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Vita  di  Sant'  Agoftino  Vefcovo  d'  Tf  patta  in  Affrica  , e 
Dottore  della  Cbieja  . 

i « 

U cosi  grande  la  flima , che  dopo  la  fua 
Convezione  s’acquiftò  Sant’ Agollino  nel- 
la Chiefa  con  la  fantità  della  fua  vita  , 
e co’  maravigliolì  Tuoi  Scritti , che  più  di 
cento  cinquanta  Congregazioni  Religiofe 
hanno  voluto  1’  onore  di  militare  fotto  le 
di  lui  Infegne  , eleggendolo  per  loro  Pa- 
triarca , e Padre.  In  quella  Seconda  Parte  tratteremo  de’ 
Canonaci  Regolari  in  particolare , i quali  pretendono  di 
efsere  furti  legittimi  Difendenti  : quindi  palperemo  a trat- 
tare delle  altre  Congregazioni  , le  quali  hanno  credutò 
-di  non  potere  fcegliere  altro  modello  , nè  di  maggior  per- 
t - A fe- 
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*2  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fezione , nè  di  miglior  forma  per  la  vita  Religiofa  di  quello 
Santo  Dottore  .Tra  quelle  Congregazioni  annoveriamo 
ancor  quella  , che  c compolla  da  coloro  , cui  vien  dato 
il  nome  d’  Eremiti  di  quell’  Ordine , i quali  pretendono 
d’  eirere  i fuoi  legittimi  figliuoli , e d’  avere  eziandio  giu- 
fta  ragione  di  contendere  a’  Canonaci  Regolari  il  diritto 
d’  anzianità . 

L’ onorevole  titolo , che  a lui  fenza  manifefta  ingiuria 
non  potrebbe  negarli  , di  Fondatore  d’  Ordine  , e di  Padre 
d’una  numerofa  pollerità  Religiofa,  ci  obbliga  a delcrivere 
in  compendio  la  Vita  di  quello  gran  Santo  ; e palpando 
Cotto  filenzio  le  difpute,  nate  tra’ tuoi  figliuoli,  per  venire 
in  chiaro  fe  i di  lui  primi  difcepoli  fufsero  Canonaci  Re. 
golari , o Eremiti , ci  atterremo  folamente  a quanto  dell’ 
ammirabile  fua  Vita  ne  Perlifero  nel  1700.  i RR.  PP.  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Mauro  , la  quale  Ila  polla 
avanti  l’ Indice  Generale  dell’  Opere  di  quello  Santo  , da 
quella  dottillìma  Congregazione  con  una  diligenza  , e fa- 
tica , di  cui  non  gli  relteremo  mai  abbaftanza  obbligati., 
all’antica  loto  purità  rellitu'te , feparando  le  vere  dalle 
falfe  : c ficcome , a lor  confezione , debbono  quelli  dòtti 
Religiofi  parte  delle  notizie, da  efsi  inferite  in  quella  Sto- 
ria , al  Signor  Tillemont , di  fiempre  onorevole  ricordanza, 
che  volle  comunicare  a loro  quanto  aveva  raccolto  per  la 
deferizione  della  Vita  di  quello  S.  Dottore , che  comparve 
altresì  col  di  lui  nome  In  fronte  nel  1702.  e formò  il  de- 
cimo terrò  Tomo  delle  lue  Memorie  per  la  Storia  Eccle- 
fiallica  ; cosi  noi  ci  lufinghìamo  di  battere  un  cammino 
ficuro  , tenendo  dietro  a così  fperimentate  guide  . 

Tagalle  Città  della  Numidia  , vicina  a Maduro  ed 
Jppona , era  anticamente  cosi  poco  nota  , che  rimarrebbe!! 
forfè  in  oggi  .tuttavia  fconofciuta  , fc  ella  non  fofse  (lata  la 
Patria  d’  Agoflino  . I di  lui  Genitori  menavano  vita  dccn- 
jofa  : fuo  Padre,  che  chiamava!!  Patrizio,  aveva  l’ impiego 
tl’  una  Giudicatura  in  quella  Città,  ove  la  di  lui  integrità, 
più  che  la  ricchezza  del  fuo  Patrimonio  , che  era  mediocre , 
io  rendeva  prefso  i fuoi  Cittadini  onorato,  c diflmto  . Dopo 
cfscr  egli  lungamente  vifsuto  fra  le  tenebre  dell  Infedeltà, 
poco  avanti  di  morire.  Iddio  concelsegli  la  grazia  d efser 
illuminato  da’  raggi  della  Fede,  e di  ricevere  il  Santo  Bat- 
tclìmo.  Da  Monaca  fua  Moglie  nacquero  a lui  molti  figliuo- 
li» 
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» li , c fra  quelli  uno  fu  Agoftino  . Ella  lo  diede  alla  luce  il 

primo  di  Novembre  dell’  anno  354.  e da  lei , non  meno,  che 
alla  temporale , fu  generato  alfa  vita  dello  fpirito  ; mer- 
cecchè  alle  continue  lagrime,  da  efsa  fparfe  per  lo  corfo 
"di  più  anni  a’ piedi  del  Signore  , è la  Chiefa  debitrice  della 
* Convezione  di  quello  figliuolo , che  nel  tempo  di  fua  gio- 

vinezza non  volle  trar  vantaggio  da’  buoni  efempj  , e da* 
caritatevoli  avvili  di  quella  Santa  Donna . 

La  buona  educazione,  con  cui  ella  cercò  d’ indirizzar- 
io per  tempo  fui  retto  cammino  , la  cura  particolare , che 
fi  prefe  d'  allevarlo  nella  pietà  , ed  un  certo  tal  quale  do- 
minio da  lei  guadagnato  fovra  ’1  di  lui  fpirito , a cui , 
come  egli  ìlefso  conlefsa  , più  volontieri  lofottomife,  pri- 
ma di  permettere  , che  il  Padre  ne  reggefse  il  governo» 
non  fu  badante  a trattenere  il  corfo  di  quegli  eccefsi , e 
dello  fregolato  collume  , a cui  Agoftino  s’  abbandonò , e 
de’  quali  poi  non  s’  arrogò  a vergogna  il  chiamarfcne  pub- 
blicamente reo  prefso  Iddio  . 1 

Il  piacere,  che  egli  provava  nella  lettura  de’  Poeti, 
intefsuta  di  favole  , e di  finzioni , fu  il  fatale  principio  di 
fua  difsolutezza . Studiando  in  Maduro , in  vece  d’  appli- 
carli a’  primi  elementi  delle  Lettere , per  cui  egli  aveva 
un  fommo  abborrimento  , s’  andava  perdendo  dietro  gl’in- 
felici fuccefsi  d’  Enea  . Occupava  la  fua  memoria  nel  me- 
ditare ^avventure  di  quello  travagliato  Principe  , lafciando 
in  tanto  di  mira  i proprj  danni  ; compafsionava  la  morte 
di  Didone , che  ella  per  un  eccefso  d’  amore  di  fua  mano 
s’ affrettò  per  la  fuga  di  quello  Trojano,  in  vece  di  pia- 
gnere fu  quella , eh’  ei  fventuratamente  dava  a fe  ftefso , 
fecondando  la  fua  mente  di  fimiglianti  follie  . Si  fattamen- 
te ei  deferive  i fuoi  primi  vaneggiamenti , che  a mifura_. 
della  fua  età  s’  andarono  fempre  più  accrefcendo . 

Giunto  all’età  di  quindici  anni  ritornò  da  Maduro  a 
Tagalle  , ove  gli  convenne  interrompere  i fuoi  Studj , per- 
chè fuo  Padre  , che  non  era  de’  più  ricchi  della  Città,  pro- 
curava di  radunare  un  conveniente  capitale  , con  cui  po- 
terlo inviare  a lludio  in  Cartagine  . Commendavano  tutti 
la  cura  particolare  , la  quale  Patrizio  prendevafi  di  porre 
Agoftino  in  tale  (lato  da  potere  lontano  dalla  fua  Patria 
profeguire  i fuoi  Studj . Con  fomma  premura , dice  quello 
» gran  Santo  » procuravamo  tutti  quei  mezzi , i quali  mi  po- 
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4 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
VITA  DI  S»  tevano  acquetare  un  vantaggiofo  (labilimento  nel  Mondo, 
AGOSTINO,  niente  curando  , che  io  vivefsi  cado,  purché  fufsi  eloquen- 
te . Le  tenui  facoltà  onde  era  Patrizio  provveduto  non  gli 
permifero  d’  accumulare  così  per  tempo  quanto  era  necef- 
fario  per  quello  viaggio  : quindi  Agollino  , toccato  il  de- 
t cimo  fedo  anno  di  fua  età,  non  fentendofi  più  rammentare 

nè  dudio , nè  Iezzioni,in  tutto  quel  tempo,  che  fi  tratten- 
ne in  Tagade , fi  diede  in  preda  ad  ogni  forra  di  piacere  , 
che  giunfe  a tale,  d'aver  per  fino  rofsore  di  non  efserfi 
egualmente  , che  i fuoi  compagni , fatto  reo  di  quei  difor- 
dini , di  cui  fi  gloriavano . 

Portofsi  finalmente  a Cartagine  , ove  appena  giunto 
fu  dretto  il  di  lui  cuore  da  mille  impudichi  obbietti , in  cui, 
ovunque  fi  rivolgefse  , Tempre  incontrava!!  . Egli  non  era 
per  anco  amante  ; ma  però  fofpirava  d’  amare  , ed  un  in- 
terna miferia  riducevalo  ad  affligger!!  per  non  efsere  an- 
cora abbadanza  infelice  . Travolsi  finalmente  colto  tra’ 
que*  lacci , di  cui  bramavS  efsere  preda  . Fu  amato  , e 
• giunfe  a pofsedere  I’  amato  obbjetto . Ciò  feguì  forfè  nel 

fecond’anno  , in  cui  vifse  in  Cartagine  , cioè  , nel  decimo 
ottavo  di  fua  età  , quando  fi  vide  Padre  d‘  un  figlio  , che 
fu  il  frutto  del  fuo  peccato  , ed  a cui  diede  il  nome  di 
Adeodato  . 

Monaca , che  Io  fcorgeva  immerfo  in  tante  difsolu- 
tezze  , non  cefsava  dal  pianto,  e dal  fupplicare  il  Signore , 
acciò  fi  degnafse  di  trarnelo  fuori  . Ma  qual  fu  il  dolore, 
che  drinfe  il  cuore  di  queda  Santa  Madre  ,'  quando  videlo 
Impegnato  negli  errori  de’ Manichei?  Lo  pianfe  ella  allora 
come  morto , e la  fua  pena  era  tanto  maggiore , quanto 
che  ella  il  tutto  rimirava  con  gli  occhi  della  Fede.  Pre- 

fava  ella  tutte  le  perfone  dabbene  a conferire  col  fuo 
gliuolo , acciò  lo  richiamafsero  dal  fuo  errore  ; ma  trop- 
po alieno  egli  era  dall’ abbandonarlo , avendolo  anzi  la 
jiovità  di  quell*  Ercfia  refo  più  gonfio  , e fuperbo . 

• La  confidenza  , che  quell*  afflitta  Madre  aveva  , che 
le  fue  orazioni , e le  fue  lagrime  farebbero  da  Dio  efau- 
dite  , era  ciò  , che  unicamente  la  confolava  . Ebbe  in  fat- 
to una  vifione  , in  cui  fulle  da  Dio  dato  a conofcere  , che 
il  fuo  figliuolo  fi  farebbe  con  la  Chiefa  riconciliato  . Per 
nove  anni  però  fi  giacque  Agofiino  nel  fuo  acciecanrento, 
Lenza  mai  alzar  gli  occhi  al  chiaro  lume  della  Fede . In- 
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fegnò  egli  in  quello  tempo  la  Gramatica  a Tagafte  , a cui 
era  ritornato  , e d-  onde  partendo  , fi  portò  per  la  feconda 
volta  a Cartagine , ove  pubblicamente  lefse  Rettorica . 
Quindi  non  paga  ancora  1*  infaziabile  fua  ambizione , con 
la  fperanza  d'  un  lucro  maggiore,  e d’un  applaufo  più  di- 
ftinto,  prefe  la  rifoluzione  di  pafsare  in  Italia  , e d’  in- 
camminarti alla  volta  di'  Roma  . 

Sua  Madre  pofc  in  ufo  ogni  arte  per  far  si  , che  ei 
Tecedefse  da  una  fimigliante  rifolbzione  , o almeno  per  in- 
durlo,  che  ella  fufse  fua  compagna  nel  viaggio  . Non  vo- 
leva ella  abbandonarlo  , onde  tenne  dietro  a lui  fino  al 
Porto  ; ma  Agollino  refe  vana  con  uno  (Irattagemma  la  di 
lei  follecitudinc . Le  fece  adunque  credere  , che  ei  non 
voleva  far  altro,  fe  non  accompagnare  un  fuo  amico  alla 
nave  ; ed  avendola  configliata  a pafsare  la  notte  in  un_. 
luogo  , non  molto  dittante  dal  Porto , ove  era  una  Cap- 
pe! la  dedicata  a S.  Cipriano  , gli  venne  così  fatto  d’ invo- 
larti da  lei , e di  partire  nella  (lefsa  notte  , mentre  ella_, 
occupa vafi  in  orare  , e disfacevali  in  lagrime.  Giunfe  final- 
mente a Roma  , ove  poco  dopo  il  fuo  arrivo  fu  afsalito 
da  una  pericolofa  malattia , da  cui  fcamparonlo  1’  orazioni 
della  fua  S.  Madre,  la  quale  tutto  che  lontana  , non  la- 
rdava di  feguirlò  dappertutto  co’ fuoi  voti  . Rifanato  che 
fu  , occupofsi  in  leggere  Rettorica  ad  un  gran  numero 
d’  afcoltatori  . 

In  quello  mentre  i Milanefi  fpedirono  a Simmaco  Pre- 
fetto di  Roma, a cui  dimandarono  un  Professore  di  Retto- 
rica, dandogli  ancora  tutti  gli  ordini  nect-fsarj  pertrafmet- 
terlo  colà  : Io  che  penetrato  da  Agotlino  , impegnò  tutti 
gli  amici,  che  aveva  tra’  Manichei  a fine  d ottenere  quella 
carica  ; e Simmaco  fatto  fperinrento  della  fua  capacità  in 
afcoltando  i difcorfi  , tenuti  da  Agollino  in  fua  prefenza, 
lo  mandò  a Milano  . 

Giunto  a Milano  andò  di  fubito  a trovare  Sant’  Am- 
brogio, che  n’ era  Vefcovo  , il  quale  l’accolfe  cortefe- 
mente , e con  carità  veramente  Vescovile.  Guida  vaio  Dio, 
fenza  , che  ei  lo  prefentifce , a quello  Sant’  Uomo , <St  il 
di  lui  cuore  tratto  dalla  dolcezza  dell’  eloquenza  di  quello 
Santo  Prelato,  dava  luogo  alle  verità  da  lui  proferite. 
Conobbe  , che  fi  poteva  follenere  quanto  da  lui  s*  inle- 
gnava  , e che  non  erano  , come  ei  per  1’  addietro  aveva», 
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6 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
creduto  , gli  argomenti  de’  Manichei  di  tal  forza  da  non 
poterli  ribattere  . Quindi  convinto  della  verità  de’  difcorfi 
d’  Ambrogio  , prete  rifoluzione  d’  abiurare  i profefsati  er- 
rori , e di  vivere  Catecumeno  nella  Chiefa  Cattolica . 

Aveva  fin  allora  Agoftino  con  la  fcollumata  fua  vita, 
e con  la  fua  oftinazione  negli  errori  de’  Manichei , tratto 
dagli  occhi  di  fua  Madre  in  abbondanza  il  pianto  ; onde 
fembrava,  che  il  vederlo  fviato  dal  fuo  pefsimo cammino, 
e fatto  nemico  di  quella  Setta  d’ Eretici,  dovefse  della_» 
più  afflitta  ,che  ella  era  , farla  la  più  contenta  Donna  del 
Mondo  . Ma  pure  Sant’  Agoftino  medelimo  c’  afsicura,  che 
egli  non  vide  già  in  lei , che  per  venirlo  a trovare  a Mi- 
lano aveva  trag  ttato  il  mare  , quell’  empito  di  gioja  , che 
fogliono  in  noi  produrre  le  nuove  felici  » ove  all’  impen- 
fata  ci  colgano  ; perocché  non  per  anco  vedeva  quello  fuo 
figliuolo  perfettamente  confermato  nella  verità  , nè  ravvi- 
favalo  per  vero  Cattolico,  E ben  convenne  prolungare  an-. 
cora  alle  lagrime  il  corfo  a quefta  vera  Madre,  che  altro 
difio  non  portava  ,,  fe  non  di  vedere  il  fuo  figliuolo  in- 
teramente riconciliato  con  Dio  ; mentre  ebbe  molto  , che 
foiferire  Agoftino  in  fe  medelimo,  prima  di  {laccarti  del 
tutto  dalle  fue  dilfolutezze  , e piaceri  , per  abbandonarti 
d’ indi  in  poi  unicamente  all’ attrattive  della  Grazia  . 

Giunfe  finalmente  il  tempo,  in  cui  piacque  a Dio, 
che  Agoftino  feorgendo  in  pieno  giorno  la  fua  iniquità,  ne 
concepifse  quindi  un  alto  orrore  . Uno  de  fuoi  amici,  det- 
to Pontiniano  , che  era  venuto  a visitarlo  , raccontandogli 
la  maravigliofa  vita  di  Sant'  Antonio,  lo  penetrò  talmen- 
te , che  una  penna  della  fua  meno  eloquente  , non  ave- 
rebbe  potuto  adeguatamente  defcriverci  quell’  interna  agi- 
tazione , e turbamento  di  fpirito , che  rifvegliò  in  lui  un 
fimigliante  racconto  . Ma  neppur  quello  badò  : vi  volle 
una  voce  del  Cielo  per  rifcuoterlo , e farlo  di  buon  fenno 
rifolvere , • 

, Stretto  fempre  più  da  mille  penfieri , che  penetravano! 
le  più  fegiete  parti  del  fuo  cuore , fi  ritirò  in  un  Giardi- 
no : quivi  efsendofi  affilo  a piè  d’  un  Fico,  fciolto  il  corto 
ad  un  torrente  di  lagnine  , Io  percofse  una  voce  dal  Cielo, 
che  gli  difse  : Vrendi  , e leggi  • Can.biofsi  egli  di  volto  a 
quelle  parole  , e frenardo  il  pianto  , prefe  il  Libro  delle 
Pillole  di  S-  Paolo.,  ed  apertolo , s’  abbattè  in  quello  pafso: 
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No«  v'  immergete  nelle  crapule  , ubbriacbezze  , impudicizie , 
conteje  ; wtf  vestitevi  di  Gesù  Cri/lo  , e non  afcoltate  1 per - 
t/e/y}  dejiderj  della  vojlra  carne  . Non  volle  egli  leggere  da 
vantaggio  ; penetrato  il  di  lui  cuore  ad  un  tratto  da  un 
lume  celcfte  , fciolte  tutte  quelle  dubbie7,7e  , che  avevano 
fatto  di  luì  un  così  afpro  maneggio,  li  trovò  in  braccio 
d’  una  prodigiòfa  tranquillità  < 

Erafi  egli  ritirato  in  quello  Giardino  in  compagnia., 
d’  Alipio  fuo  amico , ma  fi  (laccò  da  lui , per  non  efsere 
collretto  a fare  a fe  llel'so  quella  forza  , a cui  la  di  lui 
prelenza  averebbelo  obbligato  « Fattofegli  però  incontro 
finita  la  lezione  in  un  aria  tutta  ferena , interrogato  da 

{|uell’  amico  , d’  onde  mai  nafcefse  in  lui  quella  interna  al- 
egrezza , che  trafparivali  fui  volto  , ei  gli  refe  di  ciò  ra- 
gione con  nroftrare  a lui  il  pafso , che  aveva  letto . Quelle 
parole  toccarono  Umilmente  Alipio , il  quale  riflettendo 
lopra  le  feguenti , da  Agoilino  non  confidente  : Ajutate9 
e foflenete  quello  , che  è tuttavia  debile  nella  Fede  , egli 
1’  applicò  a fe  (lefso  , e fentendofi  da  una  interna  fuperiore 
virtù  improvvifamente  animato  , non  tardò  pur  un  momen- 
to ad  abbracciare  la  medefima  rifoluzione  d'  Agoilino.  Fu- 
rono ambidue  a portare  una  nuova  cosi  lieta  a Monaca  , 
che  fi  fentì  come  rapire  fuori  di  fe  (lefsa  dal  contento,  e 
fu  per  lei  una  fpecie  di  trionfo  1’  udire  la  maniera  prodi- 
grofa  , con  cui  era  ciò  fucceduto  . Non  cefsava  ella  di  be- 
nedire il  Signore,  che  non  erafi  per  beneficarla  per  fua-. 
mifericordia  riftretto  dentro  a’  limiti , prefcritti  da’  (noi 
voti  ; mentre  aveva  in  Agoilino  , nel  richiamarlo  a miglior 
vita  , eflinto  ogni  penderò  di  matrimonio , in  cui  ella  dife- 
gnava  impegnarlo  , ed  indottolo  a rinunziare  a quanto 
poteva  a lui  promettere  il  Mondo  di  lucrofo,  e d’ ono- 
revole . 

Non  rimanendo  più  di  venti  giorni  al  tempo  delle  va- 
canze , volle  Agoilino  terminare  le  fue  Lezioni , acciò  il 
fuo  ritiro  riufcilfe  meno  ilrepitofo  • Giunto  que  lo  tempo, 
Verccundo  , amico  altresì  d’  Agoilino,  presogli  la  fua  cafa 
in  Campagna  , ov’  egli  fi  ritirò  Tn  compagnia  di  fua  Madre , 
di  Navigio  fuo  fratello  , di  Trigcile , e di  Licenzio  fuoi  di- 
fcepoli , di  Lafliniano  , e di  RulHco  fuoi  cugini , d'  Adeo- 
dato fuo  figlio  , e del  fuo  amico  Alipio  . Ricevettero  quelli 
due  ultimi  infieme  con  Agoilino  il  Battelimo  da  Sant’  Am- 

bro- 
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brogio , arrivato  che  fu  il  tempo  di  conferirlo . A quello 
fine  fu  Agofiino  di  ritorno  a Milano  per  darli  in  nota  fui 
Catalogo  di  quelli  , che  lo  dimandavano  , e poiché  1*  ebbe 
ricevuto  > recife  affatto  ogni  vana  fperanza  , da  lui  per 
1’  addietro  nudrita  , di  quali]  voglia  terrena  grandezza  . Pen- 
/ieri  di  moglie  , di  figliuoli , di  ricchezze  , di  dignità  , o 
d’  onori  non  ebbero  più  luogo  nel  di  lui  fpirito  , tenendolo 
tutto  occupato  nel  fervizio  di  Dio  , a cui  per  potervi  più 
tranquillamente  attendere  , fenza  che  cofa  alcuna  fulTe' va- 
levole a difirarnelo  > compofe  una  poco  numerofa  Società 
d’  amici  , e di  alcuni  altri  della  (Iella  Patria  , co’  quali  li 
vide . Prendeva!]  Monaca  egualmente  cura  di  loro , come 
fe  fulfero  fiati  tutti  fuoi  figliuoli  , e con  uguale  rifpetto  ala 
tresì  , e venerazione  con  ciafcheduno  di  elfi  trattava  , non 
altrimenti»  che  fe  ognuno  di  loro  fulfe  fiato  luo  padre  ; 
Avevano  tutti  conceputo  lo  dello  difegno  di  menare  una 
,vita  perfetta  » nè  altra  cofa  gli  rendeva  inquieti  » che  la 
Scelta  del  luogo  ove  fifsare  il  loro  foggiorno  . Piefero  adun- 
que la  rilbluzione  di  far  ritorno  in  Affrica  , onde  portaronli 
a quell’effetto  al  Porto  d’  Odia  per  cercarvi  1’  imbarco  : e 
.qui  fu  dove  Monaca  mori , ed  Agofiino  dopo  averle  con 
.le  fue  mani  ferrati  gli  occhi  » e data  al  di  lei  corpo  fcpol- 
tura , fece  vela  co’  fuoi  Compagni  per  Affrica  . 

Arrivato  appena  , cheei  fu  a Tagafie  vendè  quanto  a 
Jui  apparteneva  per  diritto  di  fucceilione  ne’  beni  del  Pa- 
.dre  non  meno»  che  della  Madre  » e difiribuito  il  prezzo  a 
j poveri  , ritirolfi  con  i fuoi  Compagni  in  un  luogo  folita- 
rio  , vicino  a quefia  Città  » ove  diniofò  per  tre  anni  in  con- 
tinue vigilie»  ed  orazioni  » menando  una  vita  limigliante  a 
quella  de’  Monaci  dell’  Egitto  . Quello  fu  il  fuo  primo  Mor 
naftero  » mentre  non- è verifimile  , che  fenza  aver  quivi  un 
Monaftero  » fi  trattenefie  in  quello  luogo  per  lo  fpazio  di 
tre  anni,  e che  vi  pràtticafle  gli  el'ercizj  della  vita  mo- 
nadica . ' , • • i 

Alcuni  affari  richiamaronlo  ad  Ippona  , ove  Valerio  , 
che  n’  era  Vefcovo,  avendo  un  giorno  in  una  fua  Predica 
trattato  della  necelfità,  che  aveva  d’ordinare  alcuni  Sacer- 
doti, il  Popolo  pienamente  informato  del  merito,  e capacità 
di  Agofiino , s’ impadronì  di  lui , e lo  piefentò  al  Velcovo, 
il  quale  mal  grado  le  fue  lagrime } e le  fue  refifienze  volle 
ordinarlo  . Subito  che  Agofiino  fu  alìunto  ai  Sacerdozio , 
. * chie- 
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chiefe  un  luogo  per  fabbricarvi  un  Monaflero , fimigliante  VITA  DI  S. 
a quello  di  Tagafle  ; onde  Valerio  a quell’  effetto  gli  con-  AGOSTINO, 
celle  un  Giardino,  pertinente  alla  fua  Chiefa  . Da  quelli 
due  Monallerj  d’Ippona,  e di  Tagafle  n’  ufcirono  molti 
dilcepoli , i quali  popolarono  l’ Affrica  di  Monallerj:  per 
lo  che  quello  S.  Dottore  è (lato  venerato  come  Illitutore 
de’ Monaci',  e de’  Monallerj  d’ Affrica  ; effendolì  in  fatto  per 
opera  fua  ivi  lf abilito  P Ordine  Monadico  . 

Crefcendo  poi  ogni  giorno  più  la  fama  d’ Agodino, 

Valerio  fui  timore , che  poterfe  elfere  a lui  tolto  per  crear- 
lo Vefcovo  , volendo  riferbarlo  alla  fua  Dioceli  , fcrilfe 
ad  Aurelio  , Vefcovo  di  Cartagine,  a fine  di  pregarlo  a vo- 
lergli concedere  Agodino  per  Coadjutore . Aurelio  v’  ac- 
confenti  non  fenza  piacere  , ma  non  già  Agodino  , che  anzi 
s’  oppofe  a queda  (celta  , che  di  lui  facevafi  , con  molta 
forza  : gli  convenne  nondimeno  accordare  quanto  s’  efige- 
va  da  lui  ; onde  nel  395.  fu  confagrato  Vefcovo  d' Ippona  . 

Da  che  era  egli  dato  promolfo  al  Sacerdozio  , erafi 
Tempre  trattenuto  co’  fuoi  Religiofi  nel  Monadero,  da  lui 
fabbricato  nel  luogo  concedergli  dal  Vefcovo  Valerio  : ma 
non  si  tofto  fi  vide  egli  veilito  della  Vefcovile  dignità, 
temendo  , che  P obbligazione  , che  a lui  correva  di  ammet- 
tere chiunque  veniva  a vifitarlo,  potelfe  tuibare  la  tran-' 
quillità  del  Chiodro  , e fnervare  in  qualche  maniera  la  Re- 
golare olfervanza  ; della  cala  del  fuo  Vcfcovado  ne  formò 
una  Comunità  di  Cherici , cioè,  di  Sacerdoti , Diaconi  , e 
Suddiaconi , i quali  fervivano  alla  fua  Chiefa , ed  a cui 
prefcrid'e  quel  tenore  di  vita  Comune  , praticata  già  dagli 
antichi  Critliani  . Non  voleva  , che  alcuno  di  eflì  podedede 
cofa  alcuna  in  particolare  ; ma  che  tutto  fulfe  in  Comune. 

Quanti  ivi  entravano,  dovevano  foggettarfi  a queda  legge  j 
nè  egli  ordinava  alcun  Cherico , fe  prima  non  s’  obbligava 
a menar  vita  Comune  con  lui  : dimanierachè  fe  taluno  da 
edà  ritirava!!  , gli  veniva  tolto  il  Chiericato,  e degradava!! 
come  difertore  di  quella  Santa  Compagnia , a cui  erafi  aferit- 
to , e come  violatore  della  giurata  Profefiìone  . 

Quindi  tutti  i fuoi  Ecclefiaflici  erano  poveri  come  lui , 
ed  attendevano  dalla  Divina  Beneficenza  il  foccorfo  per 
mezzo  della  carità  della  Chiefa,  e delle  oblazioni  de’ Fe- 
deli , che  diftribuivanfi  a ciafcuno  a mifura  del  bifogno  . 

Quelli , i quali  pofledevano  qualche  cofa  erano  tenuti  o a 
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VITA  DI  S.  diftribuirla  a’  poveri  , o a metterla  in  comune  , o a disfar- 
AGOST1NO.  fcne  in  qualfivoglia  altra  maniera  che  fi  fufle  ; nè  pattava 
alcuna  differenza  tra  quei , che  v’ erano  venuti  poveri,  e 
quelli,  che  avevano  feco  recata  ricchezza  di  patrimonio. 

Nelle  loro  infermità  , e convalefcenza , fe  il  bifogno 
richiedeva,  che  mangiaffero  prima  dell’  ora  del  definare, 
fofferiva  Agottino , che  luffe  dato  loro  quanto  richiedeva- 
no , purché  poi  al  definare  , ed  alla  cena  tutti  convenilfe- 
ro  nello  fteflò  luogo , fenza  differenza  veruna  di  cibo  . 
Mangiava  egli  con  loro  ; e quanto  fi  conviene  pel  fervizio 
della  Menfa  , come  ancora  la  Guardaroba  , era  a comune  . 
Egli  non  voleva  nè  ricevere , ne  polfedere  cofa  veruna  , 
fopra  degli  altri  ; e fe  mai  di  ciò , che  gli  veniva  donato, 
non  poteva  alcuno  fuori  di  lui  fervirfene , ei  lo  vendeva  , 
acciocché  il  prezzo  potette  ritornare  in  benefizio  co- 
mune . 

Non  fu  mai  permetto  ad  alcuna  donna  l’ ingreffo  in 
quella  cafa  , e'iandio  alla  fua  Sorella  , tutto  che  Vedova  , 
c Superiora  d’  un  gran  numero  di  Vergini  ; e fe  tal  volta 
il  fuo  paliorale  impiego  1’  obbligava  ad  ammettere  vifite 
di  donne  , ovvero  a rellituirne , "ciò  non  feguiva  , fe  non 
con  la  presenza  d’  alcuni  de’  Cuoi  Cherici . I di  lui  Scritti 
ci  fanno  fede  abballanza  del  fuo  ardente  zelo  , della  pro- 
vida  pa'lorale  vigilanza  , della  profonda  umiltà  , ed  amore 
vivittìmo  verfo  Iddio  , ed  i Tuoi  poveri , e dell’  efficace-» 
premura  per  gl’  intereflì  della  fua  Chiefa  . Morì  egli  a’  28. 
d’  Agollo  del  430.  fenza  far  teflamento  (come  dice  Polli- 
dio,  primo  Scrittore  della  fua  vita  ) , perchè  la  fua  povertà 
lo  fciolfe  da  quell’  impaccio.  Re'tò  nondimeno  un  preziofo 
teforo  alla  fua  Chiefa  , che  ereditò  i fuoi  Scritti,  i quali 
per  una  fpecie  di  miracolo  andarono  efenti  da  quell’  uni- 
verfale  incendio  appiedato  dal  furore  de' Vandali  ad  Ip- 
pona  , poco  dopo  la  fua  morte , per  cui  tutta  quella  mi- 
fera Città , a riferva  della  fua  Ciiiefa , e della  fua  Libre- 
ria , fu  convertita  in  un  ammalio  di  cenere  . 

Riposò  jl  fuo  Corpo  in  Ippona  fino  al  504.  in  cui  i 
Vefcovi  d’  Affrica  effendo  (lati  relegati  in  Sardegna  da_. 
Trafamondo  Re  de’  Vandali  , trasferirono  con  loro  quelle 
fagrate  Reliquie  , ove  recarono  fino  a tanto  che  i Saracini 
effendo  entrati  in  quell’  Itola,  e devattatala , Luitprando 
Re  de’  Lombardi , sborfata  grofsa  fomma  d’  argento  per 
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ricuperarle  , fecele  portare  a Genova  , e da  Genova  trasfe- 
rire a Pavia,  dove  le  collocò  in  una  Chiefa  , fatta  da  lui 
erigere  Cotto  il  titolo  di  S.  Pietro  al  Cielo  d Oro  . Pofse- 
derono  , prima  d’  ogni  altro , i Benedettini  quefta  Chiefa  , e 
ne  ritennero  il  dominio  fino  al  1222.  in  cui  Onorio  III. 
lo  trasferì  in  alcuni  Canonaci  Regolari , a cui  Giovanni 
XXII-  nel  1327»  aggiunfe  gli  Eremiti  di  Sant’  Agoftiqo  . Fp 
di  Cubito  afsegnata  agli  uni , ed  agli  altri  parte  di  quefta 
Chiefa  , la  quale  fu  divifa  da  una  linea  , che  ancora  al  pre- 
fente  vi  fi  fcorge  . Le  contefe  però , le  quali  continuamente 
inforgevano  tra  di  loro,  a cagione  dell’  offerte  , ed  obla- 
zioni , fecero  sì,  che  fufse  alternativamente  afsegnato  un 
• Mefe  per  uno  per  ufiziare  quefta  Chiefa  ; ciòcche  fu  ofser- 
vato  fino  alla  fine  dello  fcorfo  fecolo , in  cui  riaccèfe  le 
ant'che  difsenfioni  per  la  pretefa  fcoperta  fatta  del  Corpo 
di  Sant’  Agoftino  in  quefta  Chiefa  , fu  decretato , che  otto 
giorni  gli  uni , ed  otto  gli  altri  alternativamente  d’ indi 
innanzi  1 ufiziafsero  . 

La  fcoperta  del  Corpo  di  quefto  Santo  feguì  nel  primo 
d’  Ottobre  del  1 6j-,  o almeno  d’  un  Corpo  , da  alcuni  pre- 
telò'pcr  il  vero  di  S.  Agoftino.  Gli  Agoftiniani  non  ebbero 
veruna  difficoltà  di  crederlo  quel  d’ efso  , e mandarono 
fuori  molte  Scritture  in  prova  delle  loro  pretenfioni . I Ca- 
nonaci Regolari  , i quali  per  contro  parimente  foftenevano 
-il  Corpo  ivi  trovato  non  efser  quello  di  Sant’  Agoftino, 
fcrifsero  anche  elfi  in  dffefa  della  loro  opinione.  Quefta 
difputa  era  tuttavia  in  piede  quando  io  nel  Mefe  di  Giu- 
gno del  iópS.  pafsai  da  Pavia  . II  P.  Giulio  Balduino  Ago- 
lliniano  , per  ordine  del  fuo  Generale , diede  fuora  una_. 
Difserta7.ione  , in  cui  fi  Iufingò  di  provare  più  validamente 
degli  altri  , i quali  prima  di  lui  avevano  fcritto  , che  il 
Corpo  ritrovato  era  il  vero  di  Sant’ Agoftino  ; non  hanno 
per^>  le  lue  ragioni  avuta  la  forte  di  convincere  il  Lettore, 
e quante  Scritture  fono  ufeite  sì  dall’  una  , che  dall’altra 
parte  hanno  tutte  lafciata  indecila  la  quiftione . Si  trova, 
come  dicono  , il  nome  d ’ Ago  fi  i ho  , fcritto  Culla  ma  Ilice  , 
che  inverniciava  1*  Avello  di  marmo  , in  cui  racchiudeva!! 
il  Corpo  di  quefto  Santo  , e nel  più  grofso  di  quefta  , che 
incroftrava  la  tomba  , leggefi  parimente  il  nome  d’  Ago. 
ftino  , fciitto  con  un  caibone,  o con  qualche  altra  mate- 
ria facile  a cancellarfi  , come  in  fatto  fu  quefto  nome  can- 
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celiato  dagli  Operaj , che  cavarono  I’  Urna  di  fotto  terra  ; 
nè  mancarono  perfone  in  Pavia  , le  quali  mi  vollero  per- 
suadere efsere  fiato  quello  nome  fcritto  con  un  dito  Culla 
polvere . A quella  parola  nondimeno  fembra  , che  il  P.  Bai- 
duino  fiali  molto  affidato  per  follenere  le  pretenfioni  da 
lui  efpoile  nella  Tua  Dilfertazione  , intitolata  : Tumulur 
S.  P.  Au? tifimi  , magni  Ecclefix  Magijlri  , ac  Auguflmt  7/. 
Unii  Regii  Trote  fiorir  DiJJertatione  Hijtorico  Canonica  il - 
Injlrant . 

Il  P.  D.  Bernardo  Montfaucon  , che  parimente  pafsò 
da  Pavia  nel  1698.  e deferive  la  Storia  di  quello  feopri- 
mento  nel  fuo  Giornale  , Ilampato  in  Parigi  nel  1702.  ci 
alficura , che  pregati  da  lui  gli  Agolliniani  a inoltrargli 
quanto  avevano  trovato  , non  vollero  accordarglielo  ; nel 
ette  quelli  Religiofi  non  polfono  fe  non  condannarli , poi- 
ché il  P.  Montfaucon  verfatillimo  nell  Antichità,  averebbe 
feoperte  in  quell’  antico  monumento  molte  cofe  gradevoli 
a’  curiofi  , e forfè  ancora  dato  loro  qualche  ficuro  contra- 
fegno  , fe  quel  Corpo  , che  ivi  giaceva , fulle  veramente 
di  Sant'  Agoilino  , o nò;  ciò  , cne  certamente  non  fareb- 
befi  da  elfo  arguito  dalla  fola  parola  Agoftino , fcritta  , 
per  quanto  fi  pretende  , in  due  luoghi , e che  nel  compa- 
rire alla  luce  immantinente  dilparve  . 

Vegga  fi  per  la  Vita  di  Sant'  Ago/lino  il  decimo  Volume 
delle  fiie  Opere , /lamp.tte  da  1 PP.  Benedettini  , ed  il  de- 
cimo terzo  Tomo  delle  Memorie  del  Sig.  Tillemont  per  la 
Storia  Ectlefiaflica  . 


CAPITOLO  SECONDO. 

Dell'  Origine  de'  Canonaci  Regolari  » 

QUanto  s’  è detto  dell’  Origine,  Antichità  , e Progrelli 
dello  Stato  Monaflico  nella  Di  Umazione  Preliminare, 
■"  Coverebbe  aver  luogo  ancora  , riguardo  a’  Cano- 
naci , clfendo  che  molti  Autori  hanno  ad  elfi  attribuito  il 
nome  di  Monaco  , come  generico  , ed  applicabile  perciò 
a tutte  le  perfone  , che  profellàno  vita  religiofa  . Pennot 
Canonaco  Regolare  della  Congregazione  Lateranenfe  ha 
pretefo  di  provare  con  diciotto  autorità  , che  quello  nome 
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loro  conveniva^  , come  ancora  quello  di  Canonaci  Rego- 
lari . Lorenzo  Landemetero  Canonaco  Premondratefe  dell’ 
Abazia  di  Ton^erlot  in  Fiandra  ha  francamente  aiferito  , 
che  i Cherici,  da  Sant’  Agodino  ridotti  a vivere  in  comune» 
erano  Canonaci  Monaci  » ed  il  P.  le  Large  » Canonaco  Re- 
golare della  Congregazione  di  Francia»  ha  pretefo  , che  il 
nome  di  Monaco  fulVe  da  loro  ritenuto  fino  all’  undecimo 
fecolo . 

Edendovene  pesò  molti  » che  non  fono  più  dì  quella 
opinione  » riferiremo  noi  qui  1’  origine  de’  Canonaci  Rego- 
lari in  particolare  . Pretendono  elli  d'avere  avuti  per  Fon- 
datori gli  Apoltoli  » appoggiando  quella  loro  opinione  full’ 
autorità  delle  Bolle  di  più  Pontefici  » cioè,  d’  Eugenio  IV. 
Benedetto  XII.  Pio  IV.  Siilo  IV.  e Pio  V.  i quali  fanno 
derivare  1’  origine  dell’  Ordine  Canonaco  da  quelli  Santi 
Fondatori  della  Chiefa.  Ma  fe  giuda  ciò,  che  dicono  molti 
Santi  Padri  , e Sommi  Pontefici  , i Concilj  di  Tionvilie  » 
e di  Meaux , ed  un  grandillimo  numero  di  Scrittori , gli 
Apoltoli  fono  (lati  i Fondatori  della  Vita  Monadica  ; ne 
feguirà  , che  i Monaci  fiano  più  antichi  de’  Cnerici , o Ca- 
nonaci , poiché  l’ Idituto  di  quelti  fecondi  non  ebbe  prin- 
cipio , che  nella  Vigilia  della  Paflìone  del  Salvatore  del 
Mondo,  quando  nell’ultima  Cena  , che  ei  fece  co'  fuoi 
Apoltoli , inalzolli  alla  dignità  Sacerdotale  , conferendo 
loro  l’autorità  di  confagrare  il  fuo  Corpo , ed  il  fuo  San- 
gue , eflendo  già  qualche  tempo , che  i medefimi  Apoltoli 
profetavano  la  vita  monadica  ,da  che  s’ erano  etti  disfatti 
di  tutti  i loro  beni  per  feguire  Gesù  Crido  . Quello  è ciò» 
che  dice  Crefcenzio  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi, 
il  quale  fonda  quello  fuo  fcntimentq  fui  feguente  palio  di 
S.  Vincenzo  Ferrerio:  Clerico t extitiJJ'e  antequam  Monachi 
ejfent , Clerici  a/ferunt  : quòd  non  ita  e/l , nam  non  fuerunt 
Clerici  uCque  in  finem  Coen*,  & tamen  priut  fuerunt  Keli . 
gio/t  Monachi  . 

Dice  il  Cardinale  Pietro  Damiano  , che  da’  Monaci, 
e non  da’  Canonaci  fu  fondata  la  Cniela  Univerfale  , da  ellì 
fu  retta  , e purgata  dagli  errori . Noi  ci  maravigliamo  , 
dice  que’lo  Cardinale  , parlando  a’  Canonaci  .che  voi  vow 
gliate  daccarci  dall'  unione  , e dal  conforzio  della  Chiefa 
Univerfale  , quand’  egli  è certo  , cne  non  i Canonaci  ; ma 
i Monaci  furono  quelli , che  gettarono  le  fondamenta  della 
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Chicfa  Univerfale  , tenendone  di  ella  il  governo  , e ripur- 
gandola da  molti  errori . Gli  Apodoli , cioè  , i Fondatori, 
ed  i Governatori  della  Chiefa  tennero  lo  dello  tenore  di 
vita  , che  noi , e non  quello  , che  da  voi  fi  fegue  ; e Filo- 
ne , il  più  eloquente  tra  gli  Ebrei  , ne’  Libri  da  lui  com- 
polli in  favore  de’  noltri , chiama  i primi  Cridiani  Monaci  , 
e non  Canonad  » e le  loro  Cafe  Monaderj . Multum  Fra- 
tre!  carijjìmi  , fi  digni  eflii  audire , mi  ramar , quomodo  vel 
ob  quam  caufam  cottami  ni  not  a confort  io  \ & imitate  Uni - 
ver falis  Ecclefia  fep arare  : cum  confiét  a Monachi! , non  a 
Canonici s Univerfalem  Ecclefiam  fund.it am  , gubernatam  , & 
a diverjb  errore  cribratam  . Apo/loli  nempe  Fundatorer , & 
Re  flore!  Ecclefiarum  , no/lro  , non  ve/lro  more  vivebant , ut 
Luca t Evangeli (la  in  Aftibui  Apofiolorum  refert  ; & Ubilo 
diflertiffìmus  Judoeorum  , in  Libri t , quor  in  laudati  no  [Ir  or  um 
confcripfit , primitivo!  Chrifiitnor  Monacho!  , non  Canonico! 
vocat  , & babitacula  eorum  Monafieria  nuncupat  • 

Sembra  , che  Felino  fia  del  medesimo  fentimento  , eli- 
cendo » che  la  vita  monadica  fu  confermata  prima  della 
■Canonaca  , e riporta  molte  Autorità  per  provare , doverli 
a’  Monaci  la  precedenza  fopra  i Canonacl  Regolari  . Bofio 
dice  o che  Sant’  Agodino  infpirato  da  Dio  preferide  una 
maniera  di  vivere  a’Cherici,  che  di  lor  voglia  fi  determi- 
navano vivere  in  comune  , e di  non  polfedere  cofa  alcuna 
ad  imitazione  de'  Monaci.  Sanflur  Augufiinut , divino  la- 
mine affiatar.  Clerici /,  qui  fpontè  vellent  fimul  vivere, 
& nibil  babere  proprium  , fed  omnia  Communi  a exewplo  Mo- 
nacborum  normam  vivendi  dedit . V’  è finalmente  un  nume- 
ro quafi  infinito  d’  Autori,  i quali  confermano  lo  dello , e 
concordemente  aderifeono  non  edervi  date  Comunità  di 
Cherici  ne’  tre  primi  fecoli  della  Chiefa,  non  avendo  elleno 
avuto  principio  , che  nel  quarto  . * 

In  fatto  il  Sig.  Tillemont  pretende  , che  per  trovare 
la  prima  di  quede  Comunità  non  convenga  avanzarli  più 
sù  del  tempo  di  S.  Eufebio , Velcovo  di  Vercelli  , il  quale 
ridude  gli  Ecclefiadici  di  quella  Città  in  una  medefima_. 
Cafa , in  cui,  vivendo  egli  con  edì  , vi  prarticò  tutte  le 
■odervanze  della  vita  monadica  ; e poiché, dice  Sant’  Am- 
brogio , che  prima  del  fuo  c/ìlio  , ei  della  fila  Chiefa  ne 
formò  un  Monadero  , bifognarehbe  , che  ciò  fede  feguito 
prima  del  355-  edendofi  in  quell’anno  radunato  il  Concilio 
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di  Milano,  in  cui  quello  Santo  Velcovo  fu  efìliato  per  non 
avere  voluta  fottofcrivere  la  condanna  di  S.  Atanafio . 

Il  P.  Tomaflìno  però  attribuilce  a S.  Anodino  la  gloria 
d’  aver  egli  il  primo  Inabilito  delle  Comunità  Ecclefiafiiche, 
fubito  , che  fu  creato  Vefcovo  d’ Ippona  , alla  quale  di- 
gnità fu  promolfo  nel  395.  ConfdTa  però  , che  S.  Eufebio 
potrebbe  a lui  contendere  quella  gloria  ; ma  liccome  egli 
vedi  il  fuo  Clero  dell’  Abito  , e fecelo  feguace  della  pro- 
felfione  , e dello  dato  monadico  , laddove  S.  Agodino  lo 
lafciò  nell’  edere  d Ecclefiadico  con  aggiugnere  alla  vita, 
e pietà  Clericale  il  folo  vivere  in  comune , ed  il  difimpe- 
gno  , e didacco  da  qualfivoglia  cofa  , che  potefle  loro  ap- 

Jiartenere  : non  può  certamente  negarli  a quello  S.  Dottore 
a bella  lode  d’  elfere  dato  il  priipo  Iditutore  de’  Cherici, 
che  fono  viifiui  in  comune . 

Fortidìme  fono  le  ragioni  addotte  dal  P.  Tomaflìno 
per  non  riconofcere,  che  da  Sant’  Agodino  1 Origine  delle 
Comunità  Ecclelìadiche  . Dice,  che  la  prima  Comunità  de- 
gli Apolloli  , de-  Difcepoli , e de' Fedeli  non  li  riflringeva 
in  altro  , che  nella  fpropriazione  de’  beni  da  molti  parti- 
colari abbracciata , e nella  diltribuzione , che  facevafene 
giuda  le  indigenze  di  ciafcuno  ; ma  che  eglino  nè  abita- 
vano fotto  lo  deflo  tetto , nè  cibavanli  alla  medefima  ta- 
vola . e che  quella  comunione  di  beni  medefima  ordinata 
fra  gli  Eccleliadici  durante  i primi  fecoli , e quella  afle- 
gnazione  d una  parte  delle  rendite  della  Chiefa , propor- 
zionata al  bifogno  , carattere,  ed  impiego  di  ciafcuno  di 
elfi , può  fervile  d’  evidente  contrafegno  per  provare  , che 
i Cherici  non  vivevano  in  comune  : perocché  , foggiugne 
egli  , fe  il  Clero  fufle  vilfuto  in  comune,  non  fi  farebbero 
i Cherici  chiamati  : Sportulantes  Frutres , nè  le  diflribu- 
zioni , che  fi  facevano  in  ciafcun  Mele  fi  farebbero  dette. 
Divisone;  menfurnas  , nè  fi  farebbero  ditlinte  le  dillribu- 
zioni  de  Sacerdoti  da  quelle  de  Cherici  inferiori , nè  tam- 
poco aflegnate  per  Angolare  privilegio  a’  Cherici  giovani  , 
che  s’ erano  fegnalati  con  la  Confellione  del  nome  di  Gesù 
Cri  lo  : Sportulir  iifiiem  ctm  Presbiteri  bonorentur . S.  Ci- 
priano non  ordinerebbe  di  detrarre  dalla  porzione  tocca- 
tagli una  certa  quantità  per  difpenfarla  in  limofina  : D<_» 
qu.mtit.it  e meà  propria  : Eufebio  non  diiebbe  , che  i No- 
vaziani  attirarono  al  loro  partito  il  Vefcovo  Natale,  pro- 
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16  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
mettendoli  cento  cinquanta  pezzi  d’  argento  il  Mefe  ; e le 
Conllituzioni  Apolloliche  non  prefcriverebbono  la  Inegua- 
lità nelle  porzioni  , in  cui  debbonfi  dividere  i beni  della.. 
Chiefa  . Ciò  , che  non  vedefi  pratticato , dice  il  P.  Tomaf- 
fino,  nelle  Congregazioni,  in  cui  tutte  le  cofe  fono  co- 
muni . 

Nota  ancora  quello  dotto  Scrittore , che  Siricio  Papa 
nella  fua  Lettera  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarracona  , in  cui 
propuone  moltiffimi  regolamenti  per  la  difciplina  del  Cle- 
ro , vi  parla  de’  Monaci , delle  Vergini  confagrate  a Dio, 
e de’  loro  Monalterj,  nè  dice  cofa  alcuna  , da  cui  neppure 
congetturare  fi  polfa,  che  fin  d’  allora  vi  fulfero  degli  Ec- 
clefiallici  , i quali  vivelfero  in  Comunità  . Finalmente  il 
P.  Tomafiìno  , come  prova  piò  d’  ogni  altra  convincente  , 
aggiugne  , che  S.  Agollino  nel  fuo  I ibro  de  Collumi  della 
Chiefa  , da  lui  fcritto  avanti  di  falire  alla  dignità  Sacer- 
dotale , non  averebbe  tralafciato  di  dare  un  pollo  onore- 
vole alle  Comunità  Fcclefialliche  « qual’  ora  a lui  fulle  (lato 
noto , che  ne  fufiìlleflero  . In  quello  fuo  Libro  , dice  il 
fuddetto  Autore,  ci  fa  egli  un  aliai  vivo  ritratto  de’ Mo- 
nallerj  d'Egitto,  e d’ Oriente , abitari  gli  uni  dagli  Uomi- 
ni, e gli  altri  dalle  Donne,  ci  ailicura  etferfi  da  lui  iru. 
Roma  , non  meno  che  in  Milano , conofciute  delle  Perfone 
Secolari , le  quali  tutte  infieme  nella  llelfa  Cafa  , e fotto 
la  direzione  di  un  Sacerdote  vivevano,  oravano,  e lavo- 
ravano ; aver  egli  vedute  fimiglianti  Comunità  formate^ 
eziandio  da  Donne  Secolari  ; ma  parlando  degli  Ecclefia- 
flici  , non  dice  già  , che  viveflero  in  comune  , anzi  prote- 
ttali tanto  più  maravigliofa  fembrargli  la  loro  pietà  , quan-‘ 
to  più  efpolla  a quelle  tante  tentazioni  , da  cui  viene 
combattuto  chi  converfa  nel  Mondo . 

Quantunque  però  S.  Agollino  riguardili  come  Padre  , e 
primo  Illitutore  delle  Comunità  Ecclefialliche  , nondimeno 
ei  non  prefcrille  alcuna  particolare  Regola  al  fuo  Clero  , 
contentandoli  di  proporre  a lui  la  Regola  , e l’ efempio 
degli  Apo'loli , i quali  avevano  infognata  la  prat  ca  della 
vita  comune  , e della  perfetta  fpropriazione  . Elfendofi  poi 
dalla  maggior  parte  de’  Vefcovi  parimente  obbligati  i Che- 
rici  a vivere  in  comune  , foggetti  all’  efatta  olfervanza  de’ 
Canoni , e de’  Concili , n’  è avvenuto  , che  fiali  loro  dato 
H nome  di-  Canonaci  , nome  da’  Greci  indifferentemente 
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dato  agli  Ecclefiallici  non  meno  , che  a’ Monaci  , a’  Reli- 
giofi  , ed  alle  Vergini  confagrate  a Dio,  come  nota  Bai- 
fainone  fui  Canone  VI.  della  prima  Pillola  Canonica  di  San 
Bafilio  a S.  Amtiloco,  col  qual  nome  di  Canonaco,  o di 
Cunonachetta  i Greci  additavano  ancora  le  perfone  fcritte 
nel  Canone  , o Catàlogo  della  Comunità  . 

Era  ancora  quello  nome  di  Canonaco  comune  a tutti 
gli  Utiziali  della  Chiefa  , eziandio  a quelli  del  più  infimo 
grado  ; come  Sonatori  , Beccamorti  , ed  altri  aferitti  nella 
Matricola,  o Catalogo  in  Canone , e fpefati  dalla  Fabbrica  : 
ed  ecco  perche  quello  nome  fu  dato  ancora  a’ dimettici, 
che  fervivano  , ed  erano  mantenuti  ne'  Monafte’  j.  E per 
verità  v’  è chi  pretende  derivare  quello  nome  di  Canonaco 
dalla  parola  Canon  , e quella  parola  non  lignifichi  altro  , 
che  la  mifura  , o quantità  di  fua  rata  di  frumento,  vino, 
ed  altre  cofe  neceliàrie  al  fottentamento,  che  dift  ribui  vanii 
a ciafcun  Cherico  per  fuo  mantenimento  in  ciafcun  giorno, 
fettimana  , mefe  , o anno  ; detta  propriamente  fua  paga, 
foldo , prebenda  , o livrea  , fua  pendone  , fua  porzione  , da 
S.  Cipriano  efp retta  col  termine  di  Sportala , la  Sporta  , in 
cui  i Cherici  mettevano  le  loro  vivande  , e le  loro  prov- 
vilioni . Livrea,  che  deriva  dalla  parola  latina  liberata , 
era  ciò  , che  davafi  ad  un  Cherico , acciò  avefle  con  che 
nudrirfi  , e vettirfi  ; d’  onde  n’è  derivato  , che  tuttavia  diali 
il  nome  di  Livrea  all’Abito,  che  da  un  Padrone  lì  dillri- 
buifee  a quei  dimettici , i quali  appellanli  gente  di  Li- 
vrea . 

Sol  tanto  poi  verfo  il  duodecimo  fecolo  fu  1’  Ordine 
Canonaco  illullrato  dal  nome  , e dalla  gloria  di  S.  Agofti- 
no  , acciò  i Canonaci  di  quelli  ultimi  fecoli , lì  dittinguef- 
fero  da  quei  del  tempo  di  Luigi  il  Buono  , per  i quali  quello 
pio  Imperadore  , che  tutto  s’adoperava  per  regolare  , e ri- 
formare il  vivere  del  Clero  , e de’  Monaci , fece  comporre 
dal  Diacono  Amalario  una  Regola  , da  lui  fatta  approvare 
dal  Concilio  d’ Aquifgrana  , radunato  nell  8iò.  la  qual  è 
molto  confimile  a quella  , che  fu  fcritta  da  S.  Crodegando 
Vefcovo  di  Metz,  di  cui  fi  parlerà  nel  Capitolo  ottavo, 
e la  quale  fu  cavata  da'  Sagri  Canoni , dall  Opere  de  Padri, 
e principalmente  dalla  Regola  di  S.  Benedetto. 

Ma  ettendofi  in  decorfo  di  tempo  , principalmente  in 
Occidente,  a tal  fegno  rilalfati  i Canonaci,  che  vivevano 
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18  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
come  fommerii  nelle  Sozzure  d una  incontinenza  universa- 
le , ed  ottenevano  i loro  Benefizi  per  mezzo  d’  un  infame 
Simoniaco  commercio  ; S.  Pier  Damiano,  indottovi  dall’  ar- 
dente fuo  zelo  , fece  premurofe  iftanze  prelfo  Papa  Nic- 
colò II.  acciò  poneflé  argine  alla  piena  di  tanti  disordini, 
ed  onninamente  cllirpalfe  da’  Canonaci  la  proprietà  , che 
Sembrava  eflere  loro  fiata  permeila  dalla  Regola  d Aquif- 
grana  , poiché  non  venivano  da  ella  obbligati  alla  rinun- 
zia del  loro  Patrimonio  : per  Io  che  quello  Santo  Pontefice 
radunò  in  Roma  un  Concilio  di  cento  tredici  Vefcovi  nel 
1059.  in  cui  dopo  avere  condannata  la  Simonia  , ed  il  Con- 
cubinato , ordinò  , che  i Cherici  abitalfero  , e vivefléro  in- 
fìeme  , emctteffero  in  comune  ciò  , che  riceverebbero  dal- 
la Chiefa  , efortandoli  alla  vita  comune  degli  Apolidi , 
vale  a dire,  a non  avere  cofa  alcuna  di  proprio. 

Fu  lo  Hello  ordinato  in  un  altro  Concilio  da  Aleffan- 
dro  II.  nel  to6^.  Quindi  avendo  quelli  due  Concilj  pre- 
scritta a tutti  i Cherici  la  fpropriazione  , e la  vita  comu- 
ne, bifognò  , che  per  autorizarla  la  facelfero  Scendere  dall* 
Istituzione  di  Sant’  Agoflino  , i di  cui  Ciierici  vivevano  in 
comune  in  una  volontaria  povertà  . Servironfi  per  tanto  di 
due  Sermoni  di  que'lo  Santo  , citati  da  S.  Pier  Damiano  , 
c da  lui  intitolati  : De  moribus  Clericorum  ; e poiché  era 
d’  uopo  opporre  una  Regola  ad  un  altra  , qual  era  quella 
d ' Aquilgrana  , diede!!  il  nome  di  Regola  a quelli  due  Ser- 
moni di  Sant’  Agollino  . Quale  però  Sìa  la  Regola  di  Sant’ 
Agoflino  è controverso  tra  molti  Scrittori,  i quali  giam- 
mai li  Sono  potuti  tra  di  loro  accordare  , e definire , ove 
contenga!!  , Se  in  que  li  due  Sermoni , o nella  Pillola  cen- 
tefima  nona,  indirizzata  alle  ReligioSe  . Checche  però  ne 
Sia  , la  verità  è,  che  tutti  quelli,  i quali  Seguono  la  Re- 
gola di  Sant’  Agoflino  , tanto  Religiofi , quanto  ReligioSe  , 
altra  Regola  non  riconoscono , Se  non  la  Sopradetta  Pillola 
centelima  nona  . 

I Regolamenti  ftabiliti  da  quelli  Condì),  per  obbli- 
gare i Canonaci  alla  Spropriazione , non  furono  però  accet- 
tati da  tutti  quelli  , i quali  avevano  quello  titolo  ; onde 
ne  avvenne  , che  continuando  tra  di  loro  il  rilallàmento , 
alcuni  Canonaci  della  ChieSa  d’  Avignone  formarono  nello 
flelTo  Secolo  la  Congregazione  di  S.  Rufo  , e Sulla  fine  del 
medelimo  Secolo  Ivone  di  Chaitres  prele  a riformare  iCa- 
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Donaci  di  S.  Quintino  di  Beauvais  , e quella  lua  Riforma  fu 
In  molte  altre  Chiefe  introdotta  ; ma  i di  loro  Canonaci  , 
tutto  che  riformati , non  li  chiamavano  Canonaci  Regolari 
di  Sant’  Agollino  . Altri  per  contrario  fi  dicevano  dell’  Or- 
dine di  S.Silveltro,  ed  altri  di  quello  di  Sant’ Urbano  Papa» 
e Martire  ; non  fi  fa  però  quali  fulfero  le  Regole  di  quelli 
due  Papi  . Può  bensi  elfere , che  quelli  Canonaci , i quali 
fi  chiamavano  dell'  Ordine  di  S.  Sii  veltro,  e di  S.  Urbano 
prendelfero  quello  nome  dall’ elfere  le  loro  Chiefe  dedicate 
al  culto  di  quelli  due  Santi  Pontefici,  nella  Ilefla  girila  » 
che  alcuni  Scrittori  della  .Vita  del  B.  Michele  Gedroc  Po- 
lacco , dell  Ordine  de  Canonaci  Regolari  della  Penitenza 
de  Martiri  , dicono,  che  egli  entrò  nell’Ordine  diS.  Marco, 
perchè  il  loro  Monadero  di  Cracovia  , che  è il  principale 
tra  quelli  , che  elfi  hanno  in  Polonia  , porta  il  nome  di 
S.  Marco  Evangelida  . 

Si  potrebbe  nondimeno  aderire  , che  fino  dall’  undeci- 
ran  fecolo  vi  fulfero  de' Canonaci  Regolari , fegunci  della 
Regola  di  Sant’  Agollino,  cavata  dalia  fua  Pillola  centefi- 
ma  nona  ; poiché  Gervafio  , Arcivefcovo  di  Reims,  in  una 
Scittura  fatta  nel  1067.  per  il  rillabilimento  dell'Abazia 
di  S.  Dionifio  di  Reims , dice  : avervi  egli  (labiliti  de’Ca- 
ronaci , i quali  profelfavano  la  Regola  , e l’ Illituto  di  Sant’ 
Agollino  r Canoni  co  s ibidem  ad  honorem  , & laudem  Dei 
conflitui  E.  Alt?  ufi  mi  R epulani  , Ordinemque  profitenter  . 
Ciò  potrebbe!!  parimente  provare  con  una  Lettera  , fcritta 
da  Urbano  II.  fui  la  fine  di  quello  fecolo  all’Abate  Rug- 
gero di  Soilfons , in  cui  fuppone,  che  vi  fulfero  de’  Cano- 
naci , oriervatori  della  Regola  di  Sant’  Agodino  : ma  il 
P.  Chaponel  Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di 
Francia  conferia  avere  quello  Papa  , e qued’  Arcivefcovo 
voluto  fol  tanto  parlare  d’  un  genere  di  vita,  conforme  a 
quello  de’ Cherici  di  S.  Agodino,  o d’ alcune  particolari 
Conllituzioni , cavate  dalle  Opere  di  quello  Padre  ; ed  ef- 
fer  certo  , che  nel  duodecimo  fecolo  fidamente  i Canonaci 
Regolari  cominciarono  a fare  Voti  folenni . Alcune  Chiefe, 
dice  egli  , cominciarono  fino  dal  tuo.  a prendere  la  Re- 
gola di  Sant’  Agodino,  cavata  dalla  fua  Pidola  centefima 
nona  : ella  diooi  comunicodi  a poco  a poco  ad  alcune  Cade 
dell’  Ordine  fino  a tanto,  che  Innocenzo  II.  nel  Concilio  del 
Laterano  del  ino.  ordinò,  che  tutti  i Canonaci  Regolari 
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20  STORTA  DEGLT  ORDINI  RELIGIOSI 
fi  fottomcttellero  a quella  Regola  , ed  allora  fu  , che  tutti 
prefero  il  nome  di  Canonaci  Regolari  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agollino . 

Videfi  dopo  ciò  l’ Ordine  Canonaco  nel  pieno  giorno 
di  fua  gloria  , mentre  con  1’  offervanza  , che  in  efso  lì  pra- 
ticava , fi  acquiftò  una  grande  (lima  , e venerazione.»  . 
Molti  Vefcovi  riltabilirono  la  Regolarità  nelle  loro  Chiefe. 
I Fondatori  di  Monafterj  pofero  in  elfi  de’  Canonaci  Re- 
golari , ed  alcuni  di  quelli  Monafterj  divennero  Capo  di  ce- 
lebri Congregazioni . Quelle  di  S.  Vittorea  Parigi,  di  San- 
ta Croce  di  Coimbra  in  Portogallo  , e molti  altri  , di  cui 
parlerai»  nel  decorfo  di  quella  Storia  , furono  d un  glande 
ornamento  a quell’  Odine . Ma  elfendofi  il  rilallàmento 
dopo  qualche  tempo  di  nuovo  introdotto , diede  motivo  a 
molte  Riforme  , di  cui  la  più  generale  , e che  riguardava 
tutti  i differenti  Corpi  de  Canonaci  Regolari  , fu  fatta  nel 
1 319.  da  Papa  Benedetto  XII.  che  compofe  a quelto  fine 
delle  Conftituzioni  , che  contengono  felfantaquattro  Arti- 
coli , o Paragrafi , i quali  volle , che  lì  olfervalfero  uni- 
verfalmente  . 

V’  è chi  pretende  , che  a quelle  Conftituzioni  fi  dero- 
gane da  Clemente  VI.  Succefsore  di  Benedetto  . Penot, 
che  ha  fcritta  la  Storia  de’  Canonaci  Regolari  del  Late- 
rano  , dice  aver  veduta  una  Copia  delle  Lettere  , che  le 
annullano,  il  di  cui  Originale  confervafi  nel  Monaftero  di 
Santa  Maria  di  Saragozza  : efsendofi  però  da  Bonifacio  IX. 
ordinato  dipoi  , che  lì  congregafsero  de’  Capitoli  Provin- 
ciali , conforme  alle  Conftituzioni  di  Benedetto  XII.  ed  ef- 
fendofi  da  Martino  V.  dilpenfati  i Canonaci  Regolari  del 
Laterano  dall’  ofservanza  di  quelle  Conftituzioni , è molto 
probabile,  che  elleno  non  fufsero  annullate,  e che  dopo 
per  molto  tempo  fuffiftefsero  . 

Hanno  i Canonaci  Regolari  fovente  delle  controver- 
se a cagione  della  precedenza,  che  eglino  pretendono  fo- 
pra  de’  Monaci , e degli  altri  Regolari  , la  quale  è loro 
accordata  dal  P.  Tomaifino,  formando  effì , dice  egli,  una 
parte  del  Clero . La  pretendono  effì  non  folo  a riguardo 
dell’antichità,  per  avere  avuti  come  eglino  pretendono, 
gli  Apolidi  per  Fondatori  ; ma  ancora  in  vigore  d’una_» 
Bolla  di  Pio  IV.  la  quale  accorda  a i Canonaci  Regolari 
del  Laterano  la  precedenza  fopra  de’  Monaci  di  Monto 
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Caffino.  Si  vuole  però  ofservare,  che  fotto  il  Pontificato 
di  quello  Papa  avendo  quelli  C monaci  tentato  di  rientra- 
re al  portello  della  Chiela  di  S.  Giovanni  Laterano  , d’onde 
erano  fiati  più  volte  cacciati  , come  fi  dirà  ne'  Capitoli 
feguenti,  eglino  non  poterono  ottenere  ciò  , che  defidera- 
vano  ; ed  il  Papa  gli  ftabilì  nella  Gliela  della  Madonna., 
della  Pace  a Roma  , per  dar  qualche  confolazione  a loro  , 
che  erano  afflitti  di  non  poter  ritornare  al  polìelfo  della 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano,  e così  decile  in  loro  fa- 
vore la  lite,  che  già  per  lo  fpazio  quali  d’  un  fecolo  ver- 
teva tra  erti  , ed  i Monaci  Benedettini  della  Congregazione 
di  Monte  Gallino  , a riguardo  di  quella  precedenza  , che 
egli  accordò  a i Canonaci  Regolari  del  Laterano  con  fua 
Bolla  del  ijó-j.  con  la  quale  ordinò, che  nelle  Procellìoni, 
e Funzioni  pubbliche  eglino  precedertelo  i Monaci  di  Mon- 
te Cafiino  ; e che  gli  Abati  d’  ambedue  quelle  Congrega- 
zioni intervenendo  fenza  i loro  Religioli  a'  Concilj  Pro- 
vinciali , e Sinodali  , e nelle  Funzioni  pubbliche , e private , 
in  cui  gli  Abati  hanno  il  diritto  d’intervenire,  tenelfero 
il  pollo  fecondo  l’antichità  della  loro  promozione  , e non 
fecondo  l'antichità  della  loro  Congregazione . Quella  Bolla 
però  è in  favore  fol  tanto  de'  Canonaci  Regolari  del  La- 
terano, e non  delle  altre  Congregazioni  del  medefimo  Or- 
dine ; lo  che  è tanto  vero  ,che  nelle  Procellìoni  pubbliche, 
le  quali  fono  aliai  frequenti  in  Roma  , i Canonaci  Rego- 
lari di  S.  Pietro  in  Vincula  , che  fono  della  Congregazione 
di  S.  Salvatore  di  Bologna  , fono  preceduti  da  i Monaci 
Benedettini  di  Monte  Cafiino  , da’  Camaldolefi  , da  Silve- 
ftrini,  Cìllercìenfi , Fogliami , Monaci  di  Vallombrofa,  e di 
Monte  Oliveto  . 

Il  P.  Ugo,  Canonaco  Premonftratefe  dell’  antica  Of- 
fervanza , nella  fua  Rifpofia  alla  Replica  de'  PP.  Benedet- 
tini della  Congregazione  di  S.  Vannes  in  Lorena  ,a  riguar- 
do della  controverfia  accefa  tra  di  loro  circa  la  Preceden- 
za , dice  , che  egli  non  era  informato  di  quelle , che  i Mo- 
naci d’ Italia  hanno  fopra  i Canonaci  di  S.  Salvatore  ; ma 
che  egli  è ficuro,checiò  è contrario  al  gius,  benché  tale 
fia  il  fatto,  quale  fi  vuol  far  credere.  Io  non  pretendo  efa- 
minare  fe  egli  fia  contrario  al  gius  , o nò  ; ma  pofso  allì- 
curare  il  P.  Ugo  della  verità  di  quello  fatto  come  telli- 
jnonio  di  veduta , avendo  aflìllito  pei  fei  anni  a quelle^ 
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22  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Proceflìoni  , e nel  tempo  de’  Conclavi  d'  Alellandro  VIII. 
e d’ Innocenzo  XII.  effendo  il  Clero  Secolare  , e Regolare 
di  Roma  obbligato  ad  andare  ogni  giorno  in  Procciììone 
per  tanto  che  dura  il  Conclave , tino  al  giorno  dell’  ele- 
zione del  Papa  . 

Pretendono  i Canonaci  Regolari , che  il  loro  Ordine 
conti  due  mila  fettecento  fettunta  fette  Cardinali , venti 
mila  cento  trenta  cinque  Arcivefcovi , e Vefcovi , e più  di 
cento  mila  Abati , che  hanno  1’  ufo  della  Mitra  , e del  l’a- 
florale  . Quell’  è il  calcolo  , che  ne  fa  il  P.  Piege  nella  fua 
Biblioteca  Premollratenfe  , che  ftampò  nel  1633.  converrà 
però  fare  un  taglio  molto  confiderabile  a quello  numero» 
qual  ora  lì  rifletta  » che  non  vi  fono  forfè  (lati  fino  a qui 
Ira  tutti  due  mila  fettecento  Cardinali . 

Si  parlerà  da  noi  de’ differenti  Abiti  de’ Canonaci  Re- 
golari , allorachè  tratteremo  delle  differenti  Congregazioni 
di  quell’  Ordine  . Defcriveremo  qui  folamente  1’  antico  Abi- 
to , che  era  comune  a tutti  i Canonaci  Regolari  nel  prin- 
cipio della  loro  Illituzione  » cioè  » fulla  fine  dell’  undecinio 
fecolo  » ed  al  principio  del  duodecimo  » in  cui  i Canonaci 
prefero  il  nome  di  Regolari  » e fi  pofero  fiotto  la  Protezio- 
ne di  Sant’  Agoll  no,  riconofciuto  da  effi  per  loro  Padre. 
Quell’  Abito  confilteva  fempre , ed  in  qualunque  luogo  in 
un  Camice  , che  fcendeva  fino  al  tallone  , ed  in  una  Moz- 
zetta  , che  portavano  fopra  le  fpalle  a foggia  di  Mantello, 
e fopra  l’uno,  e l’altra  portavano  una  Cappa  nera,  cui 
era  attaccato  un  Cappuccio,  col  quale  coprivano  la  teda. 
Era  da  prima  quella  Cappa  chiufa  in  ogni  parte , e note, 
aveva  , che  un  apertura  allo  flomaco  da  cui  facevano  paf- 
fute le  mani  ; ma  dappoi  fu  divifa  davanti  fino  all  eftre- 
nrità  per  maggior  comedo , rollandovi  fempre  il  Cappuc- 
cio attaccato  . Quant’  al  colore  della  Velie  , chi  la  porta- 
va nera  , chi  bianca , chi  rolla , e chi  paonazza  , in  una 
parola  , non  v’  era  colore  prefitto  per  i Canonaci  Regolari. 
Ma  Benedetto  XII.  nella  Riforma  generale,  che  ei  fece  di 

2 uell’ Ordine  , comandò  con  fua  Bolla  del  1 339.  che  a i 
lanonaci  Regolari  nelle  loro  Velli  non  dovettero  elfier  in 
ufo  » fe  non  i colori , bianco  , bruno  , nero  , o pure  (curo  : 
ed  il  Cardinale  Volley  ordinò  lo  fletto  , quando  nel  1519. 
riformò  1 Canonaci  Regolari  d’ Inghilterra  , che  non  erano 
di  alcuna  Congregazione  j e poiché  eianli  fin  alioia  iciviti 
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del  colore  nero  , chiamaronfi  i Canonici  Regolari  Neri  , 
per  didinguergli  da  quelli  delle  Congregazioni  di  S.  Vittore 
d’  Aroafia,  e di  Premonllrato , che  erano  nello  dello  Re- 
gno , e che  chiama  vanii  Canonaci  Regolari  Bianchi . E’  però 
vero  , che  Papa  Benedetto  non  permeile  quelli  colori  fe 
non  a que.li , che  già  erano  nel  politilo  di  fervi rfene  , 
volle  per  1 avvenire  , che  quelli,  i quali  volellero  fare 
mutazioni  ne’  loro  Abiti  , prendellero  il  colore  bianco;  ma 
ciò  non  ha  impedito  ad  alcuni  l’ufare  delle  Velli  paonazze, 
e a delle  intere  Congregazioni  delle  Vedi  nere  . 

Poca  differenza  pail’ava  dall’  Abito  de'  Canonaci,  a_» 
quello  de’  Monaci , e tanto  1 uno  quanto  l’altro  era  con- 
forme a quello  degli  Ecclefiadici , e de'  Laici  ancora . Don 
Claudio  de  Vert  olferva  , che  quella  lunga  Cappa,  di  cui 
andavano  coperti  i Canonaci  , non  era  di  lua  origine,  che 
un  Cappuccio  , dellmato  a coprire  la  iella  : propriamente 
Cappuccio  , Cuculilo  , o Cuculine , dalla  parola  Greca  Koti- 
loullion  , e primieramente  Kukloe  y che  vuol  dire  cerchio  , 
perchè  il  Cappuccio , o Cappuccione  coprendo  la  teda  , 
forma  in  fatti  un  cerchio  intorno  al  volto  . Si  defe  dipoi 
quedo  Cappuccio  ben  predo  Tulle  fpalle  in  forma  di  Sca- 
polare  , o più  rodo  a foggia  di  Mantelletta  , o Mezzetta, 
quindi  fcefe  Tulle  reni  , e Tulle  ginocchia  come  a'  Mari- 
nari, i quali  danno  a queda  fpecie  di  Cappuccio  il  nome 
di  Cappotto , e nominali  ancora  Cappa  di  liearn  : arrivò 
finalmente  lino  a piedi,  c copri  , ed  avvo  Te  tutta  la  per- 
dona ; tale  è ancora  la  Cappa  , o Cappotto  delle  Sentinel- 
le , il  Piviale , o Cappa  Ecclelìadica  , la  Cappa  de’  Cardi- 
nali , de’  Velcovi , de’  Canonaci  Secolari  , e Regolari , de’ 
Religioli  Domenicani,  de’ Certofini , e d’altri.  Ingannali 
De  Vert  allorachè  dice  tal  edere  ancora  la  Cappa  comune, 
ed  ordinaria  del  Papa  , poiché  nella  Tola  notte  di  Natale 
porta  Sua  Santità  un  Cappuccio,  ed  una  Cappa  di  velluto 
rolfo  : onde  quedo  è più  todo  il  Tuo  Abito  llraordinario  , 
mentre  ordinariamente  ei  non  porta , che  una  Sottana  di 
feta  bianca  , e Topra  di  lei  un  Roccetto  a merletti  ; nella 
State  una  Mozzetta  di  rafia  incarnato , e nel  Verno  una  Moz- 
zetta  di  velluto  rodo  con  Berrettino  parimente  di  vellu- 
to, la  quale  è foderata  d’  armeJlino , come  ancora  la  Moz- 
zetta ; ma  nelle  Funzioni  pubbliche  ha  il  Berrettino  bian- 
co folto  la  Mitra  , o la  Tiara  , e porta  Tempre  al  collo  una 
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ORTGTNEDE  Stola  . Quello  chiamali  1’  Abito  privato  del  Papa  ; e quan- 
1CANONACI  do  ì Cardinali  fono  vediti  di  paonazzo  , come  nell*  Avven- 
REGOLARI . nella  Quarefima  , e ne’  giorni  di  digiuno  , il  Papa  porta 
una  Sottana  di  lana  bianca  , e la  Mozzetta  di  panno 
rollo  , non  cangiando  egli  mai  colore  ne’  fuoi  Abiti  , fuor- 
ché dal  Sabato  Santo  tino  alla  Domenica  in  Albii  , nel 
qual  tempo  porta  la  Mozzetta  di  domafco  bianco.  Quand’ 
egli  lì  puone  la  Mitra  , porta  una  Cappa»  che  non  è altro* 
fe  non  ciò  » che  da  noi  vien  detto  Piviale  » ed  in  vece  della 
Mitra  » egli  porta  una  Mantelletta  di  drappo  rollo  nel 
Sabato  Santo  . 

Quella  Cappa  de’ Canonaci , e di  tutti  gli  Ecclefiadici  » 
che  di  fua  origine  altro  non  era  , che  un  Cappuccio,  defti- 
nato  a coprire  la  teda , elTendo  infenfibilmente  fcefo  fulle 
fpalle  , e dalle  fpalle  alle  reni  , e dalle  reni  tino  alle  cal- 
cagna , allungofli  finalmente  in  modo  di  dover  edere  dra- 
fcinata  fui  pavimento  . a tal  fegno  , che  i Canonaci , che 
fe  ne  fervono  ancora  nel  Verno  , fono  obbligati  ad  imbrac- 
ciarla ; e quella  de’  Cardinali  è così  lunga  , che  tengono 
degli  Ufiziali  deflinati  a reggerla  , che  li  chiamano  Cauda- 
tari . Fu  per  i Laici  queda  Cappa  cambiata  in  Mantello  , 
ed  il  bavero  di  quello  Mantello  altro  non  è , come  nota 
Don  De  Vert,  che  il  Cappuccio  riverfato  fopra  il  Man- 
tello per  il  lungo  delle  fpalle,  e quell’  Ufiziale  del  Re  di 
Francia  , che  ora  chiamali  torta  Mantello  , appellava!!  an- 
ticamente torta  Cappa  . Avendo  finalmente  i Canonaci  la- 
fciato  totalmente  1’  ufo  della  Cappa  , quando  vanno  per  la 
Città  , hanno  prefo  quello  del  Mantello . 

Queda  Cappa , come  fi  è detto  , ellendo  anticamente 
chiufa  da  tutte  le  parti , e non  avendo  che  una  fola  aper- 
tura davanti  per  palfarvi  le  mani , riulciva  molto  incomo- 
da ; Io  che  probabilmente  fe’  sì  , che  alcuni  Ecclefiadici  ne 
portalfero  di  fatte  con  le  maniche  , le  quali  non  erano  al- 
tro , che  la  Cocolla  de’  Monaci  : onde  nel  quarto  Concilio 
del  Laterano  , tenuto  fotto  Innocenzo  III . nel  i2ij.  proibì 
a Cnerici  limile  folta  d’  Abiti  fufle  in  Chiefa  , od  altrove  : 
G.viog,  6.  Cappas  manicata s ad  Divinimi  OJfìcium  intra  Ecclefìam 
non  gerani  , nec  alibi  , obbligandogli  a poitarne  di  chiuli 
da  tutte  le  parti  : elativa  deferant  ve/limenta  , ninna  bre- 
vi tate  , vel  ninna  longitudine  non  notanda  . 

Negli  antichi  Statuti  Sinodali  della  Diocefi  di  Coftan- 
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7.a  di  Francia , che  pollone  edere  dati  fatti  poco  dopo  quedo 
Concilio  dal  Vefcovo  Corrado  d’ Andegs  , viene  ordinato  lo 
delio  ; e quedo  Prelato  lagnali  d’  alcuni  Sacerdoti  i quali 
andavano  per  le  loro  Parrocchie  con  certa  Torta  di  Sotta- 
nelle  aperte  davanti  , con  cui  non  vergognavano  di  com- 
parire ancora  davanti  a lui , fembrando  anzi  Baledrieri , ed 
Atleti , che  Cherici  , o Sacerdoti  : Vndè  reprcebendimus 
Presbyterot  , qui  per  Parrochtas  vadunt  infuper  tunicalibur 
apertis  ni  mia  brevitate  notandis  , & infìgnandis  , & etiatn 
in  hxbitu  tali  coram  Hobis  venire  non  formi d ani , in  quo 
habitu  potius  videntur  arbalejirti , vel  pugiles  , quam  Cle- 
rici -,  vel  Presbiteri  . Permette  nondimeno  loro  di  portare 
lìmiglianti  Sottanelle , aperte  davanti , quando  cavalche- 
ranno ; ma  vuole  , che  abbiano  tempre  la  Cappa  chiufa  , e 
che  apparifea . 

Portava!!  adunque  queda  Cappa  in  ogni  tempo , ìil. 
ogni  luogo  , in  Chiela,  pei  Città  , ed  alla  Campagna . Por- 
tavanla  in  Chiefa  con  un  Berrettino  di  pelle  d’agnello  la- 
nuta . Fecelì  indi  feendere  quedo  Berrettino  prima  Culle 
fpalle , poi  Culle  reni  ; ma  poiché  la  Cappa  , e queda  pel- 
le , che  avvolgeva  tutto  il  corpo , riulcivano  di  troppo 
incomodo  ne'  calori  della  State  , primieramente  lafciarono 
la  Cappa , non  ritenendo  , che  queda  pelle  , a cui  fu  dato 
il  nome  di  Mozzetta  , vai  a dire  altamente  meJJ'a  , giuda_. 
l’opinione  di  Severt  nella  l'uà  Storia  degli  Arcivefcovi  di 
Lione  : altri  però  vogliono  , che  derivi  dalla  voce  Latina 
Ann  cium  ab  amicire  , perchè  ella  cuopre  le  fpalle  . altri 
dalla  voce  Alemanna  boojt  mutfen  , che  lignifica  Berrettino. 
Ma  riufeendo  queda  Mozzetta,  che  copriva  la  teda , e le 
fpalle  , e feendeva  fino  alle  reni  , un  Abito  poco  proprio 
per  la  State  , a cagione  del  caldo  ; furonvi  de’  Canonaci» 
che  la  pofero  a traverlo  delle  fpalle  in  quella  guifa  , che 
nella  State  la  portano  i Canonaci  Regolari  di  S.  Vittore  , 

auelli  di  Santa  Croce  di  Coimbra  , ed  alcuni  aldi.  Quelli 
i Marbac  ancora  hanno  1’  ufo  di  portarla  fulle  fpalle  ; ma 
la  fanno  feendere  di  dietro  per  punta  un  poco  più  giù  della 
cintura , fermandola  davanti  con  un  nadro  turchino  : 1"  han- 
no altri  portata  fulla  fpalla  finidra  in  forma  di  Cappuccio 
da  Dottore  , come  i Canonaci  Regolari  della  Cattedrale 
d’  Ufez,  e di  molte  altre  Cattedrali  , le  quali  hanno  rite- 
nuto l’ antico  ufo  di  portarla  fulle  fpalle  a foggia  di  Man- 
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fello  , come  fanno  particolarmente  i Canonaci  della  Chiefa 
di  Lione,  tra’ quali  non  fi  è indotta  innovazione  alcuna  . 
Finalmente  trovandoli  da  alcuni , che  il  portarla  fopra  le 
l'palle  non  gli  efimeva  da  un  grave  incomodo  nella  State, 
la  fecero  fcendere  fui  braccio  finillro,  fopra  di  cui  è più 
comunemente  rimafia,  benché  per  sbrigarli  da  quell’  Abito, 
eflendo  giunti  in  Coro,  Io  gettino  fulleloro  panche,  di  dove 
non  lo  ripigliano  , fé  non  quando  debbono  fare  qualche 
particolare  Funzione  . Non  era  quefi’ Abito  comune  lol  tan- 
to agli  Ecclefiafiici,  ma  ancora  a’  Laici  per  coprire  la  tefta, 
e trovali  in  un  Regiftro  della  Camera  de’  Conti  di  Parigi 
una  partita  di  trentafei  foldi  per  avere  fatta  traforare  la 
Mozzetta  del  Re  . Sembra  ancora  , che  le  perfone  povere 
abbiano  ricondotto  in  Francia  da  qualche  anno  in  qua  l’ufo 
di  fimiglianti  Mozzette  , portando  la  maggior  parte  di  loro 
certa  torta  di  Parrucche  , fatte  di  pelle  di  Montone  , o 
d’  Agnelli . 

Pochi  anni  dopo  il  quarto  Concilio  del  Laterano  al- 
cuni Canonaci  fpogliaronli  della  Cappa  , non  ritenendo  che 
la  Mozzetta  col  Camice  , che  fcendeva  fino  alle  calcagna  : 
quindi  è , che  i Canonaci  Regolari  di  San  Pietro  di  Macon 
fono  dipinti  in  Abito  da  Chiefa  in  un  antico  quadro,  con- 
fervato  nel  teforo  di  quello  Capitolo  , e che  fa  menzione 
della  Dedicazione  di  quella  Chiefa  , che  fu  fatta  nel  1245» 
da  Innocenzo  IV,  in  prcfenza  di  dodici  Cardinali , due  Pa- 
triarchi, fette  Vefcovi,  e molti  Abati,  del  Re  S.  Luigi  , 
della  Regina  Bianca  fua  Madre  , e di  molti  altri  Principi, 
e Signori  . La  Corona  , che  quelli  Canonaci  allora  porta- 
vano , era  fimigliante  a quella  , che  hanno  prefentemente 
i Rcligiofi  Minimi  . 

Quelli , che  confervarono  la  Cappa  , e la  Mozzetta  , 
probabilmente  non  portavano  Mozzette  di  pelle  ; ma  fol 
tanto  di  feta  , o di  panno  per  maggior  comodo  ne’  caldi  ; 
poiché  Odone  , Vefcovo  di  F rateati,  Legato  dello  llelfo  In- 
nocenzo IV.  avendo  nel  feguente  anno  124Ò.  preferitte  Re- 
gole a’ Fratelli,  e Sorelle  dello  Spedale  de’  Pellegrini,  o 
Infermi  di  Beauvais  , ordinò,  che  gli  Abiti  de’ Fratelli  ( che 
chiamavanfi  Canonaci  Regolari  ) non  potelfero  elfere  colo- 
riti, toltone  le  Cappe  da  Coro  , e le  Mozzetto  di  faja  , ufate 
da  i Preti  in  Chiefa  . V’  erano  però  de’  Paefi , in  cui  non 
fi  portavano  le  Mozzetto , che  nel  Verno  , come  ricavali 
' dall’ 
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dall’  Linimento  della  Fondazione  del  Capitolo  di  Lamballe, 
fatto  nel  14^5.  da  Giovanni,  Duca  di  Brettagna  , Conte  di 
Montfort,  e di  Richemo'nt  , che  volle , che  i Canonaci  [ che 
egli  chiama  Cappellani  ] ftano  , e dimorino  nel  Coro  della 
detta  Cbiefa  con  Cotta  , Mozzetta  nel  Verno , e Cappa  da 
Coro  nella  State  . 

Il  Camice,  che  portavafi  fopra  quelle  Mozzette,  o 
fopra  la  Velie,  è (lato  altresì  comune  a’Cherici , ed  a’  Laici, 
agli  Uomini  , ed  alle  Donne  . Portavanlo  i Cherici  conti- 
nuamente, e cangia  vanlo , quando  fervivano  all  Altare , co- 
me le  Pianete  . Si  mantenne  di  quell’ Abito  tutta  la  lun- 
ghezza per  più  fecoli  ; ma  nel  decorfo  giudico!!]  a propo- 
sto per  comodo  , e forfè  ancora  per  rifparmio,  fuora  dell’ 
ufo  dell’  Altare  di  renderlo  più  corto . Portoli!  da  prima 
due,  o tre  dita  più  fu  della  Velie,  indi  l’accorciarono 
fino  a mezza  gamba , e finalmente  fino  alle  ginocchia  ; ed 
a quello  fegno  ridotto  , appellali  Roccetto  quand’  egli  ha 
le  maniche  Uretre,  o Cotta  quando  ha  le  maniche  larghe, 
e lunghe  aperte  , e volanti . La  maggior  parte  de’  Cano- 
naci Regolari  portano  fimiglianti  Roccetti  , per  Abito  or- 
dinario , fopra  la  loro  Sottana . Altri  ve  ne  fono  , come 
quelli  di  Polonia , che  hanno  ancora  tolte  le  maniche  a.- 
quello  Roccetto  , che  eglino  chiamano  Saracium  ; ed  aven- 
do altresì  accorciata  la  Cappa  fino  alle  ginocchia  le  hanno 
ancora  tolto  le  maniche , e ridotta  alla  forma  di  Mantel- 
Jetta  fimigliante  a quella  , che  portano  i Prelati  di  Roma. 
Altri  ve  ne  fono , che  hanno  talmente  abbreviato  il  Cami- 
ce , o per  meglio  dire  il  Roccetto  , che  1’  hanno  ridotto  ad 
una  piccola  banda  , larga  due  dita  , che  la  maggior  parte 
di  citi  portano  , o folamente  davanti  , o ancora  davanti,  e 
dietro  in  forma  di  falcia , di  bandoliera  , o altrimenti . 
Avendo  altresì  i Canonaci  Regolari  perduto  1’  ufo  di  quelli 
Camici , andando  per  la  Città  , e fuori  delle  Funzioni  Ec- 
clefialliche  , nè  avendolo  ripigliato,  che  ne’ luoghi  delle 
Riforme,  feguitc  in  quell’ Ordine , n’ è avvenuto,  che  il 
Popolo  probabilmente  non  più  avvezzo  a quell' Abito,  chia- 
mò i Canonaci  Regolari  del  Luterano  nel  principio  della_. 
loro  Ulituzione  i Frati  della  Camicia  , perchè  portavano 
Sempre  il  Roccetto  fopra  la  loro  Velie  . 

L’  ufo  delle  Berrette  era  di  già  introdotto  nel  Clero 
fino  dall’ undecimo  fecolo.  Non  era  quella  da  prima  , che 
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un  Berrettino  in  forma  di  Berretta , che  portavafi  fopra  il 
gran  Cappuccio  della  Cappa  , o altra  cofa  deflinata  a co- 
prire la  teda  ; lì  refe  di  poi  più  largo  in  cima  , che  in  fon- 
do, indi  venne  l’ufo  di  farlo  ancora  più  largo  , ma  tondo, 
e piatto  quali  nella  forma  di  quelli , che  oggidì  portano  i 
Novizj  de’  Gefuiti , o come  le  Berrette , che  portano  i Bi- 
delli in  più  luoghi , e che  anticamente  portavanlì  da’  Lac- 
chè . Sono  quali  300.  anni  , che  s’  è data  ad  effe  la  figura 
quadrata  , efiendo  tutte  telTute  di  lana  , ed  avendo  come 
quattro  corna,  che  nondimeno  poco  avanzano,  e quelle, 
che  fono  di  carta,  coperte  di  panno,  e tutte  quadrate, 
fecondo  1*  ufo  d’  oggi  giorno  , fono  d’  invenzione  aliai 
moderna  . 

E’  credibile  , che  i Canonaci  Regolari  nel  non 

fe  ne  fervillero  ancora  , poiché  Benedetto  XII.  nelle  fue 
Conllituzioni  , per  la  Riforma  di  que'l'  Ordine  , non  ne  fa 
alcuna  menzione  , ed  ordina  , che  portino  gran  Cappucci , 
e Mozzetto  per  coprire  la  loro  teda  . Abito  da  cafa  erano 
le  Mozzette  , e le  dovevano  portare  in  Chiefa  , nel  Chio- 
ftro,  in  Capitolo,  in  Dormitorio,  ed  in  Refettorio  , nè 
potevano  in  quelli  luoghi  ufare  Cappuccio  ; ma  bensì  fuora 
delfi  : infra  Ectlejtas,  Chiù  fi  rum  , Capi  taluni , Kefeflorium , 
ac  Dormitorium  , non  Capuciis  , lèd  A1  multi  s honcjlit  ut  un- 
tar • Caputia  verò  •,  ,ft  ea  per  ipfos  extra  loca  prcedttta  de- 
ferri contigerit  ì.ftnt  bone/la.  Non  è molto  tempo  , che  fi  è 
tra  ellì  introdotto  l’ufo  del  Cappello  , e del  Mantello, 
proibito  loro  dalle  Conllituzioni  , che  il  Cardinale  della-. 
Rochefoucaut  nel  t6z^.  fcrille  per  i Canonaci  Regolari  di 
Francia  , le  quali  furono  (lampare  nello  llelfo  anno  in  Pa- 
rigi ; imperocché  egli  ordinò  ad  effì , che  andando  per  Città 
portaflero  tempre  la  Cappa  . Conchiuderemo  noi  quello 
Capitolo,  che  tratta  dell’  Origine  de' Canonaci  Regolari, 
con  una  rifleilìone  di  D.  De  Vert  full’ abbandono  della 
Cappa  rifpetto  a’  Cherici , e della  Cocolla  rifpetto  a certi 
Monaci  , la  quale  può  riferirti  a’ Canonaci  Regolari  in  par- 
ticolare ; ed  è , che  quello  cambiamento  ha  intieramente 
trasformato  l’ citeriore  non  meno  degli  uni , che  degli  altri: 
imperocché  quindi  fi  è dato  luogo  al  Collare  di  tela  fino, 
ed  inamidato  , alla  chioma  lunga , inanellata , ed  incipriata  , 
ed  in  mancanza  della  vera  , e naturale  alla  parrucca  , al 
Berrettino  di  marrocchino , al  Cappello  di  caltoro  , a’  ma. 

nielli. 
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nichini , abbottoni  alla  verte  , alla  cintura  di  feta  ec.  tutti 
ornamenti  inutili,  e fuperflui  abbigliamenti  per  coloro,  che 
hanno  confervata  la  Cappa  , o la  Cocolla  . 

Simigliante  maniera  di  vertire  è in  ufo  pretto  alcuni 
Canonaci  Regolari , e pretto  altri , che  da  venticinque  , o 
trenta  anni  in  qua  hanno  prefo  querto  titolo,  quantunque 
per  p addietro  il  loro  Abito  fufle  conforme  a quello  de'  Mo- 
naci . Taluni  per  verità  non  hanno  ancora  adottato  il  Col- 
lare inamidato,  ma  non  farà  molto  tempo  , che  querto  pure 
s’  introdurrà  tra  di  loro  . I nomi  di  Padre, di  Fratello,  che 
gli  uni  agli  altri  fcambievolmente  davano  i Crilliani  della 
Primitiva  Chiela  , e che  facevano  fede  di  quel  dolce  vin- 
colo di  carità  , che  tra  di  loro  gli  univa  , parvero  troppo 
odiofi  a allerti  Canonaci  mottruofamente  trasformati . S’ ar- 
rogherebbero  etti , non  meno  che  gli  antichi  Benedettini  » 
a manifesta  ingiuria  il  negarli  il  titolo  di  Signori.  Io  credo 
però,  che  a Don  De  Vert  non  fuffe  nota  la  modellia  de* 
Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia , mentre 
parlando  di  loro  li  chiama  i Signori  di  Santa  Ceneviefa  • 
Molto  meno  querto  rimprovero  converrebbe  a’  Canonaci 
Regolari  d’ Italia  . 


CAPITOLO  TERZO. 

De'  Canonact  Regolari  di  S . Salvatore  del  Luterano  : con  Iz 
Vita  del  V>  P.  Bartolommeo  Colonna  , loro  Riformatore  • 

Subito  , che  il  Gran  Cortantino  ebbe  refa  la  pace  alla 
Chiefa  , e donata  a lei  la  libertà  , per  trecento  anni  (0- 
fpirata  , fabbfcò  più  Chiefe  in  diverti  luoghi  , principal- 
mente in  Roma  , in  cui  le  Chiefe  di  S.  Giovanni , di  S.  Pie- 
tro , di  S.  Paolo  , di  Santa  Croce  , e di  Sant’  Agnefc  fuor z 
delle  mura  , fono  anche  al  prefente  monumenti  della  pietà 
di  quell’  Imperadore  . 

Tra  querte  Chiefe,  quella,  che  tiene  il  primo  porto  non 
folo  in  querta  Città  , ma  che  ancora  viene  riconofciuta  per 
Madre  eli  tutte  le  Chiefe  del  Mondo,  è quella, che  egli  fece 
inalzare  nel  Palazzo  dell’  Imperadrice  Faurta  fua  Moglie  > 
una  volta  detto  la  Cala  di  Laterano , perchè  apparteneva 
a Plauzio  Laterano , Senatore  Romano  , dall’  Imperadore 
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Nerone  fatto  morire  come  uno  de’  Capi  della  Congiura  , 
cne  nell’anno  eralì  contro  di  lui  formata  . I di  lui  beni 
elfendo  itati  conùfcati  , furono  da  quell’  Imperadore , e da’ 
fuoi  Succelfbri  tempre  poireduci  fino  al  tempo  di  Coilanti- 
no  , che  donogli  a S.  Silve'tro  . Avendo  ivi  quefto  Principe 
fatta  fabbricare  una  Chiefa  , ella  fu  detta  dal  fuo  nome 
Cotlantinìana , ed  altrimenti  ancora  la  Chiefa  del  Salvato- 
re , perchè  mentre  S.  Silvcitro  ne  faceva  la  Dedicazione  , 
l’Imagine  del  Salvatore  del  Mondo  comparve  Culla  mura- 
glia : eifendoli  ancora  da  quell’ Imperadore  fatto  inalzare 
vicino  a auelta  Chiefa  un  Battillerio,il  quale  aveva  fecondo 
1’  ufo  un  Imagine  di  S.  Giovanni  Battiita  , diedefi  altresì  ad 
elfa  il  nome  di  S.  Giovanni  del  Laterano  , che  ha  fempre^» 
ritenuto , quantunque  il  fuo  vero  nome  fulfe  quello  di  San 
Salvatore , elfendo  fotto  quello  dalla  Chiefa  falennizzata 
a’  <?.  Novembre  la  Dedicazione  di  quello  Tempio  . 

L’  hanno  fempre  i Papi  riconofeiuta  per  la  loro  Cat- 
tedrale; e dopo  S.  Sii  veltro  l’hanno  eglino  deltinata  fem- 
pre loro  dimora  a riferva  di  due , o tre»  fino  a tanto , 
che  la  Santa  Sede  fu  trasferita  in  Avignone;  d’onde  ef- 
fendo  di  bel  nuovo  dopo  felfant’ anni  d’alfenza  ricondot- 
ta da  Gregorio  XI.  a Roma,  trovato  il  Palazzo  del  Lu- 
terano , contiguo  a quella  Chiefa  , quali  rovinatoci  Sommi 
Pontefici  d’indi  in  poi  tìlfarono  la  loro  Refidenza,  o nel 
Vaticano,  o a Monte  Cavallo. 

D.  Gabriello  Penot,  Canonaco  Regolare  della  Con- 
gregazione del  Laterano,  che  ne  deferive  la  lloria,  pre- 
tendendo, di  foltenere  una  non  interrotta  continuazione  di 
Chetici,  che  fono  villuti  in  comune  dopo  gli  Apoltoli 
fino  al  tempo  di  S.  Silvetro,  dice  che  quelli  furono  quel- 
li , che  quello  Papa  llabili  in  quella  Chiefa  ; ma  elfendo 
una  tale  pretenfione  difputata,  mentre  la  vera  origine 
delle  Comunità  de’ Cherici  vien  attribuita  a S.  Agoltino  , 
noi  più  facilmente  crediamo  a quanto  quell’  Autore  fog- 
giunge,  cioè,  che  S Leone  I.  verfo  il  440.  lì  fervide  di 
Gelalio,  che  fu  di  poi  uno  de’ fuoi  fucceli'ori,  il  quale  era 
difcepolo  di  S.  Agoltino,  per  riformare  i Cherici  di  que- 
lla Chiefa  obbligando  quelli  tali  a quella  vita,  preferitta 
dalle  regole  di  quello  gran  Dottore  della  Chiefa,  a quel- 
li della  fua  Chiefa  d’  Ippona  , che  contenevano  foltanto 
ciò,  che  gli  Apolloli , ed  i primi  fedeli  della  Chiefa  di 
Gerufalcmme  avevano  praticato  . In 
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In  fatta  era  il  Clero  di  Roma  bit'ognofo  di  riforma; 
poiché  S.  Girolamo  fino  dal  383.  lagnava!!  della  fregola- 
ta vita  de’  Cherici  di  quella  Città  , i quali  non  avendo 
potuto  fofferire  1 rimproveri  di  quello  grand’Uomo,  la- 
cerarono la  fua  riputa7.ione  con  tante  calunnie,  e detra- 
zioni, che  per  cedere  alla  loro  invidia  fu  .obbligato  ad 
abbandonare  Roma,  ed  a far  ritorno  in  Palestina. 

Sotto  il  Pontificato  adunque  di  S.  Leone  I.  i Cherici 
di  S.  Giovanni  del  Laterano  videro  in  comune . Perfeve- 
rarono  eglino  per  più  anni  nell’  Ofiervanza  de’  Canoni 
Apoftolici  ; ma  avendo  prefo  piede  di  bel  nuovo  tra  di  lo- 
ro il  rilaflamento , Alelfandro  II.  che  era  fiato  Canonaco 
della  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca , fece  veni- 
re nel  1061.  de’  Canonaci  di  quella  Congregazione  per  ri- 
formare la  Chiefa  del  Laterano,  e radunato  un  Concilio 
in  Roma  nel  io 6\.  trattò  della  riforma  de’ Canonaci,, ob- 
bligando poi  cjuelli  del  Laterano  all’  ollervanaa  di  ciò,  clic 
era  (lato  ordinato  in  quello  Concilio  . Dichiarò  ancora 
quella  Chiefa  Capo  di  molte  Cafe  di  Canonaci,  che  da 
lei  dipendevano,  e che  tutte  infieme  formarono  una  Con- 
gregazione, che  fino  da  quel  tempo  prefe  il  nome  del  La- 
terano , feparata  da  quella  di  S.  Frediano  di  Lucca . 

PolTederono  elfi  quella  Chiefa  per  più  di  ottocent’ 
anni  da  S.  Leone  I.  fino  a Bonifazio  Vili,  il  quale  elfen- 
do  (lato  alìunto  alla  Catedra  di  S.  Pietro  nel  1294.  obbli- 
gò quelli  Canonaci  a ritirarli  per  follituirvi  in  vece  loro 
de’fecolari.  Ed  allora  la  Congregazione  del  Laterano  co- 
minciò a diminuirli,  e di  li  a poco  li  eflinfe , avendo  per- 
duti tutti  i Monaflerj,  che  ella  pofledeva,  parte  de’ quali 
furono  afloggettati  a de’  Canonaci  fecolari , e parte  do- 
nati a divelli  Ordini,  come  quello  di  Grotta  Ferrata  a' Mo- 
naci di  S.  Bafilio. 

Fenot  dice  , che  le  altre  azioni  di  Bonifazio  Vili, 
defcritte  dal  Platina,  e dagli  altri  Storici  della  fua  vita, 
fanno  fede  abballanza  de’ motivi,  che  fpinfero  quello  Pon- 
tefice a toglier  loro  la  Chiefa  del  Laterano.  Sembra , che 
ei  voglia  accufarne  la  fua  avarizia  avida  di  profittare  de’ 
gran  beni,  che  eglino  poflfedcvano,  e che  forfè  fervirono 
a rendere  più  dovizioli  quegli  inrmenli  tefori , trovati  a 
lui  quando  Svogaret  Gentiluomo  Franzefe  con  alcuni  Sol- 
dati di  Cavalleria  del  Duca  di  Valoys,  accompagnato  da  i 
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Colonna,  e da  alcuni  altri  Gentiluomini  della  fazione  de' 
Gibellini,  Io  fece  prigioniere  ad  Anagni . Vedremo  noi 
in  altro  luogo  la  dell  rezza  da  lui  ufata  per  occupare  il 
Papato,  ed  i trattamenti  fatti  al  fuo  Predeceffore»  che 
s’ era  con  fuo  pieno  accorgimento  fpogliato  di  quella  di- 
gnità, e che  la  Chiefa  venera  come  Santo  ; ma  per  ora 
non  convieni!  dipartire  da’  Canonaci  Regolari,  i quali 
cento  cinquant’  anni  dopo  da  Eugenio  IV.  furono  rimedi 
al  polledb  di  quella  medefima  Chiefa  del  Laterano  : e poi- 
ché la  Congregazione  Fredianiana , o di  Santa  Maria  di 
Fregionaja  fu  quella,  fu  cui  quello  Papa  gettò  gliocchj, 
per  cavarne  quelli  Canonaci,  e che  ei  volle,  che  d’indi 
in  poi  folle  chiamata  di  S.  Salvatore  del  Laterano,  par- 
mi  cola  propria  il  riferirne  qui  la  fua  Origine. 

E’ la  Congregazione  Fredianiana,  o di  Santa  Maria  di 
Fregionaja,  differente  da  quella  di  S.  Frediano  di  Lucca, 
di  cui  s’  è fatto  menzione  , quantunque  ella  da  quello  San- 
to folamente  abbia  tratto  il  nome  di  Fredianiana  ; peroc- 
ché pretende!! , che  elfendo  egli  Vefcovodi  Lucca,  fa  cef- 
fo , tre  miglia  dillante  da  quella  Città , fabbricare  una 
Chiefa  Cotto  il  nome  della  Madonna,  che  in  decorfo  di 
tempo  a riguardo  del  fuo  Fondatore  è fiata  chiamata  San- 
ta Maria  Fredianiana , e per  corrompimento  dal  volgo 
di  Fregionaja. 

Era  quella  Chiefa  fiata  Tempre  ufiziata  da'  Cherici  , 
che  vivevano  in  comune , i quali  divennero  in  decorfo  di 
tempo  Canonaci  Regolari,  aflorachc  tutti  i Cherici  viven- 
ti in  comune  furono  obligati  alla  Ipropiazione . Si  refe- 
ro elìi  celebri  per  la  Santità  della  loro  vita  ; ma  avendo 
i loro  fucceffori  nel  decimo  quarto  fecolo  dagli  antichi 
loro  Padri  non  poco  degenerato , appena  fi  fcorgeva  in 
loro  un  ombra  dell’amica  Regolare  difciplina:  tanto  il 
temporale  quanto  lo  Spirituale  era  malamente  amminillrato, 
e ciò  che  era  rimallo  delle  entrate,  che  erano  da  prima 
conliderabili,  non  ballava  nei  1382.  per  il  mantenimento 
di  tre  Religioli  che  ivi  dimoravano  . 

Avendovi  in  quello  ilefs’anno  fatto  il  Vefcovodi 
Lucca  la  Vilita  nacquegii  in  mente  un  accefo  deliderio 
d’ introdurvi  qualcne  riforma.  I Religioli  n’andavano  an- 
cor elli  d’accordo,  anzi  tentarono  più  volte  di  mandare 
ad  effetto  un  cosi  (amo  diiegno , ma  ciò  non  fu  le  non  in- 
dar. 
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damo,  mentre  i palfaggi  dell’  Amiate,  che  di  corti  era-  CANONACI 
no  molto  frequenti,  e le  continue  feorrerie,  che  fovente  REGOLARI 
depredavano  il  Monallero , obbligarono  i Religiofi  ad  ab-  ilf' 

bandonarlo,  ed  a cercare  il  di  loro  fcampo  nella  Città.  ualiA 

Ma  perfeverando  erti  Tempre  nel  loro  Tanto  propod- 
to,  inviò  Iddio  in  loro  foccorfo  un  S.  Uomo,  che  fu  il 
Riformatore  de' Canonaci  Regolari  d’ Italia , ed  a cui  vien 
dato  il  titolo  di  Fondatore  della  Congregazione  di  Santa 
Maria  di  Fregionaja.  Era  quelli  Bartolommeo  Colonna  dell’ 
antica  Famiglia  de’ Colonna  in  Italia,  chiara  per  gli  uo- 
mini, illullri  nella  Chiei'a,  e nella  Milizia,  e per  la  ca- 
rica di  Gran  Conte  tabile  del  Regno  di  Napoli,  che  è a 
lei  ereditaria.  Tra  coloro,  che  da  quella  celebre  Famiglia 
hanno  tratta  la  loro  origine  molti  Te  ne  contano,  che  a 
quelle  fublimi  grandezze,  benché  vane,  e ridevoli,  predo 
la  gente  di  mondo  però  in  così  alta  firma  tenute  , han- 
no preferita  una  vita  povera,  e ritirata.  L’ Ordine  di  San 
Francefco  li  fa  gloria  d’  annoverare  tre  Dame  di  quella 
nobile  Difcendenza,  che  lì  fono  refe  celebri  per  la  fan- 
tità  di  loro  vita,  e quelle  fono  le  BB.  Caterina,  Marghe- 
rita, e Serafina  Colonna;  e fenza  parlare  degli  altri  Ór- 
dini quello  de’  Canonaci  Regolari  ha  avuto  Don  Barto- 
lommeo Colonna , il  quale  da’ Tuoi  illullri  Genitori  fu  iflrui- 
to  in  tutti  gli  efercizj  Cavallerefchi , ne’  quali  egli  non  po- 
nendo veruna  cura  feriamente  applicorti  a ciò,  che  vera- 
mente conviene  ad  un  Criltiano.  Lo  fplendore  di  Tua  Ca- 
fa,  non  rifvegliò  in  lui  verun  penderò  ambiziofo, né  pun- 
to I’adefcò  la  fperanza  d’occupare  una  di  quelle  fublimi 
dignità,  a cui  erano  dati  inalzati  i Tuoi  Avi;  e s’egli  ab- 
bracciò lo  flato  Eccledallico,  ciò  non  fece,  cheperfer- 
vìre  a Dio  più  perfettamente;  onde  d chiamò  foddisfatto 
d'  un  femplice  Canonacato  , di  cui  tutti  ne  compiè  i do- 
veri con  una  irreprendbile  efatezza. 

Quantunque  1‘ averte  Iddio  dotato  d’un  gran  talen- 
to per  la  Predicazione  lo  tenne  egli  per  lungo  tratto  di 
tempo  fepolto,  appl  candod  in  tanto  allo  ltudio  dell’ora- 
zione, e della  meditazione.  Ma  riflettendo  fui  deplora- 
bile llato  della  Chiefa,  da  gran  tempo  dalla  Scifma  ri- 
dotta ad  una compalhonevole  defolazione,  continuata  dall’ 

Antipapa  Benedetto  XIII.  che  n’ era  fautore,  contro  il 
legittimo  Succefloie  di  S.  Pietro  Bonifacio  IX.  e per  fer- 
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virmi  degli  Udii  termini  di  Niccola  Calmengis  , da  lui  ufatl 
nella  Orazione  fupplicaroria , che  fece  al  Re  Carlo  VI. 
a nome  dell’ Uni verlità  di  Parigi  fopra  la  Scifma,  veden- 
do che  la -Chiefa  era  tutta  sfigurata,  che  con  facrilego 
difprezzo  calpellavanfi  le  cofe  fiacre,  moltiplicavanfi  i 
vizj,  andando  i delitti  impuniti  per  la  rea  toleranza  di  co- 
loro, che  con  frenarli  temevano  di  (capitare  nel  parti- 
to, che  mantenevali  nel  Papato,  e finalmente,  che  la 
Barca  di  Pietro  a difcrizione  delle  tempere  era  vicina  a 
perire,  abbandonò  la  Patria,  i Pirenti,  gli  amici,  ed  ar- 
matoli dello  zelo  dell’amore  di  Dio,  e della  falute  dell’ 
anime,  intraprefe  a combattere  i vizj,  che  malmenavano 
il  Critlianefimo , predicando  la  Divina  Parola,  facendo  da 
per  tutto  convezioni  maravigliofe , ed  efortando  tutti  i 
Fedeli  a predare  ubbidienza  ad  un  medelimo  Cipo. 

Portolli  egli  primieramente  in  Tofcana,  e di  la  pall- 
iando per  1’  Emilia,  fermollì  nella  Marca  Trevigiana,  ove 
fece  un  lungo  foggiorno,  come  ancora  in  Padova,  ed  in 
Vicenza.  Non  folo  molti  peccatori  commofli  al  vivo  dall’ 
efficacia  delle  lue  Prediche  cambiavano  codume,  e con- 
vertivanfi  a Dio  per  mezzo  d’una  (incera  penitenza;  ma 
molti  Eccleliadici  ancora  defiderando  d'  abbracciare  uno 
fiato  di  vita  più  perfetto,  entrarono  in  Religioni  già  fta- 
bilite,  o ne  ferono  forgere  di  nuove. 

Tra  gli  altri  Don  Gabriele  Gondelmare,  di  cui  s’ è 
fatto  menzione  'Tòrtoli  nome  d’Eugenio  IV.  da  lui  pre- 
fo,  allorché  fu  attinto  al  Commo  Pontificato,  e Don  An- 
tonio Corrairo  Nobili  Veneziani,  ed  ambidue  nipoti  di 
Gregorio  XII.  furono  del  numero  de’Fondatori  della  Con- 
gregazione de’Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Al*;t\  e Lu  gi 
Barbo  altresì  nobile  Veneziano,  che  fu  di  poi  Vefcovo  di 
Trevifo,  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  in  cui  aven- 
do ridabilita  la  difciplina  Monadica,  grandemente  deca- 
duta in  Italia,  fondò  la  celebre  Congregazione  di  Santa 
Giudina  di  Padova.  Del  celebre  Giurifconfulto  Alberico 
Avogadri, Gentiluomo  di  Bergamo,  fi  vuol  qui  fare  anco- 
ra,come  convieni!,  onorata  menzione,  il  quale  rinunzian- 
do a tutte  le  vanità  del  fiecolo  fi  fece  Religiofo  Dome- 
nicano, e non  ofiando  fiperare  di  giugnere  agli  Ordini 
Sagri  per  efler  Bigamo  , contento!!!  dell’  umile  condizio- 
ne di  Frate  Laico;  ma  elfendo  egli  debitore  d^lla  fua  con- 

ver- 
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Verfìone  a Bartolommeo  Colonna  ricevette  pochi  anni  do- 
po dalle  Tue  mani  l'abito  di  Canonaco  Regolare  nel  Mo- 
nailero  di  Santa  Maria  di  Fregionaja , fubito  che  da  lui 
vi  li  vide  (labilità  la  Riforma  per  opera  del  P.  Bartolom- 
meo,  il  quale  eflendo  nel  corfo  della  (uà  Mifiione  venu- 
to a Lucca , ed  informato  delle  fante  inten7Ìoni  di  que* 
Canonaci , i quali , come  s’ è detto,  defideravano  d’ab- 
bracciare una  vita  più  difciplinata,  vi  fico  il  loro  Mona- 
fiero, la  di  cui  Situazione,  che  trovavafi  nel  mezzo  d’un 
bofeo  , Sembrò  a lui  molto  confacente  al  difegno,  da  loro 
concepito,  di  menar  vita  in  folitudine:  onde  gli  efortò  al- 
la perle veranza,  nel  mentre,  che  egli  anderebbe  in  cerca 
di  compagni , che  potelfero  loro  eller  d’  ajuto  in  quella 
laudevole  imprefa. 

Ritornò  egli  per  tanto  nella  Marca  Trevigiana,  indi 
pafsò  nella  Lombardia,  non  cefiando  di  predicare  da  per- 
tutto  la  pen  tenza . Fu  sì  copiofo  il  frutto,  che  da  fuoi 
fudori  ei  ritraile,  che  tra  la  turba  di  quei,  che  converti- 
ronfi  a Dio,  furonvi  molte  perfone  Religiofc,  che  risol- 
vettero d abbracciare  la  Riforma,  che  egli  s’ era  propo- 
fia.  Eranvi  tra  quelli  Leone  Carat  Milanefe,  e Taddeo 
Bonafco,  ambidue  Canonaci  Regolari  di  S.  Pietro  al  Cie- 
lo d Oro  di  Pavia , i quali  da  Bartolommeo  vennero  inviati 
a Santa  Maria  di  Fregionaja  per  dar  principio  alla  Rifor- 
ma : onde  fu  quello  ritìeffb  alcuni  Autori  hanno  detto  ef- 
fer’ eglino  i Fondatori  di  quella  Congregazione. 

Giunti  a Lucca  fi  ferono  loro  di  fubito  incontro  mol- 
te difficoltà,  si  pe  edere  quefio  Monaltero  Sprovveduto  di 
quanto  necefiariaa  ente  ricniedevafì  al  mantenimento  de* 
Keligiofi,  come  ancora  per  non  potere  erti  nè  entrare  in 
e (lo , nè  cola  alcuna  intraprendervi  Senza  la  permiffione  del 
Vefcovo,  Sotto  la  cui  giurisdizione  era  da  alcuni  anni 
quello  Mona'lero  ; ma  avendo  finalmente  ottenute  le  ne- 
cessarie pemiiffioni  , gettarono  le  prime  fondamenta  di 
quella  Riforma  finto  il  Pontificato  di  Bonifazio  IX.  nel 
140:. 

Ne!  Tegnente  anno  venne  Bartolommeo  con  un  compa- 
gno in  queto  Mona'lero  di  Fregionaja,  ed  avendovi  rice- 
vuto l'abito,  fu  di  fubito  eletto  Priore.  Furonvi  dipoi 
molte  Perfone,  che  licevetteio  l’Abito  dalle  lue  mani, 
tra’  quali  uno  fu  Fra  Giacomo  Avcgrdii,  chiamato  prima 
‘ E x AI- 
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Alberico,  di  cui  abbiamo  fatta  di  fopra  menzione,  il  qua- 
le non  folo  aveva  ottenuta  quella  facoltà  dal  fuo  Gene- 
rale ; ma  ancora  dal  Papa  la  difpenfa  dalla  fua  Irrego- 
larità lino  al  Diaconato.  Non  ebbe  poi  Bartolommeo  ap- 
pena finito  il  tempo  del  fuo  governo  , che  lo  feelfe  per 
compagno  della  fua  predicazione. 

Nella  di  lui  alfcnza  trovandoli  i Religiofi  ridotti  ad 
un  diremo  di  tal  povertà,  che  mancava  loro  per  fino 
quel  poco,  che  balla  per  follenerfi  in  vita,  determinaro- 
no d’abbandonare  quello  Monaflero.  Ma  i Gefuati,  che 
avevano  un  Convento  a Lucca,  avendovi  contratta  ami- 
cizia , gli  efortarono  alla  perfeveranza,  e s’offerirono  di 
cercare  delle  limoline  per  efiì  nella  Città,  e ne’ luoghi  cir- 
convicini ; lo  che  venne  loro  con  tal  felice  fuccedimento 
fatto,  fpiegando  a tutti  la  fantità  di  quelli  buoni  Reli- 
giofi, che  non  folo  ne  ritraffero  abbondanti  i foccorlì  per 
mantenerli  ; ma  eziandio  copiofe  limoline  per  rillaurare 
il  Monaflero,  le  cui  muraglie  minacciavano  rovina,  e per 
accrefccre  in  pochiffimo  tempo  le  entrate,  fino  ad  edere 
ballanti  per  il  mantenimento  di  trenta  Religiofi,  quando 
prima  appena  erano  fufficienti  per  tre  . 

La  fama  , che  eranfi  acquiilata  con  la  fantità  di  loro 
vita,  accefe  nel  cuore  di  molti  il  defiderio  d’ averli  ne’ 
loro  Paefi  , sì  per  llabilirvcne  de’ nuovi,  quanto  per  rifor- 
marvi gli  antichi  Monallerj . Nel  1405.  un  Cittadino  di  Mi- 
lano avendo  difegnato  di  fondarne  uno  in  una  cafa  , che 
egli  aveva  vicino  a quella  Città  in  un  luogo , chiamato  Cw- 
rofette  , fece  venire  di  quelli  Canonaci . Nel  1407.  Grego- 
rio XII.  donò  loro  1’  Abazia  di  S.  Leonardo,  vicina  a Ve- 
rona ; ebbero  nel  1409.  quella  della  Madonna  della  Carità 
a Venezia  ; c nel  1412.  quella  di  Santa  Maria  di  Tremiti 
con  tutte  le  fue  attinenze,  di  cui  fono  parte  l’Ifole,  dalle 
quali  ha  ella  prefo  il  fuo  nome , ed  appartengono  a quelti 
Canonaci , che  godono  fopra  di  elle  ogni  giurifdizione  tan- 
to fpiritualc , che  temporale.  Aumento!!!  di  poi  il  numero 
de’  Monallerj , e ve  n’  erano  già  da  quindici,  uniti  a quella 
Congregazione,  quando  Don  Bartolommeo  morì  . 

Quantunque  le  fue  fatiche  congiunte  alle  fue  aullerità 
1’  averterò  sì  fattamente  debilitato,  fino  a renderlo  cieco, 
con  tutto  ciò  egli  non  interruppe  il  fuo  Apollolico  Mini- 
fiero  . In  tutti  i tuoi  viaggi  camminò  tempre  a piedi , gui- 
dato 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA,  CAP.  ITI.  37 
dato  dal  fuo  compagno  a mano . Finalmente  nel  1430.  ef- 
fendo  partito  da  Venezia  per  andare  nel  Monferrato,  cadde 
ammalato  nel  celebre  Monaflero  di  S.  Benedetto , vicino  a 
Mantova,  in  cui  egli  aveva  dimandato  alloggio,  ed  aven- 
dolo quivi  la  febbre  più  che  mai  ftretto,  in  poco  tempo  lo 
lolle  dal  Mondo  , d’  onde  ei  parti  per  andare  a ricevere  in 
Cielo  l’ eterna  ricompenfa  de'  fuoi  travagli . ■ 

Dall’  iscrizione  porta  fui  fuo  Sepolcro  pare,  che  ei 
non  forte  fe  non  Semplice  Sacerdote  Secolare,  e che  mai 
averte  profeifata  vita  Religiofa;  ma  è molto  probabile,  che 
ei  Ha  ftato  C anonaco  Regolare  ; poiché  fu  Priore  del  Mo- 
naftero  di  Santa  Maria  di  Fregionaja  , ed  intervenne  a’  Ca- 
pitoli Generali,  ed  in  erti  diede  il  fuo  Voto,  come  appa- 
risce dagli  Atti  autentici  citati  da  Penot  • 

• , ; k. 

: -1  . ; ■ 

CAPITOLO  QUARTO. 

Continuazione  della  Storia  de'  Canonaci  Regolari  della 
> Congregazione  di  S.  Salvatore  del  Luterano , 

• i.  • •••'  . • •’  : ' 

"p  Rà  i Monafterj  , che  la  Congregazione  di  Fregionaja  ha 
-T  porteduti  , il  più  ragguardevole  non  è da  dubitarli, 
che  non  fia  quello,  che  era  unito  alla  Chiefa  di  S.  Salva- 
tore, comunemente  chiamato  S.  Giovanni  del  Laterano, 
poiché  quella  Chiefa  è la  Madre,  ed  il  Capo  di  tutte  le 
altre  del  Mondo , come  abbiamo  detto  nel  precedente-# 
Capitolo  ; la  quale  fu  ad  erti  conceduta  da  Eugenio  IV» 
nel  1442. ) > 

O lia  , che  auerto  Papa  forte  naturalmente  propenfo 
a’  Canonaci  Regolari , per  edere  egli  rtelfo  uno  de’  Fonda- 
tori della  Congregazione  de'  Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Ah 
ga  , o che  , come  dice  Penot , quella  Chiefa  fuile  Spogliata 
di  tutti  i Tuoi  ornamenti,  abbandonata  da’  fuoi  Minillri  , 
e che  iljdivino  culto  Rilievi  intieramente  trafcurato  ; il 
fatto  è , che  Succeduto  , che  fu  a Martino  V.  fece  im- 
mediatamente venire  de’ Canonaci  Regolari  della  Congre- 
gazione di  Fregionaja  per  riformare  quella  Chiefa  . Non 
potè  egli  per  allora  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno,  poi- 
ché la  Sedizione  fufcitata  contro  di  lui  da  i Colonna,  pa- 
tenti del  fuo  Predeceffore , e le  differenze  avute  col  Con- 
cilio 
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cilio  di  Bafilea  , che  durarono  per  qualche  anno  , Io  ten- 
nero  impiegato  in  altre  occupazioni . 

Un  altra  l'edizione  de’  Romani  , che  illigati  dal  Duca 
di  Milano  , volevano  impadronirli  di  fua  perlona  , I*  obbligò 
a perita  re  anzi  alla  fua  frcurezza , che  alla  Riforn.a  del  Late- 
rano  . Guadagnò  egli  con  molto  ftento  l’imboccatura  del 
Tevere  , per  imbarcarli  ad  Odia  fopra  una  Galera  , di  do- 
ve venne  primieramente  a Pifa  , indi  a Firenze  , ove  fu 
onorevolmente  ricevuto  , mentre  i Romani  devaltavano  ì 
Tuoi  beni  , ed  imprigionavano  il  fuo  Nipote  , il  Cardinale 
Gondelmare . 

Finalmente  nel  1442.  terminato  che  egli  ebbe  felice- 
mente il  Concilio  di  Firenze,  a cui  afliilerono  Giovanni 
Paleologo , Imperadore  di  Collantinopoli , il  fuo  Fratello 
Demetrio  , ed  il  Patriarca  della  della  Città  , con  alcuni 
Vefcovi  Greci  , che  liunironlì  alla  Chiefa  Romana  , come 
ancora  gli  Armeni , e molti  altri  Scifmatici , ellendo  tut- 
tavia in  Firenze,  ordinò  a'Canonaci  di  Frcgionaja,  che 
allora  tenevano  il  loro  Capitolo  Generale  in  Ferrara,  d’in- 
viare a Roma  trentadue  de'  loro  Religiolì  per  riformare  la 
Cniefa  del  Laterano.  Non  ne  fpedirono  però  elfi , che  cin- 
que , i quali  abitarono  di  fubito  nel  Palazzo , contiguo  a 
quella  Chiefa  ; e mentre  eglino  fi  difponevano  a fabbricare 
un  Monadero  , caddero  tutti  infermi , tra’  quali  alcuni  mo- 
rirono ; lo  che  obbligò  gli  altri  a defidere  dalla  dilegnata 
imprefa  , per  ritornare  ne’  Conventi  della  loro  Congre- 
gazione . 

Contuttociò  perfidendo  il  Papa  nel  fuo  difegno  , nel 
fcgucnte  anno  inviò  delie  Lettere  indirizzate  al  lor  Capi- 
tolo Generale  , in  data  di  Siena  , ove  allora  egli  era  , con 
le  quali  comandava  a’Supeiiori  di  mandare  a Roma  trenta 
Canonaci  con  un  Prioie.  Ubbidirono  clh  a quello  coman- 
do, e furono  parimene  ìicoviati  nello  llefib  Palazzo  del 
I.aterano  , fino  a tanto  , che  il  Monaftero  futìe  compiuto. 
Ma  i Canonaci  Secolari , che  uliziavano  quella  Cniefa  , e 
cne  non  erano  più  di  dodici , profittando  dell’  alienza  del 
Papa  , e della  congiuntura  della  Fella  del  SS.  Sagramento, 
nel  qual  giorno  fi  fa  una  folenne  Procellione  , che  tira  a 
Roma  tutti  i Contadini  de  i Contorni , prelevo  con  loro  una 
truppa  di  quelli  del  Contado  * e d’  alcuni  de’  più  mal*  af* 
fetti  tra  ’l  Popolo  jallaliiono  i Religiolì  nel  Palazzo  del  La- 

• te- 
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terano  , quand'  eglino  meno  vi  penfavano,  e rendevano 

f;razie  a Dio  fulla  fine  del  loro  definare  , ed  avendo  forzate 
e Porte  , ne  coftrinfero  alcuni  a gettarli  giù  dalle  fineftre; 
altri  ne  prefero,  facendo  loro  mille  oltraggi:  donarono 
tutti  i loro  mobili  a quella  canaglia , acciò  feco  li  por- 
ta (fero , e ve  ne  farebbero  ancora  rimatlj  .alcuni  di  uccifi, 
fe  i Confervatori  del  Popolo  Romano  , accorrendo  in  loro 
foccorio  , non  gli  avellerò  liberati  dalle  loro  mani,  e con- 
dottili nel  Vaticano  , ove  eglino  rodarono  fino  a tanto,  che 
il  tumulto  fulfe  fedato  , per  ritornare  con  tìcurezza  a i loro 
Conventi . 

Elfendo  fiata  quella  nuova  recita  al  Papa  , chp  dimo- 
rava tuttavia  in  Siena,  montò  in  grande  fdegno  . Deter- 
minò al  fuo  ritorno  di  punire  i colpevoli , ed  a quello  fine 
anticipò  la  fua  partenza  : giunto  a Roma  fulla  fine  del 
Mefe  di  Settembre  nel  1443.  ordinò  per  la  terza  volta  a_« 
quefii  Religiofi  di  rimandare  a Roma  trenta  Canonaci  con 
un  Priore.  Difpiacque  ad  elìì  quefi’ ordine,  e s’  imagina- 
vano,  che  il  Papa,  dopo  tante  difficoltà  , defilerebbe  forfè 
dal  fuo  difegno  : nondimeno  per  ubbidire  a Sua  Santità  , 
1‘  anno  feguente  nel  loro  Capitolo  Generale  , che  coftuma- 
vano  di  radunare  ogn’  anno , compofero  una  Famiglia  di 
trenta  Religiofi  , che  detonarono  per  S.  Giovanni  del  Late- 
xano , a cui  diedero  per  Priore  D.  Niccola  da  Bologna , 
per  metterli  in  viaggio  al  prim’ ordine,  cìie  riceverebbero 
dal  Papa , al  quale  perciò  inviarono  fidamente  il  Prioro 
con  due  Religiofi  per  efporre  a lui  umilmente  la  di  loro 
impotenza  , che  non  era  valevole  a fuperare  tutte  le  diffi- 
coltà , che  incontrarebbonfi  nell’  efeguire  il  difegno  da  lui 
ideato  , da  cui  fupplicavanlo  a volere  una  volta  defilero. 

Sommo  fu  il  difpiacere , che  recarono  al  Papa  quefie 
Suppliche  , e ftette  più  d'  un  Mefe  fenza  volergli  ammet- 
tere alla  fua  Udienza  . Con  tutto  ciò  elfendo  fiato  placato 
da  i loro  Amici , che  gli  avevano  parlato  in  loro  favore , 
gli  fece  venire  davanti  a fe  , e mofirò  d’avere  per  elfi 
molta  tenerezza  , allorachè  fentì , che  la  Famiglia  del  La- 
terano  era  fiata  formata  nel  loro  Capitolo , e che  fidamen- 
te il  pericolo  , che  corfo  avevano  nel  precedente  anno  » 
gli  aveva  intimoriti , e trattenuti  dal  venire  a Roma  . 

In  quello  intervallo  i Canonaci  Secolari  procuravano 
a tutta  lor  polla  di  follevare  fegretamente  il  Popolo , fa- 
, cen- 
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cendo  a lui  credere,  che  quello  Pontefice  voleva  (cacciar© 
i Romani  da  S.  Giovanni  del  Laterano , per  introdurre  in 
loro  luogo  de’  foraltieri  , i quali  altra  intenzione  non  ave- 
vano , fé  non  di  rubare  le  Tefte  de’  SS.  Apolidi  , conser- 
vate in  quella  Chiefa  . Risaputoli  ciò  dal  Papa,  fattigli  ve- 
nire alla  Sua  prefenza  , tutte  adoperò  le  più  dolci  efpref- 
fioni  per  pacificare  quelli  Spiriti,  a gran  Segno  amari  contro 
i Canonaci  Regolari , e vedendo  , che  le  carezze , e le  pro- 
melié  fatte  loro  riuscivano  inutili , radunò  i Cardinali  in_. 
un  Conciiloro  , a cui  propofe  il  conceputo  dilegno  di  rifor- 
mare la  Chiefa  di  S.  Giovanni  del  Laterano , con  mettere 
de’  Canonaci  Regolari  in  luogo  de’  Secolari , che  malamente 
Soddisfacevano  a’  loro  doveri . Ve  ne  furono  alcuni  di  con- 
traria opinione  ; ma  la  maggior  parte  approvò  lo  zelo  del 
Papa  , ed  acconfentì  , che  ei  nominalfe  due  Cardinali  per 
vilìtare  quella  Chiefa  , e furono  Tommafo  , Vefcovo  di  Bo- 
logna , che  a lui  Succedette  fotto  il  nome  di  Niccolò  V. 
e Pietro  Barbo  Veneziano  , Succelfore  di  Pio  II.  fotto  il 
nome  di  Paolo  II. 

, Avendo  quelli  Cardinali  trovati  tra  quei  Canonaci  Se- 
colari più  disordini  di  quello  , che  s’ imaginavano  , cre- 
derongli  affatto  indegni  d’ occupare  quella  Chiefa,  Madre 
di  tutte  le  altre  ; e quei  Canonaci  non  potendo  addurre 
veruna  cofa  in  loro  giultificazione , allorachè  furono  alla 
prefenza  del  Papa  , depofero  volontariamente  nelle  fue_. 
mani  tutti  i loro  Benetìzj . Sua  Santità  fece  nello  Hello 
tempo  Spedire  una  Bolla  , con  la  quale  egli  concedeva  a* 
Canonaci  Regolari  la  Basilica  di  S.  Giovanni  del  Laterano 
con  tutti  i Suoi  Canonacati , Benefizj  , Cappelle,  Beni , e 
Diritti  temporali,  c Spirituali,  che  a lei  appartenevano. 
Creò  con  la  llefla  Bolla  , che  è del  Mefe  di  Gennajo  del 
1445.  tutti  i Canonaci  della  Congregazione  Fredianiana,  o 
di  Santa  Maria  di  Fregionaja  , Canonaci  di  S.  Salvatore  del 
Laterano  , volendo  , che  per  l’avvenire  prendeflero  un  tal 
nome  . Nel  Seguente  anno  ne  accordò  loro  un  altra  , con 
cui  confermando  loro  il  titolo  di  Canonaci  di  S.  Salvatore 
del  Laterano  , gli  dichiarò  Originar)  di  quella  Chiefa  , a 
tenore  de’  loro  antichi  titoli , e Privilegi  > da  lui  fatti  esa- 
minare . 

Non  furono  i Canonaci  Regolari  per  lungo  tempo  pa- 
cifici pofTeliòri  di  quella  Chiefa  ; imperciocché  ell'endo  due 

anni 
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anni  dopo  morto  Papa  Eugenio  , i Canonaci  Secolari  prò- 
fittando  della  vacanza  della  S.  Sede , collegaronfi  infieme 
per  difcacciarli . Temendo  i Cardinali  le  confeguenze , che 
poteva  feco  portare  queft’  affare  durante  il  Conclave  , li 
rappacificarono  promettendo  loro  , che  ivi  farebbero  imme- 
diatamente riftabiliti,  eletto  che  fi  fuffe  da  loro  il  Capo 
della  Chiefa  . Cadde  1’  elezione  fopra  Niccolò  V.  nel  1447. 
il  quale  ad  iftanza  de’  Cardinali  li  rimelfe  al  pofleffo  di 
quella  Chiefa  unitamente  con  i Regolari,  aquefla  condizio- 
ne però , che  eglino  non  s’ intrigafl'ero  negli  affari  di  quelli , 
nè  affifleffero  con  loro  al  Coro  ; ma  era  imponìbile , che 
quefli  animi  tra  di  loro  così  fieramente  difacerbati , potef- 
fero  unitamente  vivere  in  buon’  armonia  . Le  differenze  , 
che  ogni  giorno  tra  di  loro  nafcevano,  obbligarono  quello 
Papa  a^onferire  altri  Benefizj  a’  Canonaci  Secolari  : taluni 
ancora  furono  creati  Vefcovi  , e non  ne  reflò  che  uno  con 
quattro  Benefiziati , come  cuflodi  delle  Reliquie  , a’  quali 
fu  affegnata  un  annua  rendita. 

Non  rimafero  però  le  cofe  lungamente  in  quello  flato  ; 
perocché  elfendo  morto  Niccolò  V.  nel  1455.  ed  effendogli 
fucceduto  Alfonfo  Borgia  di  nazione  Spagnuolo  , fotto  il 
nome  di  Califlo  III.  eflendo  egli  flraniero  , volle  ben  torto 
guadagnarli  l’ amicizia  de’  Romani  con  rimandare  i Cano- 
naci Regolari  a’  loro  Monafterj , e riftabilire  i Canonaci  Se- 
colari, annullando  quanto  s’era  fatto  da  Eugenio  IV. 

Sembrava  , che  dopo  tante  avventure  quelli  Canonaci 
non  dovelfero  più  penfare  a rientrare  in  pofsefso  di  quella 
Chiefa  : rinovaronfi  nondimeno  le  loro  fperanze  nel  14Ò4. 
allorachè  videro  , che  dopo  la  morte  di  Pio  II.  che  era  fuc- 
ceduto a Califlo  III.  i Cardinali  avevano  eletto  Sommo  Pon- 
tefice Pietro  Barbo,  che  prefe  il  nome  di  Paolo  II.  In  fatti 
ficcome  egli  fu  uno  de’  Commifsarj  , deputati  da  Euge- 
nio IV.  per  vifitare  la  Chiefa  del  Laterano  , ed  era  altresì 
flato  teftimonio  della  negligenza  , con  cui  i Canonaci  Se- 
colari facevano  il  divino  fervizio  , al  principio  del  fuo  Pon- 
tificato rellituì  quella  Chiefa  a’  Canonaci  Regolari , ordi- 
nando al  Generale  di  mandare  trenta  Religiofi  a Roma  , 
i quali  giunti  che  vi  furono  , probabilmente  credendo,  che 
più  non  farebbero  ufciti  dal  Laterano  , vollero  , che  tutta 
Roma  fuffe  fpettatrice  del  pofsefso , che  da  loro  fi  pren- 
deva . V’  andarono  adunque  in  Proceffione , accompagnati 
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da’  principali  Otìziali  del  Papa , e feguìti  da  una  gran  mol- 
titudine di  Popolo,  il  quale  fett’  anni  dopo  fu  altresì  fpet- 
tatore  della  loro  ritirata  , a cui  li  coftrinfe  la  violenza  de* 
Canonaci  Secolari , che  nel  1471.  immediatamente  dopo  la 
morte  di  Paolo  II.  efsendo  a forza  entrati  nel  loro  Mona- 
fiero  con  un  gran  numero  d’armati,  per  l’ultima  volta 
li  diacciarono , depredarono  tutti  i loro  mobili,  e s’im- 
padronirono di  tutte  le  loro  Scritture  . 

Prefentarono  erti  molte  Suppliche  a Siilo  IV.  Succef- 
fore  di  Paolo  II.  per  ottenere  giu'lizia  delle  violenze  rice- 
vute , ed  efsere  rillabilit  in  S.  Giovanni  Laterano  ; ma_. 
Inutilmente  , perocché  il  Papa  medefìmo  non  credeva  d'cf- 
fer  egli  flefso  abballanza  lìcuro,  dache  giunto  a Roma,  nell’ 
andare  a prendere  il  pofsefso  di  quella  medefima  Chiela  , 
che  è la  Sede  de’  Papi  , come  Vefcovi  di  Roma , dtafi  ve- 
duto in  pericolo  di  reltare  fepolto  fott’  una  tempefta  di 
fallì  , fcagliatigli  contro  da  alcuni  Romani , inleguiti  dalle 
fue  guardie  a cavallo  , con  le  quali  avevano  eflì  attaccata 
rifsa  . Si  contentò  egli  adunque  di  folamente  accordar  loro 
una  Bolla  nel  Mefe  di  M tggio  del  1472.  con  la  quale  con. 
fermò  ad  efli  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  di  S.  Salvatore, 
con  i Privilegi  conceduti  da’  fuoi  Predecefsori , allorachè 
erano  al  pofsefso  di  quella  Chiefa  , intendendo  , che  eglino 
ne  godefsero , come  fe  fufsero  tuttavia  del  corpo  di  quello 
Capitolo  . Ne  concefse  loro  ancora  un  altra  nel  1480.  con 
la  quale  erefse  in  Abazie  pili  Monalterj , che  avevano  per- 
duto quello  titolo,  quand’  eflì  abbracciarono  la  Riforma, 
di  cui  abbiamo  parlato  ; e finalmente  nel  1483.  vedendo 
tutta  1’  Italia  in  pace,  fece  fabbricare  nel  mezzo  di  Roma 
una  Chiefa , fotto  il  nome  della  Madonna  della  Pace , in 
adempimento  del  Voto  da  lui  fatto  . Fece  collocare  in  efsa 
un  Imagine  , della  SS.  Vergine,  che  mandato  aveva  molto 
fangue  , efsendo  con  molti  colpi  di  pugnale  percofsa  da  un 
fagrilego  Soldato  , che  aveva  giocando  perduto  il  fuo  de- 
naro , ed  afsegnò  quella  Chiefa  a quelli  Canonaci  Rego- 
lari , che  vi  fono  fino  al  prefente  rimalli  . Il  Cardinale  Uli- 
viero  Caraffa  fece  loro  fabbricare  un  Monallero  , e nel  fuo 
Teflamento  li  lafciò  eredi  della  fua  Libreria,  e d’  una  Cafa 
di  ricreazione  fuori  di  Roma  . 

E’  prefentemente  quella  Chiefa  della  Pace  un  titolo  di 
Cardinale,  ed  Alefsandro  VII.  avendola  fatta  riilauraro 

fotto 
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fotto  il  fuo  Pontificato  , fece  mettere  fu  uno  de’  Iati  dèlia 
facciata  il  fuo  Ritratto  con  quello  Verl'etto  del  Salmo  ir. 
Orietur  in  diebut  ejut  juflttiu  , & abundantia  Putii . Ma 
non  mancando  a quello  Papa  de’  nemici  , fu  fatto  parlare 
Pafquino  : s’  aggiunte  un  M.alla  parola  orietur  , e cambia- 
rono la  C.  di  Putii  in  N.  cnde  legge vafi  : Morie  tur  in  die - 
bui  ejut  jujttiu  , & abunduntia  punii . 

Quanto  a'Canonaci  Secolari  da  qnel  tempo  in  poi  fono 
Tempre  Itati  pacifici  polselsori  della  Balìlica  di  S.  Giovanni 
del  Laterano , che  da  molti  fecoli  mantienfi  (etto  la  Pro- 
tezione de’  Re  di  trancia  , da  loro  arricchita  di  molti 
doni,  ed  Enrico  IV.  vincendo  la  pietà  de’  fuoi  Predecef. 
fori , donò  1’  Abazia  di  Clerac  in  Linguadoca  a quelli  Ca- 
nonaci , i quali  per  rimoltranza  di  gratitudine  verfo  il  loro 
Benefattore,  gli  erefsero  una  magnifica  Statua  di  bronzo, 
che  fla  fotto  il  Portico  di  quella  Chiefa  , ed  ogni  anno  a’ 
13.  Dicembre  Fella  di  S.  Lucia  , fanno  cantare  una  Mefsa 
con  folenne  mufica  per  il  Re  , ed  il  Regno  di  Francia , a 
cui  affifle  l’ Ambafciadore,  i Cardinali,  ea  i Prelati  di  quella 
Nazione . 

I Canonaci  Regolari  nondimeno  , non  mancarono  di 
tentare  nuovamente  1’ acquillo  della  Chiefa  del  Laterano. 
Penot  pretende;  che  Pio  IV.  volefse  riltabilirgli  in  quella 
Chiefa  , e che  ne  fufsero  fiele  le  Bolle  ; ma  che  la  morte 
1 impedire  dall’  effettuare  quello  fuo  difegno  . Aveva  an- 
cora erette  in  Abazie  fediti  delle  loro  Priorie  , le  di  cui 
Lettere  non  poterono  fpedirlì  avanti , che  egli  morifse  , ed 
elleno  non  lo  furono  che  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  fuo 
Succefsore . Sotto  il  Pontificato  di  Pio  IV.  nel  vin- 

fero  la  lite  , che  avevano  con  i Monaci  di  Monte  Calino, 
di  cui  s’  è parlato  nel  Capitolo  fecondo  di  que'la  feconda 
Parte  ; ed  in  riconofcimento  de’  benefizj  ricevuti  da  quello 
Papa  , ordinarono  in  un  Capitolo  Generale , che  li  facefse 
ogni  anno  il  fuo  Anniverfario  in  tutti  i Monalleij  della 
Congregazione  . 

Avevano  anticamente  quelli  Canonaci  quarantacinque 
Abazie,  cinquantafei  Priorie,  ventuna  Prepcfitute , e due 
Arcipreture  , oltre  i Monallerj  di  Canonachefse  , che  ad  elfi 
erano  foggetti.  Sono  eglino  Signori  dell’  Ifole  diTremiti  nel 
M ire  Adriatico, e delle  loro  attinenze  rei  Regno  di  Napoli . 
Hanno  nella  principale  di  quell’ Itole  un  bel  Monalleio, 
« Fi  con 
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con  una  Chiefa  , detta  Santa  Maria  di  Tremiti  . Molte  per- 
fone  vi  fi  portano  per  divozione  , a cagione  de’  frequenti 
miracoli  ivi  operati  . Non  v’è  alcuno  Capitano  di  Nave  , 
che  ofi  di  lì  pafsare  fenza  falutare  la  Vergine  con  tre  colpi 
di  cannone  • Quella  Chiefa  , ed  il  Monafiero  hanno  le  mu- 
raglie ben  conllruite  , e fono  fatte  a foggia  di  Fortezza  . La 
feconda  di  quell’  Ifole  chiamali  S . Domino  , e la  terza  Co- 
prara  . 

Da  quella  Congregazione  fono  ufciti  alcuni  Cardinali, 
ed  ha  ella  provveduta  la  Chiefa  d’  Arcivefcovi , e di  Ve- 
fcovi . Bartolommeo  Colonna  , che  viene  riconofciuto  per 
Padre  , e Riformatore  di  quella  Congregazione  s’  è acqui- 
lìato  con  la  fua  fantità  il  titolo  di  Beato  , come  ancora 
Leone  Caratte  , e Martino  da  Bergamo  , che  fono  Ilari  del 
numero  de’  Canonaci  di  quella  Riforma  . Penot  fa  pari- 
mente  menzione  de’ Beati  Teodoro  di  Piacenza,  Francefca- 
no  di  Cafale,  Biagio  di  Vicenza,  ed  Andrea  di  Novara  : ha 
egli  altresì  fatto  un  Catalogo  degli  Scrittori  di  quella  Con- 
gregazione , da  cui  fi  potrebbe  togliere  S.  Leone  I.  Papa  , 
S.  Profpero  d’  Aquitania  , ed  alcuni  altri , da  lui  inferitivi  , 
pretendendo  , che  fiano  fiati  Canonaci  Regolari  di  quella 
Congregazione . 

Ma  fe  può  ella  feco  fiefla  congratularli  d’ efiere  fiata 
Madre  di  moltifiìmi  uomini,  illuflri  non  meno  in  ifcienza  , 
che  in  pietà , deve  altresì  rammaricarli  d’  avere  nel  pro- 
prio feno  nudrito  uno  de’  maggiori  nemici  della  Chiefa  , 
cioè  , Pietro  Vermiglio  , più  noto  fiotto  il  nome  da  lui  prefo 
di  Martire  . Spiccava  egli  in  fantità  , e fcienza  , e da_. 
lui  fcendeva  una  così  perenne  fonte  di  naturale  facondia, 
che  veniva  ammirato  come  il  più  eloquente  Predicatore 
de’  fuoi  tempi  in  Italia  . Fu  eletto  Vifitatore  Generale  del 
fuo  Ordine  nel  1 5 54-  e di  poi  Priore  di  Lucca  . Ma  poco 
dopo,  la  Lettura  de’ Libri  di  Zuinglio , e di  Bucero  talmen- 
te travolfe  il  di  lui  fpirito  , che  facendolo  traviare  da  quel 
retto  cammino  da  lui  battuto  per  1’  addietro  con  tanta^. 
edificazione  , lo  fpinfe  affatto  negli  errori  de’  Proteftanti, 
ne’  quali  co’  fuoi  pefiìmi  infegnamenti  traile  feco  ancora 
quattro  Religiofi  della  fua  Congregazione,  cioè,Emanuelle 
Tremel  Ferrarefe  , Celfo  Martingo  , e Paolo  Lafcio  , tutti 
e tre  Profefibri , il  primo  di  Lingua  Ebrea , il  fecondo  di 
Lingua  Greca  , il  terzo  di  Lingua  Latina , ed  il  quarto  fu 
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Girolamo  Lancio  da  Bergamo,  i quali  tutti  furono  feguaci 
della  fua  Apoltafia  ; come  ancora  Bernardino  Ochin,  Vica- 
rio Generale  de’  Cappuccini  > che  fu  altresì  pervertito  da 
quell’  empio  . 

Ferrante  Pallavicini  era  della  medefima  Congregazio- 
ne, ed  è molto  celebre  nella  Storia  per  i fuoi  Scritti  , e 
per  il  fine  fuo  tragico  . Pubblicò  egli  molte  Scritture  con- 
tro la  Santa  Sede  , e la  Cafa  Barberini,  in  favore  d’Odoardo 
Farnefe , Duca  di  Parma  fuo  Sovrano  , che  era  in  guerra 
con  Urbano  Vili,  per  la  qual  cofa  quello  Papa  pofe  tre 
inila  ducati  di  taglia  a chi  gli  avelie  portato  il  di  lui  capo 
recifo  . Fu  egli  tradito  da  un  figliuolo  a’  un-Librajo  di  Pa- 
rigi, che  fingendoli  fuo  amico,  in  vece  di  condurlo  ad 
Oranges , ove  egli  voleva  rifugiarli , lo  fece  palfare  fui 
Ponte  di  Sorgues  nella  Contea  Venaiflin  per  farlo  cadere 
nelle  mani  degli  Ufiziali  di  Giullizia  del  Papa  , che  lo  con- 
dulìero  ad  Avignone  , ove  li  fu  tagliata  la  tella  dopo  quat- 
tordici meli  di  prigionia  nel  1644.  nell’  età  di  ventinove 
anni  . Colui  , che  Io  tradì , qualche  tempo  dopo  , in  ricom- 
penfa  di  fua  perfidia  , fu  dagli  amici  del  Pallavicini  am- 
mazzato , allorachè  li  credeva  ficuro  in  Parigi . 

I Canonaci  di  quella  Congregazione  del  Laterano  di- 
giunano nell’Avvento,  ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
toltone  il  tempo  Pafquale.  Fanno  attinenza  in  tutti  i Mer- 
coledì; e dopo  la  Fella  dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce 
fino  aPafqua  , digiunano  ancora  in  tutti  i Lunedì  , Merco- 
ledì , e Sabati  ; è però  in  libertà  del  Superiore  1’  aggiun- 
gere la  fera  qualche  altra  vivanda  al  pane,  ed  al  vino. 
Fanno  un  quarto  Voto  di  non  accettare  alcun  Benefizio 
fenza  la  licenza  del  Capitolo  Generale  . Eccovi  la  formola 
de’  loro  Voti  : Anno  Domini  N.  Menfis  N.  die  H.  Ego  Do- 
nimi* N.  in  fieculo  vocatus  N.  filius  N.  voveo  , confiteor  y 
( ir  promitto  Deo  , B.  Murile  Virgtni  , dr  B.  Auguflino  , & 
tibi  Patri  Domino  N.  Abbati  (feti  Priori  ) hujus  Monafterii 
Sanfli  K.  Ordinis  Canonicorum  Regularium  S.  Augufttni 
Congregationi*  Salvatori t Lateranenfi*  recipienti  nomine  , 
& vice  Reverendijfimi  Patri*  N.  ejufdem  Congregationit 
Abbati*  Generali*  y ac  Sttcceff'orum  ejut  canonici  intrantium  , 
obedientiam , caflitatem  , & vivere  in  communi  fine  proprio  , 
tifque  ad  mortem  , fecundùm  Regulam  S,  Auguftini  , & quoti 
tiunquam  abfque  Ucenti a Capitali  Generali t diti#  Congre* 
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gattoni i , vel  ejur  authoritate  fungentit  , aliquod  cum  Cur  i , 
vel  fine  Cura  Bene,fcium  acceptabo  , intur  , vel  extra  Ordi- 
nem  nojlrum  , reounti  amia  omnibus  Juribur  , Privilegiit , (è* 
(onfue  ludi  ni  bus  , vel  quomodolibet  competiturir  . Ero  Do- 
mnut  N.  fupradiftut  manu  propria  fujbfcnpft  > & ore  proprio 
pronuntiaoi  . Confile  il  loro  Abito  in  una  Sottana  di  faja 
bianca  , con  Copra  un  Roccetto  con  molte  pieghe  , e per 
la  Cafa  una  Berretta  quadrata  : mettono  Copra  il  Roccetto 
la  Cotta  quando  vanno  in  Coro  sì  nella  State  , che  nel 
Verno  , e quand’  eCcono  di  caCa  portano  un  Mantello  nero 
limile  a quello  degli  Ecclefiallici . 

Hanno  per  Arme  in  Campo  azzurro  l’ Imagine  della 
SS.  Vergine  con  Gesù  Cuo  Figliuolo  tra  le  braccia  , S.  Gio- 
vanni Battila  alla  delira,  alla  liniera  Sant’ Agollino , a’ 
Cuoi  piedi  un’  Aquila  nera  , e fltora  del  capo  la  Faccia  San- 
tillìma  di  noftro  Signore  , lo  Scudo  è ornato  dalla  Mitra  , 
€ dal  Paftorale , di  cui  lì  fervono  gli  Abati  di  quella  Con- 
gregazione , che  ne'  giorni  di  Funzione  hanno  r uCo  degli 
Abiti  Pontificali  . 

Hanno  alcuni  Autori  preteCo,  che  i Canonaci  Regolari 
dell’  Abazia  di  S.  Michele  , vicina  a PiCa , i quali  parimente 
fono  della  Congregazione  del  Laterano,  fuflero  Ccalzi  dopo 
il  M90.  e che  intrcducefiero  una  particolare  Riforma  m 
quell’  Abazia  ; ma  Cono  fiati  mal’  informati  . E'  vero,  che 
in  una  pubblica  calamità  quelli  Canonaci  fecero  una  Pro- 
ceflione , in  cut  andarono  co’  piedi  Ccalzi , e che  da  quel 
tempo  in  poi  furono  chiamati  gli  Scalzi  ; ma  non  hanno 
eglino  per  quello  introdotta  altra  riforma  in  quell’ Abazia, 
fuor  di  quella  de’  Canonaci  del  Laterano,  a’  quali  furono 
uniti  nel  14 6^.  ed  hanno  le  ltelfe  oflervanze  , che  le  altre 
della  Congregazione  del  I.aterano  • 

Penot.  Hijl,  Trip  art.  Canonie.  R erul.  Indulsa  , & Pri . 
vileg.  Pontific . Canonicor,  ejuf.lem  Congreg.  Ordmat toner  , 
& Con/litut.  ejufdem  Le  Paige  Bibliotb.  Premonti,  lib.  r. 
feti.  1.  Tambur.  de  Jur.  Aob.  7om.  2.  dtfput.  24.  quee/t.  4. 
Emmanuel  Rodrig  quce/l.  art.  13.  Niccolao  de  S.  Maria 
Cbronic.  de  Ord.  aos  Conegor  Regranter . J oann.  Baptifi. 
Sign.  de  Ord.  ac  ftatu  Canonico . Motigia  Hifi.  de  touter 
ler  Kelig.  Si I veli*  MaruI,  Mire  Oceano  di  tutti  gli  Ordini 
Religioft . Pietro  Crefcenzi  Pre/idio  Romano  , e Philipp. 
Booanni  Cut  ha  log.  omnium  Qrdtnum  P.  1. 
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CAPITOLO  Q_U  I N T O. 

"Delle  Congregazioni  di  Santa  Maria  del  Porto  Adriatico  t 
di  Mortara  , di  Cella  Volana  , di  Crefcenztro  , e di 
S*  Frediano  di  Lucca  , unite  a quella  di  S.  Salvatore 
del  Laterano . 

ABbiamo  detto  nel  terzo  Capitolo  , che  i Canonaci  di 
Fregionaja  eifendo  Itati  riformati,  acquillaronfi  tanta 
(lima , che  non  folo  furono  da  più  luoghi  ricercati  per  far 
nuove  Fondazioni  ; ma  che  ancora  molti  antichi  Monafterj 
vollero  abbracciare  la  loro  Riforma . Uno  di  quelli  fu  quello 
di  Santa  Maria  al  Porto  Adùatico  ; era  egli  fiato  cosi  chia- 
mato , perchè  fu  fabbricato  fulla  (piaggia  del  Mare  Adria- 
tico , vicino  a Ravenna  , e perchè  la  di  lui  Chiefa  fu  con- 
fagrata  al  culto  della  Santiiiìma  Vergine.  Girolamo  de_» 
Rubeis  nella  fua  Storia  di  Ravenna  dice,  che  Pietro  de 
Honellis , fopranominato  di  Ravenna  « Città  in  cui  nacque, 
ne  fu  il  Fondatore  : che  ritrovandoli  tra’  pericoli  d'  un  nau- 
fragio vicino  a perire,  fece  Voto  di  fare  fabbricare  una 
Chiefa  in  onore  della  Santiiiìma  Vergine  , fe  lo  campava 
da  quel  pericolo:  e che  per  adempiere  quello  fuo  Voto, 
fece  gettare  le  fondamenta  di  quello  Monaltero , che  fu  di 
poi  Capo  di  una  Congregazione  di  Canonaci  Regolari , im- 
perocché avendo  Pietro  de  Honellis  radunati  molti  Cherici , 
con  i quali  ville  in  comune  in  quello  Monallero,  loro  pre- 
fcrilTe  delle  Regole,  e Conllituzioni , che  furono  approvate 
da  Pafquale  II.  e sì  perfette  giudicate , che  prefero  ad 
ofcervarle  molti  Monallerj  , che  di  poi  lì  fondarono  , ed 
alcuni  fi  foggettarono  a quello  del  Porto  Adriatico,  da  loro 
liconofciuto  per  Capo . 

Hanno  alcuni  Autori  attribuite  quelle  Conllituzioni  al 
Cardinale  Pier  Damiano  ; ma  Penot,  ed  altri  Scrittori  pro- 
vano, quello  Abate  del  Porto  Adriatico  efsere  differente  da 
Pier  Damiano  Cardinale,  che  mori  nel  1072.  chechiama- 
vafi  ancor  elfo  de  Honellis  : quindi  conviene  accordare  a 
Pietro  de  Honellis  la  gloria  d’  elferne  (lato  P Autore , lo 
che  ha  a lui  acquillato  il  titolo  di  Riformatore  de’  Cano- 
naci Regolari  • Morì  quello  Sant’  uomo  a‘  29.  Luglio  del 

1119. 
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ni g.  dopo  avere  per  alcuni  anni  governato  il  Monallero 
del  Porto  . Quello  Monallero  fu  dato  di  poi  in  Commenda 
ad  Angelo  , Cardinale  del  titolo  di  Santa  Potenziana  , cui 
Gregorio  XII.  tolfe  quella  dignità  per  i fuoi  rei  coftumi . 
Fu  il  Monallero  quafi  dillrutto  , e rovinato»  ed  i fuoi  beni 
venduti»  diflìpati  » lo  che  fu  caufa  » che  quella  Congrega- 
zione di  Santa  Maria  del  Porto  > che  confifteva  in  otto  Con- 
venti » vedendoli  fenza  Capo  » fi  difunille  . 

Per  tanto  Obizone  Polentani  » Signore  di  Ravenna  » 
obbligò  quello  Cardinale  a disfarli  di  quello  Monallero  nelle 
mani  del  Papa  : lo  che  non  può  efsere  fiato  Innocenzo  Vili, 
come  Penot  avanza  » poiché  quello  Pontefice  non  fu  eletto 
che  nel  1484.  ma  o fu  lo  ftefso  Gregorio  XI I.  o Aleflan- 
dro  V.  o Giovanni  XXIII.  che  » ftante  la  depofizione  di 
quello  Cardinale  » diede  il  Monallero  del  Porto  a Pietro 
Mini  di  Bagna  Cavallo,  Canonaco  Regolare,  affinchè  vi 
riftabilifse  1’  Ofservanza  Regolare,  ne  confervafse  i diritti, 
e ne  ricuperafse  gli  ufurpati  beni  . Ma  non  adempì  egli 
quanto  aveva  promefso  al  Papa , ed  il  numero  de’  Reli- 
giofi  di  quello  Monallero  veniva  compollo  dal  folo  Priore, 
e dal  fuo  Compagno  , quando  lo  ftefso  Obizone  Polentani, 
ed  i Cittadini  di  Ravenna  configliaronlo  a far  venire  i Ca- 
rtonaci di  S. Maria  di  Fregionaja,  a cui  egli  cede  quello  Mo- 
naftero  nel  1420.  e quella  ceffione  fu  confermata  nello 
ftefso  anno  da  Martino  V.  che  gli  rendette  i Monallerj  di 
S.  Bartolommeo  prefib  Mantova  , di  Santa  Margherita  di 
Ferrara,  di  Santa  Maria  della  Stradella  vicino  a Faenza, 
e di  Sant’  Agollino  di  Forlì  ,che  erano  di  pertinenza  della 
Congregazione  del  Porto.  Ma  nel  1432.  la  guerra  , avuta 
da  Eugenio  IV.  co’  Veneziani , che  alfediarono  Ravenna  , 
avendo  obbligati  quelli  Canonaci  Regolari  ad  abbandonare 
il  Monallero  di  Santa  Maria  del  Porto  , quello  Pontefice 
I’  asfegnò  in  Commenda  al  fuo  Nipote  Lorenzo  , Patriarca 
d’  Antiochia  , ed  i Canonaci  Regolari  non  vi  ritornarono , 
che  dopo  la  morte  di  quello  Prelato,  il  quale  non  ne  ri- 
tenne il  pollefso  , che  per  due  anui . Reftando  quello  Mo- 
nallero folitario  all’  aperta  Campagna  , in  diftanza  di  tre 
miglia  da  Ravenna  , ed  efsendo  fiato  più  volte  rovinato 
dalle  guerre,  i Canonaci  Regolari  trasferironlo  nella  Città 
nel  1503.  nel  qual  anno  il  P.  Silvano  Mocenigo  , che  n’  era 
Priore,  fece  gettare  le  fondamenta  d’ una  magnifica  Chiefa, 
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e d’  un  Monaltero  , che  fu  ampiamente  corredato  dalla  li- 
beralità , e dalle  limofine  de’  Cittadini  di  Ravenna  . Rap- 
prefenta  il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Reli- 
giolì  1’  Abito  d’  un  antico  Canonaco  della  Congregazione 
del  Porto,  tal  quale  vedefi  delineato  in  alcune  Pitture  a 
Ravenna  . Quell'  Abito  confitte  in  una  Verte  bianca  , un_. 
Roccetto , un  Mantello  nero  , ed  in  una  Mozzetta  di  faja 
bigia  , con  la  quale  lì  coprono  la  tefta  . 

La  feconda  Congregazione,  che  fu  unita  a quella  di 
Santa  Maria  di  Fregionaja  era  poco  confiderabile  a ri- 
guardo dello  fcarfo  numero  de’ Monafterj  da  lei  poffcduti, 
ignorandoli  ancora  l’annodi  fua  fondazione.  Fu  ella  chia- 
mata di  S.  Giacomo  di  Cella  Volana,  perchè  il  fuo  primo 
Monallero  fu  fabbricato  fotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  in 
un  luogo  detto  Cella  Volana,  fi tuato  nel  mezzo  d’un’Bp- 
fco  circondato  da  una  Palude,  che  rendendo  l’aria  affai 
infetta,  e cagione  di  frequenti  malattie  ne’ Religiofi , gli 
obbligò  ad  abbandonarlo . Eravi  nondimeno  rimafto  in 
qualità  di  Priore  un  S.  Uomo  chiamato  Biagio  Novelli , il 
quale  defiderando  ftabilirvi  l’ Olfervanza  Regolare,  non 
trovò  altro  mezzo  più  conducente  al  fuo  fine,  che  di  ce- 
derlo a i Canonaci  Regolari  di  Santa  Maria  di  Fregio- 
naja, lo  che  feguì  nel  1424.,  e fu  confermato  dal  Cardi- 
nale Gabriello  Gondelmare  Legato  di  Bologna. 

Ma  non  potendovi  i Canonaci  di  Fregionaja  neppur 
erti  continuare  il  loggiorno  per  l’aria  maligna  di  quel  luo- 
go , lo  trasferirono  con  le  file  entrate  in  uno  de’  Sobbor- 
ghi di  Ferrara  , in  un’  Infermeria  , che  Niccolò  Duca  di 
Ferrara  loro  diede  con  il  confenfo  di  Martino  V.  Fu  egli 
dirtrutto  nel  1505.  allor  che  fi  volle  ingrandire  la  Città, 
e fortificarla,  e trasferito  nella  Città,  in  cui  vi  fu  fab- 
bricata una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giovanni  Battifta, eret- 
ta poi  in  Abazia  da  Pio  V.  nel  1566.  Eugenio  IV.  nel 
1444.  o 1447.  gli  concedette  ancora  il  Monaftero  di  San 
Lorenzo  in  Ravenna,  che  parimente  era  flato  membro  di 
quella  Congregazione , e che  forti  lo  fteffo  fine  del  fuo 
Cap9,  effendo  flato  atterrato  allorachè  fi  fortificò  quella 
Città  . Veftivano  quelli  Canonaci  di  Cella  Volana  abiti  per 
la  forma,  e per  il  colore  diverfi  da  quelli,  che  portavanfi 
da’  Canonaci  di  Fregionaja , come  àpparifee  dalle  Lettere 
d’  unione  ; ma  non  trovafi  qual  folle  il  colore  di  quell’ 
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Abito  . Alcuni  figliuoli  di  quella  Congregazione  fono  fiati 
Vefcovi,  come  lo  furono  d' Agria  Biagio»  e Tito  Novelli, 
e Daniello  Arnulli  di  Forlì.  Tommafo,  e Bartolomeo  Gar- 
zoni Fratelli , che  hanno  dati  alla  luce  alcuni  de’  loro 
Scritti,  erano  della  medefima  Congregazione. 

Avendo  i Canonaci  di  Santa  Maria  di  Fregionaja  pre- 
fo  nel  1445.  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  ai  S.  Salva- 
tore del  Laterano , come  fi  è detto  altrove,  videfi  la  lo- 
ro Congregazione  alcuni  anni  dopo  accrefciuta  da  quella 
di  Mortara,  che  fu  a lei  unita.  Aveva  ella  prefo  il  no- 
me dal  fuo  primo  Monaftero,  fituato  a Mortara,  che  è 
un  Borgo  vicino  a Pavia  . Rendevano  quefio  luogo  affai 
ameno  i bofehi,  e le  forefte,  eh’ erano  a lui  d’intorno, 
onde  prefe  il  nome  di  Bella  Forefta  ; ma  dopo  che  l’Im- 
peradore  Carlo  Magno  ebbe  vinto  Defiderio  Re  de’  Lom- 
bardi , il  quale  perdette  in  quefio  luogo  col  Regno  la  li- 
bertà, reftò  a lui  il  nome  di  Mortara. 

Un  S.  Uomo  nativo  di  quello  luogo,  e molto  ricco, 
chiamato  Adamo,  a cui  gli  Storici  danno  il  titolo  di  Che- 
xico  , fece  fabbricare  nelle  fue  Terre  nel  1180.  una  ma- 
gnifica Chiefa  fiotto  il  nome  di  Santa  Croce,  che  donò  di 
fubito  a de’Monaci,  i quali  non  la  pollederono,  che  tre 
anni  , a capo  de’  quali  occuparonla  i Canonaci  Rego- 
lari. Furono  efii  governati  da  D.  Gandulfo  Garlafco , che 
mori  qualche  tempo  dopo  , ed  ebbe  per  fiucceflore  D.  Ai- 
raldo,  che  fu  dipoi  Arcivefcovo  di  Genova,  e fiotto  il  di 
cui  governo  quella  Congregazione  s’accrebbe,  e divenne 
ancora  sì  confiderabile,  che  ella  polfedette  quarantadue 
Monafterj , e più  Cure  . 

Avevano  i Benedettini  polìeduta  la  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro al  Cielo  d’  Oro  di  Pavia  dal  principio  dell’  ottavo 
fecolo,  dove  Luitprando  Re  de’ Lombardi  avevi  fatto 
mettere  il  Corpo  di  S.  Agoftino,  Dottore  della  Chiefa. 
Ma  eflendo  fiati  bifognofi  di  Riforma,  al  principio  del 
decimoterzo  fecolo  Papa  Onorio  III.  tolfe  loro  quella 
Chiefa  nel  1322.  e la  diede  a’ Canonaci  Regolari  della 
Congregazione  di  Mortara  : e perchè  ivi  ripofava  il  Cor- 
po di  S.  Agoftino,  volle,  che  in  avvenire  quello  Mona- 
fiero folle  Capo  della  loro  Congregazione,  e che  ivi  fi  ra- 
dunalTero  i Capitoli  Generali.  I Canonaci,  che  erano  re- 
ftati  a Mortara  , ebbero  della  difficoltà  in  acconfentire, 
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che  il  Capo  della  loro  Congregazione  folle  trasferito  al 
Monaftero  di  S.  Pietro  al  Cielo  d’Oro;  pretefero  per  tan- 
to di  ritenere  quello  diritto  di  fuperiorità  dopo  la  morte 
d’ Onorio  Papa.  Ma  Gregorio  IX.  nel  1228.  ordinò  loro 
d’  ubbidire  all’Abate  di  S.  Pietro  al  Cielo  d’Gro,  cornea 
loro  Capo;  e (fante  le  querele,  che  continuamente  face- 
vano quei  di  Mortara  , ordinò  nel  1238.  che  i Capitoli 
Generali  fi  tenelfero  alternativamente  a Mortara , ed  a 
Pavia.  Egli  è però  probabile,  che  quei  di  Mortara  noti 
ne  reltalfero  per  anco  foddisfatti,  e che  dipoi  i Conven- 
ti, che  dipendevano  dalla  Congregazione  di  Mortara , non 
follerò  più  foggetti  alla  giurifdizione  dell’Abate  di  San 
Pietro  al  Cielo  d’Oro,  e riconofcelfero  il  Monaftero  di 
Mortara  per  loro  Capo;  imperciocché  quando  i Canona- 
ci  del  Laterano  ne  prefero  il  poifelfo,  e che  ad  elfi  furo- 
no nel  1451.  conceduti  tutti  i Monafterj , che  da  lei  di- 
pendevano, quello  di  S.  Pietro  al  Cielo  d’Oro  non  vi  fu 
comprefo;  eci  eglino  non  ne  furono  padroni,  che  nel  1583. 
elfendovi  (lati  chiamati  per  riformarlo  dal  Cardinale  Raf- 
faello Riario. 

Aveva  il  Monaftero  di  Mortara  avuta  la  della  forte, 
di  molt’  altri , che  erano  caduti  nel  rilaftamento  ; e le 
guerre,  che  per  molti  anni  travagliarono  i Milancfi , reca- 
rono a lui  un  confidcrabile  nocumento,  si  nello  fpiritua- 
le,  che  nel  temporale.  Verfo  il  1448.  il  P.  Raffaello  Sal- 
viati  di  Calabria  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  per  mez- 
zo di  fuo  Fratello,  che  era  Segretario  di  Luigi  S.  Seve- 
rino Signore  di  Mortara  , ottenne  dal  Papa  ad  iftanza  di 
quello  Principe  la  Propofitura  di  Mortara  : onde  prefe 
i’  Abito  di  Canonaco  Regolare;  e profittando  del  credito 
di  fuo  Fratello,  rientrò  al  poifelfo  di  molti  Beni,  che 
erano  appartenuti  a quello  Monaftero,  ed  erano  dati  ufur- 
pati  da’ Secolari.  Fece  dipoi  radunare  il  Capitolo  Gene- 
rale a Tortona  a’  io.  d’ Aprile  dello  ftefs’  anno  per  in- 
trodurre qualche  riforma  ne’  Monafterj  dipendenti . Ma 
elfendo  morto  Luigi  S.  Severino  a mezzo  quello  maneg- 
gio, ed  effendofi  Francefco  Sforza  con  l’ajuto  dell' armi 
impadronito  di  Mortara,  il  P.  Salviati  temè  di  fua  Per- 
fona  in  vedendo  , che  gli  Abitatori  della  Città  avevano 
da  quella  cacciato  fuo  Fratello;  onde  fi  ritirò  a Genova 
nel  Monaftero  di  S.  Teodoro,  che  dipendeva  da  quella 
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Congregazione.  La  brama , che  egli  aveva  di  ritornare  al 
fuo  Paefe,  e nel  primiero  fuo  Ordine,  congiunta  al  ti- 
more, che  parimente  lo  llringeva  di  veder  quanto  prima 
cadere  la  Propofitura  di  Mortara  in  Commenda,  com’era 
in  que’  tempi  collume,  P indufle  a convenire  con  i Cano- 
naci  Regolari  del  Laterano  l’unione  del  Monallero  di 
Mortara  alla  di  loro  Congregazione,  mediante  una  pen- 
done annua  di  cento  ducati,  lo  che  fu  approvato  da  Nic- 
colò V.  con  fue  Lettere  de’  13.  Febbrajo  del  1449-  Que- 
llo Pontefice  n’accordò  poi  dell’ altre  a’ 2 6.  Luglio  del 
1451.  con  le  quali  concedeva  ad  edi, tutti  i Monallerj  di- 
pendenti da  quella  Congregazione;  ciò  però  non  ha  impe- 
dito, che  alcuni  non  Piano  palpati  a qualche  altri  Ordine. 

Ha  quella  Congregazione  prodotti  molti  Uomini,  il- 
lulhi  per  Santità,  e per  nafcita,  c per  le  dignità  occupa- 
te; come  Guarino  Vefcovo  di  Palellina,  e Cardinale,  Ay- 
raldo , e Giacomo  Arcivefcovi  di  Genova,  Bernardo  Ve- 
fcovo di  Pavia,  Uberto  di  Tortona,  Ridolfo  di  Piacenza, 
un’altro  Uberto  di  Bobio,  ed  Alberto  Patriarca  di  Ge- 
mfalemme,  Legillatore  de’ Carmelitani . Penot  mette  an- 
cora un’altro  Alberto  Vefcovo  di  Vercelli;  ma 'egli  s’ è 
ingannato,  clfendo  quell’ Alberto  indubitatamente  lo  Bef- 
fo, che  il  Patriarca  di  Gerufalemmè,  il  quale  fu  parimen- 
te Vefcovo  di  Vercelli,  dopo  efiere  Itato  nominato  al  Ve- 
fcovado  di  Bobio  , di  cui  egli  non  prefe  il  pofletto  y 
mentre  non  era  ancora  ftato  confagrato,  allorché  fu  elet- 
to per  quello  di  Vercelli.  ' 

E’  Hata  anticamente  ragguardevole  la  Congregazione 
di  Crefcenzago  , così  denominata  dal  tuo  primo  Monallero, 
fituato  in  quello  Borgo  anticamente  ragguardevole  , in  di- 
ftanza  di  tre  miglia  da  Milano.  Fu  quello  Monallero  fab- 
bricato nel  1140.  e la  Chiefa  dedicata  alla  SS.  Vergine . Il 
primo  Priore  fu  un  nobile  Milanefe,  chiamato  Ottone  Mor- 
bi , fotto  il  di  cui  governo , e de’  fuoi  Succefsori  la  difci- 
plina  Regolare  vi  fi  mantenne  talmente  nel  fuo  fiore  , che 
quello  Monallero  divenne  Capo  di  molti  altri , che  a lui 
s’  unirono  , formando  una  Congregazione , che  aveva  degli 
Statuti  a lei  particolari . Radunavanfi  ogni  anno  i Supe- 
riori in  un  Capitolo  Generale  , che  tenevafi  nel  Monallero 
di  Crefcenzago , le  di  cui  entrate  eccedevano  la  fomma  di 
quindicimila  feudi  • Non  aveva  quello  Monallero  , che  il  ti- 
tolo 
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tolo  di  Propolitura  , cd  il  Cardinale  San-Severino  lo  polle-  CONGREGA, 
deva  in  Commenda,  quando  nel  1502.  lo  fece  per  mezzo»  ZIONE  DI 
d’  una  tranfazione  pulsare  nelle  mani  de’  Canonaci  del  La-  mq  mLL'C 
turano,  acciò  v’ introducefsero  la  loro  Riforma  , non  ri-  CA<  ~ 
trovandoli  allora  in  quello  Monaltero  , che  un  folo  Cano- 
naco  . Rifeibò  però  a fe  ftefso , ed  a’  Priori  Commenda- 
tarj , che  a lui  fuccederebbero  , 1’  entrate  di  quello  Mona, 
fiero  , come  aveva  altresì  fatto  tre  anni  avanti  Antonio 
Stangi , Protonotario  Apoftolico  , nel  cedere  parimente  ad 
eflì  il  Monaftero  di  S.  Giorgio  di  Brimate  , che  era  flato 
membro  di  quella  Congregazione  , e da  cui  fono  ufeiti  due 
Cardinali , cioè  , Tommafo  , ed  Albino  da  Milano , come 
ancora  molti  Vefcovi . 

Finalmente  la  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca  » 
che  aveva  anticamente  Cotto  il  Pontificato  d’  Alefsandro  II. 
fervi to  per  riformare  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  del  Lute- 
rano , fi  trovò  ella  llefsa  nel  decimo  fello  fecolo  bifognofa 
di  riforma , onde  fi  foggettò  a quella  del  Luterano  . Aveva 
ella  tratto  il  fuo  nome  da  S. Frediano  Vefcovo  di  Lucca» 
il  quale  fece  fabbricare  in  quella  Città  nel  5 66.  una  Chiefa 
in  onore  de’ SS.  Diaconi  Stefano,  Lorenzo , e Vincenzo. 

La  diede  egli  in  cullodia  a de’  Cherici , con  i quali  fi  pre- 
tende , che  ei  vivefse  in  comune  fino  alla  morte  ; ed  efsendo 
fiato  il  di  lui  corpo  ivi  fepolto , i miracoli  continui , che 
fi  operavano  al  fuo  Sepolcro  , furono  cagione  , che  fi  defse 
a quella  Chiefa  il  nome  del  fuo  Fondatore  , da  lei  fino  a 
qui  ritenuto  . Ma  la  Congregazione  , che  da  lui  parimente 
ha  prefo  il  nome , non  cominciò  che  fotto  il  Pontificato 
d’  Alefsandro  II.  perchè  quello  Papa  , che  era  fiato  ancora 
Vefcovo  di  Lucca  , come  pienamente  informato  della  pietà 
de’  Canonaci  di  quella  Chiefa  , fattine  venire  alcuni  a_. 

Roma  , incaricò  loro  la  Riforma  della  Chiefa  de!  Luterano , 
e di  quella  di  Santa  Croce  di  Gerufalemmé  . Non  fu  però 
quella  del  Laterano  unita  a quella  Congregazione,  concio, 
iiacofa  che  quello  Papa  volle,  che  ella  rufse  immediata- 
mente foggetta  alla  Santa  Sede.  Fu  bensì  ella  Capo  d’  un 
altra  Congregazione , che  s’  eftinfe  , allorachè  i Canonaci 
del  Laterano  furono  obbligati  ad  abbandonare  quella  Chie- 
fa , come  s’  è detto  nel  Capitolo  III.  quindi  la  Chiefa  di 
Santa  Croce  di  Gerufalemmc  in  Roma  fu  la  prima  ad  cfsere 
unita  alla  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca  con  il 
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Monadero  di  Santa  Maria  Nuova  , fìtuata  parimente  den- 
aro le  Mura  di  Roma,  e dodici  altri  Monaderj  Conventuali, 
oltre  un  grandillìmo  numero  di  Priorie , e Parrocchie  . Ma 
nel  1507.  il  Priore  di  S.  Frediano  di  Lucca,  ed  i fuoi  Re- 
ligiofi  vedendo,  che  la  loro  Congregazione  s’  andava  ogni 
giorno  diminuendo  , e che  la  maggior  parte  de’  loro  Mo- 
naderj venivano  dati  in  Commenda  , unironfi  con  quelli  di 
S.  Salvatore  del  Laterano,  c cederono  a quella  Congrega- 
zione il  Monadero  di  S.  Frediano  di  Lucca  , con  le  Priorie 
da  efsa  dipendenti  , che  erano  in  numero  di  dieci , a con- 
dizione però  , che  quelli  del  Laterano  , i quali  verrebbero 
ad  abitare  nel  Monadero  di  Lucca  , lì  dovefsero  confor- 
mare ad  elfi  nell’  Abito , il  quale  confiiteva  in  una  Cappa 
nera,  con  un  Cappuccio  fopra  la  Cotta  ; che  l’antico  Prio- 
re di  S.  Frediano  ritenefse  quella  dignità  per  tutta  la  fua 
vita  ; e che  quelli , che  a lui  fuccederebbero  , godefsero 
de’ fuoi  medelimi  Privilegi,  che  conlillevano  tra  P altre^  . 
cofe  in  fervirlì  d’  ornamenti  Pontificali  nelle  Felli  folenni, 
c con  alcune  altre  riferve,  efprefse  nella  Bolla  di  Leone  X. 
che  confermò  quell’  unione  . 

Lucio  II.  efsendo  flato  di  quella  Congregazione , or- 
dinò ,che  nifsun  Cardinale  potefse  pretendere  al  titolo  della 
Chiefa  di  Santa  Croce  di  Gerufalemme,  s’egli  non  era  del 
Corpo  dc’Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Fre- 
diano. Innocenzo  II.  ordinò  altresì  la  della  cofa  ,a  riguardo 
del  titolo  di  Santa  Maria  Nuova  , lo  che  fu  confermato  da 
i Pontefici  Celellino  II.  Eugenio  III.  Adriano  IV.  ed  Alef- 
fandro  III.  e forfè  è dato  ciò  , che  ha  indotti  i Papi , Suc- 
ceflbri  a quedi,  a togliere  quede  due  Chiefe  a’Canonaci  Re- 
golari , le  quali  fono  prefentemente  polledute  da’  Monaci 
Cidercienfi  , ed  Olivetani  . 

Penot  Hijl.  Tripart.  Cctnonicor.  Regul.  Silvedr.  Maurol.  • 
Mar  Oceano  di  tutte  le  Reltg . le  Picge  Bibliotb.  Vrxmonjlr. 
lib.  l'fttf.  i5,Tambur.  de Jur.  Abbat.T.z  D. 4. 
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CAPITOLO  SESTO. 

De’  Cartonaci  Regolari  del  Luterano  in  Polonia  , 
ed  in  Moravia  . 

• 

PArlando  Penot  de’  Canonaci  Regolari  di  Polonia  , dice  , 
fembrare,  che  al  tempo  di  Benedetto  XII.  quell’órdine 
fufse  poco  confiderabile  in  quello  Regno.,  poiché  nella-. 
Bolla  di  quello  Papa  del  1 339.  fatta  per  la  Riforma  gene- 
rale de’  Canonaci  Regolari  , fi  parla  di  tutte  le  Provincie , 
in  cui  erano  de’ Canonaci  Regolari , nè  fi  fa  menzione  di 
veruna  Provincia  in  Polonia  . Il  P.  Moulinet  per  lo  contra- 
rio , fulla  fede  del  P.  Giacinto  Liberi , Propolto  del  Mona- 
fiero  del  SS.  Sagramento  di  Cracovia  , dice  , che  la  prima 
Abazia  fu  fondata  nel  970.  nel  Borgo  di  TremefTe  nella 
Diocefi  di  Gnefna  da  Mieciflao  Re  di  Polonia  : farebbe 
quinci  quell’Ordine  ugualmente  antico  , che  la  Religione 
Crilliana  , poiché  Mieciflao  fu  il  primo  Principe  Polacco, 
che  fulfe  rifchiarato  dal  lume  della  Fede  . Dice  ancora  il 
P.  Moulinet,  che  ei  fece  venire  de’ Canonaci  Regolari  da 
Verona  , Città  d’ Italia  ; ma  devefì  togliere  la  parola  Re- 
golari , ed  aggiugnere  fol  tanto , che  quelli  Canonaci  vi- 
vevano in  comune  , avvegnaché  non  fi  cominciò  a parlare 
di  Canonaci  Regolari , che  nell’  undecimo  fecolo  , ed  i Ca- 
nonaci , dal  Re  Mieciflao  fatti  venire  da  Verona , proba- 
bilmente vivevano  giufla  le  Regole  prefcritte  dal  Concilio 
d’  Aquifgrana . 

La  verità  è,  che  non  fi  fa  il  tempo,  in  cui  l’Ordine 
Canonico,  che  prefentemente  vi  fiorifere , fulfe  introdotto 
in  Polonia  . Vi  fono  in  quello  Regno  cinque  forti  di  Cano- 
naci  Regolari , cioè  , del  Laterano , del  S.  Sepolcro , di  Pre- 
nionftrato , di  S.  Spirito  in  Saxia  , e della  Penitenza  de’ 
Martiri  . Parleremo  noi  delle  quattro  ultime  , fecondo 
1’  anzianità  , che  loro  compete  ; e tratteremo  in  quello  Ca- 
pitolo de’ Canonaci  del  Laterano,  dopo  avere  parlato  di 
quelli  d’ Italia,  ofTervando  ciò, che  ci  fiamo  prenfsi,  di  te- 
ner dietro  ordinatamente  a tutte  le  Congregazioni  , che 
hanno  lo  lleflb  nome , e che  fono  feguaci  della  flefsa  Re- 
gola , o che  hanno  tra  di  loro  qualche  relazione . 

So. 
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Sono  i Canonaci  del  Laterano  in  Polonia  diviiì  in  tre 
Congrega/ioni , o Provincie . La  prima , e la  più  antica  è . 
quella  di  Trzemefzno  , o Tremelfc  nella  Dioceli  di  Gnefna  . 

L’  Abazia  da  noi  poco  fa  mentovata , che  dà  il  nome  a_. 
quella  Congregazione  , n’  è altresì  il  Capo  . Ella  c nobilif- 
fima  , e ricchillnna  , ma  è data  in  Commenda  , ed  ha  alcuni 
Monailerj , che  da  ella  dipendono  , come  ancora  molte  Par- 
rocchie , ed  in  ella  ripofa  il  Corpo  di  S.  Adalberto  martire, 
Arcivescovo  di  Gnefna  . 

La  feconda. Congregazione  chiamali  Czerkenene,  ed  è 
nella  Dioceli  di  Pofnan  , e non  di  Plozko , come  dice  il 
P.  Moulinet . V Abazia  , che  le  dà  il  nome  è parimente 
eretta  in  Commenda  , ed  era  nel  1704.  pofieduta  da  Don 
Niccola  Nizyki , Vefcovo  di  Clelmno  , Canonaco  Regolare 
della  Congregazione  di  Cracovia , di  cui  tra  poco  parle- 
remo . Quello  Prelato  fu  nominato  a quello  Vefcovado  , ed 
a quell’  Abazia  dal  Re  di  Polonia  Giovanni  Sobiefki , 
quell’  Abazia  ha  parimente  alcuni  Monailerj  di  fua  giurifdi- 
zione  . 

La  terza  Congregazione  è quella  di  Cracovia , che  ri- 
conofce  per  Fondatore  D.  Martino  Kloezynski  , Dottore 
dell’  una  , e dell’  altra  Legge , che  fu  Propello  di  Cracovia  , 
e che  arricchì  di  molti  beni  quella  Congregazione . Ella  è 

Jo vernata  da  un  Propoilo  Clautlrale  , che  ha  il  carattere 
i Generale  de’  Canonaci  Regolari  nel  Regno  di  Polonia  , 
e del  Gran  Ducato  di  Lituania  . Quella  Propolitura  non  è 

Jiunto  inferiore  di  dignità  alle  due  Abazie  , di  cui  s’  è par- 
ato . Gode  ella  fopra  delle  altre  la  preminenza,  ritenendo 
tuttavia  il  diritto  dell’elezione,  dalle  altre  perduto.  Do- 
verebbe  quella  Congregazione  chiamarli  piuttollo  di  Cazi- 
mirc , poiché  il  fuo  principale  Monallero  è lituato  a Cazi- 
mire  , che  è una  delle  quattro  Città  , che  dividono  Craco- 
via , da  cui  Cazimire  non  è feparata  , che  dalla  Villula  . Fu 
quello  Monallero  fondato  dal  Re  Ladillao  II.  nel  1402.  fotto 
il  titolo  del  Santilfimo  Sagramento  : ed  ecco  perchè  quelli 
Canonaci  hanno  per  Arme  un  Calice  formontato  da  un  Olìia. 

Ha  cinque  altri  Monailerj , che  da  lui  dipendono , in  Polo- 
nia , e molti  nella  Lituania, di  cui  i principali  fono  quello 
di  Vilna,  che  è magnifìcentilTimo , fabbricato  dal  Gran  Ge- 
nerale di  Lituania  Michele  Patz,  e quello  di  Bichou  da_. 
Cario  Korievicz  , che  era  altresì  gran  Generale  del  mede- 
finio  Ducato  » Que- 
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Quella  Congregazione  è data  Madre  di  molti  Santi  Per- 
sonaggi . Quello  cui  devefi  il  più  Sublime  pollo  è il  B.  Sta- 
nillao  Sopranominato  di  Cafimiro , dal  luogo  ove  egli  nac- 
que . Era  egli  (lato  Religiofo  del  Monallero  del  Santifiìmo 
Sagramento  di  quella  Città  , in  cui  morì  nel  1489.  a’  3.  di 
Maggio,  e da  quello  tempo  in  poi,  grande  è flato  Sempre 
il  concorso  al  Suo  Sepolcro  , ove  tuttavia  , ed  ogni  dì  egli 
opera  molti  miracoli . Il  Corpo  del  B.  Adamo  Sibonio,  che 
fu  anticamente  Priore  dello  fìelTo  Monaflero  , ripoSa  pari- 
mente in  quella  Chiel'a  , in  cui  ha  fatta  Iddio  conoscere  la 
di  lui  Santità , mercè  la  virtù  accordata  alle  Sue  Sante  OSsa 
di  Scacciare  i Demonj  da’  corpi  offerti  . I corpi  de’  BB.  Nic- 
cola  Siekierki , e Gelafìo  Zorauski,  conServanrt  tuttavia  in- 
corrotti. Il  B.  Niccola  di  RadomSco  liberò  la  Sua  Patria  da 
un  incendio,  che  minacciava  dillruggerla  , apparendo  in 

Suel  tempo  a’  Suoi  Concittadini  in  mezzo  alle  nuvole . I 
B.  Niccola  di  Biecz  , Giovanni  di  Lesblin  , Giovanni  di 
Nilfa  , Stefano  Smolenski , e molt’  altri  fi  Sono  parimente 
refi  celebri  per  la  loro  Santità  . Finalmente  D.  Giacomo 
Mrovinski  Suddiacono  , e Giovanni  Battifta  Malonouski , 
Propollo  di  Kraniflavv  , fi  Sono  fatti  loro  fierti  argine  alle 
violenze  , che  fi  pretendevano  fare  Su’ beni  de’  loro  Mona- 
flerj,  fino  a Spargerne  in  difefa  il  Sangue  , reflando  il  primo 
morto  dagli  Svezzefi  , cd  il  Secondo  da’  Cosacchi . 

Vi  Sono  ancora  flati  in  quella  Congregazione  molti 
Uomini  celebri  per  la  loro  Scienza , e che  per  il  loro  me- 
rito Sono  Ilari  da  altri  Monaflerj,  che  non  erano  della  flefla 
Congregazione  , eletti  per  loro  Superiori , come  Don  Nic- 
cola Nizyki , di  cui  s’  è più  Sopra  parlato,  il  quale  prima 
d’ eSser  nominato  al  Vescovado  di  Chelmno,  fu  richieflo  per 
Propoflo  da’  Canonaci  Regolari  di  Mlliono  , come  ancora 
D.  Andrea  Strembosk.  Quelli  della  Propofitura  diStemberg 
in  Moravia  , il  di  cui  Propollo  ha  il  diritto  di  fervirfi  degli 
ornamenti  Pontificali,  dimandarono  D.  Mattia  Gafzynski 
per  conferire  a lui  quefla  dignità  . I Canonaci  Regolari  di 
Clodaviensko  eiefiero  D.  Martino  Ciecierski  per  loro  Pro- 
poflo , e quei  di  Louxbranic  D.  Paolo  Nolenski . Molti  al- 
tri finalmente  ve  ne  furono , celebri  per  l’ infigne  loro  pietà  » 
congiunta  alla  chiarezza  del  Sangue  ; come  Don  Giacomo 
Bleniski,  D.  Giovanni  CriSoflomo  KorSale,  D.  Derflao  di 
Borznisko , Canonaco  , ed  Arcidiacono  della  ChieSa  Catte. 

H dra- 
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dralc  di  Cracovia  : Martino  Kloezynski , Fondatore  di  quella 
Congregazione , e Don  Giacinto  Librorio  , Dottore  nell' 
una  , e l’altra  Legge  » Revil'ore  de’  Libri  della  Diocefi  di 
Cracovia  , e Propollo  del  Monailero  della  medelìma_» 
Città  . 

L’  Abito  di  quelli  Canonaci  conlìlle  in  una  Sottana 
bianca  , con  un  Roccetto  lenza  maniche  a foggia  di  Scapo- 
lare , che  fcende  fino  alle  reni  , attorno  a cui  allargandoli 
circonda  il  corpo  . Sopra  di  quello  Roccetto,  che  chiamali 
Sarracium  , pongono  una  Mantelletta  nera  , che  fcende 
fino  alle  ginocchia  , e che  è fatta  come  quella  de’  Prelati 
di  Roma  ; e nelle  pubbliche  Funzioni  in  Cracovia  ufano  la 
Cotta  ,che  pongono  fopra  del  Sarracium  c on  una  Mozzetta 
nera  ; e negli  altri  luoghi , in  vece  della  Cotta  , li  mettono 
il  Roccetto  ► Può  elfere , che  anticamente  portalfero  una 
Mozzetta  fulle  fpalle,  come  apparifce  dalla  Figura  delL* 
Abito  di  uno  di  quelli  Canonaci , dataci  dal  P.  Moulinet  , 
coni’  e’  dice,  fui  racconto  di  perfone,  che  hanno  in  quei 
Paeii  viaggiato  , tanto  più  , che  Penot  dice,  che  quelli  del 
Santilfimo  Sagramento  a Cracovia  portano  Cotta  , e Moz- 
zetta violetta  » Hanno  però  eglino  indubitatamente  lafcia- 
to  quell’  Abito  per  prendere  quello  , che  da  noi  fi  è de- 
ferito conforme  alle  notizie  inviateci  da  Polonia  , in  data 
de’  17.  Agollo  del  1704.  e confermateci  dal  R.  P.  D.  Aqui- 
lino Michele  Gorezynski,  Dottore  in  Teologia,  ed  in  Legge 
Canonica  r Commiilario  Generale  de’  Canonaci  Regolari 
della  piccola  Polonia  , e del  Gran  Ducato  di  Lituania  . Pof- 
fono  vederli  Penot  Htjlor . Tripart.  Cauouicor.  Regul.  lib.  2» 
& Du  Moulinet  Habillement  dei  Cbanotner  Reguliers  » 

La  Congregazione  di  tutti  i Santi  d’ Olmutz  in  Moravia 
fu  fondata  a?  principio  del  decimofello  fecolo  , ed  il  Mona- 
ilero d’OImutz  fotto  il  titolo  di  tutti  i Santi,  che  n’è  il  Capo, 
fu  fondato  da’  Canonaci  Regolari  fulle  rovine  di  quello  di 
Langllron , dilirutto dagli  Eretici  poc’ avanti,  che  Aleflandr» 
VI.  pervenire  al  Sommo  Pontificato  nel  1492. Giovanni  Stia- 
ko.ka  , che  ne  fu  il  primo  Propello  , e gli  altri  Canonaci 
lo  fecero  fabbricare  a loro  fpefe  . Elfendo  quello  Mona- 
ilero fabbricato,  la  Propofitura  di  Stemberg,  ed  alcuni  al- 
tri Monallerj , infieme  unitili  riconobbero  quello  dT  Olmutz. 
per  loro  Capo  : lo  che  fu  approvato  dal  Papa  , che  con- 
cede a quelli  Canonaci  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  dei 

Late- 
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Laterano  , ed  i Privilegi  » di  cui  godevano  quelli  d’Italia. 
Efentolli  dalla  giurifdizione  degli  Ordinari  , e li  ricevette 
fotto  l’ immediata  Protezione  della  Santa  Sede  . Il 
Wladiflao  accordò  loro  molti  Privilegi  » e pofeli  altresì 
fotto  la  fua  Protezione  nel  1510.  Il  Propofto  d’ Olmutz 
ufa  Abiti  Pontificali , ed  ha  voce , e pollo  negli  Stati  di 
Moravia  . Il  Propofto  di  Stemberg  ha  parimente  1*  ufo  della 
Mitra , e del  Paftorale . Egli  è però  probabile  , che  quella 
Congregazione  non  fia  più  in  piede  , poiché  i Canonaci 
Regolari  di  Stemberg  , ed  alcuni  altri  Monafterj  della  Con- 
gregazione d’  Olmutz  fono  più  volte  ricorlì  a’  Canonaci 
Regolari  di  Polonia  per  effere  governati , e poiché  il  Ve- 
fcovo  di  Chelmno,  che  viveva  ancora  nel  1704.  fu  Propofto 
di  Stemberg  , benché  fufte  Canonaco  Regolare  della  Con- 
gregazione di  Cracovia  . Il  Propofto  del  Monaftero  d’  Ol- 
mutz  era  anticamenteGenerale  della  Congregazione  di  que- 
llo nome,  alloraché  ella  fuflìfteva  . 

Penot  Hi/i . Trip  art.  Canontcor.  Regul.  Itb . 2.  cap.  40. 
& 66. 

y 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Dell'  Origine  delle  Canonacbejìe  Regolari  ; ed  in  particolare 
di  quelle  del  Laterano  . 

PRima  di  parlare  delle  Canonachefte  Regolari  del  Late- 
rano  , farà  bene  il  riferire  1’  Origine  di  tutte  le  Cano- 
nachefle  in  generale  . Non  fi  può  certamente  negare  , che 
Sant’  Agoftino  non  fia  fiato  l’ Iftitutore  de’  Canonaci  Re- 
golari , poiché  fu  egli  il  primo, che  ridufle  i Cherici  a me- 
nar vita  in  comune  , fecondo  le  Regole  preferitte  da’  Ca- 
noni , ad  imitazione  degli  Apoftoli  ; ma  non  fi  può  per 

3uefto  a lui  attribuire  l’ Iftituto  delle  Canonachefte,  che 
i prefente  tra  noi  fiorifee  . E’  vero  , che  le  Religiofe  , da 
Sant’  Agoftino  ftabilite  in  Ippona  , furono  forfè  chiamate 
Canonachefte,  come  ancora  quelle,  che  avanti  di  lui  di- 
moravano fparfe  in  più  Provincie,  non  folo  preffò  i Greci , 
che  preffò  i Latini  ; ma  i nomi  di  Canonaci , e di  Canona- 
cheffe  , come  fi  è detto  , parlando  dell’  origine  de’  Cano- 
naci » erano  anticamente  fenza  diftinzione  dati  agli  Eccle- 
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fiatici  , a’  Monaci  , a’  Religiofì , ed  alle  Vergini , come  an- 
cora agli  Utìziali  più  vili  delia  Chiefa,  a’  Dimeliici  de’  Mo- 
nalierj  , e generalmente  a tutti  coloro,  che  erano  aferitti 
nella  Matricola  , o Catalogo  in  Canone  . II  P.  Le  Large , 
Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di  Francia  con- 
felfa , che  ciò  era  in  ufo  prelfo  i Greci  ; ma  foBiene , che 
dopo  il  (elio  fecolo  vi  fono  Hate  in  Occidente  delle  Cano- 
nachefle  , che  erano  differenti  dalie  Monache  , e 11’  adduce 
in  prova  la  Fondazione  d’un  MonaBero,  fatta  da  S.  Frido- 
lino  nell’  Ifola  di  Seking  fui  Reno,  prelfo  Bafilea  , ove  egli 
pofe  delle  Canonachelfe  . Ma  non  fondandoli  egli,  che  full’ 
alferzione  di  Baltevo  , Monaco  di  Seking  , il  quale  non  ha 
fcritto  fe  non  nel  decimo  fecolo,  ed  in  parte  fu  ciò  , che 
ei  rammentava!!  d’aver  letto  in  una  Vita  di  quello  Santo,  ed 
in  parte  fulla  memoria  , che  s’era  cpnfervata  per  tradizione 
a Seking,  non  par  quella  prova  fufficiente  per  convincerci. 

Erano  le  Canonachelfe  feonofeiute  affatto  al  principio 
dell’  ottavo  fecolo  ; poiché  il  Concilio  radunato  in  Alema- 
gna nel  742.  ordinò  che  i Religiofì , e le  Religiofe  confor- 
mallero  il  loro  cofiume  , il  governo  de’  MonaBerj,  e degli 
Spedali  a quanto  veniva  prelcritto  nella  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ; perchè  in  quel  tempo  non  vi  era  alctin  MonaBe- 
ro  , fuffe  d’  Uomini , fufTe  di  Donne , che  non  aveffe  uno 
Spedale, o per  alloggiarvi  i Pellegrini,  o per  curarvi  i po- 
veri Ammalati  • I Decreti  di  quello  Concilio  furono  con- 
fermati in  quello  , tenuto  nel  feguente  anno  a LeBines  . Il 
quinto  Canone  del  Concilio  di  Vernevil  (fecondo  il  P.  Ma. 
bilione  ) , e fecondo  altri , detto  di  Vernon , tenuto  fotto 
il  Re  Pipino  nel  755.  ordina,  che  ne’  Monallerj  dell’uno, 
e dell’  altro  feffo  , fi  viva  regolarmente  fecondo  P Ordine, 
vale  a dire  , fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; ed  io  non 
credo  , che  le  Canonachefse  vorranno  applicare  a fe  Beffe 
ciò  , che  contieni!  nel  Canone  fello  dello  Beffo  Concilio , 
allorachè  proibifee  ad  una  Abadetfa  il  governo  di  due  Mo- 
naBerj » e l’ufcire  dal  fuo,  fe  ciò  non  fufse  per  forza  di 
nemicizia , o per  comando  del  Re  ; Bendendofi  la  Befsa_, 
proibizione  d’ ufcire,full’altre  Religiofe , che  chiamanfì  Mo- 
nache : Mona  còte  vero  extra  Mona  fieri  um  non  exeant , poi- 
ché riunirebbe  di  troppo  grave  affronto  alle  Canonachefse 
Regolari  il  chiamarle  Monache  . 

Non  troveranno  efse , che  fiafi  di  loro  parlato  nel  Ca- 
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pitolario  , fatto  dall’  Imperadore  Carlo  Magno  ad  Heridal 
nel  779.  Solamente  vi  lì  ordina  , che  i Monaci  vivano  fe- 
condo la  Regola,  e le  Religiofe  fecondo  il  Sant’Ordine  , 
cioè  , fecondo  la  Regola  , e 1’  Ordine  di  S.  Benedetto:  che 
ciafcuna  AbadelTa  dimori  nel  fuo  Monadero , e che  ella  non 
polla  averne  due  . Su  la  fine  del  Capitolano  ingiungono 
pubbliche  Orazioni , e Limofine  , a cagione  della  liceità  , e 
della  caredia  di  quell’  anno  779.  Doveva  ciafcun  Vefcovo 
cantare  tre  Mefie , e tre  Salterj  per  il  Re  , per  1*  Armata 
di  Francia  , e per  le  pubbliche  calamità  ; ed  i femplici  Sa- 
cerdoti celebrare  tre  Meflè  ; i Monaci , le  Monache  , ed  i 
Canonaci  recitare  tre  Salterj  ; e tutti  dovevano  digiunare 
per  tre  giorni  feguiti . Ciafcun  Vefcovo,  Abate,  o AbadelTa 
doveva  altresì  alimentare  quattro,  tre , uno  , o due  poveri , 
a mifura  delle  loro  entrate  fino  al  tempo  della  raccolta  ; 
ed  in  quello  Capitolano  non  fi  fa  alcuna  menzione  dello 
Canonachelfe,  poiché  in  que’ tempi  non  ve  n’  erano  alcune  . 

Ed  in  fatti  fulla  fine  fol  tanto  del.  medefimo  fecolo 
cominciaronfi  a feoprire  alcune  veftigia  di  Canonacheflè  ; 
perocché  nel  Canone  47.  del  Concilio  di  Francfort,  tenuto 
Lotto  il  Regno  di  Carlo  Magno  nel  794.  fi  llabilifce  , cho 
circa  le  Abadefle  , le  quali  non  viveranno  Canonicamente  , 
o Regolarmente , fe  ne  avvilì  il  Re  , acciocché  fiano  depolle  . 
Trovali  ancora  qualche  ombra  di  Canonachelfe  al  principio 
del  nono  fecolo  . Avendo,  lo  dello  Imperadore  convocata 
un  Alfemblea  di  tutti  gli  Ordini  ad  Aquifgrana  nell’ 802. 
v’  intervennero  i Vefcovi , e gli  Abati , i quali  furono  gli 
uni  dagli  altri  divifi  , e collocati  in  due  differenti  podi . I 
Vefcovi  efaminarono  in  particolare  , fe  iCherici  vivevano 
fecondo  i Canoni , ed  a fine  di  ricondurli  al  loro  dovere , 
fecero  leggere  i Decreti  de’  Sommi  Pontefici  . Gli  Abati  fi 
propofero  la  Regola  di  S.  Benedetto  per  efemplare,  ed  efa- 
minarono fe  vi  erano  degli  Abati,  che  non  vi  fi  conformalfero, 
e viveflero  in  Canoniche,  e fe  ne’Monaderj  ove  erafi  pronieflo 
d’odervarla,  ella  veramente  pratticavafi;  poiché  vieranogià 
de’Monaderj , che  feoflo  il  giogo  di  queda  S.  Regola,  più  non 
vivevano  nè  a tenore  di  queda,  nè  de’Canoni . Fu  efaminato 
finalmente  fe  ne’ Monaderj  delle  Vergini  olfervavafi  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto,  o vivevafi  Canonicamente,  cioè  , giu- 
da il  codume  de’  Canonaci , la  maggior  parte  de’  quali , 
come  fi  dirà, avevano  abbandonata  laRegola  di  S.  Benedetto, 
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61  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nè  avevano  di  Canonaci , che  il  folo  nome  , ed  il  di  loro 
efemplo  era  Rato  probabilmente  feguìto  dalle  Religiofe  , 
Je  Quali  dall’  effer  di  Benedettine  erano  tutte  ad  un  tempo 
paffute  a quello  di  CanonachefTe  , inconfapevoli  affatto  a 
quali  obbligazioni  elleno  fi  affoggettaffero , nè  quali  fi  fuf- 
fero  le  olfervanze  , regolatrici  del  loro  collume  . Per  lo  che 
il  Concilio  di  Chaions  fopra  la  Saona  nell’ 813.  Rimò  fuo 
dovere  il  prefcrivere  Regole  a quelle  Vergini , che  chiama- 
vano Canonacheire  : Hit  Santtimonialibus  , qu<e  fe  Cano- 
nicat  vocant  , lo  che  dimollra  , che  il  Concilio  fervendoli 
di  quelli  termini , riguardava  quelli  Iilituti  come  una  no- 
vità , che  non  s’  erano  formalmente  introdotti , e che  quelle 
Vergini  davanfi  il  nome  di  CanonachefTe  a capriccio.  Que- 
lle Regole  riguardano  principalmente  la  Claufura  , il  Silen- 
zio, l’obbligo  dell’ Ufizio  Divino  , e la  regolarità  dell’ 
Abadelfe  ; ma  per  1’  altre  Religiofe  non  viene  in  quelle 
fatto  alcun  provvedimento,  eflcndo  per  effe  nella  Regola 
di  S.  Benedetto  comprefe  tutte  le  Sante  prattiche  della 
Monadica  Vita,  Fu  quedo  Concilio  radunato  per  ordine  di 
Carlo  Magno , che  nello  defso  tempo  ne  fece  congregare 
quattro  altri  in  Magonza  , a Reims  , a Tours  , e ad  Arles , 
ma  folamente  in  quello  di  Magonza  fu  trattato  delle  Ca- 
ikmachelfe  ; conciofiache  nel  Canone  XIII.  fi  ordinò  , che 
le  Religiofe  , le  quali  profeffavano  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, viveffero  Regolarmente  , e che  quelle,  che  non  la 
profeffavano  viveffero  Canonicamente  : Qu*  verò  profejjìo - 
neri  Sanfl#  Regniti  Renedidi  fecerunt , Reziari  ter  vivant  ; 
Jìn  autem  , Canonicè  vivant  pleniter , 

I Canonaci  però  non  potevano  informarle  delle  loro 
obbligazioni , non  avendo  effi  , che  il  nome  di  Canonaci , 
cd  elfendo  affatto  allo  feuro  della  feienza  de’ Canoni  ; per 

10  che  P Imperadore  Luigi  il  Buono,  avendo  fatto  radunare 

11  Concilio  d’  Aquifgrana  nell’  816,  fece  in  quello  dal  Dia- 
cono Amalario  Rendere  alcune  Regole  a quedi  Canonaci , 
e CanonachefTe  , a fine  di  richiamarle  ad  una  vira  regolata . 
Non  fi  riconofcevano  per  figliuoli  di  Sant’  Agodino , men- 
tre in  veruna  di  quede  Regole  non  fi  fa  menzione  di  quedo 
Santo  Dottore  ; anzi  quella  delle  CanonachefTe  è cavata-, 
dagli  Scritti  di  S.  Girolamo,  di  S.Cipriano,  Sant’ Aranafio, 
e S.  Cefario  , e non  vi  fi  fa  parola  della  Regola , data  da 
Sant’  Agodino  alle  Religiofe  d*  Ippona , nè  quella  fu  pro- 
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porta  alle  Canonachert'e  . Effendo  che  dalla  Regola  pre- 
fcritta  loro  dal  Concilio  d’  Aqaifgrana  ad  effe  lì  permet- 
teva il  portello  di  beni,  con  l’obbligo  di  dare  carta  di 
procura  con  Atro  pubblico  ad  un  parente  , o amico  , per- 
chè amminiftraffe , e difenderti;  ne’  Tribunali  i loro  diritti, 
ed  effendo  che  , fufle  loro  flato  accordato  ancora  l’avere 
delle  Serventi,  fu  queft’  abufo  condannato  nel  Concilio  di 
Roma,  a cui  prefedè  Niccolò II.  nel  ioòo.  perchè  ciò  giam- 
mai non  fu  permetto  ad  alcune  Religiofe  dopo  gli  Aportoli, 
fino  a Luigi  il  Buono , che  aveva  fatto  radunare  quello 
Concilio  d’  Aquifgrana. 

Il  Concilio  di  Roma  proteflava  , che  fino  a quell’anno 
ioòo.  I*  Illituto  di  quella  tal  forra  di  Canonachefle  non  era 
flato  ricevuto  in  verun  luogo  dell’  Alia  , dell’  Affrica  , 
dell’  Europa  , ma  fol  tanto  in  un  piccolo  angolo  dell’  Ale- 
magna  , e dice  , come  cofa  certa  , che  prima  di  quell’  Inr- 
peradore , tutte  le  Religiofe  , in  qualunque  luogo  li  trovaf- 
fero  , non  avevano  avuta  altra  Regola  , che  quella  di  San 
Benedetto.  Vi  fono  però  fempre  Hate  in  Alia  delle  Reli- 
giofe, feguaci  della  Regola  di  S»  Bafilio  : ve  n’  erano  an- 
cora al  tempo  di  quello  Concilio  in  Occidente , ed  alcune 
ancora  feguivano  altre  Regole  ; ma  egli  è però  vero  , che 
i Monafterj,  i quali  profilavano  la  Regola  di  S. Benedetto, 
erano  in  maggior  numero  , ed  è verifimile,  che  il  Concilio 
prendere  la  maggior  parte  de’  Monarterj  , per  il  tutto  ; 
perchè  in  fatti  in  alcune  Provincie  d’Italia  non  vi  erano, 
che  delle  Religiofe  Benedettine  , ed  il  Concilio,  il  quale  lì 
tenne  in  Pavia  nell’855. fiotto  l’Imperadore Luigi,  Figliuola 
di  Lotario  , non  ammefse  , che  due  Regole  , una  di  S.  Be- 
nedetto per  i Monaci , e le  Monache  , e P altra  de’  Canoni 
per  li  Canonaci , non  parlando  punto  delle  Canonachefle, 
fcenche  anche  allora  ve  ne  furtero  . 

Pretende  Penot  di  trarre  1’  origine  di  quelle  Canona- 
cheffe  dal  tempo  della  primitiva  Chiefia  , ugualmente  che 
quella  de’  Canonaci  Regolari , e dice  : che  fin  da  quel  tem- 
po , o almeno  dal  tempo  di  Sant’  Agollino,  gli  uni  , non 
meno  che  le  altre  diftinguevanfi  da’  Monaci  per  mezzo  de’ 
loro  Abiti  bianchi  ; ed  in  prova  di  quanto  egli  avanza  .ad- 
duce la  Regola  di  quello  Santo,  che  ordina  alle  lue  Reli- 
giofe di  far  lavare  i loro  Abiti  da’  Lavatori  di  panni , o di 
Lavarli  da  fie  medefime  . Ma  quella  prova  non  convince  , 
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ORIGINE  avvegnaché  oltre  al  portarli  a tal  Corta  di  Lavatori  ogni 
DELLE  CA-  qualità  di  panno  di  qualunque  colore  egli  fi  fia  per  lavarlo, 
sF°i^rrnTL4*  e rcn(*erl°  più  H lfo  , e più  uguale  , noi  vediamo  anche  oggi 
* le  vedi  de’  Canonaci  , e delle  Canonachefle  Regolari  di 
differenti  colori , e dagli  Atti  del  medefimo  Concilio  d’Aquif- 
ca io,  grana  dell’  8ió.  efprelfamente  ci  vien  detto  , che  gli  Abiti 
delle  Canonachefle  erano  neri.  Le  Benedettine  dell’ Abazia 
di  S.  Pietro  di  Reims  di  Monte  Martorella  , preflo  Parigi  , 
di  Xaintes  , della  Trinità  di  Caon  , ed  alcuni  altri  preten- 
derebbero con  maggior  ragione  il  titolo  di  Canonachefle , 
fe  fi  volerte  aver  riguardo  al  colore  , ed  alla  forma  de’ loro 
Abiti  ; imperciocché  hanno  élleno  portati  Abiti  bianchi  con 
Cotte,  fino  ai  tempo  della  loro  Riforma , che  feguì  verfo 
il  principio  dell’  ultimo  fecolo  . Quelle  di  Reims  alfifteva- 
no  ancora  alle  Proceflìoni  con  i Canonaci  della  Cattedrale, 
formandoli  da’ Canonaci  un  ordine,  e dalle  Religiofe  un 
altro  , per  non  parlare  d’  un  gran  numero  di  Religiofe  Be- 
nedettine , che  hanno  vediti  Abiti  bianchi , ed  ancora  Abiti 
neri  con  delle  Cotte  . V’è  ancora  l’Ordine  di  Fonte-Evral- 
do,  di  cui  le  Religiofe  fono  veftite  di  bianco  con  Cotta  , 

0 Roccetto  ; e nelle  Congregazioni  di  Monte  Oliveto  , di 
Monte  Vergine  , e de’  Canialdolefi  , tutto  che  foggette  alla 
Regola  di  S.  Benedetto  , vertono  nondimeno  Abiti  bianchi  . 

Sembra  per  tanto  da  ciò , che  s’è  detto,  che  non  debba 
fidarli  lo  ftabilimento  delle  Canonachefle  fe  non  alla  fine 
dell’  ottavo  fecolo  , o al  principio  del  nono  ; ed  abbenche 

1 Canonaci  abbiano  prefo  il  nome  di  Regolari , e la  qualità 
di  Figliuoli  di  Sant’  Agoftino  verfo  la  fine  dell’  unctecimo 
fecolo  , allorachè  furono  obbligati  alla  fpropriazione  , fem- 
bra  nondimeno  , che  fol  tanto  verfo  la  metà  del  duodecimo 
fecolo  reftafsero  le  Canonachefse  fottopofte  alla  Regola  di 
quello  Santo  Dottore  della  Chiefa  ; poiché  il  fecondo  Con- 

Can.i6.  ci|i0  dei  Luterano,  tenuto  fiotto  Innocenzo  II.  nel  1139. 
proibilce  alle  Religiofe  d’abitare  in  cafe  feparate  , fotto 
pretefto  d’  Ofpitalità  , per  efser  ciò  contrario  alle  Regole 
de’  Santi  Bafilio  , Benedetto,  ed  Agoftino  ; ed  il  Concilio  di 
Reims  , tenuto  fotto  Eugenio  III.  nel  1148.  obbligò  le  Ca- 
nonachefse , feguaci  della  Regola  di  Sant’ Agoftino  a rinun- 
ziare ad  ogni  ìorta  di  proprietà  . Quindi  è , che  in  occa- 
fione  di  quelli  due  Concilj , dice  il  P.  Tomaftìno  , che  quelle 
forfè  potevano  efser  le  medefime  Canonachefse , mentovate 

nel 


Digitized  by  Gock 


PARTE  SECONDA , CAP.  VII.  * 65 

nel  Concilio  d’ Aquifgrana,  il  di  cui  fcandalofo  rilafsamen- 
to  collrinfe  finalmente  i Papi,  ed  i Concilj , a riftrignerle  , 
mercè  una  Riforma  , dentro  i limiti  più  convenienti  allo 
flato  Religiofo,  con  obbligarle  alla  fpropriazione . 

Efsendofi  poi  nello  ftefso  tempo  formate  delle  Congre- 
gazioni di  Canonaci  Regolari  , i quali  per  mantenerli  nell’ 
ofservanza  prefcrifsero  a fe  (lellì  Regole,  e Conllituzioni , 
è probabile  , che  alcune  Canonachefse  fi  abbandonafsero 
alla  di  loro  direzione,  ed  abbracciafsero  le  ftefse  Regole. 
S’  erano  i Canonaci  del  Laterano  importa  quella  legge  di 
non  ingerirli  a verun  patto  nel  governo  delle  Religiofe  , nè 
di  regolare  il  di  loro  fpirito  ; nondimeno  non  poterono  erti 
far  più  lungamente  violenza  alle  premurofe  iftanze  de’ Som- 
mi Pontefici , e de’  Signori  Fondatori  de’Monafterj  di  Ca- 
nonachefse . Trenta  in  circa  ve  ne  fono  foggetti  a degli 
Abati  di  quella  Congregazione  , la  maggior  parte  de’  quali 
fono  ragguardevoli  . Nel  Monallero  di  Santa  Maria  della_. 
Stella  a Spoleto  abitano  ordinariamente  cento  Religiofe . 
Il  Corpo  della  B.  Marina  confervafi  incorrotto  nel  Mona- 
llero  di  S.  Matteo  della  medefima  Città  . Il  Corpo  della 
B.  Eufrofina  fi  venera  in  Vicenza  in  un  Monallero  di  Cano- 
nachefse. La  Madre  Battirta  Venace  , Religiofa  Profefsa 
del  Monallero  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  ha  ftampate 
molte  Opere  fpirituali , che  fi  contengono  in  quattro  Vo- 
lumi , ftampati  in  Venezia  , ed  in  Verona  . Vi  erano  anti- 
camente moltiflimi  Monafterj , dipendenti  da  quella  Congre- 
gazione, che  fono  (lati  da’  Canonaci  Regolari  abbandonati: 
come  quello  di  S. Spirito  a Roma , che  è al  prefente  fotto  la 
Protezione  del  Re  di  Francia  . Era  egli  fotto  la  giurifdizione 
dell’  Abate  della  Madonna  della  Pace  della  ftefsa  Città  , il 
quale  ne  rimefse  la  direzione  al  Cardinal  Vicario  nel  1 606. 
Quelle  Canonachefse  del  Laterano  ufano  Abiti  di  faja  bian- 
ca , portano  fopra  la  Verte  un  Roccetto  di  tela , e quando 
elleno  aflìftono  al  Coro  mettono  fopra  il  Roccetto  anche 
la  Cotta.  La  Congregazione  di  Windefeim  in  Fiandra  ha 
parimente  molti  Monafterj  di  Canonachefse , che  vedono 
nella  ftefsa  foggia . Ve  ne  fono  ancora  in  Francia  di  quelle, 
che  non  fono  d’  alcuna  Congregazione  ; come  quelle  di  San 
Stefano  di  Reims  , della  Madonna  della  Vittoria  a Picpo» 
prefso  Parigi , di  Santa  Ferina  de  la  Vilette  , ed  in  più 
altri  luoghi  , che  vellono  come  le  Canonachefse  del  La- 
. - I tera- 
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tcrano , e come  ancora  quelle  di  Spagna  ; e fe  vi  è tra  que. 
fte  Canonachefse  qualche  differenza  , ella  non  condite  in  al- 
tro , che  nelle  maniche  della  Vede , o del  Roccetto  un  poco 
più  larghe , o più  drette  ; la  maggior  parte  poi  dì  quelle 
Canonachefse  portano  nelle  Funzioni , e nel  Coro  in  tempo 
di  Verno  un  gran  Manto  nero  . In  Linguadoca  , ed  in  Gui- 
enna  vi  fono  delle  Canonachefse  , che  vedono  di  nero  con 
una  lida  , ovvero  drifcia  di  tela  bianca  larga  quattro  dita, 
che  portano  a guifa  di  fafcia  , o bandoliera  , la  quale  ferve 
altresì  ad  efse  per  Abito  da  Coro  ; ma  ve  ne  fono  alcune, 
che  quando  vi  vanno  lì  mettono  ancora  fopra  la  Cotta  . 
Altre  finalmente  ve  ne  fono , che  hanno  degli  Abiti  diffe- 
renti : parleremo  noi  di  efse,  trattando  delle  Congrega- 
zioni , a cui  fono  elleno  foggette  , o hanno  con  efse  qual- 
che relazione  . 

Non  deve  recarci  maraviglia  il  vedere  quede  Cano- 
nacheffe  con  roccetto,  e cotta,  ed  ancora  con  fafcia,  o 
drifcia  di  tela  ; poiché,  come  s’  è detto,  parlando  de’Ca- 
nonaci  Regolari,  quedi  roccetti , cotte,  e fafcie,  erano 
di  loro  origine,  ed  avanti,  ch’elleno  s’ accorciali ero , eli 
xidrigneffero,  un  camice,  comune  ad  ogni  forta  di  perfone 
dell’uno,  e dell’  altro  fedo  eziandio  Laiche;  ma  deve  bensì 
eccitare  in  noi  maraviglia  1’  ufo  introdotto  fra  alcune  Ca- 
nonachelfe  di  portare  la  Mozzetta , quando  queda  antica- 
mente ufavafi  fol  tanto  dagli  Uomini , i quali  le  ne  fer- 
vivano  per  coprire  la  teda , adoperando  le  Religiofe  a 
qued’ effetto  fempre  de’ veli  : è ben  vero  però,  che  po- 
che fono  quede  Canonachede  con  Mozzetta.  Le  Religio- 
fe Preniondratefi  la  portano  in  alcune  Provincie,  e non 
fi  trovano,  che  le  Canonacheffe  di  Chaillot,  vicino  a Pa- 
rigi ( tra  quelle,  che  diconfi  pure,  e femplici  Canonachef- 
fe ) che  1*  abbiano  imitate,  con  quedo  divario  però,  che 
la  Mozzetta  delle  Religiofe  Premondratefi,  fono  bianche,  e 

3uelle  delle  Canonachede  di  Chaillot  fono  nere,  mofcare 
i bianco.  Stabilironfi  di  fubito  a Nanterre  nel  1647.  que- 
de Religiofe,  eh’  erano  di  S.  Stefano  di  Reims  , di  dove 
ufeirono  ancora  quelle  di  Piopus,  che  fecero  queda  fon- 
dazione; ma  edendofi  poco  dopo  accefe  le  guerre  civili 
queda  nafeente  Comunità  videi!  obbligata  ad  avvicinarli 
a Parigi,  e venne  ad  abitare  a Chaillot,  che  viene  confide- 
rato  come  uno  de’  Sobborghi  di  queda  gran  Città, ed  in  fat- 
ti chiamali  il  Sobborgo  della  Conferenza . CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


De'  Cartonaci  che  vivono  in  Comune , flabiliti  da  San 
Crodegando  Vefcovo  di  Metz , con  la  Vita  di 

quefto  £.  Fondatore  . .» 


Uantunque  dica  il  Diacono  Amalario,  che  S.  Cro- 
degando  , fu  il  primo  Illitutore  della  vita  comune 
tra’ Cherici,  ed  il  primo  loro  Legillatore,  non  può 
nondimeno  contenderli  a Sant’  Agollino  la  gloria  d’  averlo 
prevenuto  : è bensì  credibile  , che  il  Clero  di  Francia , non 
efsendo  più  diligente  ofservatore  di  quelle  Sante  Prattiche» 
fufse  caduto  in  un  profondo  rilafsamento,  allorachè  S.  Cro- 
degando fu  afsunto  alla  Sede  Epifcopale  di  Metz  nel  742. 
e che  la  Vita  comune  , da  lui  preferitta  al  Clero  della  fua 
Dioceli , per  cui  fcrifse  una  Regola  particolare  , gli  abbia 
acquiftato  il  titolo  di  Fondatore  , e di  Riftauratore  della_. 
Vita  comune  tra’  Cherici  ; conciolìache  quella  Regola  fu 
ofservata  non  folo  da’ Cherici  della  fua  Cattedrale,  ma 
ancora  da  tutti  gli  altri  della  fua  Dioceli  ; e fervi  ancora 
per  la  riforma  di  molte  Chiefe  di  Francia  , d’  Alemagna  , 
e d’ Italia  , efsendo  quafi  la  llefsa  , che  la  fcritta  dal  Dia- 
cono Amalario  per  ordine  dell’Imperadore  Luigi  il  Buono, 
quando  egli  volle  riformare  tutto  il  Clero  nel  Concilio  di 
Àquifgrana  nell’ 816. 

Fu  S.  Crodegando  un  rampollo  d’una  delle  più  Nobili 
Famiglie  d’ Auftralia  . Nacque  egli  nel  Paefe  di  Hasbaing  , 
o Hafpengavv  fulla  Mofa  : fuo  Padre  chiamavali  Sigram  , 
e fua  Madre  Landrada  , creduta  da  molti  Figliuola  di  Carlo 
Martello,  e Sorella  del  Re  Pipino.  Fu  egli  molto  per  tempo 
mandato  al  Monallero  di  S.Tron  , per  Cùggervi  il  latte  della 
crilliana  pietà  , e penetrare  nella  cognizione  delle  feienze 
umane . Giunto  ad  un  età  fuffìciente  per  efsere  introdotto 
alla  Corte  , fu  dato  a conofcere  a Carlo  Martello  , Maeftro 
del  Palazzo  del  Re  di  Francia  , il  quale  prefso  fe  ritenen- 
dolo, per  la  di  lui  virtù  , e feienza  una  sì  grande  ltima,  ed 
affetto  concepì,  che  fattolo  fuo  Referendario, e Cancelliere, 
fi  fervi  di  lui  come  d’ un  eccellente  Miniftro  di  Stato. 
Spiegò  egli  dall’  alto  di  -quello  pollo  un  carattere  così  ee- 
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cello  rii  prudenza,  e di  giudizia,  che  efsendo  vacata  la  Sede 
Epifcopale  di  Metz,  verfo  il  742.  per  la  morte  di  Sigibal- 
do  , feguita  pochi  giorni  dopo  quella  di  Carlo  Martello  , 
fu  dal  Clero , e dal  Popolo  della  Città  richiedo  per  fuo 
Vefcovo  . 

Pipino , che  non  meno  di  fuo  Padre  lo  amava  , con- 
tro voglia  fofferiva  1’  idanze,  che  a lui  venivano  fatte,  per 
l’elezione  di  Crodegando  , non  volendoli  privare  d'un  così 
efperto  Miniiìro  ; ma  finalmente  v’  aderì  , con  patto  però  , 
che  profeguifse  P impiego  di  Minidro  di  Stato  . Quelle  due 
dignità  non  produfsero  verun  cambiamento  nel  cuore  del 
noftro  Santo  . Umile  fu  egli  come  prima  , ed  in  vece  di 

{>or  qualche  limite  alle  fue  mortificazioni , ed  auderità  , egli 
e accrebbe  , difendendo  ancora  ogni  dì  più  i confini  della 
fua  carità  . 

Efsendo  dato  Pipino  confagrato  a Soifsons  Re  di  Fran- 
cia da  S.  Bonifazio  di  Magonza , fu  di  fubito  da  lui  Crode- 
gando inviato  a Stefano  III.  per  pregarlo  a venire  in  Fran- 
cia, e liberarli  cosi  dalle  perfecuzioni  de’Lombardi.  Adempì 
il  nodro  Santo-  1’  incaricatali  commiflione  , e condufse  egli 
ftefso  il  Papa  , e gli  fu  di  riparo  contro  que’  pericoli , che 
a lui  fovradavano  . Ottenne  da  quedo  Papa  i Corpi  de’  tre 
Santi  Martiri  Gorgonio  , Naborre , e Nazario  , quali  egli 
collocò  in  tre  Monaderj  ; S.  Naborre  a Sant’  I lario  , oggi 
Sant’Avol  nella  Diocefi  di  Metz  ; S.  Nazario  a Loreshein  , 
fituato  prefso  Vormes  , del  quale  fu  primo  Abate  Gonde- 
lano,  Fratello  di  S.  Crodegando  , e nel  Monadero  di  Gorze 
fe’  ripofare  le  Reliquie  di  S.  Gorgonio  . 

Fu  ancora  inviato  Ambafciadore  ad  Aidulfo  Re  de’  ' 
Lombardi.,  per  indurlo  a redituire  le  Città , ed  i Paefi  ufur- 
pati  alla  S.  Sede  . Compiuta,  che  ebbe  la  fua  Ambafciata,  • 
applicolli  con  molta  follecitudine  a ritornare  nella  fua  pu- 
rità la  difciplina  della  fua  Chiefa  . Uni  tutto  in  un  corpo 
il  Clero  di  queda  , e fecelo  vivere  in  comune  in  un  Chio- 
fìro , fimigliante  a quello  de’ Monaderj;  ed  affinchè  i Tuoi 
Preti  , liberi  efsendo  dagli  affari  fecolarefchi , e dalle  ter- 
rene cofe  , s’  applicafsero  unicamente  al  Divino  fervizio  , 
ei  gli  provedeva  di  tutto  ciò , che  era  necefsario  al  loro 
fodentamento  . Convenne  però  a lui  prevalerli  della  dima, 
cfle  erafì  nella  Corte  acquidata  ,per  vincere  1’  odinazione 
rie’  Canonaci,  che  per  lungo  tratto  di  tempo  s’  oppofero  a 
queda  Riforma . Tren- 
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Trenta  Capitoli  conteneva  la  Regola  , che  lui  per  e(Ti 
compofe  . 'Era  quella  ricavata  da’ Sagri  Canoni  » dall’ Opere 
de’  Padri  , e principalmente  dalla  Regola  di  S.  Benedetto  . 
Non  gli  obbligò  ad  una  povertà  afsoluta  ; ma  volle,  che 
chiunque  entrafse  nella  Comunità  , facefse  una  folenne  do- 
nazione di  tutti  i fuoi  beni  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Metz, 
permettendoli  di  riferbarfene  I’ufufrutto  , e di  difporre  de’ 
fuoi  mobili  , mentre  viveva  ; contento® , che  i Preti  difpo- 
nefsero  a lor  talento  delle  limoline  fomminiftrate  loro  per 
le  Mefse  , Confeflioni , o Afiìftenza  agl’  infermi . 

Avevano  i Canonaci  la  libertà  d’ufcire  di  cafa  nel 
giorno  ; ma  all’ avanzarli  della  notte  dovevano  reftituirfi 
a S.  Stefano,  Cattedrale  di  Metz  per  cantarvi  Compieta  ; 
dopo  la  quale  era  loro  vietata  qualfivoglia  forta  di  cibo, 
e di  bevanda  , e qualunque  difeorfo  ; ma  dovevano  ftarfene 
ritirati  in  un  alto  lilenzio  fino  dopo  Prima  . Albergavano 
tutti  in  un  Chioltro  , gelofamente  rinchinfo,  e coricavanli 
in  Dormitorj  comuni,  in  cui  ciafcuno  aveva  il  fuo  letto. 
Era  proibito  alle  Donne  l’entrare  in  quello  Chioltro,  nè 
alcun  laico  vi  poteva  fenza  licenza  aver  l’ ingrefso . 

Erano  obbligati  a levarfi  la  notte  per  due  ore  per  re- 
citare i Notturni  a fimiglianza  de’  Monaci,  efsendo  feguaci 
della  Regola  di  S.  Benedetto  , e facevano  pafsare  tra’  Not- 
turni , Matutino  , o Laudi  , uno  fpazio  di  tempo  , durante 
il  quale  era  loro  vietato  il  ripofo  ; ma  dovevano  in  quel 
tempo  imparare  a mente  i Salmi,  leggere,  o cantare  . Dopo 
Prima  radunavanfi  tutti  nel  Capitolo  , in  cui  fi  leggeva  un 
Articolo  della  Regola , dell’  Omilie  , o qualche  altro  Libro 
* profittevole  . Ivi  ancora  il  Vefcovo  dava  i fuoi  Ordini  , e 
faceva  le  correzioni , ed  ufeendo  dal  Capitolo  ciafcuno  por- 
tavafi  a quel  lavoro  manuale , che  era  a lui  fiato  pre- 
fcritto  . 

Quanto  al  cibo , da  Pafqua  fino  alla  Pentecofie  face- 
vano due  parti , e potevano  mangiar  carne , a riferva  del 
Colo  Venerdì  . Dalla  Pentecofie  fino  a S.  Giovanni  mangia- 
vano parimente  due  volte  ; ma  s’  attenevano  dalle  carni . 
Da  S.  Giovanni  a S«  Martino  due  altresì  erano  i parti  ; ma 
fi  privavano  della  carne  in  tutti  i Mercoledì,  ed  i Venerdì, 
dalla  quale  aftenevanfi  ancora  da  S.  Martino  a Natale,  nel 
qual  tempo  non  mangiavano  fino  all’  ora  di  Nona  , come 
facevano  dal  Natale  fino  a Quarefima  ne’  Lunedi , Merco- 
ledì , 
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ledi , e Venerdì , allgnendofi  ancora  dalla  carne  negli  ultimi 
due  giorni  quantunque  facefsero  negli  altri  due  palli . Se 
in  quelle  ferie  cadeva  una  Feda  , poteva  il  Superiore  a fuo 
talento  difpenfare  dall’aflinenza  della  carne  , In  Quarelìma 
poi  il  loro  digiuno  non  fi  rompeva  , che  a Vcfpro,  ed  era 
proibito  il  mangiare  fuori  della  Claufura  . Sette  erano  le 
tavole  del  Refettorio:  la  prima  ferviva  al  Vefcovo  , agli 
Ofpiti , a’  Forallieri , all’Arcidiacono,  ed  a quelli,  che 
erano  dal  Vefcovo  chiamati  : la  feconda  era  per  i Sacer- 
doti , la  terza  per  i Diaconi , la  quarta  per  i Suddiaconi , 
la  quinta  per  gli  altri  Cherici , la  feda  per  gli  Abati , 
quelli , che  il  Superiore  voleva  , e la  fettima  per  i Cherici 
della  Città  ne’  giorni  Fedivi  . La  quantità  del  pane  non  era 
limitata  ; ma  la  bevanda  era  ridrctta  a tre  volte  per  il 
definare , ed  a due  per  la  cena  , e tre  quando  non  faceva- 
no , che  un  folo  palio  il  giorno . Davafi  la  mattina  una 
ininedra , e due  porzioni  di  carne,  e la  fera  una  fola  ; ed 
i Canonaci  preparavano  alternativamente  a i loro  Fratelli 
il  cibo  , toltone  l’Arcidiacono,  ed  alcuni  altri  Ufiziali,  che 
erano  più  utilmente  impiegati  » 

Quanto  alle  Vedi  davanfi  a’  Vecchj  ogni  anno  Cappe 
nuove  , ed  a’  Giovani  le  ufate  : i Sacerdoti , ed  i Diaconi , 
che  fervivano  continuatamente  avevano  due  Tonache  1*  an- 
no , o della  lana  per  farfele  , con  due  camicie  . Era  loro 
parimente  dato  ogni  anno  per  calzarli  una  pelle  di  Vacca, 
e quattro  paja  di  Pantofole  . Davafi  ad  elfi  ancora  del  de- 
naro per  comprare  le  legna  ; e tutta  quella  didribuzione 
di  Vediario  , e di  denaro  ricava  vali  dalle  rendite  , che  la 
Chiefa  di  Metz  ritirava  dalla  Città  ,.e  dalla  Campagna  j ma 
i Cherici , che  godevano  de’  Benefizi , dovevano  vedirfi  a 
loro  fpefe  , chiamandoli  allora  Benefizio  ancora  il  pofsedi- 
mento' di  certi  fondi,  loro  accordati  dal  Vefcovo, 

Fu  quella  Regola  abbracciata  da  molte  Chiefe;  ed  al- 
lorachè  l’ Imperatore  Carlo  Magno  cominciò  ad  obbligare 
tutti  i Canonaci  a vivere  in  comune,  propofp  loro  quel 
tenore  di  vita,  che  vien  preferitto  dalla  Regola  di  S.  Cro- 
degando  • Lo  itefso  ordinò  il  Concilio  di  Magonza , con- 
ciofiache  quando  da  quello  Concilio,  e da  Carlo  Magno  fu 
impofia  ad  elfi  J’ ofservanz?  della  Regola  de’  Cherici  , il 
P.  Tomalfino  è d’opinione  , che  intendefsero  della  Regola 
di  S.  Crcdegando  ; poiché  uno  de’  Canoni  di  quello  Con- 
cilio 
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fcilio  contiene  un  intero  Capitolo  di  quella  Regola  . 

Il  rilallàmento  de’  polleriori  tempi  ha  eziandio  abo- 
lita la  prattica  di  quella  Vita  comune  tra’  Canonaci  quali 
in  tutte  le  Cattedrali , e Collegiate  ; e lo  llclTo  Capitolo 
di  Metz,  per  cui  S.  Crodegando  aveva  principalmente  com- 
porta quella  Regola  l’ha  abbandonata,  per  accomunarli 
con  quei  del  Secolo . La  differenza  poi , che  paflava  tra* 
difcepoli  di  Sant’  Agoftino  , e quelli  di  S.  Crodegando  , al- 
tra non  era , fe  non  che  i primi  rinunziavano  adogni  pro- 
prietà , ed  i fecondi  ne  ritenevano  qualche  parte  . 

Non  fu  però  minore  lo  zelo,  con  cui  quello  Santo  pre- 
morte lo  ftabilimento  dello  flato  Monadico  nella  fua  Dio- 
edì . Fabbricò  egli  due  Monafterj,  uno, cui  diede  il  titolo 
di  S.  Pietro  , e dotollo  di  copiofe  rendite  , e l’ altro  detto 
Garze  , nel  quale  egli  fu  fepolto  feguìta  la  fua  morte  , la 
quale  fuccelfe  a’  6.  di  Marzo  del  -jóó.  dopo  aver  gover- 
nata la  fua  Chiefa  per  trentatre  anni , cinque  Meli  , e cin- 
que giorni  . 

Veggafi  Dominique  de  Jefus  Monarch.  Sainte  de  Frati-- 
ce  T.  2.  Meurifse  FUJI,  dea  Eveq.  de  Metz.  Sainte  Marth. 
Gali.  Cbrijl.  T.  3.  Thomafs.  Difcipl.  Ecclej'.  T.i.part,  3.  /.  r. 
c.  zg.  dr  pari.  4.  c.  14.  Baillet.  Vie:  des  Saint s 6.  Mari.  Bol- 
lami. 6.  Mari.  & Flcury  FUJI.  Ecclej.  T.  g.par.qio. 


CAPITOLO  NONO.. 

De'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.Rttfo. 

COnfeffano  i Signori  di  Santa  Marta  elfer  un  intraprefa 
ardua  troppo  , e malagevole  il  trovare  documenti  au- 
tentici per  provare  I’  antichità  dell’  Abazia  di  S.  Rufo,  che 
è il  primo  Monartero,  ed  il  Capo  della  Congregazione  de’ 
Canonaci  Regolari  di  quello  nome.  Coppino  a incorfo  nell’ 
errore  di  coloro,  i quali  credono,  che  quello  Santo,  che 
è flato  il  primo  Vefcovo  d’  Avignone  , e difcepolo  degli 
Apolidi , ne  fia  flato  il  Fondatore  . Parterò  io  fotto  lilenzio 
le  diverfe  opinioni  , tenute  da  altri , e in’ atterrò  fol  tanto 
a quella  , che  più  certa  mi  fembra  . 

La  Cattedrale  d’ Avignone  è Hata  lungamente  ufiziata 
da’  Canonaci , che  vivevano  in  comune  , e che  nel  decorfo 
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de’  tempi  abbracciarono  la  Regola  di  Sant-  Agoftino  , da 
loro  tuttavia  oflervata  nel  1485.  quando  il  Cardinale  Giu- 
liano della  Rovere , Legato  in  Francia  , e che  dipoi , af- 
funto  alla  Sede  Pontificia , prefe  il  nome  di  Giulio  II.  gli 
fecolarizzò  . E’  molto  vcrifimile  , che  il  corfo  di  quella  loro 
vita  comune  non  fia  fiato  Tempre  continuato  ; conciòfiache 
nel  1039.  quattro  di  efiì  » cioè»  Arnaldo»  Odilone,  Poncio, 
c Durando  » così  da  Dio  ifpirati  » rifolvettero  di  fiaccarli 
dagli  altri  per  non  reftare  ancor  elfi  infetti  del  loro  rilaf- 
fainento  , volendo  pcrfeverare  coftanti  nell’  oflervanza  de’ 
Sa^ri  Canoni , e piatticare  la  vita  comune  in  una  volon- 
taria povertà  ; onde  ritiraronfi  in  una  piccola  Chiefa  , de- 
dicata al  culto  di  S.  Rufo,  che  fu  loro  da  Benedetto  Ve- 
scovo d’  Avignone  conceda  , di  confentimento  del  fuo  Ca- 
pitolo » con  un  altra  Chiefa , confagrata  a S.  Giulio  , ed 
alcune  terre  » che  a quella  appartenevano  , come  apparifce 
dall’ Illrumento  di  quella  Donazione,  in  data  del  primo 
Gennajo  dello  ftelfo  anno  . 

Si  confervano  in  quella  Chiefa  di  S.  Rufo  le  Sagre  Re- 
liquie di  quello  Salito  , pretefo  Figliuolo  di  Simeone  il  Ci- 
reneo , di  cui  parla  S.  Marco  nel  fuo  Vangelo  ; ed  è antica 
tradizione  di  quello  Paefe  , che  dopo  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  Apoftoli , irritati  i Giudei  dalla  predi- 
cazione del  Vangelo  , cacciafiero  villanamente  i Criftiani , 
e che  mettcflero  Maddalena  , Marta  fua  Sorella  , e Lazaro 
loro  FrateLlo  con  morti  altri , del  cui  numero  era  S.  Rufo, 
in  un  Vafcello  fprovvifto  di  Vele  , e di  Sarte  , per  efporli 
cosi  ad  Un  pericolo  evidente  di  naufragare  ; ma  che  la  Di- 
vina Provvidenza  fcorgendoli  a’  lidi  di  Provenza  ivi  li  fa-  ' 
celle  approdare  , ove  fcelì  , S.  Lazaro  annunziafle  il  Van- 
gelo a Marfilia,  di  cui  fu  fatto  Vefcovo,  come  ancora^. 

S.  Rufo  ad  Avignone  , cui  toccò  in  forte  quella  Provincia  ; 
il  quale  dopo  la  fua  morte  fu  fepolto  in  quella  Chiefa, 
che  ritenne  il  di  lui  nome. 

Quell’ opinione  non  è univerfalmente  ricevuta,  anzi 
non  mancano  a lei  de’  fieri  contradittori  : checche  però  ne 
lia  , la  verità  è , che  eflendofi  quelli  Canonaci  ftabiliti  vi- 
cino a quella  Chiefa , e conformandoli  in  ogni  cofa  alla 
vita  de’  primi  Criltiani  di  Gerufalemme  , gettarono  le_> 
prime  fondamenta  di  quella  Congregazione  , a cui  da 
quella  Chiefa  di  San  Rufo  ne  è derivato  un  tal  nome 
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per  diftinguerla  da  i Canonaci  rimarti  nella  Catte»  CONGREGA» 
draie.  b ZIONEDI 

L’  efemplare  vita  da  erti  menata  , che  confifteva  in  una  s*  RUF0* 
profonda  umiltà  , in  una  lineerà  pietà  , ed  in  una  perfetta 
povertà  , accompagnata  da  molte  afprezze  , acquiftò  loro 
ben  prefto  de’ compagni , che  ad  erti  uniti  nella  loro  an- 
gufta  abitazione,  convertironla  in  poco  tempo  in  un  vallo 
edilizio  , per  il  numero  de’  Religiofi  , e de’  Monafterj,  che 
moltiplicaronfi  . Se  ne  formò  una  Congregazione , che  di- 
ventò celebre  non  folo  in  Francia,  ma  eziandio  in  Italia* 
cd  in  Ifpagna  . Pofledette  ella  più  Abazie  , e Priorati  : fa 
arricchita  di  molti  Privilegi  da’  Sommi  Pontefici  : ottenne 
un  Ufizio  proprio  , e delle  particolari  Conftituzioni , con  la 
facoltà  d’eleggere  un  Generale  , fecondo  il  còftume  di  tutti 
gli  altri  Ordini  : e finalmente  il  Monaftero  di  S.  Rufo  fu  ri- 
conofeiuto  per  Capo  di  tutta  la  Congregazione  . 

Dalle  antiche  coltumanze  di  quell’  Ordine  apparifee , 
che  la  Povertà  profetfata  da  quelli  Canonaci  era  eftrema , 
come  ancora  la  loro  aullerità  , e che  la  difciplina  prati- 
cata in  quella  Congregazione  era  feveriflima  ; conciofiache 
nell’Articolo,  che  tratta  dell’Accettazione  de’Novizj  viene 
fpecialmente  raccomandato  di  far  loro  ben  comprendere., 
tutte  quelle  cofe  , e quanto  malagevole  fia  la  prattica  dì  PretTa'Eimuni. 
quella  ortervanza  : Et  interini  prcedicentur  eir  pauperta:  loci , Martene  dtA>ì- 
afperit.tr  domar , feverita:  difciplinee  , & quanta:  labor  fit  tiq.Rit.  Ecclef, 
in  illiur  profejfonir  obfervationc  , qudm  gravi:  cafur  in _ X.  j./>.  99. 
tranfgreflìone  , (sre . 

Quando  davafi  ad  erti  1’  Abito,  quello  cui  incumbeva 
il  dirigerli  , ed  iflruirli  nelle  ortervanze,  doveva  fopra  ogni 
altra  cofa  infegnar  loro  ad  ertere  umili , dimodoché  ogni 
minimo  movimento  del  Novizio  doveva  Tempre  fpirare  una 
profonda  umiltà  c doveva  Tempre  la  di  lui  teila  vederli  chi- 
na, nè  i di  lui  occhi  fiaccarli  dalla  terra  , tenendo  fempre 
prefente  al  fuo  fpirito  l’ idea  del  Pubblicano  del  Vangelo  , 
che  non  ardiva  d’  alzare  gli  occhi  al  Cielo  : Et  in  omnibur 
motibut  fui:  fignum  habere  humilitati : , caput  fubmittere  » 
terram  afpicere  , memore : illiur  Publicani  , qui  non  audebat 
oculo : fuo : levare  in  Cxlum  , fed  percutiebat  peilu:  fuma 
dicen : : Deu : propitiu : eflo  rnibi  peccatori . 

Dice  Crefcenz.io  , che  eglino  (eguirono  da  prima  la 
Regola  di  S.  Benedetto  -}  ma  (li  ciò  non  ne  abbiamo  veruna 
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' certezza  , anzi  c probabile  , che  eglino  feguiilero  fatta- 
mente i Decreti  de’  Concilj  di  Roma  , tenuti  per  la  Rifor- 
ma de’  Canonaci  , per  obbligarli  alla  perfetta  fpropria- 
zione  , e che  finalmente  abbracciaffero  la  Regola  di  Sant’ 
Agollino»  dopo  che  Papa  Innocenzo  II.  ebbe  ordinato  nel 
Concilio  del  Laterano  del  1139.  che  tutti  i Canonaci  Re- 
golari a quella  fi  alfoggettaflero  : in  fatti  dalla  Forinola— 
della  loro  Profelfione  , enunciata  nell’ antiche  loro  con- 
fuetudini  , che  non  polTono  edere  fiate  fcritte  , fe  non  dopo 
quello  Concilio,  vi  fi  fa  menzione  della  Regola  di  S.  Ago- 
nino  : Ego  E r ater  H.  offe  rem  trado  me  ipfinn  Deo  , Ecclejtn 
Bandi  N.  & fromitto  obedientiam  fecundùm  canonica)»  Re- 
gala m Sandi  Augnili  ni  &c. 

Tennero  *quefti  Religiofi  il  loro  foggiorno  vicino  ad 
Avignone  fino  a tantoché  furono  coftretti  ad  abbando- 
narlo dal  furore  degli  Albigefi . Facendo  quelli  Eretici  di 
tanto  in  tanto  delle  fcorrerie  fopra  i Cattolici , comincia- 
rono ad  atterrare  le  Chiefe  , e le  Cafe  Religiofe  ; ed  efien- 
jdo  entrati  nella  Contea  d’ Avignone  nel  1210.  malmena- 
rono fino  dalle  fondamenta  la  Chiefa  di  S. Rufo,  ed  il  fuo 
Monartero  . 

Vedendoli  per  tanto  i Religiofi  cofiretti  a ritirarli  da 
quello  luogo  , portaronfi  a Valenza  nel  Delfinato,  e fab- 
bricarono un  magnifico  Monafiero  nell’  Ifola  dello  Sparvie- 
ro , che  è a lei  vicina , e che  1’  Abate  Raimondo  aveva 
comprata  da  Odone  Vefcovo  di  quella  Città  . Dedicarono 
Umilmente  quella  Chiefa  a S.  Rufo  , e llabilirono,  che_» 
quello  nuovo  Monallero  fulfe  Capo  di  tutta  la  Congrega- 
zione , in  vece  di  quello  d’ Avignone  , che  era  fiato  di- 
ftrutto . 

Ea  Penot  olTervare  uno  sbaglio  prefo  da  Chopin  nel 
citare  un  Privilegio  d’  Urbano  II.  indirizzato  all’Abate  di 
S.  Rufo  prefio  Valenza  , benché  quella  Abazia  non  Ila  fiata 
fabbricata  che  nel  1210.  cioè,  115.  anni  dopo  . Ma  Penot 
è corfo  nello  ftedo  errore  nel  riportare  una  Bolla  d’ Inno- 
cenzo Vili,  il  quale  confermando  tutti  i Privilegi  > conce- 
duti alla  fielTa  Abazia  da’ fuoi  Predecelfori , cita  immedia- 
tamente quella  d'  Urbano  II.  facendo  menzione  di  quella 
Abazia  , vicina  a Valenza  : Sane  dudum  fxlicis  recordatio - f 
nit  Urbanus  Papa  II.  PnedecejJ'or  nofler  omnibus  in  Mona- 
Jlerio , & Ordine  £.  Rufi  extra  muros  Valentia  , in  luogo 
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di  extra  tnuror  Avenionenfet , come  fi  trova  nello  Hello 
Privilegio  , portato  per  di'telo  da’  Signori  di  Santa  Marra, 
e che  è diretto  ad  Arbero  Abate  di  S.  Rufo  nell’anno  1096. 
ne  producono  ancora  un’altro  di  Pafquale  II.  del  1115.  in- 
dirizzato ad  Adelgero,  terzo  Abate  di  S.  Rufo  nella  Diocefi 
d’  Avignone  ; ed  in  quelli  due  Privilegi  fi  fa  menzione  di 
molte  Chiefe , che  già  dipendevano  da  quella  Abazia  . Quan- 
to a quello  Adelgero, che  i Signori  di  Santa  Marta  contano 
per  terzo  Abate,  egli  era  il  quarto,  fecondo  il  P. Colombi, 
che  riporta  una  Donazione  , fatta  nel  1108.  della  Chicla  di 
S.  Andeolo  a Letberto  fuo  Predecelfore  da  Adelgero  Vefco- 
vo  di  Vivier  ; ma  forfè  quello  Letberto  è lo  llelfo  , che 
Adelgero  . Aggiugne  quell'  Autore  , che  1’  Abate  Adelgero 
fu  fatto  Vefcovo  di  Barcellona  nel  1116.  da  Pafquale  II.  e 
dipoi  Arcivefcovo  di  Tarragona  . 

Avendo  finalmente  le  guerre  Civili  dillrutto  ancora  il 
Monallero  , fondato  nell’  Itola  Sparviera  nel  1560.  trasfe- 
rirono per  la  terza  volta  il  Capo  del  loro  Ordine  in  una 
Prioria  , che  avevano  dentro  le  mura  della  Città  di  Valen- 
za : l’Abate  Generale  la  invertì  de’  diritti  della  dignità  del 
Monallero  , che  era  ftato  fabbricato  in  quell’  Ifola , ed  il 
Re  Enrico  IV.  approvò  quella  traduzione. 

Era  quella  Congregazione  in  tale  ftima  nel  duodecimo 
fecolo,  che  quella  di  SantaCroce  diCoimbra  in  Portogallo, 
etfendo  tuttavia  nafcente,  inviò  de’Religiofi  a S.Rufo  per 
imparare  i coftumi , e la  maniera  di  vivere  di  auei  Cano- 
.naci,  affinchè  formalfero  fe  lleffi  fui  loro  modello.  Ciò 
però,  che  ha  di  gran  lunga  refo  maggiore  il  fuo  luftro  è 
l’ aver  provveduta  la  Chiefa  di  tre  Papi  : quelli  furono 
Anallafio  IV.  Adriano  IV.  e Giulio  II.  Adriano  era  Inglefe 
di  nazione  , ed  effendofi  dedicato  al  fervizjo  de’  Religiolì 
di  quella  Abazia  , per  il ‘Tuo  grande  fpirito  , e virtù,  meritò 
d’  ellere  annoverato  tra’  Religiolì , da’  quali  fu  dopo  qual- 
che tempo  eletto  Generale  . Avendolo  alcuni  affari  del  fuo 
Ordine  obbligato  ad  andare  a Roma,  Eugenio  III.  cono- 
fcendo  il  di  lui  merito , Io  creò  Cardinale,  Vefcovo  d’Alba, 
e Legato  a Latere  ne’  Paefi  di  Norvegia , ove  predicando 
’l  Vangelo  a que’  Popoli  , li  convertì  alla  Fede  di  Gesù  Gri- 
llo, ed  al  fuo  ritorno  fu  eletto  per  Succelfore  d’AnallafioIV. 
e morì  in  Anagni  nel  1159. 

I Cardinali  Guglielmo  Vergy  , Amadeo  Alberti , ed  An- 
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gelico  Grinioaldi  di  Grifacco , Fondatore  del  Collegio  di 
S.  Rufo  di  Montpellier , fono  parimente  fiati  degni  Figliuoli 
di  quella  Congregazione  , la  quale  ha  avuti  quarantacinque 
Generali , tra’  quali  e’  conviene  annoverare  i tre  Papi , ed 
i tre  Cardinali , di  cui  fi  è prefentemente  fatto  menzione , e 
Filippo  Cambaliac  > Vefcovo  di  Nizza  , e Giovanni  II.  Pa- 
triarca d’  Antiochia  . Furono  altresì  della  ftefla  Congrega- 
zione Berengario  Vefcovo  d’  Orange,  e Goffredo  Vefcovo 
di  Tortofa  , e molti  altri . 

Al  prefente  il  di  lei  governo  è retto  dal  R.  P.  D.  Va- 
lernod  , il  quale  ha  per  Arme  in  Campo  azzurro  una  mezza 
Luna  con  le  corna  inargentate , fopra  cui  veggonfi  in  fondo 
vermiglio  tre  Rofe  d’  Oro  . Ciafcun  Generale  fcolpifcO1 
l’ Infegna  di  fua  Famiglia  nel  Sigillo  della  Congregazione  , 
non  avendone  ella  alcuna  in  particolare . Quelli  Canonaci 
Regolari  fono  vediti  di  faja  bianca  con  una  cintura  nera  , 
ed  una  banda  di  tela  , fatta  in  forma  di  falcia  ; e quando 
metton  piede  fuori  del  Monaftero , portano  un  Mantello 
nero  all’  ufo  degli  Eccleliaftici . 

Agoftino  da  Pavia  numera  cinquanta  Abazie  di  quella 
Congregazione , non  comprefe  le  Priorie  , erette  non  folo 
entro  i confini  della  Francia  ; ma  che  s’  erano  anche  nelle 
più  rimote  Provincie  moltiplicate.  Nota  il  P.  Tomaifino, 
che  P Arcivefcovo  di  Patralfo  vedendo  la  fua  Chiefa  abban- 
donata da’  fuoi  Canonaci , che  erano  Secolari  , pregò  In- 
nocenzo III.  a permettergli  di  foftituire  in  luogo  di  elfi  de* 
Canonaci  Regolari  di  S.  Rufo , lo  che  dal  Papa  fu  a lui 
con  quella  condizione  accordato , purché  alìegnaffe  a quelli 
Canonaci  terre,  e vigne . fomminiftrafle  loro  del  frumento, 
e del  vino,  ballante  ad  alimentare  cinquanta,  o feflanta 
perfone  , del  pefce , e dell’  olio  a proporzione  : che  defti- 
nafse  ad  effi  de’  Villaggi , onde  potelfero  eflere  proveduti 
di  trecento  galline  , dugento  pecore , e di  cento  libre  di 
cera  ogni  anno  : che  loro  facefie  celfione  di  certa  quantità 
di  terreno  fertile  , di  Bovi , di  Vacche  , di  Vitelle  per  foc- 
correre  i poveri , ed  efercitare  P Ofpitalità  , ed  altrettante 
Vigne , che  baftaflero  per  il  mantenimento  quotidiano  di 
dieci  perfone , di  Contadini , neceffarj  per  la  cultura  della 
Campagna , acciò  non  convenifie  loro  render  col  denaro 
fruttifere  le  loro  pofieflioni , e di  più  le  decime  della  metà 
dell’  entrate  dell’ Arcivefcovado  , de’  Funerali , e delle  li- 
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moline  , quando  però  i Canonaci  Regolari  di  S.  Rufo  , non 
effendo  contenti  di  quei!’  appannaggio  , non  volelfero  più 
torto  la  metà  di  tutti  i beni  dell’  Arcivefcovado  . Ordinò 
ancora  il  Papa,  che  P efempio  della  Chiefa  di  Patrafso 
potrebbe  eflere  imitato  dall’  altre  Chiefe  Greche  , da  cui 
erafi  non  molto  avanti  abbracciato  il  Rito  Latino  , e che 
i Canonaci  eleggeflero  il  Priore  , il  quale  fufle  dipoi  con- 
fermato dall’  Arcivefcovo  . 

Veggafi  Penot  Hi/l.  Tripar.  Canon.  Regul.  I.  2.  cap.  5 5. 
Silveft.  Maurol.  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni  l.  i.p.  j. 
Sammarth.  Gali.  Cbrift.  Tom.  4.  p.  Sor.  Copin  /.  2.  Mona  fi. 
Titul.  1.  num.  20.  Joan.  Colombi  Opufc.  Varia  p.  542.  Herm. 
Hifi.  des  Ord . Relig.  T.  3.  p.  39. 

CAPITOLO  DECIMO. 

De’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Lorenzo 

d’ Oulx  • 

DAI  Monaftero  di  S.  Lorenzo  > fituato  vicino  ad  Oulx, 
in  un  Borgo  del  Delfinato . ne!  Brianzonefe  , nella.» 
Diocefi  di  Torino  ha  tratto  il  nome  quella  Congregazione. 
Secondo  l’antica  tradizione  fi  pretende,  che  fia  flato  fab- 
bricato prima  che  nafcefle  S.  Benedetto , e che  fin  da  quel 
tempo  fufle  abitazione  di  Santi  Monaci . L’  efler  egli  fon- 
dato in  mezzo  a molte  montagne  così  dirupate , che  fon- 
brano  inacceflibili  , fé’  credere  a molti  Fedeli , che  ei  po- 
tefle  eflere  un  fido  asilo  , onde  fcampare  dal  furore  de’ 
Vandali . Ma  quei  Barbari  dopo  avere  devaftata  l’Italia, 
non  lafciarono  di  pafsare  di  colà,  e d’infierire  contro  quelli, 
che  ivi.  eranfi  nafeofti , dando  morte  a quanti  caddero  nelle 
loro  forze . Quindi  a cagione  del  gran  numero  di  coloro  , 
che  fofferirono  in  quell’ occafione  il  martirio,  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  fu  fopranominata  del  Popolo  de’  Martiri . 

Ritiratili  i Vandali , reftò  quello  luogo  per  molti  fe- 
coli  difabitaro  , fino  a tanto  che  Iddio  ifpirò  un  S.  Uomo , 
chiamato  Gerardo  Carbredio , nativo  d’  Oulx  , a fcegliere 
quello  luogo  per  il  fuo  ritiro . Fabbricò  egli  nel  1050.  un 
angurta  Cella  vicino  a quella  Chiefa  , ed  avendo  alcuni  vo- 
luto foco  ritirarli,  rifolvettero  d’  abbracciare  l’Ordine  Ca« 
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nonaco . A quell’effetto  andò  Gerardo  a ritrovare  Cuni- 
berto , Vefcovo  di  Torino  , da  cui  ottenne  la  facoltà  per 
fe , e per  quanti  egli  riceverebbe  nella  fua  Comunità  di 
menar  vita  conforme  a quello  Illituto . 

Apparisce  da  un  Cartolare  del  1057.  confervato  nell* 
Archivio  di  Torino»  riportato  da  Guichenone  nella  fua  Sto- 
ria Genealogica  della  Cafa  di  Savoja  » che  Odone  » Conte 
di  Savoja  » e di  Mauriana  » Signore  di  Cabbais  » d’  Aorta  , e 
di  Valois  » Marchefe  d’ Italia , e di  Sufa  » e Duca  di  Tori- 
no » la  Conteffa  Adelaide  fua  Moglie  » ed  i loro  Figliuoli 
donarono  a Gerardo  » ed  a fuoi  Canonaci  la  detta  Chiefa 
di  S.  Lorenzo»  e quella  di  S.  Giulio  di  Sufa  ( che  la  Conteffa 
Berta,  Madre  d’  Adelaide, aveva  incominciato  a far  fabbri- 
care ) , quella  di  Sezanne  d’ Oulx  , e di  Sellebertrand  , con 
le  loro  decime , primizie , ed  oblazioni . Eccovi  le  parole 
della  Fondazione  , che  provano  non  avere  erti  nel  fuo  prin- 
cipio feguìta  la  Regola  di  Sant’ Agoftino , come  non  la  fe- 
guirono  quei  della  Cattedrale  di  Torino,  da  cui  eglino  ave- 
vano prefa  la  loro  maniera  di  vivere  : Hatic  donationem^. 
fucimui  ad  Clerico! , qui  in  eodem  loco  vilumi  regulariter , 
quorum  nomina  fcripta  videntur  adejje  : nomina  autem  hecc 
J'unt , Ctrardu r,  & IJldaricus  , Aicardus , & Martinus , & Lan - 
telmu ! &c.  qui  modo  ibi  funi  , & futuri  erunt  in  eodem  loco  , 
ut  ifti  , & tlli  babeant  potejlatem  tenendi , habendi  , & pof- 
Jtdendt  ,fecundùm  Regulam  Canonie  am  . E quella  Regola  non 
altra  era  indubitatamente  fe  non  quella,  che  era  Hata  pre- 
fcritta  dal  Concilio  d’  Aquifgrana  . 

Cuniberto,  Vefcovo  di  Torino  non  folamente  confer- 
mò quella  donazione  nel  1065.  ma  donò  ancora  a quelli 
Canonaci  quaranta  altre  Chiefe  in  circa , di  cui  la  più  con- 
fìderabile  fu  quella  di  Santa  Maria  di  Sufa,  la  di  cuigiu- 
rifdizione , come  che  era  Vefcovile,  ellendevafi  per  tutto 
il  Marchesato  di  Sufa  . Quello  Vefcovo  per  far  palefe  la-i 
flima  , che  egli  faceva  di  quella  Congregazione  , le  conferì 
ancora  un  Canonicato  nella  fua  Cattedrale  di  Torino  , vo- 
lendo , che  il  Proporto  d’  Oulx  ne  fuffe  continuamente 
invertito , e finalmente  , iche  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  della 
Popolazione  de’Martiri,  Capo  di  quella  Congregazione,  fufse 
efente  dalla  giurifdizjone  de’  Veicovi  di  Torino , fino  a tan- 
to , che  ella  averebbe  continuato  a reltare  fotto  il  dominio 
de’ Canonaci  Regolari . 
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Le  Contefse  Adelaide,  di  Sufa  , ed  Agnefa  fua  Nuora  CONGRFGA. 
diedero  delle  rimollranze  di  liberalità  a quelli  Canonaci , 2IONH  Di 
donando  loro  nel  1083.  un  altra  Chiefa  con  tutte  l’entrate,  DMXJLX20 
che  a lei  appartenevano  ; il  Conte  Amadeo  imitò  la  pietà 
di  fuo  Padre,  e nel  1167.  Umberto  III.  dichiaro!!!  Protet- 
tore della  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  e nel  1170.  donò  ancora 
a quelli  Canonaci  uno  Spedale , ed  una  Chiefa  con  1*  entrate 
ad  efsa  annefse . Non  è fiata  però  niente  meno  inclinata 
la  pietà  de’  Sommi  Pontefici  verfo  quella  Congregazione  , 
da  loro  arricchita  di  molti  Privilegi,  cioè  > da  < Papi  Alef- 
fandro  II.  e III.  Urbano  II.  Eugenio  III.  Adriano  IV.  o 
Lucio  III.  Aveva  quella  Congregazione  trenta  Priorati  in 
circa , che  da  lei  dipendevano , ae’  quali  alcuni  fono  pre- 
fentemente  pofseduti  da’ Canonaci  Regolari  della  Congre- 
gazione del  Laterano  , e quello  di  S.  Lorenzo , che  n’  era 
il  Capo  , è tuttavia  in  efserecol  titolo  di  Propofitura.  Efer- 
cita  il  Propoflo  una  giurifdizione  fpirituale  fu  tutto  il  Ter- 
ritorio della  fua  Propofitura , nè  altri  riconofce  fe  non  il 
Papa  , da  cui  immediatamente  dipende  . Conferifce  i Bene- 
fizi , e fa  tutte  quelle  Funzioni , che  non  fono  afsolutamente 
annefle  al  carattere  Vefcovile  . Fra  l'Abito  di  quelli  Cano- 
naci, e quello  degli  Ecclefiaflici  non  pafsa  altro  divario,  che 
d’  un  piccolo  Scapolare  di  tela , largo  due  dita  , da  loro  por- 
tato (opra  la  Sottana  ; in  Coro  nel  tempo  di  State  portano 
la  Cotta  , e nel  Verno  un  Roccetto  , con  fopra  di  elso  una 
Mozzetta  nera  . 

Gerardo  Carbrerio  , Fondatore  di  quella  Congregazio- 
ne , fu  poco  tempo  dopo  eletto  Vefcovo  di  Sillerony ovvero 
Segcllero , in  un  Sinodo  di  molti  Vefcovi , radunato  ad  Avi- 
gnone da  Ugo,  Legato  di  Niccolò  II.  Erano  quafi  diciaf- 
fette  anni,  che  quella  Sede  vacava.  Rambaldo , Signore 
ricchiflimo,  e Parente  de’ Conti  di  Forcalquier  avendo  com- 
prato quello  Vefcovado  per  fuo  Figliuolo,  che  era  ancora 
giovinetto  , ne  diflipò  l’entrate,  e n’alienò  i fondi  per 
quanto  a lui  fu  poflibUe  ; di  manierache  non  rellò  più  alcun 
luogo  , il  quale  appartenefse  al  Vefcovo , ed  in  cui  potefse 
ricoverarli  una  fola  notte , fecondo  ciò  che  dicono  gli  an- 
tichi Manufcritti  di  quella  Chiefa  : lo  che  fece  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Rambaldo  crefciuto  in  età  trovafse  altresì  de’ 

Simoniaci , che  a lui  con  un  infame  commercio  vendessero 
il  Vefcovado  di  Vaifon  , di  cui  prefe  egli  il  polsefso 

nel 
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nel  1060.  lo  che  obbligò  i Vefcovi  a convocare  un  Afsem- 
blea  in  Avignone  > ove  Gerardo  fu  eletto  Vefcovo  diSide- 
ron . La  di  lui  umiltà  fello  di  Cubito  dall’  accettazione  di 
quella  dignità  ritirare  ; ma  avendolo  poi  il  Legato  mandato 
al  Papa  , accompagnato  dagli  attedati  della  fuà  probità  , 
fu  cortefcmente  ricevuto  dal  Papa  , ed  obbligato  ad  accon- 
fentire  alla  fua  elezione , e da  lui  defso  confagrato . Ri- 
tornato in  Francia  , trovò  la  fua  Chiefa  quali  fepolta  tra 
le  rovine  , di  manierache  non  vi  era  neppure  un  miferabile 
albergo  ove  poterfi  ricoverare  ; ed  oltre  i danni  cagionati 
a lei  da  Rambaldo  ; Pietro  Rodar! , e Poncio  Fratelli , e 
Signori  di  Sideron  avevano  ufurpata  la  maggior  parte  de’ 
beni  di  quella  Chiefa  : ma  Ceppe  egli  così  bene  rapprefen- 
tare  ad  eflì  P atrocità  del  delitto  , di  cui  facevanfi  rei  con 
ritenere  i beni  della  Chiefa  , che  eglino  defedando  il  loro 
errore  , redituirono  quanto  li  era  da  loro  ufurpato . Era 
data  unita  la  Chiefa  di  Forcalquier  a quella  di  Sideron  ; 
ma  Gerardo  le  divife  , trasferendo  la  fua  Sede  a Forcalquier, 
con  tutti  gli  onori  , che  quella  di  Sideron,  aveva  feinpre 
goduti , e quanti  furono  gli  avvantaggi  da  lui  apportati  a 
quella  di  Forcalquier  , furono  altrettante  perdite  per  quella 
di  Sideron  , come  dicono  i fopraddetti  antichi  Manufcritti . 
Dopo  la  di  lui  morte  i Cuoi  Succefsori  trasferirono  di  bel 
nuovo  la  Sede  Vefcovile  a Sideron,  e da  quel  tempo  in 
poi  la  Chiefa  Collegiale  di  Forcalquier  è data  Concatte- 
drale con  quella  di  Sideron  . 

Penot  Hijl.  Tripart,  Canonicor.  Regni.  1.2.  c.  33.  Sam- 
marth.  Gali,  Chrijl.  Tom # 2#  Guichenon  Htjl.  Geneulog.  de 
la  Maijon  de  Savoye  ad  calcetn  p.  2»  20,  & 42»  le  Largo  de 
Ord.  Canonie,  difqti,  p.  340, 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

De'  Canonaci  Regolari  del  Monte  Sant'  Eligio  d'  Arrat , 
e di  Sant'  Auberto  di  Cambray  . 

• 

IL  Monte  Sant’  Eligio  , che  è una  celebre  Abazia  limata 
vicino  ad  Arras,  è data  così  denominata  per  efserfi  quedo, 
giuda  l'antico  coduine,  il  luogo  deH’ordinario  ritiro  di  bant* 
Eligio , quando  fiaccava!!  dal  Mondo  per  più  liberamente 

at- 
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attendere  all’  efercizio  dell’  orazione , e della  contempla-  CANONACI 
zione . Alcuni  pretendono , che  egli  facefse  ivi  fabbricare  REGOLARI; 
una  Cappella  ; altri  dicono  , che  ve  la  fece  ergere  S.  Vin- 
diciano , Vefcovo  di  Cambray  , per  la  divozione  , che  prò-  BERTO  U* 
fefsava  a Sant’EIigio.  Ma  Gazet,  nella  fua  Storia  Eccle-  ' 

fiaftica  de’  Paefi  Baffi  ci  fa  il  racconto  di  quefta  Fondazione 
in  quefta  maniera  . Dice  , che  Sant’EIigio  fece  inalzare  un 
Oratorio  fopra  una  montagna,  lontana  due  leghe  da  Arras» 
da  cui  viene  tuttavia  ritenuto  il  nome  di  Sant’EIigio  , e 
che  ivi  radunò  dieci , o dodici  perfone  , che  vivevano  come 
Romiti . S.  Vindiciano,  Vefcovo  di  Cambray , edificato  dal- 
la loro  converfazione , vi  fi  ritirava  fovente , volendo  an- 
cora elfere  fepolto  in  quefta  Chiefa , la  quale  dipoi  con 
tutto  il  Paefe  incenerita,  e depredata  da  i Normanni  circa 
1’  880.  fu  lafciata  in  abbandono  ; ficchè  divenne  un  diferto 
di  fpine , e di  rovi , dove  tant’  oltre  fi  ftefe  P invecchiata 
licenza  de’  bronchi , fino  a ricoprire  il  Sepolcro  di  S.  Vin- 
diciano. Erafi  di  lui  ogni  memoria  perduta  ; quando  Iddio 
miracolofamente , al  tempo  di  Fulberto  Vefcovo,  che  fu 
uno  de’fuoi  Succeffori , la  ravvivò  ; onde  Fulberto  fece  ivi 
fabbricare  una  Chiefa  ad  onore  de’  SS.  Apoftoli  Pietro , e 
Paolo,  afliftito  dalla  liberalità  dell’ Imperadore  Ottone  fuo 
Parente  ; ed  in  luogo  de’  Romiti , che  per  1’  avanti  vi  abi- 
tavano , pofevi  otto  Canonaci  Secolari  , che  dimoraronvi 
fino  all’  anno  1066.  o in  circa  , da’  quali  S.  Lietberto  , pa- 
rimente Vefcovo  di  Cambray  , vedendo  malamente  adem- 
piti i loro  doveri , li  rimofle  , e foftituì  in  loro  vece  de’ 

Canonaci  , che  vivevano  in  comune  , a cui  diede  per  primo 
Abate  Giovanni  . Ruberto  Frifon  Conte  di  Fiandra  ac- 
crebbe la  Fondazione  di  quefta  Chiefa,  come  avevano  fatto 
il  Vefcovo  Fulberto  , ea  i Signori  di  Couffv  . Governò 
1’  Abate  Giovanni  per  anni  quaranta  quell’  Abazia , e nel 
1219.  Riccardo  di  Safiy , uno  de’  fuoi  Succeffori , ridufle  la 
Chiefa  a quello  flato,  in  cui  prefentemente  fi  trova  . 

Divenne  quello  Monaftero  come  un  Seminario  di  Santi 
Vefcovi  , e di  eccelli  uomini.  Ugo  terzo  Abate,  fu  pre- 
fente  al  Concilio  del  Laterano,  tenuto  fotto  Innocenzo  II. 

Radulfo  fuo  Succeffore  intervenne  a quello  di  Tours,  fotto 
Aleftandro  III.  Giovanni  Secondo  ottenne  dal  Pontefice  Lu- 
cio III.  1’  ufo  della  Mitra  , e di  tutti  gli  altri  Ornamenti 
Pontificali,  e fu  da  Urbano  III.  proveduto  d’un  Vefco- 

lf  • va-  ‘ 
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vado  in  Oriente.  Stefano  diFirmomont>decimofello  Abate» 
trovofli  al  Concilio  di  Lione  , e non  volle  , mal  grado  le 
Manze  , che  a lui  venivano  fatte,  accettare  il  Vefcovado 
d’  Arras , che  fugli  offerto  . Adriano  IV.  fu  da  giovinetto 
allevato  in  quell’  Abazia  , da  cui  ufcirono  Giovanni,  Ve- 
fcovo  diTerovanna , Urfione  di  Verdun  , Gerardo  di  Tour- 
nay  , Guglielmo  di  Viaifon , e Pietro  di  Colmieu  , Cardi- 
nale di  Roano.  Aveva  ella  delle  Conllituzioni  particolari, 
che  furono  ricevute  da  molte  altre  Comunità  di  Canonaci 
Regolari  de’  Paefi  Basii , ed  in  Francia  da  quelli  di  S.  Gio- 
vanni de’  Gemelli . Sono  vediti  di  violetta  , portano  Copra 
la  loro  Sottana  un  Roccetto,  ed  in  Coro  mettono  una  Moz- 
zetta  nera  Copra  le  braccia  nella  State,  e nel  Verno  una 
Cappa  nera  con  una  gran  Mozzetta . I Novizj  di  quell’ 
Abazia  portano  ancora  la  Pelliccia  , che  anticamente  era 
comune  a tutti  i Canonaci,  e chiamavali  Velliceum , da  cui 
ne  deriva  la  parola  Superpeliceum>  ovvero  Cotta  , come 
nota  il  P.  Moulinet . 

Nello  ftefs’  anno  io65.  in  cui  S.  Lietberto  vi  pofo 
de’  Canonaci , che  vivevano  in  comune , ed  in  una  totale 
fpropriazione  nel  Monte  Sant’Eligio,  ne  alfegnò  altresì 
all’  Abazia  di  Sant’  Auberto  , lituato  a Cambray  , da  cui 
rimoHe  i Canonaci , che  ricufarono  di  vivere  in  comune , 
e fpogliarli  del  particolare  dominio  • Diede  a quelli  nuovi 
Canonaci  Bernardo  per  primo  Superiore , i di  cui  Succef- 
fori  dovevano  effer  eletti , e cavati  dal  Corpo  del  Capi- 
tolo , a cui  diè  l’autorità  di  conferire  le  Prebende.  E’ 
probabile  , che  quelli  Canonaci  abbiano  le  llefse  Conflitu- 
zioni  di  quelle  di  S.  Eligio  , poiché  vellivano  di  violetta 
come  loro  , ed  avevano  Io  ftefifo  Fondatore . 

Sammarth.  Gali • Cbrifliati.  Du  Moulinet»  Hab,  det 
Cbanoin.  Regul.  & Gazet.  Hi  fi,  Ecclef.  det  Pait-Bat . 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

De’  Canonaci  Regolari  di  S . Maurizio  d'  Agauno  . 

UGualmente  celebre  , che  antica  è 1’  Abazia  di  S.  Mau- 
rizio nell’  Wallais  nella  Diocefi  di  Sion  negli  Sviz- 
zeri. Il  Corpo  di  S.  Maurizio  , che  ivi  ripofa  con  i fuoi 
Compagni,  ha  dato  a lei  il  nome  di  quello  Santo  Martire,  e 
per  efser  in  un  Borgo  , detto  Agaune  , viene  ancor  detta 
Agauno  . Sigifmondo  Re  di  Borgogna  fu  il  Fondatore  di 
quell’ Abazia , o per  meglio  dire  non  ne  fu  che  il  Rillau- 
ratore  ; peròcche  vi  era  già  una  Chiefa  , dedicata  al  culto 
di  S.  Maurizio  , che  vi  fu  fabbricata  verfo  la  fine  del  quin- 
to fecolo , ed  ancora  un  Monallero , fe  fi  vuol  predar  cre- 
denza alla  Vita  di  S.  Severino  , che  ne  fu  Abate  , la  quale 
è data  fcritta  da  Faudo  , ed  in  cui  egli  nota  , che  il  Grande 
Clodoveo  avendovi  palfato  lo  fpazio  di  anni  due  , trava- 
gliato da  una  infermità,  la  quale  lo  aveva  colto  fino  nel 
vigefimoquinto  anno  del  fuo  Regno  , egli  ne  fu  rifanato , 
mercè  le  orazioni  di  S.  Severino,  richiamato  a qued’.effetto 
da  Agauno  a Parigi . Ma  il  dotto  Padre  Mabillon  fa  ofler- 
vare  , che  ciò  non  può  edere  ; poiché  , giuda  1’  aderzionc 
di  Gregorio  di  Tours  , quedo  Principe  regnò  trent’  anni,  e 
morì  cinque  anni  dopo  la  battaglia  di  Vovillè  , la  quale 
non  fuccede  fe  non  nel  vigefimoquinto  del  fuo  Regno  : 
dopo  queda  battaglia  , in  cui  le  Truppe  di  Clodoveo  reda- 
rono  vincitrici  di  quelle  d’  Alarico  Re  de’  Vifigotti , uccifo 
da  Clodoveo  , profittando  quedo  Principe  di  fue  Vittorie, 
fece  molte  altre  imprefe  , che  non  potevano  neppur  cer- 
tamente meditarli  da  un  uomo  dretto  da  grave  infermità . 
Pafsò  nel  feguente  Verno  a Bordeaux  , di  cui  erafi  fatto 
Signore.  Prefe  nella  Primavera  Tolofa , ove  fi  conferva- 
vano i tefori  di  Alarico,  indi  pafsò  ad  aflediare  Angoulem- 
me  . Di  là  portoli!  a Tours , ove  ricoperto  della  Vede  Con- 
folare,  e degli  Ornamenti  Imperiali , inviati  a lui  dall’  Im- 
peradore  Anadafio,  fe  ne  vedi  nella  Chiefa  di  S. Martino. 
Giunto  appena  a Parigi,  avendo  ricevuta  la  nuova  della 
morte  di  Sigiberto  Re  di  Colonia  , fi  trasferì  colà  per  im- 
padronirli ai  quedo  Regno  . Meditò  dipoi  P acquido  di 
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quello  di  Cambray , di  cui  ne  aveva  il  poHeflb  Ragnacairo. 
Tutte  quelle  azioni  non  convenivano  certamente  ad  un_ 
uomo  maltrattato  nel  letto  in  Parigi  da  una  febbre  , che 
affievolivalo  , e confumavalo  , come  nota  il  lodato  dotto 
Benedettino  , il  quale  aggiugne  , che  in  quello  S.  Severino 
non  fc  parimente  probabile  la  guarigione,  fatta  in  andan- 
do a Parigi  , nella  perfona  diEulalio,  o Euladìo  Vefcovo 
.di  Nevers  , come  vien  regiftrato  in  alcuni  Manufcritti  del- 
la Vita  di  quello  Santo  ; poiché  da  quello  Eulalio  non  oc- 
cupavafi  allora  la  Vefcovile  Sede  di  Nevers  . Quindi  non 
può  dalla  Vita  di  S.  Severino,  fcritta  da  Faullo , cavarli 
alcun  documento  valevole  a provare  1’  antichità  del  Mo- 
naltero  d’ Agauno , non  eflendovi  ancora  alcuna  prova , che 
la  Regola  di  S.  Bafilio  Ila  Hata  ivi  olfervata  nel  quinto  fe- 
colo  , come  alcuni  Autori  hanno  avanzato . Bifognarebbe 
prima  provare , che  vi  filile  dato  un  Monallero  fin  da  quel 
tempo  ad  Agauno  ; ma  è più  verifimile , che  la  prima  Fon- 
dazione di  quello  Monallero  fufle  fatta  dal  Re  Sigifmondo» 
e che  egli  aggiugnelfe  quello  Monallero  alla  Chiefa  di 
S.  Maurizio,  da  lui  fatta  rillaurare  . 

Quello  Principe  dopo  la  morte  di  Gondebaudo  fuo 
Padre,  fuccefle  nel  governo  del  Regno  di  Borgogna  nel  515. 
ed  abjurata  l’Erefia  d’Ario,  da  cui  i Borgognoni  erano  dati 
fino  a quel  tempo  infettati , credè  di  non  potere  dar  con- 
trafegni  più  evidenti  della  fua  lineerà  converfione  alla  Cat- 
tolica Religione  , che  ridaurando  con  molta  magnificenza 
la  Chiefa  , in  cui  ripofavano  i Corpi  di  S.  Maurizio  , e de* 
fuoi  Compagni,  affidandone  la  cudodia  a de’ Monaci,  acciò 
ivi  cantaflero  le  divine  lodi . Pretendono  alcuni , che  da  un 
altro  motivo  fulfe  egli  fpinto  a fare  queda  Fondazione , 
cioè  , per  lavare  la  nera  macchia  da  lui  contratta  nell’  or- 
dinare la  morte  del  fuo  Figliuolo  Sigerico . Aveva  quedo 
Principe  fpofata  nelle  prime  Nozze  Odrogote , una  delle 
Figliuole  di  Teodorico  Re  d’ Italia  , da  cui  tra  gli  altri  Fi- 
gliuoli ne  nacque  a lui  uno,  chiamato  Sigerico.  Sposò  egli, 
dopo  la  morte  di  queda  Regina  , una  delle  fue  Serve , la 
quale  avendo  concepito  dell’odio  contro  Sigerico,  fece./ 
credere  a Sigifmondo , che  Sigerico  macchinava  contro  la 
di  lui  perfona  , permetterli  anzi  tempo  la  Corona  fui  Capo. 
Per  lo  che  Sigifmondo  , troppa  fede  predando  all’impodure 
di  queda  rea  Femmina , fece  ftrangolare  il  fuo  Figliuolo 
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con  uno  fciugamano,  mentre  egli  dormiva  ; ma  non  sì  torto 
fi  fu  egli  macchiato  nel  di  lui  l'angue  , che  ne  provò  un_. 
alto  pentimento;  onde  (al  riferire  degli  Storici  ) trafitto 
dal  dolore , fece  fabbricare  il  Monaftero  d’ Agauno  nel  522. 
Ma  quello  Monaftero , e la  Chiefa  di  S.  Maurizio  erano 
fabbricati  fino  dal  515.  ed  è vero,  che  Sigilmondo,  dopo 
aver  dato  morte  al  fuo  Figliuolo  , fi  ritirò  nel  522.  ad  Agau- 
1,0  , ivi  fpendendo  molti  giorni  in  digiuni , ed  in  lagrime 
al  Sepolcro  di  S.  Maurizio,  dimandando  a Dio  in  quella 
vira  , più  torto  che  nell’  altra  , la  pena  del  fuo  misfatto  • 
Furono  le  fue  orazioni  efaudite,  conciofiache  nel  feguente 
anno  523.  fu  combattuto  , e vinto  da  Clodomiro  Re  d’  Or- 
Jeans  . Ritiroffi  egli  fegretamente  full’  alto  d’  una  inaccef- 
fibile  montagna  ; e per  timore , che  le  fue  genti  non  lo 
dettero  nelle  forze  de’Franzefi , fi  recife  da  fe  medefimo  i 
capelli , e veftì  ]*  Abito  Monaftico  , proponendo  di  pattare 
il  reftante  de’  fuoi  giorni  nel  Monaftero  d’ Agauno,  per  con- 
figlio di  quelli , alla  di  cui  mentita  fedeltà  egli  fi  era  in- 
cautamente affidato . Ma  appena  fu  elfo  giunto  alla  Porta 
di  quello  Monaftero,  che  eglino  fteffi  lo  confegnarono  nelle 
mani  de’Franzefi  . Clodomiro  Io  conduce  feco,  veftito  co- 
me egli  era  dell’Abito  Monaftico  con  la  fua  Moglie,  ed  i 
fuoi  Figliuoli  , e li  riftrinfe  in  una  prigione  , vicino  ad 
Orleans , nella  quale  li  tenue  fino  al  feguente  anno  524. 
in  cui  prefe  la  rifoluzione  di  farli  morire  . Sant’  Avito 
Abate  di  Micy  , vicino  ad  Orleans,  dilfe  a Clodomiro  , che 
fe  egli  averte  perdonata  la  vita  a quelli  Principi  peramore 
di  Dio , farebbe  flato  da  lui  affittito  , con  riportate  delle 
vittorie  ; ma  che  al  contrario  la  di  loro  morte  averebbe_» 
rovefeiato  fopra  di  lui , della  fua  Moglie , e Figliuoli  la 
piena  del  divino  furore  • Burloffi  Clodomiro  di  quelli  au- 
gurj , onde  fece  uccidere  Sigifmondo  con  la  fua  Moglie, 
ed  i fuoi  Figliuoli  ; indi  fattili  gettare  in  un  pozzo,  pafsò 
in  Borgogna  per  far  guerra  a Godomaro  , Fratello  di  Si- 
gifmondo , ove  egli  reftò  morto  in  una  battaglia , che  feguì 
vicino  ad  Autun  nel  525. 

Vi  fono  alcuni,  i quali  pretendono  , che  nel  Monaftero 
d’  Agauno  fi  offervaffe  la  Regola  di  Tarnat  ; ma  noi  parle- 
remo altrove  di  quella  Regola  , e di  quella,  che  oflervavafi 
ad  Agauno  , allorache  racconteremo  le  differenti  Regole  , 
che  fono  Hate  in  ufo  nell’  Occidente  ; per  ora  ci  conten- 
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tiamo  di  far’  oftervare  , che  Tarnat , ed  Agauno  erano  due 
differenti  Monafterj  ; e che  fenza  alcun  fondamento  fono 
Rati  confali  da  alcuni  Storici  ; poiché  Tarnat  era  lìtuato 
nel  Liònefe  vicino  a Vienna  , ed  Agauno  era  nel  Wal- 
lais  . 1 

Il  primo  Abate  d’ Agauno  fu  Imnemondo»  dal  Re  Si- 
gifmondo  fatto  venire  «dal  Monaftero  di  Grave . Volle  quello 
Principe,  che  i Religiofi  cantaflero  continuamente  giorno , 
e notte  le  divine  Lodi,  Erano  di  vili  in  nove  Cori,  onde 
poter  fuccedere  gli  uni  agli  altri,  ed  alternativamente  can- 
tar le  Ore  Canoniche,  o Notturni,  Matutino,  Prima,  Terza, 

Sella  , Nona , e Vefpro  ; non  parlandoli  per  anco  allora  di 
Compieta  , di  cui  ne  è dovuta  l’ Jllituzione  a S.  Benedetta. 

Circa  cento  anni  avanti , quella  Torta  di  Salmodia  continua 
era  Hata  illituit?  in  Oriente  da  S.  Alelfandro  Fondatore 
degli  Acemeti , come  s’è  detto  nel  Capitolo  XXIX.  della 
Prima  Parte  ; ma  in  Occidente  il  Monaftero  d’ Agauno  fu 
il  primo  a ftabilirla  ; e per  quello  chiamofli  in  Latino  : Laur 
perenni t &c.  molti  altri  Monafterj , tanto  d’  Uomini , che 
di  Donne  imitarono  dipoi  quello  d’  Agauno.  Tra  gli  Uomi- 
ni , i principali  furono  quello  di  S.  Benigno  di  Dijon , di 
S.  Dionifio  in  Francia  , di  S.  Martino  di  Tours,di  S.  Rica- 
rio di  Lauxevil , ed  alcuni  altri  . De’  Monafterj  di  Vergini 
vi  furono  quelli  di  Remiremont , e di  S.  Giovanni  di  Laon . 

Eranvi  in  quell’  ultimo  quali  da  trecento  Vergini , che  erano 
divife  in  differenti  Cori  , ad  imitazione  de’ Monaci  di  San 
Maurizio  d’ Agauno , e delle  Religiofe  di  Remiremont.  I 
Monaci  di  S.  Maurizio  erano  divifi  in  nove  Cori , come  s’è 
detto  , e le  Religiofe  di  Remiremont  in  fette  . Gli  altri  ne 
avevano  più  , o meno  j ma  non  formavano  tutti , che  un 
Coro , il  quale  era  fucceftivamente  da  un  altro  cambiato  ; 
ned  altro  di  più  Angolare  fi  vedeva  nell’  Abazia  di  S.  Rica- 
rio, fe  non  che  la  di  lei  Comunità  era  comporta  da  trecento 
Religiofi . Vi  erano,  oltre  i Monaci , cento  fanciulli , ivi 
porti  per  eflfer  iftruiri,  i quali  veftivano  l’Abito  Monadico. 

Quelli  trecento  Religiofi , ed  i cento  fanciulli  erano  divifi  in 
tre  Cori  , i quali  continuamente  falmeggiavano  giorno , e 
notte  nella  Chiefa  di  quell’ Abazia  ; cento  alla  Cappella 
di  S.  Salvatore  con  trentaquattro  fanciulli  ; cento  alla  Cap- 
pella di  S.  Ricario  con  trentatre  fanciulli  , ed  altrettanti 
Religiofi  , e fanciulli  alla  Cappella  della  Paffione.  Trova- 
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vanfi  tutti  uniti  a tutte  1’  Ore  Canoniche  ; ed  allorachè  el- 
leno erano  finite , un  terzo  di  ciafcun  Coro  fi  ritirava  per 
attendere  a ciò  , che  le  loro  bifogne  richiedevano.,  mentre 
che  i due  altri  terzi  con  voce  balla  profeguivano  la  Sal- 
modia . Ritornando  poi  alla  Chiefa  quelli , che  n’  erano 
ufeiti , da  ciafcun  Coro  ne  partivano  tanti  quanti  erano  gli 
entrati  , j lo  che  ancora  pratticavafi  quando  cadeva  il 
tempo  d’  andare  al  Refettorio , o a prendere  il  necellario 
ripòfo  . 

L’  Abazia  d’  Agauno  , che  aveva  da  prima  una  Regola 
particolare , e non  già  quella  di  S.  Bafilio , come  alcuni 
pretendono  , abbracciò  dipoi  quella  di  S.  Benedetto  . Ma 
efiendo  fiati  i Benedettini  dall’ Imperadore  Luigi  il  Buono 
nell’ 824.  fugati,  fubentrarono  in  loro  vece  de’ Canonaci 
Secolari . Trenta  anni  dopo  in  circa  efiendo  fiata  fatta  di 
quella  Abazia  donazione  ad  Uberto  , Fratello  di  Tietberga  , 
Moglie  di  Lotario  Re  di  Lorena  , i di  lei  beni , ed  entrate 
furono  dal  reo  vivere  di  quell’  Abate  malmenati , e difperfi  ; 
onde  interrotto  l’ordine  laudevole  della  continua  Salmo- 
dia, ciòcche  era  in  ufo  di  darli  a’  Minifin  degli  Altari, 
vituperevolmente  fpendevafi  nel  mantenimento  di  Cortigia- 
ni, e di  malvagge  perfone  , ed  in  nudrire  un  numera  esor- 
bitante di  cani  : quindi  pafsò  ancora  ad  unirli  con  in- 
giufio  nodo  ad  una  Donna  , che  già  era  di  altrui , la  quale 
Separatali  dal  fuo  Marito,  li  era  ritirata  in  un  Monaftero  , 
donde  egli  la  tolfe . Carlo  Calvo  , dopo  la  morte  della., 
fua  Moglie  Ermintruda  , avendo  fpofata  Richilda  , che  te- 
neva come  concubina  , non  sì  torto  che  ne  Sentì  la  novel- 
la , diè  l’Abazia  di  S.  Maurizio  al  Conte  Bofon  , Fratello 
di  Richilda , il  quale  qualche  tempo  dopo  fi  fece  incoro- 
nare Re  di  Provenza  , o d’  Arles  . Ma  nel  nono , e decimo 
Secolo  non  era  cofa  da  ftupirli  il  vedere  dell’  Abazie  Sog- 
gette al  dominio  de’  Secolari , e di  perfone  laiche  , ed  unite 
in  matrimonio.  Sovente  degli  Uomini  erano  Abati  de’Mo- 
nafterj  delle  Vergini , e delle  Vergini,  o Donne  maritate 
godevano  la  giurisdizione  Sopra  de’ Monaflerj  d’ uomini  col 
titolo  di  Abati  , c talvolta  fi  allignavano  ancora  per  dote 
ne’  Ma  riaggi  . 

L’  Abazia  di  S.  Maurizio  era  già  fiata  depredata  da  i 
Lombardi  fin  dall’  ottavo  Secolo  . L’  Imperadore  Carlo 
Magno  l’ aveva  fatta  iiftaurare  ; ma  ella  fu  un  altra  volta 
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nel  decimo  fecolo  incendiata  da’  Saraceni  ; e le  òlfervanze 
non  vi  fi  riltabilirono  intieramente  fino  a tanto  che  non 
pafsò  in  dominio  de’  Canonaci  Regolari,  o che  i Canonaci 
Secolari , che  già  la  pofiedevano  , non  fi  fottopofero  alla 
fpropriazione  , abbracciando  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  * 
Quello  non  può  efser  fucceduto,  che  al  principio  del  duo- 
decimo fecolo , o fiotto  il  governo  dell’  Abate  Ugo , che 
fece  rifabbricare  la  Chicfa , la  quale  fu  confagrata  da  Eu- 
genio III.  nel  1146.  Furono  quelli  Canonaci  tenuti  in  ripu- 
tazione , e da  più  luoghi  ricercati  ; ed  eglino  formarono 
una  Congregazione  , di  cui  fu  Capo  1’  Abazia  di  S.  Mauri- 
zio . Portavano  una  Mozzetta  roda  fiopra  del  Roccetto  ; 
c per  quello  Guglielmo  , Conte  di  Pontieu  nel  12x0.  alfe- 

fnò  loro  per  annua  rendita  tredici  lire  fui  Mercato  d’ Ab- 
eville  , per  comprare  venti  braccia  di  fcarlatto  per  i 
loro  Cappucci . 

Trovanfi  nell’Archivio  del  Re,  delle  Lettere  di  Gu- 
glielmo Abate  , e de’  Religiofi  di  quella  Abazia  del  i2<5r. 
le  quali  dicono  , che  defiderando  l’Abate  di  foddisfare  alla 
divozione  , che  il  Re  S.  Luigi  aveva  di  fondare  de’  Mona- 
llcrj  di  quell’  Ordine  ; elfendo  fiato  da  lui  richiefto  d’ al- 
cune Reliquie  de’  Santi  Martiri  della  Legione  di  S.  Mauri- 
zio , che  li  cuftodivano  nella  di  lui  Abazia  ; ne  aveva  egli 
a quell’ effetto  cavate  alcune  dal  Teforo  della  fua  Chiefa» 
ed  inviate  a quello  Principe , il  quale  ricevertele  folenne-' 
mente,  andando  loro  incontro  procefllìonalmente  , accom- 
pagnato da  molti  Prelati  Ecclenaftici  , e Secolari , avendo 
ordì  nato , che  fi  portafiero  nella  Città  di  Senlis , ad  oggetto 
di  dipoli farle  nella  Chiefa  , o Cappella,  che  voleva  fon- 
dare vicino  al  fuo  Cartello  , con  intenzione  di  fpargerle  in 

fiiù  Chiefe  , e Monafterj  del  fuo  Regno  , ove  farebbero  da 
ui  iftituiti  de’  Canonaci  ; e per  timore  , che  in  decorfo  di 
tempo  non  inforgefle  qualche  differenza  tra  lui , ed  il  Ve- 
ficovo  di  Senlis  circa  fa  Illituzione  di  quelli  Canonaci  , lì 
convenne  con  Roberto  Vefcovo  di  Senlis , che  i Canonaci 
del  fuo  Ordine , che  dal  Re  farebbero  invertiti  di  quella-. 
Chiefa  , o Cappella , da  dedicarli  al  culto  della  Santilfima 
Vergine,  e de’Santi  Maurizio,  e Compagni,  dovefiero  of- 
fervare  l’ufo  , e le  Cerimonie  della  Chiefa  di  Parigi , ufi- 
ziando  con  quello  fteflb  Rito  , che  da’  Cappellani  della 
Cappella  -del  Re  viene  pratticato  ; che  quelli  Canonaci  con 
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il  confenfo  del  Re  , avellerò  facoltà  di  riceverne  degli  al- 
tri, fenza  dimandarne  licenza  al  Vefcovo,  a cui  non  do- 
vete competere  alcun  diritto  di  rimuoverli  per  alcUn  mo- 
tivo fenza  la  licenza  del  Re , quando  però  non  lo  richie- 
dete la  loro  vita  fcandalofa  : che  fulle  in  balia  di  quelli 
Canonaci , dopo  la  morte  del  loro  Priore , P eleggerne  un 
altro  del  loro  Monallero , o d’  un  altro  del  loro  Ordine , in- 
dipendentemente dal  fuo  confenfo  : che  al  Vefcovo  di  Senlis, 
ed  a’  fuoi  SuccelTori  fulfe  lecito  predicarvi  , conferire  il  Sa- 
gramento  della  Crelìma  , ed  i Sagri  Ordini  , celebrarvi  i 
divini  Ufizj , profetandoli  prima  col  Priore  per  via  di  fo- 
lenne  Strumento  , che  eglino  non  intendevano  con  ciò  di 
pregiudicare  alia  libertà  , ed  a’  Privilegi  di  quella  Chiefa  : 
che  non  vi  potete  fare  la  Vilìta  , che  una  volta  l’anno  di 
confenfo  del  Re  : che  fe  vi  fulfe  che  correggere  , ei  dò- 
velie  farne  avvertito  il  Priore , e fe  egli  lieto  fi  trovale 
di  riprenfione  degno  -,  n’  avvifalfe  1’  Abate  . 

Furono  le  Reliquie  de’ Compagni  di  S.  Maurizio  depo- 
fitate  fubito  in  una  piccola  Cappella,  e S.  Luigi  non  fab- 
bricò la  Chiefa  di  S.  Maurizio,  ed  il  Monallero,  che  nel 
1264.  facendolo  abitare  da  tredici  Canonaci . Eravi  ancora 
una  Prioria  di  que  i*  Ordine  a Semurin  Borgogna  , fotto  il 
titolo  di  S.  Giovanni  i’  Evangelilla  . Sembra  che  quell’  Or- 
dine non  abbia  , che  quelle  due  Priorie  in  Francia,  avve- 
gnaché fecondo  il  Catalogo  degli  Abati  di  quello  Mona- 
llero, che  i Signori  di  Santa  Marta  ci  hanno  dato  , Barto- 
lommeo  di  Gonion  fefl'agelìmottavo  Abate  vifitò  le  Priorie 
di  Semur,  e di  Senlis  ,che  erano  in  Francia  , e riformolle. 
L’  Imperadore  Arnoldo  è annoverato  tra  quelli  Abati  nel 
tnedefimo  Catalogo  ; ma  liccome  egli  non  è lineerò  , non  fi 
vuole  a lui  predare  molta  fede  • 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

De’  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delle  Vigne 
a Soijjont . 

I*  Abazia  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  a Soifons  fu  fon- 
- data  da  Ugo  , Signore  del  Catello  Tierry  , o fia  di 
Teodorico  nel  io  nò.  fotto  il  Regno  di  Filippo  I.  Re  di 
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CANONACI  Francia  . Avendo  queft’Ugo  ulurpate  più  Chiefe con  i beni, 
REGOLARI  che  ad  elle  appartenevano,  provando  del  commeflo  errore 
VANNI  DEL-  un  rammarico,  andò  a ritrovare  Teobaldo  Vefcovo 

LE  VIGNE . d*  Soifl'ons  per  farne  nelle  fue  mani  la  reftituzione  , cotu. 

patto  , che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni,  che  allora  fi  chiamava 
del  Monte , fituata  nella  Città  di  Soifl'ons  , e che  era  quella 
che  da  lui  contro  ogni  ragione  fi  era  ritenuta  , fulfe  ufi- 
ziata  da’  Canonaci  viventi  in  comune  ; e che  le  altre  Chiefe 
con  i loro  beni  , che  egli  aveva  parimente  goduti , fallerò 
a quella  unite  . Approvò  il  Re  quella  Fondazione  nello 
Hello  anno  10715.  Ugo  credendo  di  non  avere  abbailanza 
lavata  la  macchia  , contratta  per  quell’  ufarpazione  fimo- 
niaca  , donò  al  Monaftero  di  S.  Giovanni  trenta  Arpenti  di 
Vigne,  che  ftavano  ne’ contorni  del  Monaflero,  donde  nc 
è derivato  il  nome  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  , con  cui 
quello  Monaflero  anche  al  pretente  fi  chiama  . Fu  quella 
Fondazione  approvata  dal  Vefcovo  Enrico  , il  quale  volen- 
do ancora  favorire  quelli  Canonaci  Regolari,  conferì  loro 
una  Prebenda  nella  Chiefa  Cattedrale  di  confenfo  de’  tuoi 
Canonaci  • 

Odone  fu  il  primo  Abate  , che  dopo  aver  governato 
quello  Monaftero  per  anni  tredici  morì  nel  1088.  ed  ebbe 
pei  Succellore Ruggero,  a cui  Urbano  II.  nel  feguente  anno 
mandò  un  Breve  , la  cui  mercè  riceveva  lui , ed  i fuoi  Ca- 
nonaci fotto  la  Protezione  della  Santa  Sede  , ed  approvò 
le  Conftituzioni  , che  erano  ftate  ftefe  per  queft’  Abazia  , 
ordinando,  che  elleno  ivi  fallerò  inviolabilmente  ofservate. 
Confermò  tutte  le  donazioni , che  erano  loro  ftate  fatte  ; 
e in  decorfo  ne  furono  fatte  ad  eflì  deli’altre  . Ugo,  Signo- 
re della  Ferte-Milon  , ed  Elmida  fua  Moglie  , donarono  ad 
efsi  la  Cappella  di  S.  Vulgis,  fituata  nel  loro  Cartello, 
con  la  condizione  , che  vi  dimorafsero  continuamente  per 
ufÌ7ÌarIa , almeno  tre  Canonaci  • Teobaldo  Conte  di  Cam- 
pagna donò  parimente  ad  efsi  nel  1122.  il  Priorato  d’Ou- 
chv  , dopo  avere  da  efso  rimofso  t Canonaci  Secolari . Bu- 
cardo  Vefcovo  di  Meaux  obbligò  parimente  de’ Canonaci 
Secolari  a ritirarli  dalla  Prioria  della  Ferte-  Gaucher  per 
conferirla  all’Abazia  di  S. Giovanni  delle  Vigne.  Hanno 
eglino  ancora  due  altre  Priorie,  cioè,  Montmirel , e la 
Ferte-Scus-Jovares , e più  di  trenta  Parrocchie  ; e quan- 
tunque i Benefizj , che  fono  pofseduti  da’  Canonaci  Rego- 
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lari  » chiaminfi  Priorie , contuttociò  tra  i Canonaci  di  San 
Giovanni  delle  Vigne  quello  non  ha  luogo,  conciofiache 
efsi , fecondo  1’  antiche  tradizioni  dell’  Abazia  , non  hanno 
che  cinque  Priorie , che  a lei  fono  unite , ed  a cui  danno 
quello  nome  , per  efser  elleno  anticamente  pofsedute  da* 
Canonaci  Secolari  . Non  lafciali  nondimeno  di  dare  il  titolo 
di  Priori  a’  Curati , che  fervono  le  Parrocchie  . 

Lucio  III.  con  un  Breve  , diretto  all’  Abate  Ugo , per- 
mife  ad  efsi  di  mettere  in  ciafcuna  di  quelle  Parrocchie^ 
tre , o quattro  Canonaci  per  lo  meno  ; lo  llefso  Abate  Ugo 
avendo  voluto  rifoggettare  alla  fua  giurifdizione  i Cano- 
naci , che  erano  proveduti  di  Cure  , ed  avendone  fatti  ri- 
tornare alcuni  nella  Claufura  , Nivellone  Vefcovo  di  Soif- 
fons  vi  s’  oppole  , perchè  egli  come  Vefcovo  Diocefano 
aveva  loro  affidata  la  cura  dell’  Anime  , di  cui  efsi  do- 
vevano a lui  render  conto  . Rimefsero  efsi  quella  lor  dif- 
ferenza nel  Pontefice  ; onde  portaronli  ambidue  a quello 
fine  a Roma  . Urbano  III.  che  allora  governava  la  Chiefa 
Univerfale , deputò  de’  Commifsarj , i quali  decifero  a fa- 
vore dell’  Abate  ; ma  i Canonaci  di  S.  Giovanni  delle  Vi- 
gne appellarono  dalla  lor  Sentenza  al  Papa  , dicendo , che 
Il  loro  Abate  fiori  poteva  fe  non  con  loro  confentimento 
fare  quella  innovazione,  la  quale  era  contraria  a’ Privi- 
legi , che  erano  loro  Itati  conceduti  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici , i quali  avevano  ad  efsi  data  permifsione  di  vivere 
in  tre  , o quattro  Religiofi  in  quelle  Cure  , de’  quali  fola- 
mente  uno  dovefse  efser  prcfentato  al  Vefcovo  per  avere 
la  guida  dell’ Anime  , ed  a lui  renderne  conto  ; e cho 
quanto  alla  difciplina  Regolare,  eglino  fufsero  tenuti  a 
predare  ubbidienza  all’  Abate  . Ugo  era  amico  di  Stefano 
di  Tournai , il  quale  efsendo  della  di  lui  opinione  , fcrifse 
in  fuo  favore  a Roma  ; ma  la  raccomandazione  di  quello 
dotto  Uomo  non  ebbe  alcun  effetto,  ed  i Canonaci  furono 
mantenuti  ne’  loro  diritti , nè  poffono  efser  rimofsi  da’  loro 
Benefizi , ned  efser  richiamati  nella  Claufura  fe  non  fono 
rei  d enormi  delitti . Ciò  che  di  Angolare  è da  confiderà  rii 
in  quella  Congregazione  è , che  quelli  medefimi  Benefiziati 
afsillono  all’elezione  del  Gran  Priore  dell’ Abazia  di  S.Gio- 
vanni  delle  Vigne,  dove  prefentemente  non  fi  trova  che 
un  Abate  Commendatario,  e può  ancora  fopra  di  lui  cadere 
l’ elezione  ; ma  quella  fuperiorità  non  dura , che  tre  anni, 
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dopo  i quali  eglino  ritornano  a i loro  Benehzj  . 

Le  pene  impolle  agli  Apollati , riferite  nelle  Croniche 
di  quella  Abazia  , danno  chiaramente  a conofcere  quanto 
rigida  fufse  1’  ofservanza  praticata  in  quella  Congrega- 
zione . Efsendofi  un  Religiofo  Apollata  prel'entato  fotto  il 
governo  dell’  Abate  Matteo  Cuizv  per  ricevere  la  pena  del 
fuo  delitto  , venne  egli  alla  Porta  della  Chiel'a  veftito  dell’ 
Abito  , che  aveva  portato  al  Secolo  , ove  fpogliatolo  fino 
alla  Camicia  , andò  a piedi  fcalzi , a teda  (coperta  , e te- 
nendo una  Bacchetta  nelle  mani,  a traverso  tutta  la  Corte, 
ed  efsendo  giunto  al  Capitolo , fi  pofe  genuflefso  diman- 
dando con  le  lagrime  agli  occhi  perdono  all’  Abate,  pre- 
fenti  tutti  i Religiofi  , e lupplicando  d’  efsere  flagellato  : 
lo  che  efsendofi  fatto  dal  Priore  , fu  condannato  a dover 
ogni  giorno  pafsar  fotto  i flagelli  ; onde  fi  doveva  a quell’ 
effetto  a lui  prefentare , per  fempre  reftando  privo  di  voce 
nel  Capitolo  ; nè  fu  a lui  altro  luogo  afsegnato  tanto  in 
Coro  , quanto  altrove  , fe  non  fotto  i Novizj  , e nel  più 
infimo  . Fugli  interdetto  il  celebrare  la  Mefsa , e coilretto 
a dover  mangiare  inginocchione  fu  d’ un  tavolinetto  nel 
Refettorio  ; ne  altro  a lui  fi  appreflava  , fe  non  pane  nero, 
e vino  rofso  , con  una  minellra , fe  però- il  Priore  non_ 
avefse  voluto  farli  parte  di  ciò  , che  era  per  la  fua  menfa 
deftinato  . Fu  in  capo  a fei  mefi  difpenfato  dal  mangiare 
in  terra  ; ma  fin  che  vifse  non  fi  afsile  , che  alla  terza  ta- 
vola , che  era  quella  de  i Converfi  . In  capo  a due  anni  gli 
fu  concefso  di  celebrare  la  Mefsa  in  privato , ma  in  pub- 
blico giammai , nè  mai  fu  a lui  parte  alcuna  delle  altre 
pene  rimefsa . 

Sofferì  quella  Abazia  molti  danni  dagli  Eretici  Calvi- 
nilli  nel  1560.  quando  quelli  empj  fi  refero  padroni  della 
Città  di  Soifsons  : rovinarono  intieramente  il  Monaftero  , 
e la  Chiefa  , predarono  i Sagri  Vali , e tutti  i Mobili , for- 
zando i Religiofi  a fottrarfi  dalla  morte  colla  fuga  . Vende- 
rono di  fubito  quelli  Canonaci  molti  beni  per  riltaurare  da’ 
fondamenti  la  Chiefa  . Il  Parlamento  di  Parigi  ordinò  , che 
la  quarta  parte  dell’  entrate  dell’  Abate  fufse  dellinata  a 
quell’ effetto.  Ella  fu  compiuta  nel  1580.  Durante  la  foprac- 
cennata  guerra  , uno  de’  Canonaci , chiamato  Saureux  , ef- 
fendofi  partito  da  quella  Abazia  per  cercare  un  asilo  in 
jfpagna  j fu  creato  Cappellano  del  Re,  e conferigli  un., 
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Abazia  in  Sicilia  ; fece  quell’  Abate  fabbricare  uno  Spedale 
in  Madrid  per  i Franzelì  , del  quale  affidò  il  governo  a’  Ca- 
nonaci  di  S.  Giovanni  delle  Vigne,  i quali  a fua  requilìzio- 
ne  ne  inviarono  colà  due  , e di  quello  Spedale  ne  hanno 
per  lungo  fpazio  di  tempo  ritenuto  il  pofsefso . 

Nelle  Scritture  di  Fondazione  di  S.  Giovanni  dello 
Vigne  , e nelle  Lettere  del  Re  Filippo  I.  e del  Vefcovo  di 
Soifsons  Teòbaldo  , che  confermano  quella  Fondazione  , 
vien  notato  , che  il  Prete  Cardinale  del  luogo  è tenuto  a 
render  conto  della  Cura  , che  amminillra,  al  Vefcovo  di 
Soifsons , ed  al  fuo  Arcidiacono  , come  per  1'  avanti  face- 
valì  . L’  origine  di  quelli  Cardinali  , fecondo  Pietro  lo 
Gris  , Canonaco  di  quella  Abazia  , è nata  dall’  efsere 
arrivato  in  quella  Città  un  Papa , il  quale  fcelfe  dodici 
Curati  sì  della  Città  , che  de’ Contorni  , perchè  a lui  fer- 
vifsero  d’  afsillenti  ; onde  da  quella  volta  in  poi  comincia, 
rono  a chiamarli  Cardinali . Radunavanlì  nel  giorno  di 
S.  Tominafo  per  eleggere  uno  tra  di  loro  per  Superiore  , 
ed  a lui  davano  l’ invellitura  di  quella  dignità  nel  giorno 
di  S.  Stefano,  affinchè  per  tutto  quell’anno  prefedefse  alle 
loro  Afsemblee  , le  quali  per  lo  meno  convocavanfi  ne’ 
Quattro  Tempi  dell’  anno  in  qualche  Chiefa  , in  cui  lì  can- 
tava l’Ufìz.io  de’ Defonti,  elfendovi  dell’ entrate , dellinate 
a quell’  effetto  , a benefizio  di  quelli  dodici  Curati , o Car- 
dinali . Bertino,  che  defcriffie  le  antichità  di  Soilfons  , dice, 
che  quelli  Cardinali  erano  Itati  creati  per  afiìltere  al  Ve- 
fcovo di  Soilfons  nelle  Felle  folenni , lo  che  ha  molto  del 
verilìmile.  Nell’antico  Pontificale,  fcritto  a mano,  che 
fervi  va  a’  Vefcovi  diTroyes  , più  di  quattrocento  cinquanta 
anni  fono,  lì  fa  menzione  de’  Preti  Cardinali,  i quali  altri 
non  fono , fe  non  i tredici  Curati , nominati  nel  Rituale 
manufcritto  della  medelima  Chiefa  , li  quali  devono  anche 
oggidì  affiftere  al  Vefcovo  quando  confagra  il  Crifma,  ed 
i SS.  Olj  nei  Giovedì  Santo , ed  alla  folenne  Benedizione 
delle  Fonti  nelle  Vigilie  di  Pafqua  , e di  Pentecolle.  Rac- 
conta a quello  propofito  Paquier , che  in  un  Concilio,  te- 
nuto a Metz  fotto  Carlo  Magno  , li  ordinò  , che  i Vefcovi 
difponelfero  canonicamente  de  i Titoli  de’  Cardinali , fta- 
biliti  nelle  Città,  e ne'  Sobborghi , cioè,  de’  Curati  ; e nell’ 
Abazia  di  S.Remigio  di  Reims,  vi  fono  fempre  flati  quattro 
Religioli  Cardinali , detti  Principali , perchè  quelli  ufi- 
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ziano  all’  Altaie  Maggiore  nelle  Felle  (blenni  . 

Avevano  anticamente  i Canonaci  di  S.  Giovanni  delle 
Vigne  la  dilezione  d’  un  Collegio  di  Soifl'ons  , che  era  (lato 
fondato  da  Auberto  Decano  della  Cattedrale  ; ma  quella 
Cafa  fu  nel  tj8 ceduta  a’  Minimi  . Il  Collegio  di  Beau- 
vaisa  Parigi  nconofce  per  Fondatore  il  Cardinale  Giovanni 
d’  Orman  , di  cui  l' Abate  di  S. Giovanni  del’e  Vigne  debbe 
averne  cura  , ed  ha  il  diritto  di  nominare  i Collegiali»  di 
correggerli  , di  rimuoverli  ; ed  a lui  fu  dato  1’  incarico  di 
far  si  » che  la  Fondazione  fufle  adempiuta  » e tra’  venti- 
quattro  Collegiali  può  aver  luogo  ancora  un  Canonaco  • 
Ha  egli  avuti  trentuno  Abati  Regolari  . Dopo  la  morte  di 
Pier  o Razin  » che  fu  1’  ultimo  , il  Cardinale  Carlo  di  Bor- 
bone fu  nominato  dal  Re  » e da  quel  tempo  in  poi  è fiata 
Tempre  in  potere  degli  Abati  Commendatali . Nel  i^66.  la 
Menra  Abaz.iale  fu  (eparata  dalla  Conventuale  ; l’Abate  è 
primo  Canonaco  della  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Gervafio  di 
Soiflons  . Ha  femore  quella  Cafa  riconofciuti  i Vefcovl  di 
Soifl'ons  per  Superiori  ; ella  non  è giammai  fiata  unita  ad 
alcuna  Congregazione  » nè  tampoco  foggetta  a firaniera 
Riforma  .Fu  introdotta  in  Città  nel  1551.  fotto  il  Regno 
d’Enrico  II.  ha  dato  un  Suffraganeo  al  Vefcovado  di  So- 
iflons  » e tredici  Abati  Regolari  ad  altre  Abazie,  tanto  in 
Francia  , che  in  Fiandra  , ed  in  Sicilia  . 

Il  Configiio  della  Cafa  è comporto  da  quattro  Anzia- 
ni , o Seniori , eletti  ne’  Capitoli  Generali , e fono  tratti 
tanto  dal  Corpo,  comporto  da’  Benefiziati , quanto  da  quel- 
li , che  formano  la  Comunità . Ogni  anno  nel  giorno  di 
S.  Martino  , che  cade  in  tempo  di  Verno  , radunanfi  a San 
Giovanni  delle  Vigne  per  dimandar  conto  al  Procuratore 
sì  delle  rifcofsioni , che  delle  fpefe  dell’  entrata  della  Cafa, 
come  ancora  al  Teforiere  delle  rifcofsioni  , e fpefe  dell’ 
entrate  della  Chiefa  ; ed  in  quella  Aflemblea  eitirpano  gli 
abufi , che  poteflero  aver  prefo  piede  tra  le  Ollervanzé 
Regolari  . 

In  quella  Abazia  fi  recita  fempre  il  Matutino  a mezza 
notte  , e fi  celebra  ogni  giorno  I’  Ufizio  Canonicale  con 
molta  edificazione  . Non  mangiano  carne  , che  tre  volte  la 
fettimana  , ne  la  Domenica,  Martedì,  e Giovedì  : ofler- 
vano  attinenza  dal  giorno  di  S.  Martino  , 11.  Novembre, 
fino  all’Avvento  , e dall’Avvento  fino  a Natale  digiunano: 
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ricomincia  l’ attinenza  alla  Sellagelima  , ed  il  digiuno  il 
Lunedi  dopo  la  Quinquagefima  fino  a Pafqua . Ne  i giorni 
di  digiuno  , fiano  comandati  dalla  Chiefa  , o ordinati  dalla 
Regola,  fi  prattica  lo  fletto  circa  la  colezione.  Antica- 
mente la  fera  la  pattavano  lenza  prender  veruna  forta  di 
cibo  ; ma  al  prefente  vanno  in  Refettorio,  dopo  avero 
fentito  leggee  da’  pulpiti , che  fono  dentro  a’  Choftri , un 
Capitolo  dell’  Imitazione  di  Gesù  Crirto  : entrano  quivi  in 
Abito  da  Coro  ; ciafcuno  fi  mette  al  fuo  porto , e 1’  ultimo 
Novizio  dopo  aver  fatta  profonda  riverenza  al  Gran  Prio- 
re li  dimanda  in  Latino  licenza  a nome  di  tutta  la  Comu- 
nità di  mangiare  del  pane,  quindi  ne  difpenfa  a ciafcuno 
con  un  poco  di  vino,  di  cui  bevono  una  fol  volta  ; noie, 
ulano  nè  tovaglie  , nè  falviette  a querte  colezloni , ed  in 
quallìvoglia  tempo  non  vi  è giammai  ricreazione . 

Il  Capitolo 'Generale  fi  raduna  ogni  tre  anni  verfo  la 
Fetta  della  Pentecorte  . Avvicinandoli  il  tempo  , il  Gran 
Priore  di  S.  Giovanni  invia  un  comando  a tutti  i Benefi- 
v ziati , ed  a’  Vicarj  della  Campagna  d’ intervenire  al  Capi- 
tolo ; vi  fi  portano  elfi  la  Vigilia  del  di  preferitto  a’  primi 
Vefpri  , ed  a mezza  notte  fi  ritrovano  al  Maturino.  AlTi- 
ftono  ildi  vegnente,  vettiti  delle  loro  Cappe,  alla  Procef- 
fione  ; cantata  dipoi  folennemente  la  Metta  dello  Spirito 
Santo  , entrano  in  Capitolo  , ove  , dopo  le  conluete  pre- 
ghiere, un  Canonico  fa  un  Orazione  Latina  fopra  un  punto 
della  Regola  . Parla  dipoi  il  Gran  Priore  del  Capitolo,  che 
deve  tenerli  ; quindi  fi  patta  all'elezione  del  nuovo  Gran 
Prióre , il  quale  viene  dipoi  condotto  al  Palazzo  Vescovile 
per  ricevere  la  conferma  dal  Vefcovo  di  Soifsons . Quello 
Gran  Priore  è triennale,  e fa  regolarmente  la  Vifita  in., 

Suetti  tre  anni  a tutti  i Benefizi  Regolari , che  dipendono 
all’  Abazia  . Trentatre  ve  ne  fono  nel  Vcfcovadodi  Soif- 
fons , e due  in  quello  di  Meaux  , che  non  poflono  ettere 
pofleduti  fe  non  da’  Canonaci  Regolari  Profelfi  di  quella 
Cafa  e che  non  fono  punto  foggetri  agli  Indulti , ed  a’ 
Gradi , come  fu  ftabilito  in  virtù  di  un  Decreto  del  Gran 
Configlio  de’  51.  Dicembre  del  1683. 

Quanto  all'  Abito  di  quelli  Canonaci  fe  ne  deprive- 
ranno le  mutazioni , che  di  tanto  in  tanto  ne  fono  (late 
fatte  ; per  quello , che  eglino  portano  al  prefente , fembra 
molto  a propofito  la  Tegnente  Lettera  , che  mi  è capitata 
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alle  mani  , e che  io  ho  inferita  tutta  intiera  in  quella 
Stoiia , per  eficr  ella  una  fpecie  di  Difl'ertazione  intorno 
all’  Abito  di  tutti  i Canonaci  Regolari  in  generale  : ella  è 
del  Signore  di  Loven  Canonaco  di  quella  Abazia  , e Priore 
Curato  di  Latilly  , dal  quale  ho  ricevute  le  notizie  fpet- 
tanti  alle  Olìervanze  Regolari  pratticate  in  S.  Giovanni 
delle  Vigne,  e da  me  qui  fopra  riferite  . 

Lettera  del  Signore  di  Loven  Canonaco  Regolare  di 
S.  Giovanni  delle  Vigne  , e l’riore  Curato  di  Latilly  , in- 
torno all'  Abito  de'  Canonaci  Regolari  di  quejt’  Ava  zia  , 
fc ritta  nel  1708, 

Mio  Signore  . 

„ Per  mantenere  la  parola  datavi  di  farvi  in  primo 
„ luogo  vedere  qual  fia  1’  Abito , che  noi  dobbiamo  por- 
,,  tare  nella  Cafa  di  S.  Giovanni  ; in  fecondo,  ne  Benetìzj, 
„ ed  in  terzo  , quando  noi  viaggiamo , e fgombrare  con 
„ poche  parole  tutte  le  dubbiezze  , che  poflono  etter  nate 
,,  in  voi  , toccante  quella  materia  , io  vi  dirò , che  P Abi- 
},  to  da  noi  tifato  in  Cafa  , ed  in  ogni  luogo , è al  di  lotto 
„ nero,  vale  a dire,  Calze  ne  e,  o fcure  , Calzoni, 

„ Vede  dello  dello  colore , e la  Sottana  , che  da  noi  li 
„ porta  al  di  fopra  debbe  efler  bianca.  Quella  Sottana 
„ anticamente  non  era  chiufa  nella  parte  davanti , e per 
>,  quello  alcuni  de’  nollri  Confratelli  Benefiziati  la  portano 
„ ancora  chiufa  con  de’ bottoni  ; ma  l’ufo  più  regolare 
»,  d’  oggidì  è di  portarla  chiufa  lenza  bottoni . 

,,  E’  Hata  tempre  quella  Sottana  di  color  bianco,  non 
»,  avendone  noi  alcuna  prova  in  contrario  .*E’  vero  , che 
»,  i Canonaci  Regolari  hanno  facolta  di  veflire  Sottane  rof- 
»,  fe  , come  vien  pratticato  da  quelli  di  S.  Maurizio  ne’ 
,»  Paelì  degli  Svizzeri  , e come  anticamente  la  portavano 
,,  quelli  dell'  Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Senlh  , fondata  nel 
,,  roór.  da  Anna  , Regina  di  Francia  , Moglie  d’ Enrico  I. 
,,  che  vi  pofe  de’ Canonaci  , ed  ordinò,  che  a dilfinzione 
»>  degli  altri  porxaflero  Velli,  e Cappucci  rolli  del  colore 
„ del  fangue , in  memoiia  di  S.  Vincenzo  Martire:  altri 
„ portano  la  Sottana  violetta  , come  quelli  di  S.  Auberto 
»,  di  Can.brav,  e di  S.  Eligio  d Arras,  come  era  ’I  collume 
„ de  Frati  Convertì  nella  notila  Cafa  di  S.  Giovanni  quando 
„ era  in  ufo  di  riceverne  : pretto  alcuni  altri  fi  mantiene  il 
» color  nero,  come  tra’  Canonaci  Regolari  di  Cantiprè  in 
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„ Fiandra  , e tra  quei  di  Lorena  della  Congregazione  del  CANONACI 
,,  S.  Salvatore  , illituita  dal  Beato  Pietro  Fourrier,  Curato  REGOLARI 
„ di  Matincourt , confermata  da  una  Bolla  di  Urbano  Vili.  i®1®* 
„ del  1628.  Ma  da  che  una  Comunità  ha  adottato  il  co-  le  VIGNE 
„ lore  dell’  Abito  , non  è a lei  permeilo  il  cambiarlo  con 
,,  un  altro  , fe  ciò  non  fufle  per  veftirli  di  bianco  per  elTer 
,,  un  colore  dagli  antichi  Canonaci  Regolari  più  d’ ogni 
,,  altro  ufato.  Quella  verità  è incontraltabile,  poiché  Be- 
„ detto  XII.  che  dall’  ellere  di  Monaco  di  Cillello,  fu 
„ inalzato  a quello  di  Cardinale , indi  a quello  di  Sommo 
„ Pontefice  nel  1334.  nelle  Conllituzioni  da  lui  fatte  nel 
„ 1 339.  per  la  Riforma  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Gio- 
5,  vanni  del  Laterano , che  cominciò  a ftabilirfi  in  Italia 
„ nel  10Ò3.  fotto  Aleffandro  II.  dice  quelle  parole:  Qui - 
„ libet  color  femel  ajjumptur  non  potefi  mutari  , nifi  in. 

•„  album  . 

,,  Sopra  quella  Sottana  bianca  noi  portiamo  un  Roc- 
„ cetto  . II  Roccetto  è una  Cotta  con  le  maniche  ilrette  , 

„ come  quelle  del  Camice  ; a’  giorni  nollri  è più  corto  di 
„ quello , che  fi  fulfe  anticamente  ; conciofiache  il  Roc- 
„ cetto  è ciò  , che  chiamavafi  : Tunica  Lalaris  Linea  , poi- 
n .che  feendeva  fino  alle  calcagna,  nella  flefla  maniera , che 
„ i Camici  da  noi  portati  all  Altare.  Quello  Roccetto  , 

„ o quello  Camice  anticamente  era  1’  ornamento  portato 
„ da’  Preti  fopra  le  loro  Sottane  , come  tuttavia  fi  vede 
„ in  molte  Cattedrali  , e particolarmente  in  quella  di  Soif- 
,,  fons  , in  cui  i Canonaci  Minori  , ed  i Fanciulli  da  Còro 
,,  coliumano  portarlo . 

„ Troviamo  ne’ Concilj  di  Francia,  che  un  Vefcovo 
,,  di  Soififons  , nomato  Riculfo  , ordinò  ne’  fuoi  Statuti  Si- 
„ nodali  dell'  880.  a tutti  i Prelati  della  fua  Diocefi  , che 
„ avefiero  due  Camici , uno  di  cui  non  dovevano  giammai 
,,  fvellirfi  , ed  un  altro  di  tela  più  fine  da  metterlo  fopra 
,,  quello  , che  continuamente  portavano,  quando  celebra- 
3,  vano  i Divini  Millerj  : Probibemur  Preibyterts  nojlris  uti 
„ eadem  alba  in  Cacris  Myflcriis  , qua  utuntur  foris  , 

„ quotidiano  , & exteriori  cultu  ; e per  mantenere,  ed  pf- 
„ tervare  quell  antico  Statuto  della  Diocefi,  venne  proba- 
,,  bilmente  ordinato  a’  Decani  di  Campagna  l’ intervenire 
„ al  Sinodo  del  Vefcovo,  velliti  con  Camice  , come  vien 
),  notato  in  un  antico  Cerimoniale , llampato  nel  1332.  per 
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* ordine  di  Sinforiano  Buglione»  Vefcovo  diSoiffons. 

„ Efiendoii  quello  Camice  , di  cui  parliamo , accor- 
„ -ciato,  prete  il  nome  di  Roccetto , che  i Vefcovi  por-  j 

„ tano  ancora  in  tutte  le  Funzioni  Vefcovi  li , come  ancora 
»,  gli  Abati»  I Limofinieri  del  Re  , ed  i Decani  delle  Cat- 
»,  tedrali  di  Noyon  , e d’  Auxere  » i quali  lo  portano  fopra 
,»  la  Cotta  quando  vanno  alla  Chiefa  , come  ancora  fotto 
,,  le  loro  Cappe  nel  Verno  tutti  i Canonaci  delle  Catte- 
„ drall  di  Francia  . 

,,  La  maggior  parte  de’ Canonaci  ha  ritenuto  l’ufo 
»,  di  auefto  Roccetto,  e nella  noftra  Cafa  non  fi  è mai 
»,  abolito . In  fatti  il  Roccetto  è il  proprio , e vero  Abito 
»,  de’ Canonaci,  come  ad  evidenza  lo  dimoftra  il  Signore 
„ di  S.  Beuve  nelle  fue  Rifoluzioni  Morali  al  Cafo  44.  T.  1. 

.,»  Benedetto  XI T.  era  sì  fattamente  perfuafo  , che  il  Roc- 
„ certo  furte  1’  Abito  ellenziale  de’  Canonaci  Regolari,  che 
„ a!  Capitolo  40.  delle  Conlìituzioni  da  lui  ftefe  per  la 
„ Riforma  fatta  per  i Canonaci  di  S.  Giovanni  del  Late- 
„ rano  , ordinò  , che  fe  alcuno  di  elfi  averte  ardito  di  com- 
,,  parire  in  pubblico  fenza  quell’  Abito  di  lino , o fufso 
»,  tanto  temerario  di  nafconaerlo , fe  dopo  erterne  fiato 
„ avvertito , non  fe  ne  fulfe  veduta  1’  ammenda , refi^fle 
„ fofpefo  dal  fuo  Benefizio  per  quattro  meli  , fe  era  Bene- 
»,  fiziato , e fe  non  lo  era  , rimanelfe  inabile  per  lo  ftelfo 
„ tempo  a poflederne  alcuno:  Qui  autem  fe  cxhibens  in 
»,  publico  , babitum  ( fuperindumenta  feilieet  linea  ) temerì 
„ occultaverit  , Jì  moni  tur  emendare  noluerit  , juxta  pne - 
»,  mijfam  perfonarum  diflintttonem , disfar  fufpenjtonir , & 

»,  inbabilitatir  poenar  per  idem  tempur  incurrat  . 

,,  Avendo  noi  parlato  degli  Abiti , che  portanfi  per 
»,  coprire  il  corpo,  conviene  palfare  adelfo  a quello  , con 
„ cui  ci  difendiamo  la  teda  . Non  coprivamo  noi  la  teda 
„ anticamente , che  con  la  Mozzetta  . L’  ufo  di  quella-. 

„ Mezzetta  , che  anche  oggidì  vien  confervato  da’  nollri 
„ Novizj  non  Profefli , ci  ferviva  di  coperta  al  capo , du- 
„ rante  il  Verno  in  Cafa  , e durante  la  State  in  Coro , e 
„ da  per  tutto . 

„ Portiamo  oggidì  In  Cafa  nel  Verno  una  Mezzetta  , 

»,  cominciando  dalla  Vigilia  di  tutti  i Santi  dopo  Vefpro, 

,,  fino  alla  Vigilia  di  Paiqua  a Compieta  efclufivamente  • 

„ Quella  Mozzetta  è un  ornamento  fatto  di  panno  nero  » 

» che 
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„ che  ferve  per  coprire  la  tetta  , e le  fpalle.  I Vefcovi  CANONAcr 
„ fe  ne  fervono  anche  in  oggi  , benché  non  adoperino  più  Regolari 
„ quefta  Mozzetta  per  coprire  la  tetta  da  che  fi  c intro-  vanni  ntr 
„ dotto  l’ufo  delle  Berrette  quadrate  . Non  mettevafi  an-  VIGNE 
,,  ticamente  la  Mozzetta  nel  Monaftero  di  S.  Giovanni  dal- 
,,  la  Fetta  di  tutti  i Santi  fino  a Pafqua  , fe  non  dopo  i 
,,  fecondi  Vefpri  di  tutti  i Santi  ; la  mattina  però  in  tutti 
„ gli  altri  giorni  fi  lafciava , portandoli  la  Berretta  qua. 

,,  drata  fino  a Vefpro  . 

„ Eccovi  quale  è 1’  Abito  noftro  dimeftico  ; pattiamo 
„ adeflo  a vedere  quello  da  Coro  sì  nella  State , che  nel 
,,  Verno  . Nella  State , vale  a dire,  dalla  Vigilia  di  Pafqua 
„ a Compieta  , fino  a i primi  Vefpri  di  tutti  i Santi  efclu- 
,,  fivamente,  noi  portiamo  in  Coro  fopra  la  Sottana  bian- 
»,  ca  , ed  il  Roccetto  una  Cotta  di  maniche  lunghe,  una— 

,,  Mozzetta  nera  fui  braccio  finiftro , ed  una  Berretta  qua- 
„ drata  in  capo  . Anticamente  la  Cotta  aveva  le  maniche 
„ ronde  come  oggidì  ancora  le  ha  quella  de’  Canonaci 
„ Regolari  della  Madonna  di  Reims  . Non  abbiamo  per- 
„ duto  l’ufo  di  quefta  forta  di  Cotte,  che  nel  1693.  per 
„ conformarci  a i Canonaci  della  Cattedrale  di  Soittons  > ' 

„ come  abbiamo  fatto  ancora  circa  le  noftre  Cappe  di  Ver- 
„ no  nel  1676. 

„ Chiamali  la  Cotta  in  Latino  Superpclliceum  , perchè 
„ i Canonaci  la  portavano  fopra  Vefti  foderate , chiamate 
„ Velliceum  , per  riparafi  dal  freddo  nel  Verno,  partico- 
,,  larmente  ne  i Paefi  Settentrionali . Vedefi  tuttavia  un 
»,  avanzo  di  queft’  antico  coftume  nell’  Abazia  di  S.  Eligio 
„ d*  Arras  , in  cui  i Novizj  portano  Vetti  foderate  nel 
„ tempo  del  loro  Noviziato . Egli  è certo  » che  erano  in 
„ ufo  ancora  nel  noftro  Monaftero  di  S.  Giovanni , poiché 
„ fi  legge  nelle  noftre  Conftituzioni  , che  noi  abbiamo 
„ degli  Abiti  foderati  per  andare  al  Maturino  a mezza 
„ notte  • 

„ Le  Cotte  di  cui  parliamo  erano  della  ftefla  forma 
„ de’ Camici,  avvegnaché  erano  lunghe  ugualmente,  che 
„ etti , e feendevano  fino  alle  calcagna.  Furono  accorciate 
„ da  Benedetto  XH.  nelle  Conftituzioni  da  lui  fatte  per  la 
„ Riforma  de’  Canonaci  di  S.  Giovanni  del  Laterano  nel 
„ 1^9.  in  cui  fi  ordina  , che  la  Cotta  più  giù  non  ifeenda 
„ della  metà  della  gamba  ; Ultra  mediani  t ibi  am , vel  circa 
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y,  La  Cotta,  come  ancora  il  Roccetto  , o i Camici  , 
,,  che  fervivano  per  1’  Altare  non  erantf  punto  increfpati 
„ intorno  al  collo  ; quell’ufo  lì  è ritenuto  nella  Chiefa 
„ della  Madonna  di  Parigi , in  cui  i Minillri  dell’  Altare 
„ portano  de’  Camici  lenza  alcuna  increfpatura  intorno  al 
collo  * come  quelli  de’  Fanciulli  da  Coro  di  quella  Me- 
„ tropolitana  . Nella  nollra  Cafa  di  S.  Giovanni  i Novizj 
,,  portano  tuttavia  de’  Roccetti,  intorno  al  collo  fatti  nella 
„ llclfa  maniera  di  quelli  Camici . 

„ Portiamo  nella  State  in  Coro  una  Mozzetta  nera  fui 
n braccio  manco  • Devefi  da  noi  confiderare  quell’  Abito 
„ nella  nollra  Cafa  di  S.  Giovanni  come  un  Abito  , folito 
„ già  portarli  nella  State,  e nel  Verno  ; poiché  avanti 
,,  V ufo  delle  Berrette  quadrate  portava!!  continuamente 
„ Culla  teda  , e quando  lì  metteva  fui  braccio  1’  ellremità 
,,  della  parfe  fuperiore  , che  ferviva  a coprire  la  teda  , 
„ mettevafi  fempre  al  di  fuori  , come  vien  pratticato  da  i 
,,  Canonaci  Regolari  di  S.  Remigio  di  Reims , e qualmente 
„ ci  venne  rapprefentato  nella  Figura  efpoda  al  pubblico 
„ dal  R.  P.  Moulinet  Canonaco  Regolare  di  S.  Geneviefa 
j,  di  Parigi  nel  1666. 

>,  Abbiamo  noi  in  S.  Giovanni  lungamente  mantenuto 
„ l’ufo  di  portare  per  Cafa  la  Mozzetta  fui  braccio  an- 
y,  cora  nel  Verno  ; perchè  non  fi  vedi  va  la  Mozzetta  , che 
y,  la  fera  dopo  Vefpro  , come  fi  è detto  di  fopra  ; nè  fi  è 
„ introdotto  cambiamento  contrario, che  nel  1676.  Oggidì 
y,  nella  State  portiamo  la  Mozzetta  fui  braccio  finidro  » 
„ non  folo  in  Coro  , ma  eziandio  in  ogni  luogo  della  Cafa  » 
y,  cosi  nella  notte  y che  nel  giorno  . 

y,  La  Mozzetta  , che  portiamo  è al  di  fuori  nera  , 
„ e bianca  al  di  dentro , cioè  , ella  è fatta  della  pelle  del* 
„ le  zampe  degli  agnelli  di  Lombardia  di  color  nero  al  di 
y,  fuori , e foderata  al  di  dentro  di  pelli  d’  agnelli  bianchi. 
„ I nodri  Novizj  ancora  la  portano  nera,  ma  di  panno, 
„ foderata  al  di  dentro  di  pelle  d’agnello  bianco,  e la 
„ mettono  in  capo  tanto  in  Chiefa  , come  in  ogni  altro 
„ luogo  • Sembra  , che  le  Mozzette  nere  fiano  Hate  ne  i 
„ tempi  antichi  più  comunemente  in  ufo  , e più  univerfal. 
y,  mente  abbracciate  dalle  Cattedrali  : lo  che  da  noi  fi  de- 
„ duce  dal  Concilio  , tenuto  a Parigi  , in  cui  fi  dice  : 
f>  Statuimuf  , così  parlano  i Padri  del  Concilio  y & prò* 
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,,  A’  giorni  nortri , in  cui  la  Mozzetta  non  è più  de-  levigne. 
„ ftinata  a coprire  la  teda  ; taluni  de’ Canonaci  portan- 
„ dola  fui  braccio  manco , fecondo  1’  ufo  più  univerfale  > 

„ e taluni  Culle  fpalle  , cuopriamo  la  teda  nella  State  con 
» una  Berretta  quadrata  . La  Berretta  da  prima  era  fatta 
„ a foggia  di  Berrettino,  nè  altro  divario  vi  paifava  fe 
9)  non  che  egli  era  più  largo  nella  fonimità,  che  nell’ertre- 
„ miti.  Venne  dapoi  P ufanza  di  farli  ancora  più  larghi, 
j,  ma  tondi , e più  balli , quali  limili  a quelli , che  portano 
„ anche  al  prefente  i Novizj  de’  RR.  PP.  Gefuiti  . Rico- 
,,  nofcevano  quelle  Berrette  P origine  di  quello  loro  nome 
,,  dalla  parola  Latina  Birretum , ed  ancora  in  oggi  comu. 

„ nemente  fi  dice , che  il  Papa  ha  mandata  la  Berretta  ad 
„ alcuno  de’  fuoi  Nunzj , o ad  altri , allorache  egli  manda 
„ loro  il  Berrettino  da  Cardinale.  Finalmente  fono  più  di 
„ dugento  anni , che  quelle  Berrette  hanno  prefa  la  figura 
,,  quadrata  , elfendo  tutte  telfute  di  lana  , ed  avendo  come 
„ quattro  corna  , che  poca  parte  di  loro  al  di  fopra_. 

„ (punta  fuori . Quanto  poi  a quelle  fatte  di  cartone  , co- 
,,  perte  di  panno  , ed  affatto  quadrate,  fono  d’un  affai 
,,  moderna  invenzione . 

„ Eccovi , mio  Signore,  fpiegata  la  qualità  dell’  Abito, 

„ che  da  noi  fi  porta  in  Coro  nella  State  : vediamo  adelfo 
„ qual  fia  quello  , che  vediamo  nel  Verno  andando  al 
„ Coro . Nel  Chiollro  noi  portiamo  fopra  della  Sottana 
,,  bianca  , e del  Roccetto  una  Cappa  di  panno  nero  • 

„ Querta  Cappa  , di  cui  parleremo , è un  Abito,  effeoziale 
,,  a’ Canonaci  non  meno,  che  il  Roccetto.  La  Cappa  e 
„ una  Vede,  che  ha  il  fuo  principio  dalla  teda  , e fcende  > 

„ fino  a’  piedi . Querta  è data  fempre  in  ufo  tra’  Cano- 
„ naci  , e noi  leggiamo  in  un  antico  Ordinario , o Ceri. 

,,  moniale  della  Madonna  di  Parigi , che  non  riceveva!! 

,,  alcun  Canonaco  nel  Capitolo  , che  non  fuffe  vedilo  dell* 

„ Abito  Canonicale  , vale  a dire , d’  una  Cappa  ; cosi  vien 
„ regidrato  in  quedo  Cerimoniale , in  cui  dicefi , che  quan- 
„ do  un  Canonaco  fi  prefenterà  nel  Capitolo  per  elfer  ri- 
y,  cevuto  , farà  vedilo  d’  un  Camice  fopra  la  Sottana  , ed 
averà  una  Cappa  di  panno  nero  con  in  cima  il  Cap. 
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„ puccio.  Lo  ItelTo  Ordinario  prefcrive  di  feppcllire  i Ca- 
„ nonaci  con  la  Cappa  . Vediamo  noi  anche  oggidì,  che  il 
„ Decano  de’ Fanciulli  da  Coro  di  quella  Metropoli  porta 
,,  un  Camice  lenza  alcuna  increfpatura  attorno  al  collo 
„ fopra  la  fua  Sottana , ed  una  Cappa  nera  nella  State  » 
„ c nel  Verno,  in  tempo  di  tutti  gli  Ufizj  sì  di  giorno,  che 
,,  di  notte  . 

,,  Cominciavafi  anticamente  a portare  quella  Cappa 
„ nella  noltra  Cala  di  S.  Giovanni  il  primo  giorno  d’Ot- 
,,  tobre,  come  Ila  notato  in  un  antico  Ordinario,  fcrit- 
„ to  al  tempo  de’  nolìri  Abati  Regolari.  Era  ella  di  dif- 
„ ferente  figura  da  quella,  che  adeifo  portiamo;  perchè 
„ il  Cappuccio.,  ed  il  mantello  erano  attaccati  inficine, 
„ ed  era  ella  fomiglievole  a quella,  che  portano  i Cano- 
„ naci  della  Madonna  di  Reinrs,  a ril'erva  del  Mantel- 
„ lo , che  era  di  maggior  lunghezza  , e non  era  fodera.» 
„ to.  Fu  da  noi  variata  la  figura  di  quella  Cappa  nel 
„ 1676.  ufandone  altre,  fimiglianti  a quelle,  che  portano  i 
„ Canonaci  della  Cattedrale  di  Soilfons . 

„ Dopo  avervi  fpiegata,  mio  Signore  la  qualità  dell’ 
„ Abito  da  noi  portati  in  Cafa  ed  in  Coro  nella  State,  e 
„ nell’ Inverno  e’ conviene  trattare  di  quello,  che  dob- 
„ biamo  portare  in  Campagna  quando  viaggiamo  . Si 
„ fono  ne  i Secoli  pattati  veduti  molti  Canonaci  Regola- 
„ ri,  per  altro  regolatillimi  nella  loro  dificiplina  , portare 
„ Abito  femplicemente  nero,  cioè,  fenza  alcuna  divifa 
„ di  Canonico  Regolare,  quando  eglino  erano  fuori  del» 
,,  la  lor  Cafa.  E vero,  che  pofifono  i Canonaci  Regolari 
y,  inalzati  alla  dignità  Vefcovi.e  lafciar  1'  Abito  della  lo- 
y,  ro  profeffione,  che  portavano  nel  Chiollro , e velìire 
y,  l’Abito  nero,  o Violetta,  come  è Itile  de’nollri  Ve- 
„ fcovi , a diltinzione  de  i Monaci,  i quali,  quantunque 
y,  promoflì  a quella  fublime  Dignità  della  Chiefa , ed 
eziandio  al  Cardinalato,  non  polfono  fpogliarfi  dell* 
„ Abito  della  loro  profefiione,  fecondo  la  Dihnizione  d In- 
„ nocenzo  III,  nel  Concilio  Lateranenfe  del  1215.  Ecco- 
„ vi  come  parla  quelto  Concilio  ; blonacbos  ad  tpifeopa- 
,,  tum  eueflor  gerere  debere  fuum  habitum  nionuebalem  . 
„ Ma  Io  Hello  Papa  non  giudicò  cosi  a riguardo  de  Ca- 
y,  nonaci  Regolari  , quia  Regala  inferviunt  laxion , ut 
f>  fronuntiavtt  Innocentini  W,  taf.  qaod  Dei  timore  in 
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,»  eau/U  Zacbarie  Siiti.  Quefta  Decifione  del  Concilio 
»»  Lateranenfe,  a cui  prefiedeva  Innocenzo  III.  non  fi pra- 
»,  tica  più  in  Francia  da’  Monaci  inalzati  al  Vefcovado, 
» da  che  ne  furono  nel  1665.  difpenfati  dal  Clero  di 
» Francia,  come  nota  il  Sig.  Godeau  nella  fua  Storia  del- 
»>  la  Chiefa,  efponendo  il  regolamento  dell’ ottavo  Conci- 
« lio  Ecumenico. 

»,  Confifle  la  difficoltà  nell’  inveftigare  fe  i Canonaci 
» Regolari  , proveduti  di  Benefizi , o i Clauffrali  ffelli 
« quando  fono  mandati  da  i loro  Superiori  all’ Univerfità 
5,  per  apparare  le  faenze  , o alla  Campagna  per  diver- 
>»  tirfi , pofiano,  fpo'gliato  affatto  l’Abito  del  Chioftro, 
» veffirfi  di  nero  fecondo  1’ ufo  de  Secolari.  NefTuno  Sta. 
»,  tuto  troviamo  noi  nella  «noffra  Cafa , che  ciò  autoriz. 
»,  zi,  nè  tampoco  decifione  alcuna  di  qualche  Dottore, 
,,  che  ciò  approvi,  E’  vero,  che  confervàfi  nel  Cartola- 
»,  re  dell’  Abazia  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Bartolo- 
„ meo  di  Novan  un  Privilegio  di  Martino  IV.  che  viveva 
» nel  1296.  con  cui,  ad  iftanza  dell’Abate,  e della  fua 
„ Comunità,  egli  concede  loro  licenza  di  portare  1’  Abi- 
»,  to  nero  fuori  di  Cafa , ed  ancora  a i Benefiziati  dipen- 
,»  denti.  Eccovi  il  Privilegio. 

,,  Martinuf  EpifiopUi , ferviti  Scrvorum  Dei  % Dile~ 
„ flit  filiii  Abbati , ér  Canonicit  Monaflerti  F.  Bartolo* 
„ mtei  propè  Hoviodunum  Or  dini  s S.  Au  «ufi  ini  filutem,  & 
,,  Apojlolicam  Benedittionem . Sincera  devotionii  affettai , 
„ quem  ad  nof , Cr  Romanam  gerita  Ecclefiam , promeretur 
,,  ut  petitionibuf  ve/lrif , quantum  cum  Dea  pojj'utnui  favo* 
„ rabiliter  annuamur  : Htnc  e/?,  quod  noi  ve  firn  fuppli- 
,,  cationibui  inclinati , ut  Abbate  & Relitto  fi  Monaflerii 
,,  veflri  etiam  Parrochialium  Ecclefiarum  Rettore!,  qui  ex 
„ ditti  Ordini c Tnflitutir , veflem  fuperiorem  Albata  ge* 
,,  ftare  confueverant  , quotici  ip fos  protrattateli  1 , procu - 
„ randa , & peragendir  Monaflerti , & Parrochialium  Ec . 
,,  clefiarum  negati  il , aliifque  rationabilibus , & honejlir 
,,  caufii  Monafierium  prafatum  exire  contigerit , Ve  fi  e fu- 
„ periori  ni  «ri  colori!  , donec  in  fnefatum  Monafierium 
t,  fin t reverfi , libere , & licite  utt  valeant , Conjlitutio - 
„ nibus , <£■  Crdinationibu!  Apojlolicif , nec  non  Statuti! , 
»,  ó*  con/uetudintbu!  Monaflerti , (ir  Ordina  prxdtttt , 

„ terifque  contrariti  nequaquam  objlantibut  , auttoritate 
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„ Apoftoltca  tenore  precfentium  indulpemut . Datum  Gene - 
,,  fi am  l'roenejitnen/t'r  Dieecefit  IV»  Idur  Augufii  Pontifica - 
„ tut  nojlri  anno  fecundo , 

„ Eralino,  che  era  Canonaco  Regolare  deli’ Abazia  di 
„ Sion,  ed  a cui  era  noto  il  Privilegio  conceduto  a i Ca- 
,,  nonaci  Regolari  di  S.  Bartolommeo  di  Noyon , recoflì 
,,  nondimeno  a fcrupolo  il  fervicene.  Infatti,  eflendo  egli 
„ collretto  a ritrovarli  ben  fovente  alle  Corti  de’  Princi- 
„ pi,  ed  a converfare  con  le  perfone  qualificate  de’ Cuoi 
j,  tempi,  che  ardentemente  ambivano  la  di  lui  compagnia, 
,»  riufcendogli  il  l'uo  abito  bianco  di  un  grande  incomodo, 
,,  fcrilfe  al  Superiore  del  fuo  Monaitero,  che  ei  non  po- 
,,  teva  fenza  qualche  interno  ngretto  vellire  abiti  neri,  a 
„ cui  il  Superiore  rifpofe,  che  egli  ne  aveva  ottenuta  la 
„ licenza  da  Giulio  II.,  da  lui  accordatagli  con  patto,  che 
„ ne*  Tuoi  abiti  fi  fco’gelìe  qualche  fegne  di  quello  della  fua 
„ Profelìione:  ut  prò  arbritrio  qtiodcùnque  fianum  Infiitu - 
,,  ti , <verè  geflarent.  E per  vero  dire  non  è perni  e fio  ad 
,,  un  Canonaco  Regolare  di  così  fattamente  nafeondere 
>,  il  fuo  Abito,  che  non  ne  apparifea  qualche  cofaaldi- 
„ fuori  ; e per  quella  ragione.,  e fu  quello  rifielfo  i no- 
„ Uri  Padri  radunati  in  un  Capitolo  Generale  nel  Mefe 
,,  di  Giugno  de!  1623.  parlando  dell’  Abito,  che  noi  dob- 
>,  biamo  veltire,  quando  andiamo  in  Campagna,  ordina- 
,,  rono,  che  portalfemo  Calze  nere,  o feure,  Calzoni,  e 
„ velie  nera,  con  Copra  un  piccol  Roccetto  di  tela,  co- 
„ perto  da  una  fottanella  nera.  Quello  Statuto,  e quella 
„ Ordinazione,  fatta  nel  mentre,  che  la  Sede  Vescovile 
„ di  Soifions  era  vacante  per  la  morte  di  Monlig.  Car- 
„ lo  Hacqueville,  fu  di  poi  confermata  da  Monlig.  Simo- 
,,  ne  Legras,  fuo  fuccefiore  nel  1626.  in  una  Vifita  da 
„ lui  fatta  per  mantenerli  nella  giuri  (dizione,  che  i Ve- 
„ feovi  di  Soifions  hanno  Culla  nollra  Cafa.  Si  dirà  for- 
,,  fe,  che  nè  un  Sacerdote,  nè  un  Cherico  non  debbono 
,,  già  mai  fpogliarli  della  fottana , e che  quando  vanno 
„ alla  Campagna  polfono  bensì,  ripiegarla  all’  insù;  ma 
,,  fvellirfene  giammai. 

„ Non  può  negarli , i Sommi  Pontefici,  ed  i Concilj 
„ obligare  tutti  i Chetici  a portare  continuamente  l’ Abi- 
„ to  Chericale;  ma  è da  avvertirli  ancora,  che  i Cherici 
a debbono  avere  tre  divelli  abiti  , uno  dellinato  al  loro 
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,,  miniftero , P altro  all’  ufo  ordinario,  ed  il  terzo  per 
„ la  campagna,  quale  può  eflere  più  corto  de  gli  altri, 
„ fecondo  che  S.  Carlo  Eorromeo  decife  in  uno  de’  Tuoi 
„ Concilj  di  Milano,  di  cui  egli  era  Arcivefcovo  nel  1568. 
„ ove  dice:  Clerici  r iter  babentibut  quumvir  vejlitu  con. 
„ trafliori  uti  licebit  & decentem  tamen  illuni,  atque  hu. 
„ jufmotlf  effe  oportet , ex  quo  vot  effe  Ecclejìajlict  Ordì. 
,,  nii  homi  net  fucilè  pojjìt  a?  no  Tei  : cimi  vero  eo  vene  ri  nt, 
„ quo  pervenire  contendunt , tularem  togam  induant . 

„ Quella  Sottanella  fu  parimente  approvata  da  fua 
„ Eminenza  il  Cardinale  Camo , Vefcovo  •di  Grenoble 
„ ne  i Tuoi  Statuti  Sinodali  alla  pagina  34.  articolo  4. 
„ Dal  che  può  dedurli  in  primo  luogo,  che  ne  i foli  viag- 
„ gi  è permeilo  l’Abito  corto,  ed  in  fecondo  luogo,  che 
,,  quella  Sottanella  deve  fpirare  modeflia  Religiofa  . Dal 
„ che  agevolmente  può  concluderli,  come  facciamo,  do- 
„ verfì  da  noi  ne’ noli  ri  viaggi  efeguire  l’ordine  del  no- 
„ Uro  Capitolo  del  1Ò23.  in  cui  diceli,  che  noi  portere- 
„ mo  Tempre  un  Roccetto,  che  è il  nollro  abito  efifenzia- 
„ le,  con  una  Sottanella  nera  fopra  di  elfo.  Io  fono  , ec. 

Quella  decilione  in  favore  del  folo  Roccetto , che  il 
Sig.  di  Loven  confiderà  come  unica,  ed  efienziale  divifa 
dell’  Abito  de’  Canonaci  Regolari  non  piacque  a tutti  i 
fuoi  Conreligiofi , avendo  io  una  Lettera  d’ un  Canonaco 
di  San  Giovanni  delle  Vigne,  nella  quale,  letta  quella 
Dilfertazione,  dichiarali  di  non  approvare  punto  quella 
decilione,  ed  edere  ancora  la  Sottana  Abito  efienziale  de’ 
Canonaci  Regolari;  infatti  non  debbono  efii  in  ogni  cofa 
conformarli  agli  ecclefiallici  , e fe  quelli  fecondi  porta- 
no delle  Sottanclle,  non  develi  perciò  dedurre,  che  i Ca- 
nonaci Regolari  la  debbano  altresi  portare,  o almeno 
portarla  fopra  del  Roccetto,  fenza  avere  ancora  fotto 
’1  medelimo  Roccetto  la  lor  Sottana,  ficcome  praticano 
ì Religioli  della  Congregazione  di  Francia,  ed  i più  Ri- 
formati tra  i Canonaci  Regolari . Aggiugneremo  ancora 
efierfi  il  Sig.  di  I.oven  ingannato  allorachè  dice,  che  la 
Riforma  fatta  da  Benedetto  XII.  non  riguardava,  che  i 
Canonaci  Regolari  del  Luterano,  poiché  nel  1339.  la  Con- 
gregazione del  Laterano  non  per  anco  fullilleva  , nè  co- 
minciò fe  non  più  di  cent’ Anni  dopo,  o per  meglio  dire 
quella  di  Santa  Maria  di  Fiegionaja  fu  riabilita  a S.  Gio- 
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vanni  del  Laterano  di  cui  ella  prefe  per  allora  il  nome  a 
iei  dito  da  Eugenio  IV.  ne!  1445.  Quela  Riforma  di  Be- 
nedetto XII.  riguardava  tutto  1’ Oraine  Canonico;  poi- 
ché quello  Papa  ordinò  a tutti  i Canonaci  in  qualunque 
luogo  eglino  fi  fodero  di  tenere  ogni  quattro  anni  de  i Ca- 
pitoli Provinciali. 

Veggafi  il  P.  Gris  . Cbronich.  Abb.  S.  Joann.  ad  Vi - 
netti . Sammarth.  Gali . Cbrtjlian. 

CAPITOLO  DECIMO  Q^U  ARTO. 

Della  Riforma  de' Canonaci  Regolari  di  Francia  fatta 
dal  h.  Ivone  Vefcovo  di  Cbartret  con  un  compendio 
della  fua  Vita . 

IL  Beato  Ivone,  Propofio  di  S.  Quintino  di  Beauvais,  e 
dipoi  Vefcovo  di  Chartres  è fiato  uno  de’  più  cele- 
bri riformatori  dell’  Ordine  Canonaco  • Suoi  genitori  fu. 
rono  Ugo  d’Autruvyle,  o Autevile , Gentiluomo  di  Beau- 
vais ed  Ilemburga,  o Iltemberga.  Nacque  egli  avanti  la 
metà  dell’ undeciruo  fecolo.  Al  maggior  legno  gelofa  fola 
cura,  che  ftringeva  i Tuoi  Genitori  di  Ili  Ilare  non  me- 
no nel  cuore  ancor  tenero  di  quello  figliuolo  il  latte  più 
(incero  della  Crifiiana  pietà,  che  di  rifcuotere per  tempo 
il  di  lui  fpirito  mercé  la  fpeculazione , e lo  ftudio  dell’ 
umane  lettere.  Apprefa  , che  egli  ebbe  adunque  la' Filo- 
fofia,  fu  mandato  all’Abazia  di  Bec  in  Normandia  nella 
Diocefi  di  Roano  per  compiere  quivi  il  fuo  corfo  di  Teo- 
logia fiotto  la  direzione  del  celebre  Dottore  Lanfranco, 
che  n’ era  Priore,  e che  fu  di  poi  Abate  di  S.  Stefano  di 
Caen , d’onde  fu  richiamato  per  inalzarlo  alla  fede  Ar- 
civefcovilediCantuaria  in  Inghilterra  . Profittò  tanto  Ivone 
nella  Teologia,  che  fu  d’indi  a qualche  tempo  giudicato 
capace  d’infegnarla  altrui.  Applicoflì  egli  fedamente  al- 
la lettura  de  i Sacri  Canoni,  e de’ Condì),  raccogliendo 
con  fomma  efattezza  le  loro  MaiTime,  i lor  Decreti,  e quei 
Canoni,  che  tendevano  al  regolamento  de’coftumi,  e del- 
la difciplina  . Quelli  lumi  pertanto,  e quelle  cognizioni 
feronlo  fofpirare,  e piangere  a villa  di  quel  rilartamen- 
to,  in  cui  erano  precipitati  i Canonaci,  che  avevano  ab- 
bandonata la  vita  comune , quale  era  così  rara , e sì  poco 
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conofciuta  ( come  egli  delio  dice  ) che  ella  fembrava 
quali,  che  con  un  generale  editto  folle  data  dalla  terra 
tutta  profcritta.  Quindi  fu  egli  codretto  a palel'are  l’ in- 
terna fua  afflizione  al  Vefcovo  di  Beauvais.  Quedo  Pre- 
lato ne  provò  il  dolore  dello;  onde  fece  fabbricare  in  uno 
de’ Sobborghi  di  Beauvais  un  Monadero  per  radunarvi  de’ 
Canonaci , che  ivi  menafiero  vita  comune,  ed  in  tutto 
conforme  all'antica dilciplina.  Dedicò  la Chiefa  nel  1078. 
al  Culto  di  S.  Quintino  -Martire,  perchè  avanti  di  palla- 
re  ad  effer  Vefcovo,  egli  era  dato  Decano,  e Cudode 
della  Chiefa  di  S.  Quintino  nel  Vermandefe,  e vi  dedi- 
nò  Ivone  per  piimo  Abate,  non  già  Propodo , come  alcuni 
fcrivono. 

La  principale  cura  d’ Ivone  fu  di  regolare  talmente  il 
governo  de’  fuoi  Canonaci , che  fulfe  del  tutto  conforme  a 
quello  prefcritto  da’ Sagri  Canoni . Fece  egli  di  quedo  Mo- 
nadero come  un  Seminario,  da  cui  cavonne  un  gran  nu- 
mero di  Canonaci,  da  lui  fpediti  in  diverfi  Vefcovadi  per 
fondare  altre  limili  Colonie  di  vita  comune.  Vincenzo  di 
Beauvais  , S.  Antonino  , Onofrio  , e molti  altri  danno  a lui 
il  titolo  di  Ridauratore  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Ago- 
dino  ; ma  il  P.  Tomaflìno  pretende , che  eglino  fianfi  in- 
gannati , avvegnaché  dalle  fue  Lettere  non  ne  apparifca 
verun  documento , e la  286.  che  fol  tanto  trovali  nell’  ul- 
tima edizione  , e non  nelle  antiche  , dà  motivo  di  dubita- 
re , che  ella  lia  apocrifa:  aggiugne , che  Filippo  Vefcovo 
di  Troves  volendo  fare  una  Fondazione  di  Canonaci  vi- 
venti in  comune  nella  fua  Città  Vefcovile , chiamovvi  Ivone 
con  alcuni  de’  fuoi  Canonaci , e che  edi  convennero  di  di- 


pendere nel  temporale  dalla  Cattedrale  di  Troves,  ma  nel- 
lo fpirituale  da  S.  Quintino  di  Beauvais . Con  ciò  pretende 
quell*  Autore  provare , che  elfi  non  avellerò  la  Regola  di 
S.  Agodino  : a me  però  tutte  quelle  prove  non  fembrano 
fullìcienti  ; conciolìache  molte  Congregazioni  feguono  la 
Regola  di  S.  Agodino , ed  hanno  delle  differenti  Conditu- 
zioni  con  cui  lì  regolano  . Così  il  B.  Ivone  avendo  dabiliti 
de’  Canonaci , che  menavano  vita  comune  , può  aver  loro 
data  la  Regola  di  S. Agodino,  eprefcritti  ad  edi  de’ par- 
ticolari regolamenti  ; fe  pure  è vero,  che  quando*  il  Ve- 
fcovo rii  Troves  dimandò  ad  Ivone  de'Canonaci,  fuffervi  de’ 
Canonaci  Regolari  feguaci  della  Regola  di  S.  Agodino  ■ 
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Ma  abbiamo  noi  di  già  moflrato  nei  Capitolo  fecondo , che 
per  confezione  degli  fteflì  Canonaci  Regolari  , che  fanno 
difcendere  1’  antichità  del  loro  Ulituto  dal  più  alto  , che 
poffono  , foltanto  nel  duodecimo  fecolo  avetprefo  il  nome 
di  Canonaci  Regolari  di  S.  Agollino  quelli  , che  avendo 
rinunziato  alla  fpropriazione , fi  alfoggettarono  alla  Regola 
di  quello  S.  Dottore  della  Chiefa  ; e può  beniflìmo  elfere, 
che  il  B.Ivone  di  Chartres  fulle  de’primi  promotori  di  quella 
Regola  , da  lui  fatta  abbracciare  a’  .uoi  Canonaci  al  prin- 
cipio del  duodecimo  fecolo  . Checche  però  ne  fia , governò 
il  B.  Ivone  quella  Abazia  di  S. Quintino  di  Beauvais  per  lo 
fpazio  d’  anni  14.  e fi  refe  , la  fila  mercè , così  celebre,  che 
ella  divenne  Madre  di  molte  altre  Cafe,  che  vollero  avere 
di  quelli  Canonaci  ; lo  che  forfè  ha  dato  motivo  a molti 
di  parlare  di  S.  Quintino  d Beauvais  , come  d’  un  Capo  di 
Congregazione  , quantunque  i Monallerj  , che  ne  fono 
ufeiti , non  abbiano  giammai  formato  un  Corpo  partico- 
lare fiotto  un  medefimo  Capo  , nè  tenuti  Capitoli  Ge- 
nerali . 

Dopo  14.  anni  di  governo , Goffredo  Vefcovo  di  Char- 
tres  , che  era  (lato  di  già  accufato  per  Simoniaco  a Papa 
Gregorio  VII.  fu  ancora  per  nuovi  delitti  inquifito  fiotto  ’I 
governo  di  Papa  Urbano  II.  de’  quali  pienamente  convinto, 
fu  depollo  , e cacciato  dalla  fua  Sede  da  quello  Pontefice , 
il  quale  fcride  nel  medefimo  tempo  al  Clero  , ed  al  Popolo 
di  Chartres  raccomandando  Ivone,  il  quale  a pieni  Voti  fu 
eletto  per  reggere  il  governo  di  quella  Diocefi  , bencho 
molto  convenilfe  adoperarli  perchè  egli  n’  accettade  P in- 
carico . „ 

Richerio  Arcivefcovo  di  Sens  offefo  per  la  dipofizione 
di  Goffredo  , fatta  fenza  che  prima  ei  ne  fufle  fatto  con- 
fapevole,  s’oppofe  alla  confegrazione  d’ Ivone  , il  quale  fi 
portò  da  Papa  Urbano  per  efentarfi  dal  pefo  di  cui  vole- 
vano gravarlo  ; ma  il  Pontefice  non  afcoltandc  le  fue  ra- 
gioni 7 P ordinò  egli  (ledo  in  Capua  Vefcovo  di  Chartres, 
ove  egli  allora  fi  trovava  fulla  fine  dell’anno  1092. 

Ritornato  che  fu  da  Italia,  fu  meflb  al  poffelTo  di 
quello  Vefcovado  ; ma  non  vi  vide  lungamente  in  pace  . 
L’  Arcivefcovo  di  Sens  , che  pretendeva  violati  i diritti 
della  fua  Metropoli  con  la  dipofizione  di  Goffredo  , non 
lafciava  intentata  alcuna  via,  onde  rillabilirlo  in -quella 
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Sede  , da  cui  era  flato  per  le  fue  nere  azzioni  deporto . 
Convocò  un  Sinodo  ad  Ellampes  , a cui  citò  Ivone  a render 
jconto  di  quanto  da  lui  orafi  operato  contro  Goffredo , ed 
a giuftificare  l’  ufurpazione  da  lui  fatta  della  Sede  Vefco- 
vile  di  Chartres , quando  era  tuttavia  vivente  il  fuo  Ve» 
fcovo  . Intervennero  a quello  Sinodo  i Vefcovi  di  Parigi  , 
diMeaux,  di  Troves,  e nulla  curando  le  protefte  d’  Ivone, 
dichiararonlo  èfclufo  dal  Vefcovado.  Ma  il  Papa,  a cui 
Ivone  s’appellò,  lo  mantenne  nel  fuo  poflelfo,  proibì  l’ufo 
del  Pallio  all’  Arcivefeovo  Richerio , e confermò  la  dipo- 
iizior.e  di  Goffredo. 

Pacificate  quelle  differenze  , ne  inforfero  di  nuove  per 
parte  della  Corte , per  eflerfi  da  lui  ricufato  d’  aflillere 
alle  nozze  fcandalofe  del  Re  Filippo , che  ripudiata  la  Re- 
gina Berta  d’Olanda  fua  legittima  Moglie  , volle  congiun- 

Serfi  con  Bprtrada  di  Montfort , da  lui  rapita  al  Conte 
’ Angiò . Non  avendo  adunque  Ivone  voluto  elfer  fpettato» 
re  di  quello  Mariaggio  , anzi  con  tutto  il  calore  di  fue_, 
forze  efiendofi  oppofto  al  di  lui  adempimento , fu  carce- 
rato a ed  aggiudicate  al  Fifco  tutte  1’  entrate  della  fua 
Chiefa  ; e con  trattamenti , difdicevoli  troppo  al'a  fantità 
dej  fuo  carattere  , fu  a gran  fegno  ftrapazzato  . In  quello 
infelice  flato  però  diede  egli  fempre  a conofcere  di  qual 
falda  tempra  fi  fufle  la  fua  coftanza  , e quanto  ltabilmenre 
radicata  la  fua  modeftia  . Fu  nondimeno  ad  iftanza  di  Hoel 
Vefcovo  di  Mans , dalla  carcere  liberato  ; ma  la  fua  libertà 
non  fece  punto  variare  afpetto  alla  fua  forte , che  anzi 
convenne  a lui  fofferire  nuove  perfecuzioni, derivate  in  lui 
quell’ adulterio , per  il  quale  fu  il  Re  fcomunicato  nel 
Concilio  di  Clermont  in  Avvergne  nel  1095.  a cui  inter- 
venne il  Papa  con  tredici  Arcivefcovi,  e più  di  dugento 
Vefcovi  ; nè  ricevette  il  Re  l’affbluzione  , che  per  le  pre- 
ghiere del  B.  Ivone  a’2.  di  Dicembre  del  no;,  da  Lamberto 
Vefcovo  d’  Arras , Delegato  da  Pafquale  II.  Succelfore  di 
Urbano  , dopo  d’  aver  promertb  con  giuramento  alla  prc- 
fenza  de  i Prelati  congregati  di  mai  più  rimirare  Bertrada, 
nè  a lei  parlare  fe  non  alla  prefenza  di  perfone  non_. 
fofpette . 

Ebbe  dipoi  Ivone  qualche  differenza  con  Papa  Pafquale 
per  aver  egli  ricufato  di  fcomunicare,  fecondo  l’ordine  da 
lui  avutone , Rotroco  Conte  di  Mans  a benché  in  un  altra 
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occafione  non  averte  difficoltà  di  ciò  fare  . Tutti  querti  ma- 
neggi non  divertirono  talmente  i fuoi  penfieii , ficchè  con 
la  l'uà  particolare  condotta  non  terefle  di  continuo  la_. 
mente  elevata  in  Dio  , orde  ancora  quando  flava  ritirato 
nel  fuo  Monartero  di  S.  Quintino,  non  lafciarte  di  trava- 
gliare nello  Hello  tempo  per  la  falute  del  gregge  a lui 
comnierto  • Morì  finalmente  a’  23.  Dicembre  del  1115.  o 
11 16.  e fu  fepolto  nell’ Abazia  di  S. Giovanni  della  Valle, 
che  egli  aveva  fatta  fabbricare,  cd  aveva  affidata  alla  cu- 
ftodia  de'  Canonaci  Regolari  , da  lui  fatti  venire  da  San 
Quintino  . Fu  il  fuo  corpo  incenerito  dagli  Ugonotti  nel 
decimofefto  fecolo  , e Papa  Pio  V.  concede  a’  Canonaci 
Regolari  di  S.  Salvatore  del  Laterano  di  farne  P Ufizio  a’ 
20.  di  Maggio . 

Veggaft  Penot  Hijt,  Tripart.  Canon.  Regni.  Sammarth. 
Cali.  Cb't/1.  T.  2.  6-4.  Front,  in  Vit.  E.  Ivon.  Baillet  Vies 
dei  SS,  23.  Decemb, 


CAPITOLO  DE  CIMO  QUINTO. 

De'  Canonaci  Regolari  delle  Congregazioni  di  Marbach , 
e d'  Aroafia , 

LE  controverfie  nate  tra  Enrico  IV.  Imperadore  , e Papa 
Gregorio  VII.  alle  quali  diede  motivo  il  governo  ti- 
rannico , c fcandalofo  di  quello  Principe  , produflero  degli 
effetti , che  furono  ugualmente  funerti  alla  Chiefa , non 
meno  che  all’  Impero  » Quello  Principe  mal  foddsfatto  del 
Papa,  il  quale  aveva  maltrattati  i fuoi  Ambafciadori , ed 
inviato  a lui  un  Nunzio,  che  lo  aveva  in  parlandogli  mi- 
nacciato , lafcioffì  facilmente  indurre  dal  Cardinale  Ugo, 
e da’  Vefcovi,  remici  di  Gregorio,  a deporlo  in  una  Af- 
fcmblea  , da  lui  radunata  a Vormes  nel  107*.  a cui  inter- 
venne un  gran  numero  di  Vefcovi  con  quello  Cardinale  , 
il  quale  pochi  giorni  prima  era  dato  deporto  , e feomuni- 
cato  dal  Papa  . Ugo , unitamente  con  Guiberto  Vefcovo  di 
Ravenna  , molte  cofe  avanzarono  contro  i coftumi , il  go- 
verno , P elezione  , e le  Conrtituzioni  di  quello  Pontefice  ; 
onde  P Artemblea  fu  Ila  fede  di  quelle  accufe  dichiarò  non 
poterli  Gregorio  riconofcere  per  legitimo  Papa  , e tutti  i 
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Vefcovi,  fottofcrilfero  la  fua  condanna  . Gregorio  per  la 
fua  parte,  poiché  ebbe  (comunicato  Sigefredo  Arcivescovo 
di  Magonza  , e fofpefi  gli  altri  Vefcovi  d’  Alemagna,  com- 
plici di  que'lo  delitto  , dichiarò  Enrico  decaduto  da’ Regni 
d’  Alemagna  , e d'  Italia  , e fciolti  i fuoi  Sudditi  dal  vin- 
colo del  giuramento  di  fedeltà  , fulminando  contro  quello 
Principe  le  più  tremende  cenfure . Quella  fu  l’origine  della 
Scifma  , la  quale  non  terminò  fe  non  colla  morte  di  quell* 
Imperadore  , che  fuccelfe  nel  1106.  dopo  effere  (lato  fpo- 
gliato  dell’  Impero  dal  fuo  proprio  Figliuolo  • 

Quantunque  quella  Scomunica  fcuoteife  taluno  per  lo 
(pavento,  e la  maggior  parte  de’ Vefcovi  d’ Alemagna, 
riconoscendo  il  proprio  errore  , fi  riconciliafle  con  Grego- 
rio; nondimeno  Ottone  Vefcovo  d’ Argentina  non  fi  mollrò 
così  pieghevole , che  anzi  fi  mantenne  ollinato  nella  Scifma 
fino  al  Pontificato  d’  Urbano  II.  ed  il  Popolo  della  fua_. 
Diocefi , tenendo  dietro  al  malvagio  fuo  efempio , non  ri- 
conofceva  Gregorio  per  Capo  della  Chiefa . In  quello  fiato 
infelice  di  cofe,  in  cui  la  Religione  era  poco  meno  , che 
eftinta  nell’  Alfazia  , Iddio  fece  forgere  un  Uomo , chia- 
mato Manegoldo  di  I.utembach,  acciò,  la  fua  mercè,  in 
quelle  parti  a miglior  giorno  riforgelfe.  Circa  l’anno  ropg. 
cominciò  egli  a pubblicamenue  declamare  contro  la  Scifma  , 
efortando  il  Popolo  a ridarli  dal  fuo  traviamento , e ri- 
mettendoli fui  buon  cammino  , foggettarfi  al  Capo  della 
Chiefa  . Contuttoché  però  co’  fuoi  difcorfi  , animati  dall* 
efficacia  del  fuo  zelo , rifcuotefle  non  poco  i cuori  degli 
Scifmatici  , nondimeno  una  maligna  influenza  , che  Scor- 
rendo in  quel  medefimo  punto  tutto  il  Paefe , uccife  in- 
corto  fpazio  di  tempo  molti  degli  Abitanti,  più  fenfibil- 
mente  penetrandoli , influire  la  maggior  partea  convertirli 
finceramente , ed  a correre  in  folla  per  ricevere  1*  aflolu- 
zione  dalla  Scomunica  , che  Manegoldo,  ufando  dell’au- 
torità conferitagli  da  Urbano  II.  clava  loro , ingiugnendo 

?|ualche  penitenza . Quindi  in  un  breve  correr  di  tempo 
urono  notabili  le  mutazioni,  e quali  tutta  la  Provincia  fi 
mollrò  ubbidiente  al  Papa  • 

Effendofi  il  Clero  , durante  la  Scifma , grandemente 
rilaflato , molti  dopo  la  loro  convezione  ritiraronfi  ne’ 
bofchi , e nelle  folitudini , non  folo  per  condurre  quivi 
penitente  , e ritirata  la  vita  ; ma  ancora  per  illaccarh  dal 
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commercio  di  coloro  » che  perfiltevano  opinati  nell’ubbi- 
dienza dell’  Imperadore  . Alcuni  per  tanto  ne  radunò  Maa 
negoldo  , con  cui  volle  vivere  in  comune  , feguendo  P efem- 
pio  degli  Apodoli,  e de’Cridiani  della  primitiva  Chiefa . 
Fece  egli  a quello  fine  fabbricare  un  Monaftero  a Marbach 
Città  dell’  Alfazia  , ajutato  in  quella  fanta  imprefa  da 
un  Gentiluomo  del  Paefe,  detto  Burchardo  Sebelvider,  il 
quale  con  generofa  liberalità  ampiamente  contribuì  all* 
edifizio  di  quello  Monallero  , di  cui  Manegoldo  fu  primo 
Propodo . 

Rinunzia  vano  citi  ad  ogni  forta  di  proprietà  : s’  atte- 
nevano dalla  carne  : non  ufavano  panni  lini  ; olfervavano 
rigorofo  filenzio  , e maceravanfi  con  molte  afprezze  : le 
quali  cofe  li  vefero  celebri  in  guifa  , che  molti  altri  Mo- 
naderj  eirendofi  uniti  a quello  di  Marbach , ei  divenne  Capo 
d’  una  ragguardevolillìma  Congregazione  , che  nel  duode- 
cimo fecolo  cominciò  ad  olfervare  la  Regola  di  S.  Agoftino 
full’  efempio  di  altre  Comunità  di  Canonaci , le  quali  ave- 
vano abbracciata  la  fpropriazione  . Io  però  dubito  gran- 
demente, che  quali  trecento  fulfero  i Monalterj  dipendenti 
da  quella  Congregazione  , come  Mauburne,  ed  alcuni  altri 
hanno  avanzato  ; fuppollo  però  ancora  , che  quella  Con- 
gregazione abbia  cotanto  fiorito , egli  è però  vero , che  di 
alcuno  de’  Tuoi  Monalterj  non  ve  n’è  oggimai  rimalta  più 
memoria  alcuna  ; ed  ella  è di  prefente  in  quello  dello  dato, 
in  cui  ritrovali  quella  di  S.  Vittore  a Parigi  , ed  alcune 
altre,  che  fono  difunite,  e di  cui  la  fola  Abazia,  che  ne 
era  Capo  , ha  confervato  P antiche  prattiche  , e Conditu- 
zioni  dell’Ordine,  da  cui  dipendono  alcune  Priorie,  che 
non  fono  fe  non  femplici  Cure.  Molte  ne  ha  P Abazia  di 
Marbach , la  quale  unitamente  con  i Canonaci  Regolari 
della  Congregazione  di  Lorena  poflede  la  Cura  di  S.  Luigi 
d!  Argentina  . Vedono  di  nero  , portano  una  Strifcia  di  tela 
di  lino  quando  fono  fuori  dell’  Abazia  ; ma  dentro  di  ella 
hanno  una  Sottana  bianca  con  un  Roccetto  fopra  di  eda . 
Portano  nella  State  in  Coro  lina  Mozzetta  nera  fopra  le_^ 
fpalle,che  finilce  in  punta  , e fcende  un  poco  più  giù  della 
cintura,  fermata  davanti  con  un  nadro  turchino.  Hanno 
per  Arme  in  Campo  Azzurro  un  Cuore  Vermiglio  con  una 
Corona  di  color  giallo  . 

Quanto  a Manegoldo  Luttembach,  dòpo  che  ebbe  fon- 
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data  quella  Congregazione , continuò  la  fua  Predicazione  CONGREGA, 
per  ritornare  gli  Scifmatici  in  grembo  di  Chiefa  Santa  : lo  ZiONE  Di 
che  fu  per  lui  una  forgente  di  perfecuzioni , principalmente  ^CH  » 

per  parte  dell’  Imperatore  , che  lo  fece  carcerare  nel  1008.  gJA  AROA' 
Ecco  quanto  è noto  a noi  della  Vita  di  quello  Sant’  Uomo»  * 
che  al  riferire  d’ Ivonedi  Chartres  paflava  per  uno  de’  più 
dotti  Uomini  dell’  undecimo  fecolo . 

Vegga  fi  Francifc.  Guilliman.  Hi/l.  de  Epifcopit  Argen - 
tinen/ibus  in  Vita  Otbonis  Epi/cop.  43.  Y v.  Carnot.  Epifi.  40. 
apud-  Du  Cbefne  ve  ter.  Hi  fi.  Frane.  Tom.  a.  pag.  89.  Dirqui- 
Jtt.  de  Ord.  Canonicor.  Regul.  pag.  ér  ifiìò.  Penot  Hi  fi. 

Tripart.  Canonie.  Regul.  I.  2.  cap.66 . Tambur.  de  Jur.  Abb. 
dtfp.  24.  qup/l.q.art.  9. 

Se  la  Congregazione  di  Marbach  ebbe  per  Fondatore 
un  Uomo  zelante  della  gloria  della  S.  Sede  , il  quale  fece 
coraggiofamente  fronte  alla  Scifina  cagionata  dall  lmpe- 
radore  Enrico  IV.  la  Congregazione  d'  Aroalìa  ebbe  pari- 
mente tra’  fuoi  Fondatori  un  Sant’  Uomo  da  non  minor 
zelo  informato  , il  quale  difendo  flato  creato  Cardinale  da 
Papa  Utbano  II.  e fatto  Vefcovo  di  Paleflrina,  fu  da  quello 
Pontefice  impiegato  in  più  Legazioni  per  follenere  i diritti 
della  Chiefa  contro  Io  lidio  Imperadore  . 

Aroalìa  , fìtuata  vicino  a Bapauma  nell’  Arefia  , era  un 
luogo  , che  ferviva  d’  infame  alilo  a degli  AfTaflini  ; ma  in 
circa  il  1090.  fu  ramificato  dal  foggiorno  di  tre  SS.  Ere- 
miti , cioè  , Eldemaro  di  Tournav  , Conone  , o Corrado  » 
che  fu  dipoi  Cardinale,  e Ruggiero  d’  Arras  , i quali  fab- 
bricarono in  quello  luogo  una  Colletta , od  Oratorio  da_. 
loro  dedicato  al  culto  della  Santilìima  Trin  tà  , e di  S.  Nic- 
colao  . Lamberto  Vefcovo  d'Arras  confermò  que'la  Fonda- 
zione con  fue  Lettere  de’  21.  Ottobre  del  1090.  indirizzate 
a Conone:  per  la  qual  cofa  alcuni  fiflano  in  quell’anno 
il  cominciamento  di  quella  Congregazione  ; ma  apparifee 
da  quelle  n.edefime  Lettere,  che  Eldemaro  era  già  morto, 
ed  egli  è fegnato  come  primo  Propollo,  flabi lito  da  Co- 
none  nel  1090.  nel  Catalogo  degli  Abati  di  quella  Abazia» 
fatto  da'  Signori  di  Santa  Marta  , che  riportano  altresì  il 
fuo  Epitaffio  , ove  vien’  egli  lodato  per  uno  de’  Fondatori 
di  quella  Abazia , che  fu  governata  da’  Propolli  , fino  al 
tempo  di  S.  Bernardo  , in  cui  Gervafio , terzo  Propollo  , 
che  luccedè  a Richero  nel  1124.  prefe  il  titolo  d’  Aba- 
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te  , che  dipoi  pafsò  ne’  Cuoi  Succeflori . 

Quello  Gervafio  vien  riputato  Illitutore  della  Congre- 
gazione , forte  perchè  quell’  Abazia  fotto  ’l  fuo  governo 
divenne  Capo  di  ventotto  Monallerj  ; ma  da  gran  tempo 
ella  è eftinta  , e 1*  ultimo  Capitolo  Generale  , fu  tenuto  nel 
1470.  I Monallerj  di  Hennein  Leitard , dittante  tre  leghe 
da  Dovay,  di  S.  Niccolab  a Tournay  ,di  Choques,e  diMar- 
eles  nell’  Aroafia  , dipendevano  da  quella  Congregazione  , 
come  ancora  quelli  di  Werneflon,  Zunebeck , e Sottenda  l 
in  Fiandra  , di  S.  Giovanni  di  Valenciennes,  de’  SS.  Crefpi- 
no  , e Aldegero  a Soilfons  . Aveva  ella  ancora  quattro 
Priorie  in  Irlanda  , due  a Dublin  , una  a Ratov  nella  Con- 
tea di  Keri,  ed  a Rathkele  nella  Contea  di  Limerik  , ed 
alcune  altre  in  Inghilterra  . 

Vellivano  di  bianco,  ed  al  riferire  del  Cardinale  di  Vi- 
try  , menavano  vita  aullerilfima  , non  mangiavano  carne, 
non  ufavano  panni  lini  , ed  oflervavano  un  rigorofo  fi- 
ienzio . 

Vegga  fi  Sammarth  Gali.  Chrijlian.  Tom.  4.  pag.  95.  Pe- 
not  Htjl.  Tripart.  'Canonie . Regni . lib.  2.  cap.  Lemire 
Origine  , & Iftitution  dee  dtverfes  Congreg.  Jous  la  Regie 
de  Saint  Augufl.  Tamburin.  de  Jure  Abbat.  Tom.  2.  difput. 
24.  queefl.  4.  art.  7.  Cardinali  de  Vitriaco  HiJl.  Occident. 
cap.  23. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De’  Religiofi  dell'  Ordine  di  S.  Antonio  Vtennefe  . 

FU  quell’  Ordine  illituito  nel  1093.  fotto  il  Pontificato 
d’  Urbano  II.  per  afiìllere  a auegl’  infermi , che  erano 
travagliati  da  una  certa  qualità  ai  morbo  , quale  non  fi  è 
mai  potuto  giuftafnente  definire  , chiamato  dal  volgo  fuoco 
Sacro  , o fuoco  di  S.  Antonio  ; ed  in  uno  Strumento  del 
1254.  concernente  allo  Spedale  , che  era  anticamente  fitua- 
to  nella  Chiela  di  S.  Antonio  di  Marfiglia  , a quello  male 
vien  dato  il  nome  di  fuoco  d’ Inferno  : Eorum  qui  igne_j 
Infernali  laborare  dteuntur . Fu  quello  male  molto  fre- 
quente nell’ undecimo  , e duodecimo  fecolo . Cagionava  la 
totale  perdita  del  membro , che  n’  era  infetto  > il  quale 
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diventava  nero  , ed  arficcio  , come  fe  fu  (Te  dal  fuoco  dif- 
feccato  ; ed  ancor  oggidì  veggonfi  di  quell’  aride  membra 
nello  Spedale  del  Borgo  S.  Antonio  , nel  Delfinato  , ove  è 
1’  Abazia , Capo  di  tutto  1’  Ordine  : tal  volta  ancora  ca- 

Ì fonava  una  putrefazione , che  faceva  cadere  la  parte  of- 
e fa  a brani  . 

• Eravi  nel  Delfinato  un  Gentiluomo, nomato  Gallone» 
ugualmente  illuftre  per  la  nafcita , che  per  il  ricco  Patri- 
monio , che  pofledeva  . Non  aveva  collui , che  un  figliuolo 
per  nome  Girindo  , o Guerrino  , il  quale  eifendo  caduto  in 
una  pericolofa  infirmiti  , fuo  Padre  per  Scamparlo  dalla 
morte,  vedendo  d’aver  vanamente  confidato  nell’arte./ 
umana,  determinò  prevalerli  degli  fpirituali  rimedj . Ri- 
corfe  per  tanto  a S.  Antonio,  la  di  cui  valida  Protezione 
aveva  egli  fletto  fperimentato  in  una  malattia’,  da  cui  la 
fua  mercè  era  guarito  . Portelli  adunque  al  Borgo  S.  An- 
tonio, che  allora  chiamavali  S.  Defiderio-La-Mothe  , ove 
in  una  Cappella  , dedicata  alla  Santillìma  Vergine,  li  ve- 
nerano le  Sagre  Reliquie  di  quello  Santo  : pregollo  umil- 
mente a volergl’  impetrare  da  Dio  grazia  per  la  falute 
di  fuo  figliuolo  ; e promifegli,  che  in  memoria  di  quella, 
farebbonli  ambidue  confagrati  con  i loro  beni  al  follievo 
de  poveri  Ammalati  tocchi  da  quello  fuoco  Sacro  , pre- 
dando albergo  a’  Pellegrini , che  già  concorrevano  da  tutte 
le  Parti  ad  implorare  1’  ajuto  di  quello,  il  cui  folo  nome, 
come  dice  S.  Atanalio  , era  di  terrore  a’  Demonj , concedo 
da  Dio  all’  Egitto , come  un  Celelle  Medico  . 

Non  ebbe  appena  finita  Gallone  la  fua  preghiera , che 
abbandonatoli  al  fonno,  gli  apparve  S.  Antonio  riprenden- 
dolo perchè  moli rava  più  zelo  per  la  falute  del  corpo , 
che  per  quella  dell’  anima  del  fuo  figliuolo . Soggiunfe  dipoi 
efl'erfi  da  Dio  efaudite  le  fue  preghiere  , e che  per  gratitu- 
dine del  benefizio  doveva  egli  mantenere  la  prometta  fatta, 
e che  elTo , e tutti  quelli  , che  al  di  lui  fervizio  lì  fareb- 
bero confagrati , dovevano  dillinguerfi  con  un  Tau  di  color 
celelle  . Indi  additandogliene  la  figura  in  cima  al  fuo  ba- 
ttone , piantatolo  in  terra  , parve  a lui , che  riaccefa  in 
quelli  la  ellinta  forza  vegetabile  , li  riveftilfe  di  fue  foglie , 
e co’  dilatati  rami  adombrale  tutta  la  terra  ; e che  da  una 
mano,  che  fporgeva  dal  Cielo,  fi  verfaflero  fopra  lui  ab- 
bondanti benedizioni . 
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Eflendofi  dal  Conno  rifcolfo  « ritornato  a cafa  trovò  il 
fuo  figliuolo  fuor  di  pericolo  : gli  raccontò  la  Vifione  avu- 
ta , e la  promeffaC  fatta  di  confagrarfi  con  lui  al  fcrvizio 
degl’  infermi . Fu  dal  figliuolo  non  Colo  approvata  una  così 
Canta  rifoluzione  ; ma  da  lui  deffo  ratificata  avanti  Iddio» 
nè  ad  efeguirla  altra  dilazione  vi  corfe , fe  non  quella  , che 
neceffariamente  richiedevafi  per  porre  in  affetto  i loro  af- 
fari . Trasferironfi  quindi  al  Borgo  di  S.  Delìderio-La-Mo- 
the  » ove  confagrarono  i loro  beni  » e le  loro  perfone  al 
fcrvizio  de’  poveri  infermi  : fecero  fabbricare  uno  Spedale 
vicino  alla  Chiefa  , dedicata  a que.to  Santo  » che  era  (lata 
cominciata  da  Gioflelirto,  Signore  potente  del  Delfinato, 
e difcendente  da  i Conti  di  Poitiers  , ma  lafciata  imperfetta 
per  effer  morto  fenza  figliuoli  . Aveva  egli  portato  da  Co- 
Sftantinopolf  nel  1050.  il  Corpo  di  quello  gran  Santo,  otte- 
nuto dall’  Imperadore  Collantino  , detto  Mononuco  . Era- 
glifi  da  Gregorio  VII.  ordinato  di  collocarlo  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  quello  luogo  ; ma  troppo  angulla  ella  riu- 
nendo ai  concorfo  de’  Pellegrini,  che  da  ogni  parte  ac- 
correvano per  vifitare  quelle  Sante  Reliquie , aveva  egli 
gettate  le  prime  fondamenta  di  quell’  altra  Chiefa  . 

A’  28.  Giugno  adunoue  del  1095.  Gallone  , ed  il  fuo 
figliuolo  per  adempiere  la  promeffa  fatta,  fpogliaronfi  de’ 
loro  Abiti  pompofi , per  veilirne  di  poveri , e neri  con  la 
divifa  d'un  Tau  turchino  ,che  portavano  effigiato  in  ifmalto 
all’ ufo  de' Cavalièri . Un  così  crilliano  efempio  tra fle  die- 
tro ad  eflì  ben  predo  fei  altre  pedone , che  loro  fi  con- 
giunfero  : Io  che  da  Aimaro  Falcone , Scrittore  della  Sto- 
ria di  quell’  Ordine  , viene  efpreflo  con  quelti  due^ 
V erfi  : 

Gaftonis  Voto , Societatif  fratrihur  odo 

Ordo  e(l  hit  cxptus , ad  pìetatis  opus  . 

Governavali  Gallone  con  tanta  dolcezza , ed  eferci- 
tava  1’  ofpitalità  con  una  carità  così  grande,  che  non  folo 
la  Provincia  del  Delfinato;  ma  una  gran  parte  dell’Europa 
fu  ben  predo  informata  da’ Pellegrini  , che  da  ogni  parte 
vi  concorrevano , delle  grandi  limoline  , che  ad  ellì  fi  face- 
vano, e della  carità,  con  cui  erano  trattati  gli  ammalati  ; 
lo  che  induffe  Urbano  II.  ad  approvare  queda  fanta  So- 
cietà nel  Concilio  di  Clermont,  c ad  arricchirla  con  Spe- 
ciali Privilegj . Si  chiamarono  col  nome  di  Fratelli , ed  al 
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Capo,  o Superiore,  a cui  ubbidivano,  fu  dato  il  titolo  di 
Gran  Maellro.  Gallone  fu  inalzato  il  primo  di  tutti  a— 
quella  dignità,  da  lui  efercitata  lino  alla  morte,  che  fuc- 
cefie  nel  tuo. 

Non  avendo  quella  Congregazione  Chiefa  particolare 
ove  attendere  agli  efercizj  di  pietà,  Falcone  VII.  Gran 
Maellro  ne  volle  fabbricare  una  ; ma  i Religiolì  Benedet- 
tini dell’Abazia  di  Montmajour  vi  s’ oppofero  con  gran 
calore.  Erano  (lati  erti  inveititi  della  Chiefa  di  S.  Antonio 
da  Guido  Defìderio  , erede  di  Giofielino.  Aveva  quello  Si- 
gnore tolto  il  Sagro  Corpo  di  quello  Santo  alla  piccola 
Chiefa  , in  cui  ripofava  , facendolo  continuamente  portar 
feco,  ovunque  andava  , principalmente  alla  guerra  ; ma  ef- 
fendone  Rato  riprefo  da  Urbano  II.  che  paffando  per  il 
Delfinato  gli  comandò  con  autorità  Appoftolica  di  ufare 
maggior  rifpetto  a quelle  Sante  Reliquie , alle  quali  era 
troppo  difdicevole  1*  ertcr  da  mani  profane  con  tanta  li- 
bertà trattate,  fece  egli  nel  noi.  terminare  la  Chiefa  di 
S.  Antonio  , cominciata  da  Gioflelino  , e per  ordine  del 
Papa  la  diede  in  cura  a’  Religioni  Benedettini  de'l’  Abazia 
di  Montmaiour,  acciò  vi  celebralfero  i Divini  Ufizj,  e vi 
depofitò  quello  Sagro  Corpo  , di  cui  a fe  , ed  a fuoi  Succefi. 
fori  riferbonne  la  cullodia  . 

Elfendofi  dunque  i Benedettini  opporti  alla  fabbrica  della 
Chiefa  , che  Falcone  difegnava  inalzare,  pofelì  in  piè  tra 
di  eflì  una  lire  , che  fu  portata  al  Tribunale  d’ Umberto 
Arcivefcovo  di  Vienna,  il  quale  fenrenziò  a favore  degli 
Spedalieri.  Falcone  per  maggior  Scurezza  fece  approvare 
1’  erezione  di  quella  Chiefa  da  Innocenzo  III.  nel  1208.  che 
fu  ben  predo  finita  , e dedicata  alla  Santiflìma  Vergine-, 
dallo  fteffo  Umberto  Arcivefcovo  di  Vienna,  che  vi  celebrò 
la  prima  Meflfa . Ottenne  parimente  quello  Gran  Maertro 
da  Onorio  III.  la  permilìione  per  tutti  i Fratelli  di  fare  i 
tre  Voti  di  Religione,  Io  che  il  Papa  accordogli  con  fue 
Lettere  del  1218.  ertendo  quelli  Frati  di  S.  Antonio  fin  al- 
lora vifF’ti  Tempre  in  quell’  Ordine  , che  aveva  avuto  prin- 
cipio nel  109-,  fenza  edere  obbligati  ad  alcun  Voto. 

Non  ebbero  però  erti  folamente  quella  lite  con  i Be- 
nedettini di  Montmaiour  ; ma  in  decorfo  ne  furono  loro 
morte  dell’  altre  di  maggior  confeguenza  . Aimondo  Mon- 
tanay  XVII.  Gran  Maellro  avendo  comprata  la  Signoria  dì 
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S.  Antonio,  Papa  Bonifazio  Vili,  nel  ligi,  per  terminare 
tutte  quelle  controverfie , concedè  la  Chiefa  di  S.  Antonio 
con  tutti  i fuoi  diritti  , e giurifdizioni  a’  Frati  dello  Spe- 
dale , dichiarando  , che  i Religiofi  Benedettini  non  potef- 
l'ero  in  avvenire  avere  alcun  gius  , nè  pretenfione  fu  quella 
Chiefa  ; e di  Prioria  , che  ella  era  la  creile  in  Abazia  ; 
ordinando  che  i Frati  viveflero  foggetti  alla  Regola  di 
S.  Agoltino  , fenza  però  lafciare  il  Tau  , che  da  loro  do. 
vevalì  portare  fopra  de’  loro  Abiti  : che  fi  chiamaflero  Ca- 
nonaci  Regolari  : che  H Capo  prendere  il  titolo  d’  Abate, 
e che  tutti  i Religiofi  , e tutte  le  Cafe  di  quell’  Ordine , 
in  qualunque  luogo  fi  trovalìero  , farebbero  a lui  fog- 
gette  , e dipenderebbono  dall’  Abazia  , che  egli  dichia- 
rava Capo  di  tutto  P Ordine  , ed  immediatamente  fogget- 
to  alla  S.  Sede . 

Cominciarono  di  fubito  quelli  Canonaci  Regolari  ad 
adempire  con  fomma  efattezza  i loro  doveri , e benché  tra 
quelli  il  principale  fulfe  quello  di  cantare  l’ Ufirio  in  Coro, 
non  fi  ritralTero  perciò  dall’ efercizio  dell’  ofpitalità  ; anzi 
il  loro  zelo  Io  refe  più  frequente  , dellinando  a quell”  ef- 
fetto un  determinato  numero  di  Religiofi  , cui  incumbelfe 
P oflervare  , che  ordinato  fulfe  P incamminamento  di  tutto 
ciò  , che  conferire  doveva  all’  efatto  fervizio  degl’  infermi. 
Spelavano  a quello  fine  molti  Frati  Converfi  ; ma  in  de- 
corfo  di  tempo  prefero  piede  molti  abufi  nella  maggior 
parte  delle  loro  Cafe  , che  avevano  il  titolo  di  Commende; 
i Superiori  , che  vivevano  da  veri  Commendatori  , confe- 
deravano le  Cafe  , di  cui  era  loro  (lato  affidato  il  gover- 
no , come  un  Benefizio  , che  elfi  poffedevano  loro  vita  du- 
rante , e talvolta  Io  rifegnavano  fenza  farne  confapevole 
P Abate  . 

Antonio  Tolofano  XXIII.  Abate  lungamente  s’  affa- 
ticò per  togliere  que’  difordini , che  vi  fi  erano  introdotti  ; 
non  potè  nondimeno  ottenerne  P intento  . Nell’anno  1616. 
però  in  un  Capitolo  Generale  dell’Ordine,  oleifero  i ne- 
celfarj  mezzi  per  il  confeguimento  di  quello  fine,  ad  illanza 
d’  Antonio  Brunello  di  Grammonte  , che  n’era  allora  Aba- 
te , a cui  grandemente  contribuì  il  R.  P.  Sennejan  , perfo- 
naggio  di  Angolare  pietà , il  di  cui  zelo  fu  fecondato  dall’ 
autorità  del  Re  Luigi  XIII.  che  con  fue  Lettere  Patenti 
de’  24.  Dicembre  del  1618.  ordinò  , che  s’  abbracciali  la 
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Riforma  da  tutti  i Monaflerj . Nel  1630.  nondimeno  fola- 
mente  furono  ricevute  nelleCafe  le  nuove  Conllituzioni,flefe 
nel  Capitolo  Generale,  ed  approvate  da  Papa  Urbano  Vili. 
Se  vi  fono  alcune  Cafe  fuori  di  Francia  , che  non  1’  ab- 
biano accettate  , elleno  non  lafciano  però  di  riconofcere 
P Abate  di  S.  Antonio  come  Capo  , e Superiore  di  tutto 
1’  Ordine  , la  qual  dignità  è prefentemente  occupata  dal 
R.  P.  Giovanni  d’  Anthon,  che  vi  fu  afsunto  nel  1702. 

Gode  queft'Ordine  molti  Privilegi , a lui  conceduti  da 
molti  Sommi  Pontefici . Moltiflìmi  ancora  fono  flati  i Prin- 
cipi , che  hanno  moflrato  la  itima  , che  ne  facevano  con 
i gran  beni  , di  cui  lo  hanno  arricchito  . Il  Delfino  Vien- 
nefe  d’  unanime  confenfo  di  tutta  la  Nobiltà  accordò  all’ 
Abate  nel  130 6.  di  occupare  in  tutti  gli  Stati  del  Delfi- 
nato  il  primo  pollo  dopo  il  Vefcovo  di  Grenoble  , ed  il 
gins  di  prefiedere  in  affenza  di  quello  Prelato  , che  n’ è 
Prelìdente  nato . 

L’ Imperadore  Maflìmiliano  I.  per  dar  a conofcere  la 
dillinta  llima  , che  faceva  di  quell’  Ordine  , nel  1502.  gli 
diede  per  Arme  quella  dell’  Impero , cioè  , un  Aquila  con 
Ali  nere,  e fpiegate  , col  Rollro  fmaltato,  fregiato  dall’ 
Imperiale  fafcia  , ma  di  colore  rollo  , con  fopra  del  capo 
una  Tiara  Imperiale  gialla  , e lui  petto  uno  Scudo  giallo 
con  in  mezzo  un  Tau  azzurro  . 

Carlo  Re  di  Gerufalemme  , e di  Sicilia  , trovandoli 
nell’  Abazia  di  S.  Antonio,  pofe  fotto  l’ombra  di  fua  Reai 
Protezione  i Religiofi  di  quell’ Ordine  in  virtù  di  fue  Let- 
tere de’  4 Marzo  del  1280.  Giacomo  parimente  Re  di  Ge- 
rufalemme , e di  Sicilia  , oltre  le  Fondazioni  fatte  in  prò 
dell’  Abazia  , raccomandò  a’  fuoi  Eredi  , e Succeflori  di 
profelfare  continua  , e.^particolar  divozione  a S.  Antonio , 
e di  portar  continuamente  pendente  dal  collo  unTau  d’Oro, 
,e  un  Campanellino , che  è il  Simbolo  di  quello  Santo , da 
lui  grandemente  venerato  , come  apparifce  dal  fuo  Tefla- 
mento  fatto  nel  1403.  Era  poi  così  grande  la  divozione, 
anticamente  profelfata  a quello  Santo  , che  due  Papi  Cal- 
J ifto  II.  Martino  V.  Giulio  II.  e Leone  X.  elTendo  tuttora 
Cardinali  , fei  Re  di  Francia  , moltilfimi  altri  Monarchi , 
Sovrani , Regine , Principefle  , Cardinali , Prelati , ed  una 
infinità  di  Perfonaggi  raggua rdevoliìlìmi , fi  fono  portati  a 
vifitare  in  perfona  le  di  lui  fagre  Reliquie  , ed  il  concorfo 
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del  Popolo  era  ivi  cosi  frequente  , che  Aimaro  Falcone  , il 

3uale  (cri  ve  va  nel  1533.  ailicura  eflerfi  in  un  fol  anno  ve- 
uti  venire  alla  Chiefa  di  quello  Santo  più  di  diecimila-. 
Italiani,  e una  così  numerofa  moltitudine  d’  Alemanni,  e 
di  Ungari,  che  le  loro  caravane  parevano  tante  piccole 
armate . 

Quantunque  molte  Fano  le  Cafe  di  quell’  Ordine  in 
tutti  i Regni  della  Crillianità,  nondimeno  folainente  quelle 
di  Francia  , quattro  d’ Italia  , ed  altrettante  in  Alemagna 
li  fono  alloggettate  alla  Riforma.  Quelle  Cafe  in  tutto 
fono  trentatre  , e dall’Abate  s’  aflegnano  i Religioli  ,-che 
debbono  dimorarvi . Fondevano  anticamente  molti  beni  , 
di  una  gran  parte  de’  quali  gli  hanno  fpogliati  le  guerre 
degli  Eretici  di  quelli  ultimi  fecoli , e la  più  grolla  Cam- 
pana di  Genevra  , la  di  cui  Ifcrizione  fa  fede  efler  ella 
appartenuta  a quell’  Ordine  , è una  prova  , che  è loro  (lato 
dagli  Eretici  depredato  ciò  , che  avevano  di  più  preziofo. 
Nel  1561.  Taccheggiarono  la  di  loro  Abazia  di  S.  Antonio, 
e per  tre  altre  volte  rellò  abbandonata  al  furore  di  quelli 
empi . Tali  finiftri  avvenimenti  caricarono  d’  infinite  ca- 
lamità tutto  1 Ordine,  per  la  rovina  non  meno  della  mag- 
gior parte  delle  di  lui  Cafe  , che  per  l’ ulurpazione  de’  beni, 
che  ad  effo  appartenevano . 

Oltre  i Cardinali  Giovanni  Trivulzio  Milanefe , e Fran- 
cefco  di  Tournon  , che  fono  ufciti  da  quell' Ordine , ha  al- 
tresì provedute  di  Vefcovi  le  Chiefe  di  Torino  , di  Bezieres, 
di  Tarantaife  , di  Viviers  , di  Chaors,  e di  Geneva  , la  di 
cui  Sede  è al  prefente  occupata  da  Michele  Gabriello 
di  RolTiglione . 

Non  dobbiamo  noi  palfare  fiotto  filenzio  il  Reverendo 
Padre  Giovanni  Borelli  , che  è flato  un  bello  ornamento 
di  quell’  Ordine  , ed  uno  de’  più  celebri  Mattonatici  della 
Francia  . Il  Signor  Teiflier  ne  parla  con  lode  nella  Storia 
degli  Uomini  dotti , che  egli  ha  cavata  da  quella  del  Si- 
gnor Thou  . Era  egli  difcepolo  d O ronzio  lineo,  che  ri- 
ttabili  in  Francia  le  Matematiche  ; e non  folamente  rag- 
giunte il  fuo  Maellro,  ma  lo  avanzò  nel  faticofo  cammino 
a tal  fegno  , che  giunte  per  fino  a difputare  con  lui  fulla 
Quadratura  del  Circolo  . Mori  nel  i^q.  d’  anni  t>.  dopo 
aver  date  alla  luce  molte  Opere,  di  cui  fa  quell’ Autore 
il  Catalogo . 
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Vertono  cjuefti  Religiolì  di  nero,  quafi  a fimiglianza 
de’  Preti  Secolari , e portano  Culla  parte  finiftra  della  loro 
Sottana,  e del  loro  Mantello ‘un  T.  turchino.  Da  alcuni 
anni  in  qua  nell’  Abito  da  Coro  tanto  nel  Verno  ,che  nella 
State  in  alcune  delle  lor  Cale  fi  uniformano  a i Canonaci 
della  Chiefa  Cattedrale,  ove  elleno  fono  fituate  . Quindi 
nella  Diocelì  di  Toul  portano  nel  Verno  una  Mozzetta_. 
con  due  fafcie  rolle , e nella  State  una  Mozzetta  grigia  . 
Nella  Diocefi  di  Marfilia  hanno  nel  Verno  una  Mozzetta 
foderata  di  grigio,  con  un  orlatura  dello  ftefib  colore.  In 
Parigi  portano  nel  Verno  una  gran  Mozzetta  nera  con^. 
una  Cappa  a fimiglianza  di  quella  de’  Canonaci  della  Cat- 
tedrale ; a’  quali  però  non  fi  conformano  nella  State  per 
la  Mozzetta  , perchè  erti  1* tifano  bianche  mofcate  di  nero, 
e foderate  di  nero  mofcato  di  bianco  . Confervano  nelle 
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altre  Cafe  , ed  ancora  nell’  Abazia  di  Sant’  Antonio , Capo 
dell’  Ordine  , il  loro  antico  Abito  da  Chiefa  , formato  fo- 
lamente  da  una  Cappa  nera  , ed  una  Berretta  quadrata  , 
che  portano  in  Coro  sì  di  State,  che  di  Verno.  Quanto 
alle  loro  oflervanze  è da  notarli,  che  eglino  mangiano 
carne  quattro  volte  la  fettimana , ed  in  tutti  i Mercoledì 
dell’  Anno  fanno  alìinenza  : digiunano  nell’  Avvento  , 
nelle  Vigilie  di  certe  Felle  , che  cadono  nell’  Anno  . Il 
loro  Generale  è perpetuo  : radunano  ogni  tre  anni  il  Ca- 
pitolo Generale  , in  cui  s’  eleggono  i Superiori  delleJ 
Cafe , la  maggior  parte  de’  quali  hanno  il  titolo  di  Com- 
mendatori . 

Avmar  Falcon,  Hi  fi.  Antoni  jn.  Penot  Hi  fi.  tripart. 
Canonicor.  Regul.  Itb.  2.  Cap.  70.  le  Paige,  Bibliotb.  Pr<e - 
monti . Bollane).  Aól.  SS.  Toni.  2.  Januarii . Natal.  Alexand. 
Hifi.  Ecclef.  S<xcnl.  XI.  &■  XII.  Sammarth.  Gali.  Cbri/f. 
Tom.  4.  ptr.  5.  Hermant  Hi  fi.  des  Ord.  Kelig.  Ioni.  1.  & 
Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  pari.  1. 
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CAPITOLO  DECIMO  SETTI  MO, 

De’  Cartonaci  Regolari , e delle  Canonacheffe  Regolari 
dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  . 

P Retendono  gli  Storici  dell’Ordine  de’Canonaci  Rego- 
lari, che  Goffredo  di  Buglione  fatta,  che  ebbe  la  con- 
quida di  Terra  Santa,  e refon  padrone  della  Città  di  Ge- 
rufalemme  a’  15.  Luglio  del  1099.  poco  dopo  affidaffe  la 
cudodia  della  Chiefa  Patriarcale  del  S.  Sepolcro  a de’ 
Canonaci  Regolari.  Il  P.  Moulinet  dice  ancora , che  que- 
llo Principe  ne  aveva  condotti  feco,  e che  non  folo  ne 
pofe  nella  detta  Chiefa  del  S.  Sepolcro,  ma  in  tutte  l’ al- 
tre ancora,  riordinate  da  lui  al  culto  Divino,  come  in 
quelle  del  Tempio  di  Salomone,  del  Monte  di  Sion,  del 
Monte  Oli  veto  , di  Gethfemani,  di  Bettelemme,  d’He- 
bron,  di  Nazareth,  e di  molte  altre  Città  della  Paledi- 
na  . Ma  i Canonaci  affegnati  da  quello  Principe  ad  alcu- 
ne delle  dette  Chiefe  ( non  effendo  egli  villino  dopo  la 
fua  elezione  alla  Reale  dignità  tanto  fpazio  di  tempo, 
quanto  conveniva  , per  rillabilire  il  culto  Divino  in  tut- 
te le  Chiefe,  nominate  dal  P.  Moulinet)non  erano,  che 
Canonaci  fecolari;  ed  un  Cartolare  della  Chiefa  del  San- 
to Sepolcro  ci  è di  feorta,  onde  venire  a capo  dell’ori- 
gine de’Canonaci  Regolari,  i quali  hanno  prefo  il  lor  no- 
me da  quella  Chiefa  . Quello  Cartolare  trovali  nella  Bi- 
blioteca del  Signor  Petau  Conligliere  del  Parlamento  di 
Parigi , ed  era  prima  preffo  Filippo  di  Mazzieres  Cancel- 
liere di  Cipro,  allorché  il  Sig.  Andrea  dù  Scefne  ne  traf- 
fe  una  copia,  fcritta  di  fua  mano,  la  quale  può  vederli 
nella  Biblioteca  del  Re* 

Non  può  negarli,  che  da  Goffredo  di  Buglione  alcuni 
giorni  dopo  il  fuo  intronizamento  nel  Regno  di  Gerufa- 
femme,  non  fuffero  collocati  de’  Canonaci  nella  Chiefa 
del  S.  Sepolcro,  a cui  egli  alfegnò,  al  dire  di  Guglielmo 
di  Tiro,  dell' Entrate  per  il  loro  mantenimento.  Effendo 
poi  dato  eletto  Daiberto  primo  Patriarca  Latino  fui  fini- 
re dello  deffo  Anno,  ed  effendo  morto  Goffredo  nel  fe- 
guente  anno  1100.  tra  Balduino,  che  a lui  fucceffe  nel 
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Regno  di  Gerufalemme  , ed  il  Patriarca  Daiberto  paflaro-  CANONACI 
no  delle  differenze  di  gran  momento,  onde  quello  Patriar.  REGOLARI 
ca  dopo  aver  retto  il  governo  della  fua  Chiefa  per  tre  uqLj0SE' 
Anni , llretto  dalle  perfecuzioni  fufcitategli  contro,  fi  vid-  R * 
de  finalmente  ridotto  dalla  forza,  e dalla  violenza  in  ifta- 
to  d’ abbandonarla , rilafciando  la  fua  dignità  in  mano  di 
un  ufurpatore,  quale  fi  era  Euremaro,  che  Balduino  fece 
eleggere.  Non  ebbe  appena  quello  falfo  Patriarca  ingiu- 
llamente  occupata  la  Patriarcale  Dignità , che  approprian- 
doli una  parte  delle  Prebende  a’ Canonaci  dovute,  diede 
ad  elli  folamente  centocinquanta  Bizanti  i’  anno  per  cia- 
fcheduno. 

Portatoli  Daiberto  a Roma  per  querelarli  con  Papa 
Pafquale  II.  dell’ ingiullizia , che  contro  lui  era  fiata  com- 
mella,  obbligandolo  con  la  forza  ad  abandonare  la  fua  Se- 
de, dal  fuo  Legato  dichiarata  contro  ogni  diritto  vacan- 
te, fenza  prima  afcoltarlo;  il  Papa  lo  rillabili  nella  fua 
Ohiefa.  Ritornandofene  però  egli  per  prenderne  il  Poflef- 
fo  fu  nel  fuo  corfo  interrotto  dalla  morte,  che  lo  colle 
in  MelTìna  nel  1107.  Gibelino  Arcivcfcovo  d’Arles  inviato 
dallo  rtelfo  Papa  nel  medefimo  tempo  per  fuo  Legato  a 
Gerufalemme,  acciò  fedafle  le  tempclle  di  quella  Chiefa  > 
fu  eletto  Patriarca  di  Gerufalemme,  e l’ intrufo  Eurema- 
ro creato  Vefcovo  di  Cefarea . La  Lettera  fcritta  dal  Pa- 
triarca Gibelino  al  Re  Balduino  alcuni  giorni  avanti  la 
di  lui  morte,  che  fuccelfe  nel  mi.  dimoltra,  che  i Cano- 
naci del  S.  Sepolcro  non  erano  Canonaci  Regolari  ; men- 
tre in  quella  Lettera  protellafi  col  Re  aver  egli  delidera- 
to  di  conferir  feco  avanti  la  fua  morte;  ma  che  eflendo- 
gli  ciò  impedito,  lo  pregava  di  dare  con  la  fua  autorità 
un  pefo  maggiore  al  comando  da  lui  fatto  a’  fuoi  Cano- 
naci di  mangiare  in  comune,  giufta  il  coltume  de’ Cano- 
naci di  molte  altre  Cliiefe,  principalmente  di  quelle  di 
Lione,  e di  Reims.  Arnoldo  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Gerufalemme,  chiamato  da  Guglielmo  di  Tiro,  l’rimoge - 
nttut  Satana,  & filtus  perdi  tionir , erafidi  già  fatto  eleg- 
gere al  Patriarcato  avanti  di  Daiberto,  e quindi  coftret- 
to  a fpogliarfi  di  quella  dignità  da  lui  per  inique,  e tor- 
te vie  confeguita  : ma  dopo  la  morte  di  Gibelino  col  fa- 
vore del  Re,  ne  riacquillò  il  pofleflo;  continuando  però 
egli  a menare  vita  licenziofa , difdicevole  troppo  alla  fu- 
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blimità  di  quel  grado,  a cui  era  dato  nuovamente  inal- 
zato, il  Legato  di  Papa  Pafquale  II.  nel  1115.  fu  coll  ret- 
to, a deporlo.  Appellò  egli  dalla  fentenza  del  Legato,  e 
portoli!  a Roma  dal  Papa , il  quale  per  il  bene  della  pa- 
ce nel  11 17.  lo  riftabilr  dopo  avere  affermato  giurando  fu  i 
SS.  Evangeli,  che  egli  era  innocente  de  i delitti  imputa- 
tigli come  vien  riferito  nella  Bolla  di  quello  Papa.  Quell’ 
Arnoldo  fu  quello,  che  nel  1114.  obbligò  i Canonaci  del- 
la fua  Chiefa  ad  imitare  gli  Apolloli  menando  vita  in  co- 
mune, e ad  olfervare  la  Regola  di  S.  Agollino.  Aliegnò 
loro  per  il  mantenimento  la  metà  di  tutte  le  offerte,  che 
farebbonlì  al  S.  Sepolcro,  e tutte  quelle  fatte  alla  vera 
Croce,  affidata  alla  di  loro  cullodia,  a riferva  di  quelle  che 
s’ offerirebbono  nel  Venerdì  Santo,  e quando  dal  Patriar- 
ca porterebbe!!  la  vera  Croce  nelle  contingenze  di  qual- 
che neceffità.  Cede  loro  ancora  due  terzi  della  cera,  tut- 
te le  decime  della  Città,  e de’ Contorni,  toltone  quelle 
delle  Terre  appartenenti  al  Patriarca,  e tutto  ciò,  che  il 
Re  aveva  donato  al  S.  Sepolcro  per  indennizzare  quella 
Chiefa  Patriarcale  della  giurifdizione,  che  ella  aveva  fopra 
Bette  lemme,  prima  che  quella  Città  folfe  (lata  eretta  in 
Vefcovado ; ed  oltre  i predetti  alfegnamenti,  diede  loro 
ancora  le  Chiefe  di  S.  Pietro,  di  Joppe,  e di  S.  Lazzaro, 
con  tutte  le  loro  pertinenze , come  apparifce  dalle  Let- 
tere di  quello  Patriarca,  qui  intieramente  riportate,  in 
cui  egli  oftenta  un  gran  zelo  per  la  riforma  de  i collumi 
corrotti  di  quelli  Canonaci,  benché  egli  il  primo  con  il 
fuo  peffimo  ef empio,  avelie  loro  fatto  fcorta  in  quello  de- 
plorabile traviamento . 

In  nomine  Sanftx  , & individua  Trinitatit  , ego  Ar- 
nttlfut  Dei  Grafia  Patriarchi  Hyerofòlimitanui  <,  Servui  fer- 
vorum  Divinitatit  ejufdem  minimui , hai  dui  no  Dei  nutu 
Uyerofblimorum  Rege  gloriofìjjtmo  imperante , & nobit  cum 
omni  botto , tota  virtute  animi  confèntiente , cunftit  per  or- 
bem  Cbriflum  colentibut  notifico  Privi  legium , quod  Anno  In - 
carnationis  Dominici  MCXIV.  no/frt  vero  Patriarcbatut 
III,  Regni  autern  praditti  Re^it  XIV,  Indizione  VII.  Epa- 
dia  XIU  de  renovatione  Ecclefi a Sanili  Sepulchri  ipfìut 
Regis  Con/ilio  a nobit  efl  tn/litutum , & confìrmatum . Cum 
Dominai  no/ler  fé  Tur  Cbrijlu r Dei  vivi  Filini  Ecclefiam 
fuam  in  tantum  dilexit , ut  prò  ea  homo  fall  ut , eamdem  pre - 
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tio/iffìmo  Sanguine  fuo  redimere  dtgnatur  / ?t , Paffìonir  ac 
glorio  (ìfjìmx  Re farrett  ionie  face  locum  in  fìnem  fa  a ineffabi- 
li mi  fericordta , adeo  dignatur  efl  diligere  -,  ut  eam  de  ma- 
nu  Turca  rum , & Saracenorum  eri  fere , ac  Chiftianit  fìde- 
hbur  fair  innumeri s laboribur  affé  flit  prò  cjufdem  loci  li - 
beratione , fa  a fola  divina  virtute  placuerit  tradere  . Hi- 
hil  enim  humana  vtrtus  , nibtl  fapientia , ni  hil  exercìtut 
noflri  multitudo  profìceret , «//?  Divina  virtut  inefpug nu- 
bi/iter  pugnare t prò  nobts  , nifi  & nos  in  loco  pafeuce  fune 
mt  fericordtter  collocaret , nifi  etiam  nos  indignar  pagania 
abolì  tir  hcereditatis  face  mifericordiut  beeredes  effeeret . Sed 
antiqui  hoflis  nequizia  dolens  fe  vaf.t  irne  perdi d ijfe , qui 
ovile  Dominicani , ut  leo  rugienr , millenis  artibus  molittir 
irrumpere , macbinari  Ccepit  qualiter  vaia  difperderet  mi- 
ferì  cor  di  ce  . Kovor  quippe  incoiar  Dominici  obli  tot  p rece- 
pii , de  die  in  diem  plus,  & plus  corripit , qui  minores  ni - 
bili  reputanr  ad  Clerum  etiam  tranfeendit , & fair  etiam 
prcefligiir  agitane  (ibi  mancipavit . Quem  enim  decebat , ut 
devotior  exifleret , & bonum  de  fe  exemplum  minoribur  preg- 
herei, prob  Dolor!  voluptati  carnir  magie  fervivit , & ho- 
norem faum  modis  incredibilibur  polluere  non  dubitavi! . Et 
piur  Dominar  qui  fepulturce  face  locum  oculo  mi  fericordict 
benigni  refpicit  , noj/rir  temporibus  illorum  nequitiar  fax 
feveritate  correxit . Defunflo  enim  predecejjore  noflro  Dom- 
ito * Gibelino , ego  Arnulfur  omnium  Hyerofolimorum  humil- 
limur  a Rege , Clero,  <sr  Populo  in  Pajlorem  eleflur , Pa- 
triarcbali  honore  fublimatut , antmee  me  ce  periculum  metuenr , 
eorumque  animabus  mederi  cupienr , crimìnibut  eorum  diu- 
tiùr  consentire  nolui , quor  correzione  paterna , ut  vitam 
fuam  corrigerent , multotièr  admonui . Monebam  enim  , ut  com- 
muniter  viventet,  vitam  Apo/lolorùm  fequerentur , & Re- 
gti/a  Reati  Auguftini  vita  eorum  re  fere  tur , ut  Domino  fe- 
Jfu  C brillo  eorum  devotiùr  placeret  fervi tium , & nos  cum 
eir  in  ceterna  gloria  reciperemur  prcemium . C.um  autem  qui- 
dam eorum  Deo  inspirante  (aiuti fera  ampleZerentur  moni- 
la,  quidam  vero  eorum  abdicarent  infli  fattone  Diabolica , 
hot  ut  Cbrifli  famulot  in  SanZi  Sepulcbri  Ecclefìa  decen- 
tir  ordinavi  , illor  autem,  ut  inobe  lienter , dr  regularibur 
precceptir  inobedienter , ab  eadem  Ecc'e/ti  penitur  elimina- 
vi . Prcefentium  igitur  fanti  ce  converf ttioni  con  falena  , dr  fu- 
turorum  bona  propofito  providens  confitto  Kegir  incliti  Bai- 
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duini  , & ajjenfu'  Cleri , & Popuh , Patnarcbatus  noflri , 
eis  partem  conjittut , & ut  fujficienter  virtum , & vejiitum 
babeant , Dei  pratili  ordinavi.  De  cunrtis  namque  obla- 
tionibus  , quce  ad  Sepulchrum  Donimi  venient  tn  omnibus 
medietatem  accipient  ; de  cera  vero , Ecclefia  duaspartes  ad 
luminaria  y tertiam  habebtt  Patriarcba  ; de  Cmce  vero  Do- 
mini, quatti  Canonici  cujlodiunt  omni  tempore  oblattones  ba<- 
bebunt  y ni/i  in  fola  die  Sanili  Parafceve , aut  fi  Patriar- 
cha  eam  fecum  detulerit  prò  ali  qua  necejfitate.  Dedi  etiam 
decimar  totiùt  Sanrtce  Civttatts  Hyerufalem  , & locorum 
adiacenti  um  , exceptis  Decimi t fumine  , qua : funt  Patriar- 
chi : Di  mi  di  am  quoque  partetn  il  li  ut  Benefici!  y quod  Rex  fe- 
pulcbro  tradidit  prò  excambitu  Epifcopatus  Bethlemitici  . 
Conceffi  etiam  ets  in  Joppem  Civitate  Ecclefiatn  B.  Petri  cutn 
fuo  honore  y dr  cutn  tota  dignttate  y qua:  perttnet  Matri  Ec- 
clefiet  > ConceJJì  etiam  Ecclefiam  B.  Lazari  cum  omnibus 
appenda  ti  s , quce  adjacent  ei , & omnia  qucecumque  poffidet 
Ecclefia  y & res  fiuas  qualunque  habent , & pojfident , vèl 
Deus  daturur  e/ì  eis  liberi  babebunt , & prout  voluerint 
crdinabunt , Si  quis  qutem  boc  privilegium  no/lrum  viola- 
re prcefumferil  y illi  penee  fubjaceat  quatti  Deus  omnibus  ma- 
ledirti s promi fit  y nifi  refipuerit , Grafia  autem  , & Pax  a 
Deo  Patir  y & Domino  Jefu  Cbrijlo  fit  i/la  cufiod tenti y dr 
Sanrtce  Ecclefice  jura  tenenti  , Amen , 

Fu  quell’  atto  confermato  da  Papa  Callido  II,  con  fua 
Bolla  del  1122,  indirizzata  a Gerardo  Priore,  ed  a’Cano- 
naci  del  S.  Sepolcro  ; Gerardo  Priori , & ejus  fratribus  in 
Ecclefia  S.  Sepulcri  , Kepularem  vitata  profeffis  . Onorio  II. 
parimente  confermò  tutti  i loro  polfellì  con  un  altra  Bolla 
del  1128.  Tutti  i Monallerj , che  efli  avevano  non  folo  in 
Terra  Santa  , che  in  molti  altri  luoghi  di  Europa  fono  enun. 
ciati  da  Papa  Celeftino  II,  in  un  altra  Bolla  del  1143.  in- 
viata a Pietro,  Friore  del  S.  Sepolcro , ed  agli  altri  Ca- 
nonaci,  e non  già  nel  nò}.  come  dice  il  Signor  Herman 
nella  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi  ; mercecchè  Papa_, 
Celeltino  II,  mori  nel  1144,  e nel  nò},  aveva  già  avuti 
cinque  Succefìbri , cioè,  Lucio  II,  Eugenio  III,  Anaftafìo 
IV.  Adriano  IV,  ed  AleflTandro  III.  ma  da  quella  Bolla  non 
apparifce,  che  quelli  Canonaci  aveflcro  dilata  la  loro  di- 
mora nel  Tempio  di  Salomone  , nel  Monte  di  Sion  , in  < 
quello  dell  Ulive  , in  Getfemani,  in  Bettelemme,  in  Ebron, 
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ed  in  Nazaret , come  dice  il  P.  Du  Moulinet . Le  Cale , 
che  avevano  quelli  Canonaci  in  Terra  Santa  , e che  fono 
enunciate  nella  Bolla  di  Celerino  II.  elleno  non  fono  fe 
non  quelle  del  S.  Sepolcro  di  Gerufalemme  , di  S.  Pietro  di 
Toppe  , del  S.  Sepolcro  d’  Acre  , di  S.  Maria  di  Numaz  nel 
Territorio  della  (Iella  Città,  del  S.  Sepolcro  fui  Monte  Pel- 
legrino, Santa  Maria  di  Tiro  , e la  Quarantena  , cioè  , il 
luogo  , in  cui  noflro  Signore  digiunò  per  quaranta  giorni  , 
e quaranta  notti . V’  erano  per  vero  dire  de'  Canonaci  nel 
Monte  Oliveto  , i quali  parimente  erano  Regolari  ; ma 
non  già  della  Congregazione  del  Santo  Sepolcro  . Ell'endo 
quelli  della  Chiefa  Patriarcale  andati  il  giorno  dell  Afcen- 
none  dell’anno  1156.  procelfionalmente  a quelli  del  Monte 
dell’  Ulive  in  affenza  del  Patriarca  , portatoli  a Roma  per 
alcuni  affari , contefero  a i Canonaci  del  S.  Sepolcro  l’ in- 
frenò nella  loro  Chiefa  , pretendendo , che  non  vi  dovef- 
fero  entrare  fe  non  unitamente  col  Patriarca  ; ma  ritor- 
nato, che  fu  quello  Prelato  in  un  Affemblea  di  molti  Ar- 
civefcovi , e Vefcovi , di  Abati  del  Tempio  , della  Valle  di 
Giofafar  , di  S.  Maria  della  Latina  , di  S.  Samuele  , e di 
S.  Abacuc  , e de’  Priori  del  Monte  di  Sion  , e del  Tempio  , 
i Canonaci  del  Monte  dell’  Ulive  furono  condannati  a par- 
tirli a piedi  fcalzi  dalla  loro  Chiefa , ed  arrivare  a ouella 
del  S.  Sepolcro  per  implorar  mercede  della  loro  ribellione 
da  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  , lo  che  fu  da  loro  efeguito 
nel  loro  Capitolo  , ed  i Prelati  con  gli  Abati  , ed  i Priori, 
che  componevano  1*  Allemblea  , de’  quali  li  farà  altrove 
parola  , definirono  , che  competeffe  a’  Canonaci  del  Santo 
Sepolcro  il  diritto  di  andare  in  Proceflìone  nel  giorno  della 
Purificazione  , al  Tempio  ; nel  giorno  dell’  Afcenlione  , al 
Monte  dell’  Ulive  ; nel  giorno  della  Pentecolleal  Monte 
di  Sion  ; ed  in  quello  dell’  Affunzione,  alla  Valle  di  Giofa- 
fat  ; e che  in  a (lenza  del  Patriarca  doveffe  nelle  menzio- 
nate Chiefe  celebrare  Meda  foienne  il  Priore  del  S.  Sepol- 
cro , e farvi  la  Predica  , o commettere  ad  altri  il  farla  in 
vece  fua , come  coda  dall’  Atto  di  quella  ribellione , e della 
foddisfazione  data  da  i Canonaci  del  Monte  dell’  Ulive  a 

Suelli  del  S.  Sepolcro  , inferito  nel  Cartolare  più  fopra  lo- 
ato  , ove  leggonfi  ancora  molte  donazioni  fatte  a quelli 
Canonaci  tanto  da  ì Patriarchi  di  Gerufalemme , quanto 
da  molte  altre  perfone . Evvi  altresì  regillrato  un  Atto 
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con  cui  Balduino , Signore  di  S.  Eligio , e la  l'uà  Moglie 
Stefanetta , in  prcfenza  di  Roardo  Cartellano  di  Gerufa- 
lemme  , loro  Genero  , confermano  l'acquifto  fatto  in  Sant’ 
Eligio  da  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  nel  1175*  di  molte-/ 
Caie,  Vigne,  e Terre,  che  furono  loro  vendute  dall’ Abate, 
e da’  Monaci  del  Monte  Tabor,  ma  non  già  lungamente 
polfedute  da  quelli  Canonaci  ; conciofiache  efl'endofi  nel 
1187.  refi  i Saracini  padroni  ancora  di  Terra  Santa  , fotto 
il  Regno  di  Guido  di  Lulìgnano  , furono  elh  collretti  ad 
abbandonar  le  loroCafe,  ed  a ritirarli  in  quelle  , che  ave- 
vano in  Europa  ; giacche  la  loro  Congregazione  era  fparfa 
in  Francia,  Spagna,  Polonia,  Italia,  ed  in  altri  Paelì . 
Molti  Principi  , che  erano  rtati  in  Terra  Santa  ne  avevano 
condotti  feco,  e tra  gli  altr; , Luigi  il  Giovine  Re  di  Fran- 
cia ne  aflegnò  alcuni  alla  Chiefa  di  S.  Sanfone  d Orleans: 
quindi  Stefano  di  Tournav  in  una  delle  lue  Pillole  chiama 
quella  Chiefa  : Filiti  Sion. 

Lo  rtelfo  feguì  riguardo  a’  Conti  di  Fiandra  , ed  uil. 
Gentiluomo  Polacco,  nomato  Java  , avendone  altresì  con- 
dotti da  Gerufalemme  in  quel  Regno  nel  1162.  fondò  loro 
un  Monartero  in  Miclou  , luogo  dlrtante  otto  teglie  da  Cra- 
covia , qual  Monartero  efsendo  rtato  la  cagione  onde  molti 
altri  fe  nc  fondallero , è al  prefente  Capo  d’  una  Congre- 
gazione , che  comprende  venti  Cale  tanto  in  Polonia  , 
quanto  nella  Silelia  , Moravia  , e Boemia  , ed  è governato 
da  un  Generale , che  ha  il  titolo  di  tutto  1'  Ordine  del 
S.  Sepolcro  , benché  le  Canonacherte  di  quell’  Ordine  in— 
Francia  non  meno, che  in, Alemagna  ( ed  in  Ifpagna  non  lo 
xiconofcono  per  loro  Superiore.  Pretendono  quelli  C mo- 
naci , e quelle  Canonacherte  un  antichità  di  gran  lunga  più 
vetulla  di  quella,  che  noi  abbiamo  loro  accordata , facen- 
do derivare  la  loro  orgine  da  S.  Giacomo  Ap  jollolo  , pri- 
mo Vefcovo  di  Gerufalemme  , da  else  riconofciuto  per 
Padre,  ed  Illitutore.  Nelle  notizie  comunicatemi  dalle-» 
Canonachefse  di  quell'  Ordine  del  Convento  di  BelleChaUe 
a Parigi  mi  vien  riferito,  che  in  un  antico  Manufcritto 
della  Libreria  del  Re,  fcritto  in  Ebreo,  in  Greco  , ed  in 
Latino,  vi  è un  Catalogo  de  i Vefcovi  , e Patriarchi  di 
Gerufalemme  , dal  Patriarca  Daiberto,  di  cui  abbiamo  più 
sù  fatto  ricordanza,  mandato  a Guido  Gran  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Luca  di  Perugia,  e Vicario  Generale  di  tutto 
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l’Ordine  del  Santo  Sepolcro  , il  qual  Catalogo  comincia  in  CANONACr 
quella  maniera.  N el  nome  del  Hoftro  Signore  GetùCriflo  : REGOLARI 
eccovi  un  Compendio  dell ’ Origine  , e progredì  dell'  Ordine 
de'  Cartonaci  Regolari  del  S.  Sepolcro  del  Ko/iro  Signore  , e F J 
Redentore  Gesù  Crijio  , ejlratto  da  un  Libro  trovato  pref- 
fo  il  Patriarca  Simeone  XIII.  lo  Fra  Daiberto  per  Divi- 
na Provvidenza  Religiofo  ProfeJJ'o  dell'  Ordine  de  i Carto- 
naci del  S.  Sepolcro  , e per  la  grazia  di  Dio  , e della  Santa 
Sede  Appoftoltca  Patriarca  dello  Jlefso  luogo  , al  noftro  di- 
letto Figlio  Guido  Gran  Priore  , e Vicario  Generale  del  no- 
ftro Ordine  , e Cafa  di  S.  Luca  in  Perugia  , ed  a tutti  i 
nojlri  Fratelli  Canonaci  del  medefimo  Ordine  sì  d'  Italia  , 
che  di  tutto  il  Mondo  , a Voi  , ed  a tutti  i ProfeJJì  dell * 

Ordine  Canonacale  filate  a nome  di  quello  , che  per  la  Re- 
denzione del  Genere  Umano  ha  voluto  eJJ'er  crocifijfo  a Ge- 
rufalemme , e ri  fu  (citare  il  terzo  giorno  . Bi fogna  adunque 
per  rifpondere  a quanto  voi  bramate  , dirvi  , che  noi  altri , 
che  fi  amo  i primi  degli  Ordini  Piangiont , dobbiamo  fi J]are 
gli  occhi  Cui  noftro  Santo  Padre  S.  Giacomo  il  Giufto  , Fra- 
tello del  Signore  , confagrato  Vefcovo  di  Gerufalemme  d(U. 

S.  Pietro  nel  Colle  "io  degli  Appojloli  . Ecco  chi  dobbiamo 
imitare  , ed  ecco  chi  i il  primo  IJiitutore  del  noftro  Ordine 
Canonacale  ec. 

A me  non  è riufeito  trovare  quello  Manufcritto  nella 
Libreria  del  Re,  e quand’  anche  ve  Io  avelli  trovato  , lo 
averei  tenuto  Tempre  per  falfamente  attribuito  al  Patriarca 
Daiberto  . Il  Cartolare  della  Chiefa  Patriarcale  di  Gerufa- 
lemme più  fu  ricordato  , e da  me  veduto  nella  ftelfa  Li- 
breria , che  è per  quanto  fembra  genuino  , difeorda  dal 
Catalogo  de  i Vefcovi , e Patriarchi  di  Gerufalemme,  at- 
tribuito al  Patriarca  Daiberto  . Se  quello  Daiberto  era_. 
flato  Religiofo  dell  Oidine  del  S.  Sepolcro,  perchè  non 
flabilire  de’  Canonaci  di  quell’  Ordine  nella  fua  Chiefa  Pa- 
triarcale , in  cui  è certo  , che  i Canonaci , i quali  a fuo 
tempo  vi  erano,  non  erano  Religiolì  ; poiché  Eurimaro, 
che  fu  pollo  nel  luogo  di  Daiberto,  diminuì  le  di  loro 
entrate  , ed  aflegnò  folamentc  per  ciafcuno  di  elli  cento- 
cinquanta Bizanti  1 anno  , di  cui  dovevano  elli  godere  in 
particolare  . Gibelino  prima  di  morire  fcrilTe  al  Re  Bai- 
duino  pregandolo  a volere  mercè  la  fua  aflìllenza  rendere 
più  autorevole  il  comando > che  egli  aveva  a’ fuoi  Canonaci 

R fat- 


Digitized  by  Google 


CANONACI 
REGOLARI 
DEL  S.  SE- 
POLCRO. 


130  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fatto  di  mangiare  in  Comune  , fecondo  ii  colhime  di 
molte  Chiefe  , principalmente  di  quelle  di  Lione  » e di 
Reims  ; ed  Arnolfo  collrinfe  a ritirarli  dalla  fua  Chiefa 
coloro  , che  ricufarono  d’ imitare  gli  Appolloli , abbrac- 
ciando la  vita  comune  , e diede  la  Regola  di  S.  Agoftino  a 
quelli  , che  vi  fi  fottomifero  , come  già  s’è  detto  . Dall* 
altro  canto  fe  fulfe  vero  , che  S.  Giacomo  fufie  fiato  l’ Idi- 
tutore  de’  Canonaci  Regolari  del  S.  Sepolcro  , e che  una 
tale  opinione  nel  duodecimo  fecolo  non  fufie  da  veruno 
impugnata  , perchè  mai  quello  Patriarca  Arnolfo  nelle  fue 
Lettere  del  1114.  con  cui  obbligò  i fuoi  Canonaci  a vivere 
in  comune,  non  gli  averebbe  indirizzati  full’efemplo  del 
loro  Padre  , ed  Iditutore  1’  Appoftolo  S.  Giacomo  ? Linai- 
mente  fe  era  vero  , che  il  Patriarca  Daiberto  avefle  in- 
viato quefio  pretefo  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Gerufalemme 
a Guido  Gran  Priore  della  Cafa  di  S.  Luca  di  Perugia  , e 
Vicario  Generale  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  , come  mai 
Papa  Celefiino  II.  in  una  Bolla  del  1143.  *n  CU1  fono  enun- 
ciati tutti  i Monafterj  pofseduti  da’  Canonaci  di  quell’  Or- 
dine sì  in  Terra  Santa  , che  in  Europa,  averebbe  egli  po- 
tuto pafsare  fiotto  filenzio  il  Convento  di  Perugia  , ov’  era 
la  Tendenza  d’un  Vicario  Generale  dell'Ordine,  e del  quale 
egli  non  fa  menzione  alcuna  ? Aggiungono  le  notizie  da- 
temi dalle  Religiofe  di  Bellc-Chafse  , che  nel  1680.  il  Ge- 
nerale di  quell’Ordine  in  Polonia  , venuto  a Parigi , moftrò 
loro  un  Manufcritto,  quale,  fecondo  lui , era  del  1280.  in 
cui  vedeva!!  un  Imagine dell’ AppolloloS. Giacomo,  vellito 
cogli  fiefii  Abiti  de’  Canonaci  Regolari  dell’  Ordine  del 
S.  Sepolcro,  cioè  con  una  Sottana  nera,  e con  un  Roc- 
cetto  , ed  una  Mantelletta  ; fopra  quella  aveva  un  lungo 
Manto  , che  ftrafcinava  per  terra , con  un  Cordone  doppio 
di  colore  del  fuoco  , con  cinque  nodi , e due  Nappe , e la 
Croce  Patriarcale  dalla  parte  finiftra  del  Manto  . Non  oc- 
corre però  gran  fatto  atfannarfi  per  convincere  di  fallirà 
quello  Manufcritto,  mentre  I’  Abito  ftefso  , di  cui  è quivi 
vellito  P Appoftolo  S.  Giacomo , e che  è in  realtà  il  mede- 
fimo  de’ Canonaci , e delle  Canonachefse  del  Santo  Sepol- 
cro, lo  condanna  come  apocrifo,  per  cfser  tal  forta  d Abito 
di  moderna  invenzione  . L’  Abito  di  quei  Canonaci  , che 
portano  un  Manto  , che  ftrafcina  per  terra , vedefi  deli- 
neato in  un  Imagine  del  B.  Andrea , cui  vien  dato  il  titolo 
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di  Principe  d’ Antiochia  » d’ Arcipriore  della  Patriarcale 
Chiefa  del  Santo  Sepolcro  , e di  Generale  di  tutto  l'Ordi- 
ne , e quello  è l’  Abito  ulato  da’  Canonaci  di  quell’  Ordine 
in  Aleniagna  , ed  in  Fiandra  . Il  P.  Moulinet  in  una  Figura 
d’uno  di  quelli  Canonaci  di  Polonia  , fatta  da  lui  incidere, 
gli  dà  un  Roccetto  come  vedefi  in  un  Imagine  polla  ìil. 
fronte  al  Proprio  de’  Santi  di  quell’  Ordine  , Rampato  in 
Polonia  nel  ióóg.ma  a me  fembra,  che  non  debba  darfegli 
Roccetto  ; mentre  nelle  Notizie  , inviatemi  da  Polonia  nel 
1704.  notali  , che  rariiiime  volte  , eziandio  nelle  Funzioni 
Ecclelìaftiche  , elfi  ufano  Roccetto,  e Cotta  , e che  in  al- 
cuni luoghi  fol  tanto  nelle  Funzioni  Ecclefialtiche  portano 
la  Cotta  con  una  Mozzetta . Quei  d’Italia,  e d’Inghil- 
terra non  vellivano  ome  quei  d Alemagna,  di  Polonia, 
e di  Fiandra  : vi  pacava  del  divario  ancora  tra  i Canonaci 
d’  Italia  , e d'  Inghilterra  , mentre  i primi  avevano  una> 
Sottana  nera  con  un  Roccetto  al  di  fopra  , ed  una  Cappa , 
a cui  era  attaccato  un  Cappuccio , e portavano  fulla  parte 
finillra  una  Croce  rofsa  d’  una  qualche  grandezza  , con 
quattro  altre  piccole  ; e quelli  d’ Inghilterra  avevano  una 
Cappa  fimigliante,  con  fopra  di  efsa  una  fola  Croce  Pa- 
triarcale , c la  loro  Sottana  era  bianca.  Sì  gli  uni , che  gli 
altri  avevano  la  barba  lunga  , e coprivano  ancora  con  una 
Berretta  quadrata  la  loro  fella  . Silvellro  Maurolico  fa 
menzione  di  due  Priorie  di  cjuefl'  Ordine  in  Sicilia,  di  cui 
una  è fuori  delle  mura  di  Piazza,  ed  ambedue  non  fono, 
che  femplici  Benelìzj  di  nomina  del  Re , i di  cui  Priori 
portano  fu  i loro  Abiti  la  Croce  rofsa  con  quattro  altre 
piccole  incallrate  in  elsa . 

Non  efsendo  cominciato  quell’  Ordine  , che  nel  1114. 
non  pofsono  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  efsere  pafsati  in 
Inghilterra  nel  titg.  come  dicono  alcuni  Storici  . Furono 
eglino  di  fubito  llabiliti  a Warvick,  e quello  primo  Mo- 
nallero  divenne  Capo  di  molti  altri  fondati  in  quello  Re- 
gno , in  Itcozia  , ed  in  Irlanda  . Tra  i Canonaci  di  Polonia 
vi  fono  fiate  delle  perfone  celebri  per  la  fcienza  , e per 

5P  impieghi  efercitati , come  , Mattia  Libienski  , Generale 
i quell’  Ordine  in  Polonia  , che  fu  Arcivescovo  di  Gnefna, 
e Primate  di  quello  Regno  . L’  Abito  de  Canonaci  del  San- 
to Sepolcro  era  bianco  quando  possedevano  i Santi  Luoghi 
di  Gerusalemme  . Dice  il  P.  Moulinet  aver  egli  trovata  la 
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ragione  per  cui,  lafciato  il  color  bianco,  hanno  prefo  il 
nero  , in  una  Pillola  Latina  d’  un  pio  Religiofo  , che  più 
di  dugentocinquanta  anni  fa  viveva  ne’  Paelì  Balli  : in  Le- 
gno , dice  egli , del  dolore , che  provano  in  veder  pallata 
nelle  mani  degl’  Infedeli  la  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  di 
Gerusalemme . Fu  quell’  Ordine  foppieffo  nel  1484.  ed  i 
Cuoi  beni  furono  augnati  all’  Ordine  de’ Cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  , come  dirallì  nel  Capitolo , che 
fegue  ; quella  fopprellione  , ed  unione  però  non  ebbe  luogo 
in  Polonia,  ed  in  alcune  Provincie  d’Alemagna , nè  è molto, 
che  vi  erano  di  quelli  Canonaci  in  Fiandra . 

Quanto  alle  Canonachelfe  Regolari  di  quell’  Ordine  è 
gran  tempo  , che  elleno  hanno  de  Monaflerj  in  Ifpagna  , 
in  Alemagna,  ed  in  altre  Provincie  . In  Francia  però  non 
vi  fi  Itibilirono  , che  dopo  1’  anno  1610.  in  cui  la  Confetta 
di  Chaligny  , Claudia  di  Mouv , Figliuola  di  Carlo  Mar- 
chese di  Mouy,  e Vedova  d’  un  Principe  della  Cafa  di  Lore- 
na , fece  venire  di  quelle  Religiofe  da  un  Paefe  di  Liege  per 
iftabiiirle  in  Charleville.  Appena  quella  Dama  ancor  Donzel- 
lerà comparfa  era  nel  Mondo, che  molti  Signori  della  Corte 
penetrati  dalla  fua  bellezza  la  richiefero  in  ISpoSa  . Efsendo 
tuttavia  d’un  etade  ancor  tenera  fu  prometta  al  Duca  d’Eper- 
non  • Quello  Mariaggio  però  non  ebbe  effetto  ; quindi  effóndo 
ella  d’anni  undici  Sposò  Giorgio  di  JoveuSe,  uno  de’Figliuoli 
di  Guglielmo  Visconte  di  JoveuSe  Maresciallo  di  Francia . 
RimaSe  dopo  quindici  meli  di  matrimonio  Vedova,  onde 
pattando  alle  Seconde  nozze  , fi  congiunse  nel  1581.  con 
Enrico  di  Lorena  , Conte  di  Chaligny  >da'  cui  ebbe  quattro 
figliuoli . Ma  rapitoli  dalla  morte  ancora  quello  fecondo 
Marito,  non  contando  ella  allora  di  fua  età,  che  anni  ven- 
tisette , tratte  vita  vedovile  nel  Mondo  in  continui  eSer- 
cizj  d’  opere  di  carità  crilliana , fino  a tanto  che  di  fua 
Famiglia  la  cura  lo  richiefe  . Ma  non  si  rollo  con  P acco- 
modamento di  quella  fi  vide  da  quella  obbligazione  di- 
fciolta  , che  risòlvendo  di  ritirarli  in  un  Chioitro , fcelSe 
i’  Ordine  del  S.  Sepolcro  , che  non  era  gran  fatto  noto . 
Ve  n’ erano  alcune  Cafe  in  Aquifgrana  , a S.  Leonardo 
pretto  Ruremonda,  a SantaCroce  vicina  a Limburg  , alla 
Cava  , due  a Liege,  ed  a Vileit  nel  Territorio  di  Liege  ; 
ma  volle  ella  fondarne  una  ancora  a Charleville  , come 
feguì  nel  1612.*  in  cui  fece  ella  venire  delle  Religiose  da 
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Vifeit  per  dar  principio  a quello  nuovo  Monallero  , in  cui 
poiché  la  Regolare  abitazione  fu  compiuta  , e ftabilita  l’of- 
fervanza,  ella  vi  velli  1’  Abito  , vi  fece  la  Profeflìone,  pren- 
dendo il  nome  di  Suor  Maria  di  S.  Francefco  a’  25.  Marzo 
del  1625.  ma  dal  dì  , che  ella  pronunziò  i fuoi  Voti  non 
fopravifse  più  di  un  anno  , e nove  meli , mutando  il  corto 
ed  infelice  vivere  di  quaggiù  con  1*  eterno  , e beato  in  Cie- 
lo , come  fi  può  credere,  a’ 2 6,  d’  Ottobre  del  1627.  efsendo 
in  età  d’  anni  cinquantacinque . Il  fuo  Primogenito  Carlo 
di  Lorena  Vefcovo  di  Verdun , e la  fua  unica  Figliuola  la 
Principefta  di  Ligne  Luifa  di  Lorena  vollero  ad  imita- 
zione della  loro  (anta  Madre  confagrarfi  ancor  efiì  alla_» 
folitudine  del  Chioflro.  Il  Principe  Carlo  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  , e la  PrincipefFa  di  Ligne  velli  l’ Abito  Re- 
iigiofo  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  a Dovai . Molte 
Dame,  e perfone  ragguardevoli,  calcando  le  fteffe  orme 
della  ContelTa  di  Chaligny  , entrarono  nell’Ordine  del 
S.  Sepolcro  ; a tal  fegno , che  viderfi  in  poco  tempo  ac- 
crefciutii  Monafterj  di  quell’ Ordine . Se  ne  fondarono  di 
nuovi  a Maftrich , a Mariemburg,  a Malmedy , due  a Liege, 
oltre  i due  , che  di  già  vi  erano , e defili  altri  in  Hafque, 
in  Tongeren , in  Parigi , in  Vierzon  nel  Berry , ed  a Luy- 
nes  nella  Provincia  di  Touraine  . Il  Monallero  di  Parigi  fu 
fondato  nel  1635.  furonvi  condotte  alcune  Religiofe  di 
Charleville,  e ftabilìronfi  nel  Sobbórgo  San  Germano  nel 
Prato  dé  i Cherici,  in  un  luogo  comunemente  detto  Belle. 
Cbaffe , da  cui  ne  fono  ufcite  dell’  altre  per  fondare  la^: 
Cafa  di  Luvnes . Altre  Religiofe-  venute  di  Fiandra  fecero 
il  quarto  ftabilimento  in  Francia  a Vierzon  nel  Berry  . Le 
loro  Conftituzioni  dopo  effere  fiate  nuovamente  corrette, 
e rivedute  dal  Vefcovo  di  Tricarico  Nunzio  Appoftolico 
nella  Baffa  Alemagna  furono  approvate  nel  1631.  da_- 
Papa  Urbano  Vili,  e Rampate  in  Franzefe  a Charleville 
nel  1637. 

In  vigore  di  quelle  Conftituzioni  fono  le  Religiofe  del 
S.  Sepolcro  tenute  a recitare  1’  Ufizio  grande  della  Chie- 
fa  Romana , eh’  elleno  in  ogni  Ragione  cominciano  alle 
ore  cinque  della  mattina , dopo  avere  fatta  una  mez’ora 
di  Meditazione.  Fanno  aftinenza  in  tutto  il  tempo  dell* 
Avvento,  ed  in  tutti  i Mercoledì  dell’  Anno;  digiunano 
in  tutt’i  Venerdì  a riferya  di  quelli,  che  cadono  tra  Pa« 
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fqua , e Penteco(Ie > e nc  i Mercoledì  dell’  Avvento  pari- 
mente digiunano.  Si  flagellano  una  volta  la  fettimana  pri- 
vatamente, o portano  il  Cilicio  in  memoria  della  Palfio- 
ne  del  nollro  Signor  Gesù  Crifto . Praticano  quella  mor- 
tificazione ne  i Lunedì  , e ne’  Venerdì  d’  Avvento  , e di 
Quarelìma*  e nella  Settimana  Santa  v’ aggiungono  anco- 
ra il  Mercoledì,  E’ tra  di  loro  con  gran  gelosia  cuftodi- 
ta  la  Povertà,  ed  a line  di  mantenere  in  ogni  cofa  l’uni- 
formità fino  nelle  fabbriche  de  i Conventi,  deve  ciafche-. 
duna  Cafa  avere  un  modello  di  tutta  laCIaufura,  e del- 
la fabbrica,  a tenore  del  <^uale  devefi  alzare  il  nuovo  Mo- 
naftero,  qual’ ora  alle  Religiofc  di  quella  Ca  a fi  prefenti 
congiuntura  di  fondarlo.  Reità  il  nuovo  Monallero  (og- 
getto alla  giurifdizione  della  Priora  di  quello,  da  cui  egli 
ha  tratta  1 origine , e può  la  Priora  a fuo  talento  cam- 
biare le  Religiofe  fin’ a tanto,  che  di  quello  nuovo  Mo- 
naftero  non  vi  fono  dodici  Proferte  ; tutti  poi  i Monalleri 
di  quell’ Ondine  mantengono  tra  di  loro  unione,  e corri- 
fpondenza  di  lettere,  dandoli  gli  uni  a- gli  altri  ragguaglio 
di  quanto  nelle  loro  Cafe  fuccede,  e che  può  loro  elfer 
di  edificazione. 

Vi  fono  nel  loro  Chiollro  molte  Cappelle,  che  rap- 
prefentano  i SS.  Luoghi  più  frequentemente  vifitati  da’ 
Crilliani , che  vanno  in  pellegrinaggio  a Gerufalemme, 
Come  il  Monte  Calvario,  il  Giardino  degli  Ulivi,  la  Mon- 
tagna di  Sion , la  Valle  di  Giofafat  et.  Quindi  in  tutti  i 
Venerdì  di  ciafcheduna  fettimana  fi  portano  procellional- 
mente  dopo  la  Mudita^ione  della  fera  a fare  tutte  que- 
lle Stazioni,  a ciafcheduna  delle  quali  fi  fermano  per  ora- 
re, terminandole  al  Monte  Calvario,  ed  ogni  giorno  vi  è 
una  Stazione  particolare , 

Il  loro  Abito  confiile  in  una  Verte  nera,  e al  difo- 
pra  una  Cotta  di  {eia  bianca  fenza  maniche  , ed  a cui 
Ha  attaccata  dalla  parte  del  cuore  una  Croce  doppia  di 
Taffettà  Cremefi.  Legano  quelle  loro  Vedi  con  una  cin- 
tura di  cuojo  , che  loro  fcendc  davanti  fino  a terra  con 
cinqtìe  chiedi  della  ftelfa  materia  della  cintura  in  memo- 
ria delle  cinque  Piaghe  del  Nortro  Signor  Gesù  Criilo. 
Quando  vanno  al  Coro,  o alliftono  a qualche  Funzione  fi 
cuoprcno  con  un  gran  manto  nero,  cui  oltre  la  Croce 
doppia  nella  parte,  che  viene  avanti,  fono  attaccati  due 

cor- 
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cordoni  cremili  di  tana,  i quali  drafcinano  per  terra  con  CANONA- 
cinque  nodi,  e due  Nappe  nell’  eternità.  Portano  ancora  CHESSE  re. 
nel  quarto  dito  un’  Anello  d’  Oro  , in  cui  è (colpito  il  no-  ^EL ^ SE» 
me  di  Gesù  con  la  Croce  doppia.  Le  Suore  Converfe non  polcrÒ 
hanno,  che  una  Cotta  di  Tela  nera  con  due  Maniche  al- 


quanto lunghe , e larghe  , un  velo  bianco  per  coprire  la 
.teda,  e non  hanno  nè  manto,  nè  Anello. 

Le  Condituzioni  permettono  loro  di  ricevere  delle 
Dame  col  nome  di  Dedicate,  cui  viene  affegnato  un  ap- 
partamento, feparato  dalle  Religiofe.  Debbono  vcdire 
modedamente , e portare  un  velo  di  Taffettà  , od  una 
Scuffia  di  velo  nero  fulla  loro  conciatura,  con  una  Cro- 
ce doppia  fopra  i loro  Abiti  . Le  Portinaie  ederne  deb- 
bono altresì  effer  da  queda  Croce  didinte , e corre  loro 
1*  obbligazione  di  fare  de’  voti  (empiici.  Perpetuo  è 1’ Ufi- 
zio  delle  Priore  di  qued’ Ordine,  benché  gli  altri  palpati 
cinque  anni  fpirino;  nel  Monadero  però  di  Belle  Chaffe  a 
Parigi  da  alcuni  anni  in  qua  il  governo  della  Superiora  è 
triennale.  Hanno  nondimeno  le  Religiofe  di  Fiandra,  e 
d’  Alemagna  delle  Condituzioni , differenti  da  quelle  di 
Francia,  Alcune  di  quelle  Religiofe  d’Alemagna  ufano  il 
Breviario  della  Chiefa  di  Gerusalemme;  e differenti  fono 
le  Cerimonie  praticate  nella  V edizione,  e Profeffione  del- 
le Religiofe  di  Francia,  e d’Alemagna.  In  Francia  la 
Novizia  pompofamente  vedita , efce  fola  dalla  Claufura 
per  andare  in  Chiefa  ad  afcoltare  un  Sermone,  finito  il 
quale  vien  condotta  dal  Celebrante,  e da’ fuoi  Alfidenti 
alla  porta  del  Monadero,  ov’ella  è ricevuta  dalla  Su- 
periora, e dalle  Religiofe,  che  proceflìona Intente  la  gui- 
dano al  Coro,  ove  vien  vedita  dell’abito  della  Religio- 
ne ; alla  Profedione  però  non  mette  piede  fuori  della  Clau- 
fura,  ma  pronunzia  i fuoi  voti  alla  Grata  con  le  mani  le- 
gate con  un  Sciugamano,  che  da  preparato  a qued’ effet- 
to fopra  un  Cofcino.  Ne  gli  altri  Paefi  la  Cerimonia  del- 
ia Vedizione  non  meno,  che  della  Profedione  fi  fa  fuori 


della  Claufura,  da  cui  efce  la  Novizia,  accompagnata  da 
due  Religiofe  , ne  rientra  in  Monadero  fe  non  dopo  ef- 
fere  data  vedita  degli  abiti  della  Religione,  ed  alla  Pro- 
felfione  viene  in  compagnia  della  Superiora , della  Mae- 
dra  delle  Novizie,  e di  due  Religiofe.  Entra  nella  Chie- 
fa con  i piedi  fcalzi  ; e le  preci , che  fi  recitano  in  que- 
lle 
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CAVALIERI  fte  tali  Funzioni  divcrfe  fono  da  quelle,  che  fi  dicono  al- 
DELS. SE-  ia  V edizione,  ed  alla  Profellione  delle  Religiofe  di 
POLCRO.  Francia. 

Penot  Hi/l.  tripart.  Canonie . Reg.  lib.i.  Silveftr.  Mau- 
ro!. Mar.  Ocean.  di  tutte  le  Rei.  du  Moulinet , figure!  dee 
dijfereni  habitt  deCban.  Regul.  Hilarion  de  Code , Elog.  des 
Damet  Illujtres  T.  r.  nella  Vita  della  Marcbeja  di  Mouy 
pag.  455.  le  Confhtuzioni  di  que/le  Religiofe  ftampate  a. 
Charleville  nel  1637.  e le  Kotizte  avute  nel  1713.  dalle 
Religiofe  di  Belle-ChaJJe , 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

De’  Cavalieri  dell' Ordine  del  S.  Sepolcro. 

• J • . 

Uafi  tutti  gli  Scrittori , che  parlano  degli  Ordini  Mi- 
litari  fanno  feendere  P Origine  de  i Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  dall’ Appodolo  S.  Giacomo  primo  Ves- 
covo di  Gerufalcmme,  o»almeno  da  quello  dell’ Impera- 
tore Codantino  il  Grande  ; e pretendono,  che  Goffredo 
di  Buglione,  primo  Re  di  Gerufalemme,  o Balduino  fuo 
primo  fucced'ore  non  fiano  dati  diqued’  Ordine,  fe  non  ri- 
llauratori.  Una  difeendenza  però  così  antica  è favolofa, 
conciofiachè  gli  Ordini  Militari  nel  duodecimo  fecolo  fo- 
lamente  abbiano  avuto  principio,  e penda  ancora  indecifo 
fe  Goffredo  Buglione  , o Balduino  fuo  fucceffore  abbia 
di  quedo  gettate  le  fondamenta.  Quelli  che  vogliono  paf- 
fare  Goffredo  di  Buglione  folamente  per  fempTice  ridau- 
ratore,  traggono  il  motivo  di  una  loro  tal  credenza  dagli 
Statuti  di  qued’  Ordine  intitolati  : Statata , & Leget  a 
Carolo  Magno  Iniper.  Ludovico  VI.  Philippo  Sapiente  , Lu- 
dovico San  fio  Frane  ite  Regibur , & Godefrido  Bui  l Ionio  , 
f ummi s Ordinis  eque/lrtt  Santi  fs.  Sepulcbri  Doni.  Ko/l • Jefu 
Chri/li  Prtncipibut , & Magijlris  latee , quei  etiamnunc  in 
Archiviis  ejufdem  Ordinit  Hyerofolimitana  in  Urbe  a/fer - 
vantur.  Villamont  nella  Relazione  de’  fuoi  viaggi  in  cui 
ha  parimente  inferiti  quedi  Statuti  in  Latino  , ed  in  Fran- 
zefe,  da  loro  qued’ altro  titolo:  Eflratto  degli  Ordini  degl * 
In, per  adori  , Monarchi , e Principi  della  Francia , che  fono 
/lati  Sovrani  > e Capi  dell'  Ordine  de  i Cavalieri  del  San- 
to 
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io  Sepolcro  di  Gesù  Grillo , f avuti  1,  e ricopiati  darli  Ori - 
Finali  in  prelhnsnt  dt  Fra  Giov  iti  Battijla , Guardiano , e 
CommiJJàrto  Generale  de l Papa  in  Terra  Santa  . 

L'  Abate  Giufiiniani  crede  apocrifi  quelli  Statuti,  poi- 
ché la  data,  che  è del  primo  Gennaio  del  1099.  non  s’ac- 
corda nè  col  tempo  della  prefa  di  Gerusalemme,  nè  con 
quello,  nel  quale  vivevano  i Principi,  cui  vengono  attri- 
buiti. La  prima  ragione  non  merita  d’eflTere  attefa , e 
l’Abate  Giufiiniani  s’ è in  ciò  ingannato;  avvegnaché  gli 
Statuti  di  quell’  Ordine  potevano  edere  (lati  (teli  il  pri- 
mo Gennajo  del  1099.  dopo  la  prefa  della  Città  di  Geru- 
salemme, benché  a’  17.  Luglio  dello  llefs’ Anno  fi  impa- 
dronilTero  i Crilliani  di  quella  Città  . Quell’  Autore  non 
riflette,  che  Goffredo  di  Buglione  elfendo  Franzefc  rego- 
lavafi  giuda  1’  ufo  di  Francia,  a tenore  del  quale  non  co- 
minciavafi  a contare  l’Anno,  che  a Pafqua,  onde  eflerfdo 
fiata  prefa  la  Città  di  Gerufalemme  a’  17.  Luglio  del  1099. 
quelli  Statuti,  quantunque  in  data  del  primo  Gennajo  del- 
lo ftefs’ anno,  erano i nondimeno  polleriori  alla  prefa  di 
Gerufalemme  di  Sei  meli  incirca. 

Quanto  a ciò  ch’egli  aggiugne  non  potere  quelli. me- 
defimi  Statuti  accordarli  col  tempo,  in  cui  vivevano  i 
Principi,  a i quali  vengono  attribuiti,  egii  non  s’ingan- 
na , ed  io  pure  refio  llupito  in  vedere  nell’  Articolo  fe- 
condo di  quelli  Statuti,  che  vili  parli  de  i Re  di  Francia 
Luigi  VI.  Filippo  II.  e S.  Luigi,  che  non  cominciarono 
a regnare,  Luigi  VI.  fe  non  nel  1108.  Fi  ippo  II.  nel  n8o. 
e S.  Luigi  nel  izz6.  Nel  medelimo  articolo,  l’ Imperadore 
Carlo  Magno  viene  annoverato  fra  que’  Principi,  che  obbli- 
garonfi  con  voto  ad  efporre  le  loro  perfone,  i loro  be- 
ni, e a tragittare  i Mari  per  ifcuotere  Terra  Santa  dal 
giogo  de’  Saracini , e riporla  in  libertà  ; e nel  Seguente 
articolo  s’ inducono  a parlare  unitamente  dopo  avere  adem- 
pirò al  loro  voto,  ed  ellerli  refi  padroni  del  Regno  di 
Gerufalemme  , e lottratti  tutti  quei  luoghi  di  Terra  San- 
ta dalla  opprellione  de’ Saracini;  lo  che  acquifiò  loro  il 
titolo  di  Crifiianifiìmo  • Ma  Carlo  Magno  non  fu  altra- 
mente in  Terra  Santa,  e la  Storia  ci  dice  Soltanto,  che 
fullo  Spirito  di  Aarone  Re  di  Perfia,  fprezzatore  di  tutti 
i Principi  della  terra,  la  fama  della  v rtù  di  Carlo  Ma- 
gno aveva  fatta  una  violenta  imprelfione;  e che  l’amici- 
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7,ia  di  quello  Principe  era  appreiib  di  lui  in  grande  (lima 
tenuta,  onde  inviogli  molti  doni,  ed  ettendo  a lui  nota  la 
venerazione,  che  egli  aveva  per  Terra  Santa,  e per  la  Cit- 
tà di  Gerufalemme,  ne  cede  a lui  il  dominio,  riferban- 
d olì  (blamente  il  titolo  di  fuo  Luogo-tenente  in  quei  Paefi  ; 
ma  per  vero  dire  ciò  non  era,  che  un  complimento. 

Nel  quarto  Articolo  tutti  quelli  Principi,  quantunque 
fiano  viffuti  in  diverfì,  e molto  difparati  tempi,  fi  riuni- 
fcono  per  fondare  P Ordine  Militare  del  S.  Sepolcro:  /«- 
fuper  infpeximut  atque  deliberamur  fondare  Ordìnem  San- 
ttijjìmi  Sepulc.hri  nojlree  Civitatii  Hyerojblimitan<e  in  ho- 
norem , & reverentiam  Santi tjjìnue  Re  forre  fi  ioni  1 : nomini 
no/lro  Cbrijlianijjìmo  dignitatem  primaria ni  dilli  Ordinit 
adjunximui , & dittai  quinque  Crucei  Rubeas  , eafdem 
etiam  in  honorem  quinque  Plaga  rum  Domino  nojlro  in/li - 
flarum , de  forre  voluimui  Milite s ditti  órdini  1 . Quam- 
plurimot  creetvimut , illofque  dtthi  Cruci  bui  contra  di  fior 
infìdelei  inftgnivimui , qui  fucilivi  ob  id  remanforunt , nec 
non  exercitu  rejìjlere  nequiverunt . Potrebbonfi  aggiunge- 
re altre  prove  a fine  di  moltrare  qual  fede  debba  predarli 
a quedi  fallì  Statuti  ; ma  ballerà  il  fin  qui  -detto  per  ren- 
dere il  Lettore  perfuafo. 

Non  bifogna  adunque  fare  alcun  fondamento  fu  que- 
lli Statuti  apocrifi  per  attribuire  a Goffredo  Buglione 
P idituzione,  od  il  ridabilimento  dell' Ordine  de' Cavalieri 
del  S.  Sepolcro  nel  1099. 1°  fatti  de  Bellov,  e Favino  non 
re  fanno  quello  Principe  autore;  mà  bensì  Balduino  pri- 
mo fuo  Succeffore.  Dicono  eflì,  che  avendo  i Saracini 
udirpata  la  Città  di  Gerufalemme  con  ifpogliarne  gl’Im- 
peradori  d’Oriente,  eglino  iafciadero  alla  cudodia  del 
S.  Sepolcro  de’ Canonaci  Regolari;  che  Goffredo  Buglio- 
ne eflendofi  impadronito  di  quella  Città  fi  modrò  a gran 
fcgno  liberale  con  quedi  Canonaci , i quali  da  Balduino 
furono  creati  Cavalieri  dei  S.  Sepolcro.  Aggiugne  Favi- 
no, che  quello  Principe  ordinò  loro  di  ritenere  l'antico 
Abito  bianco,  fopra  del  quale  dovelfero  portare  una  Cro- 
ce d’Oro  fenza  fmalto,  le  di  cuiedremità,  alquanto  ri- 
quadrate, fporgeffero  infuori , e P ade  della  medefima  re- 
dattero  polle  in  mezzo  a quattro  piccole  Croci,  quale  ap- 
punto viene  efprefià  nell’armi  de’  Re  di  Gerufalemme;  e 
du  Brevil  nelle  fue  Antichità  di  Parigi  riporta  il  princi- 
pio 
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pio  delle  Lettere  fcritte  da  quello  Principe  per  l’ Iltitu- 
zione  di  quelli  Cavalieri,  fono  quelle  Lettere  in  Lingua 
Eranzefe,  lo  che  le  convince  di  fallirà;  elfendo  il  Lin- 
guaggio affai  moderno  , e niente  partecipare  fi  ravvila 
in  elle  dell’  antico.  Eccovi  il  tenore  di  quelle  Lettere  tali, 
quali  fono  in  du  Brevil.  * 

Baudovin  par  la  grate  de  Dieu  Roi  de  Jerufulem  , d 
tour  Cbrèjliens  prèfens  , & d venir , Saint  en  nojlre  Sei - 
gneur  Jefus -Cbrijl  fouverain  Rot  du  del  , e de  la  Terre  • 
Nous  auons  pour  l'  exaltation  de  no  tre  fatate  Toi , honneurt 
tir  reverente  , que  nous  portoni  au  tres-faint  Sepulcre  de 
nojlre  Seigneur  infittite  , & mis  fui  l Ordre  du  S»  Sepul- 
tre  , du  quel  nout  , & nos  ficee Jfeurs  Roif  à P auenir 
J'eront  Cbefs  , & mai  tre  t Souverains , & en  nojlre  abfence  le 
Patriarcbe  de  Jerufulem  , en  memotre  , & Jouvenance  de  la 
Refurrefìion  de  nojlre  Seigneur  JeTus-CbriJl , par  la  grace 
du  quel  nous  fommes  parvenu r d la  Couronne  , tir  gagn'e  piu - 
Jtettrs  Batailles  contre  les  Sarafins  ennemit  de  nojlre  Sainte 
Foi  • 

Attons , pour  la  , (iuguli ere  devotion  des  Cbanoines  de 
l'  Egli  fé  Patriarcbale  de  cette  Sainte  Cile  > donne  la  gar- 
de  , tir  tuition  du  flint  Sepulcre  de  uojlre  Seigneur  aufdits 
Cbanoincs  : pour  icelui  d’  orefnavant  garder  tant  de  Jour  > 
que  de  nuit  , y entretenir  le  Divin  Service  ainfi  qu'  ils  ont 
fait  cidevant  . Pour  reconnoiflre  lettr  foia , & diligence  , 
les  auons  nommès , creès  , tir  ejlablts  Soldati  en  Jeftts-CbriJl 
de  l'  Ordre  dudtt  5.  Sepulcre  . Ordonnons  , qu'  d l’  auentr 
ils  porteront  fttr  leur  robe  bianche  a P endroit  de  P t fi  ornile  » 
ou  autre  lieu  app  i reni  d icelle  * la  Crotx  , tir  armes  qui 
nous  ont  ejlì  donnei  par  P auis  dei  Princes  , & Seigneurs 
Cbrètiens  , après  la  conquefle  de  cette  fainte  Citè . Rece- 
uront  le  flit  s nottue  aux  Chevai  iers  d l auenir  les  mar  que  s 
dudit  Ordre  de  nos  maini  , & de  nos  SucceJJeurs  Rois  , & 
en  cas  d’  abfence  ou  d'  empeebement  ypar  celles  du  Keuerend 
Patriarcbe  de  cette-  finite  Citè  , & fes  SucceJJeurs  , aufquels 
lejdits  Cheuali eri  J'eront  les  Vpux  accoujlumès  d' Obedtence  , 
Pauvretè  , & de  Cbajletè  conformement  aux  Statuti  de  leur 
Regie  » Cioè  : 

Ealduino  per  la  Grazia  di  Dio , Re  di  Gerufalemme 
a tutti  i Crijliani  pre Tenti  y e futuri y Salute  nel  Kojlro  Si- 
gnor Gesù  CriJloj  Sommo  Re  del  Cielo , e della  Ferra, 

S z Ab  - 
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Abbiamo  noi  per  V Efalt azione  della  no/ira  F.  Fede  e per 
l’ onore  , e riverenza  , che  portiamo  al  Fi  utili  imo  Sepolcro 
del  nojlro  Signore,  ifli  tutto,  e me  fio  in  piede  1’  Ordine  del 
S.  Sepolcro,  di  cui  noi , ed  i Re  nojlri  Cucce  fori  Faranno 
per  V avvenire  Capi , e Padroni  afioìuti , ed  in  noflra  af- 
jenza  il  Patriarca  di  Gerufalenme , m memoria,  e rimem- 
branza della  Kefurrezione  del  nojlro  Signore  Geni  Crtjo, 
con  l'ajnto  del  quale  fiamo  noi  pervenuti  alla  Corona,  ed 
abbiamo  in  molte  battaglie  riportato  vittoria de'  Saraci  ni  > 
Fiemict  della  noflra  S,  Fed  . 

Abbiamo  , a riguardo  della  (involare  divozione  de  Ca- 
nonici della  Chiefi  Patri  arcale  di  quella  Santa  Citta  , af- 
fidata la  cu/lodia , e di je fa  del  S,  Sepolcro  del  Kojtro  Si- 
gnore aali  accennati  Canonaci , acciò  da  qui  innanzi  lo 
cujlodi fimo  tanto  di  giorno , quanto  di  notte  , e vi  man- 
tengano il  Divino  Servizio,  fi  come  hanno  fatto  per  lo  ad- 
dietro. Per  rimeritare  la  loro  cura,  e diligenza  gli  ab- 
biamo nominati , creati,  e fi  abili  ti  Soldati  in  'Gerii  Cri  fio 
deli  Ordine  del  detto  S.  Sepolcro.  Ordiniamo , che  in  av- 
venire portino  Culla  lor  Vejle  bianca  tn  quella  parte,  che 
copre  il  petto , 0 in  altra , quanto  quella  agli  altrui  Sguar- 
di eSpo/la , la  Croce , e V Arme , che  a noi  fono  fiate  date 
per  di  Spoftzione  de'  Principi , e Signori  Cri /li  ani , dopo  la 
conquida  di  quefta  Santa  Città . Riceveranno  in  avveni- 
re quefli  nuovi  Cavalieri  le  dtvtfe  di  detto  Ordine  dal- 
le noflre  mani , e de  i Re  no  fi  ri  Succe  fiori , ed  in  caSo  d'  af- 
Jènza  , 0 d' impedimento , da  quelle  del  Reverendo  Patriar- 
ca di  quella  S.  Citta  , e de’  Suoi  Succe  fiori , alla  cui  pre- 
Jenza  1 detti  Cavalieri  /’  obbligheranno  con  i /i oliti  Poti 
d'  Ubbidienza,  Povertà,  e Caflitd  a tenore  degli  Statuti  del- 
la loro  Regola. 

Ma  quando  anche  quelle  Lettere  fulfero  in  Latino  .0 
d’uno  Itile  fimigliante  a quello  del  duodecimo  fecolo,  non 
per  quello  relterebbe  la  ai  loro  fallita  meno  fvelara  ; ma 
patente  , e manifelta,  come  è quella  degli  Statuti  fopra  ri- 
cordati , i quali  fono  del  1099.  imperciocché  fi  è provato 
nel  precedente  Capitolo»  che  nella  Chiefa  del  S.  Sepolcro 
non  vi  fono  Itati  fe  non  de’  Canonaci  Secolari  fino  al  itt4. 
che  il  Patriarca  Arnulfo  obbligò  a fare  de’  Voti  » e ad  ab- 
bracciare la  Regola  di  S.  Agoltino  ; ed  è verifimile , che  i 
Cavalieri  del  S.  Sepolcro,  quali  quattrocento  anni  dopo. 
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abbiano  (lefe  le  radici  dei  loro  inilzamento  Tulle  rovine 
de  Canonaci,  che  portavano  Io  Hello  noine-,  ed  i di  cui 
beni  furono  uniti,  ed  incorporati  all  Ordine  de  Cavalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  . Etfendo  dati  collretti  quelli 
Canonaci,  come  altrove  lì  è detto,  ad  abbandonare  lo 
Cale,  che  avevano  in  Terra  Santa  ; allorache  i Criiliani 
ne  furono  cacciati  da  i Saracini  , ritiraronlì  in  quelle,  che 
polìedevano  in  più  Provincie  d’  Europa  , nella  maggior 
parte  delie  quali  esercitavano  l’ ospitalità  co  Pellegrini, 
die  andavano  a vifìtare  i Santi  Luoghi  della  Pale’lina. 
Avendo  Papa  Pio  II.  iliituito  nel  14,9.  un  O dine  Militare 
fiotto  il  nome  della  Madonna  di  Bettelenime  , fopprefse 
alcuni  altri  Ordini  Militari  , e Spedalieri  , fra’  quali  fu- 
rono comprefi  ancora  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  , i di  cui 
beni  unì  a quello  nuovo  Ordine  della  Madonna  di  Beue- 
lemme  . Fin  d’ allora  quelli  Canonaci  Regolari  del  Santo 
Sepolcro  s’  oppofero  a que  1 unione  , ne  più  li  pens  i a (cfp. 
primerli , non  avendo  avuto  l'Ordine  della  M idonna  di 
Bcttelemme  fullìllenza  alcuna  ; ma  nel  i484.  Papa  Inno- 
cenzo Vili,  di  bel  nuovo  gli  riunì , e gl  incorporò  all’ 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , o di  Rodi , come 
a quei  tempi  fi  nominavano  per  effer  eglino  tuttavia  pof- 
fellori  di  quell’ Ifola , da  cui  avevano  tratto  il  nome  ; o 
con  la  flelia  Bolla  il  Papa  unì  ancora  a quell’  Ordine  quello 
de’ Cavalieri  di  S.  Lazaro  . E’  da  notarli , che  nell’ accen- 
nata Bolla  il  Papa  non  fa  parola  dell'  Ordine  del  S.  Sepol- 
cro , come  d’  un  Ordine  di  Cavalleria  , titolo  nondimeno 
dato  da  lui  a quello  di  S.  Lazaro  : Santli  Sepulcbri  Dovutici 
Mero  Colimi  tani  , ac  Militi x Santti  Labari  hetbleem  , & 
Kazàretb  etiam  Hterofolymitani  , nec  non  Domut  Dei  de 
Montmorillon  . & eorumdem  Ordinum , ó*  Militile  Ar. 

chiprioratum  , Trioratus , Or  Magiflratus  generala  ..... 
omnino  fupprimimut  , & extinguimur  . Se  i Canonaci  del 
S.  Sepolcro  erano  (lati  Cavalieri , averebbe  il  Papa  efprelTo 
il  titolo  di  Milizia  , nominando  il  loro  Ordine  , come  fece 
parlando  di  quello  di  S.  I.azaro  . Quindi  è probabile  , che 
non  fi  parlalfe  ancora  dell’  Ordine  de’  Cavalieri  del  Santo 
Sepolcro , al  di  cui  inalzamento  fervi  di  bafe  la  rovina 
dell’  Ordine  de’  Canonaci  del  medefimo  Santo  Sepolcro , i 
quali  furono  in  realtà  fopprefsi  in  Italia,  in  Francia,  ed 
in  Fiandra  , ed  uniti  i loro  beni  all’  Ordine  di  San  Gio- 
va n- 
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vanni  di  Gerufalemme , eccettuato  in  Polonia , ove  quelli 
Canonaci  fi  fono  Tempre  mantenuti  . Vi  furono  ancora 
due  , o tre  Cafe  in  Sicilia  , non  coinprefe  nell’  unione  , 
le  quali  al  prefente  non  fono  che  Priorie  erette  iru. 
Commenda»  di  nomina  de  i Re  di  Sicilia  . Pio  I V.  altresì  , 
il  quale  con  una  Bolla  del  1^60.  confermò  quell’unione» 
non  rifguarda  in  eira  l’Ordine  del  Santo  Sepolcro  come 
Militare  ; Et  Innocenti us  Vili,  ex  certis  caufìs  tunc  ex- 
prejfìs  , inter  alia  Sanili  Sepulchri  Domini  Hierofblymi- 
tani  Qrdinir  Sanili  Au gufi  ini  » dr  Militine  Sanili  Labari 
in  Bethleem  » dr  Kazaretò , necnon  Domani  de  Montemoril- 
lon  dilli  Ordinir  Sanili  Augujiini  l’illavien/ts  Ditecefit 
nuncupatum  » & alia  ab  eir  dependentia  membra  cum  fui t 
pertinentiis  , ac  eorumdem  Ordinata  , & Militine , Archiprio~ 

r atum  » Vrioratut  » & M agi  fi  ratut  generale! fuppref- 

ferat , & extinxerat  &c.  Mal  per  tanto  s’appongono  molti 
Scrittori»  i quali  dicono»  che  Papa  Innocenzo  Vili,  fop- 
prefle  i Cavalieri  del  Santo  Sepolcro  , confondendo  il  loro 
Ordine  con  quello  de’ Cavalieri  di  Rodi.  Ha  bensì  molta 
apparenza  di  vero,  che  i Cavalieri  del  S.  Sepolcro  dalla 
■fopprelTìone  de’ Canonaci  di  quello  nome  traeflero  la  loro 
origine,  o più  torto  , che  Papa  Alelfandro  VI.  per  incitare 
le  perfene  Nobili , e ricche  alla  vifìta  de’ Santi  Luoghi  della 
Palertina  , e per  rimeritare  in  qualche  modo  le  fatiche,  e 
gli  (lenti , che  (offerirebbero  in  un  sì  lungo  , ed  affaticato 
viaggio,  volelfe  di  taluni  render  più  dilìinto  il  carattere, 
conferendo  loro  l’onorevole  titolo  di  Cavalieri  del  Santo 
Sepolcro,  iftituendo  a tal  effetto  un  Ordine  Militare  fotto 
querto  nome,  di  cui  egli  dichiarò  fe , ed  ogni  fuo  Succef- 
fore  Gran  Maeftro  , rifervando  alla  Santa  Sede  il  diritto  di 
creare  quelli  Cavalieri , come  rjferifcono  gli  Autori , che 
hanno  parlato  di  queft’  Ordine  , benché  nifluno  di  loro  ri- 
porti la  Bolla  di  querto  Papa  , affcurandoci  folamente  , 
che  ella  è del  149^.  e che  ficcome  a’  Religiofì  dell’  Ordine 
di  S.  Francefco  è affidata  la  cuftodia  dei  S.  Sepolcro  , ed 
il  loro  Guardiano  è Commi  (far  io  Apportolico  in  quelle  Par- 
ti , così  a lui  da  quello  Papa  parimente  fu  conferito  il  gius 
di  creare  di  quelli  Cavalieri  . Ciò  però  da’  principali  Sto- 
rici dell’Ordine  Francefcano  vien  paffato  l'otto  lilenzio  ; 
ed  il  P.  Quarefmo  , che  fu  Guardiano  del  Convento  del 
Santo  Sepolcro, non  fa  di  ciò  menzione  , che  fulla  fede  di 

Fa- 
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Favino  , che  I*  atteri  fce  , confettando  folo  , che  alla  fine  del 
Libro  , in  cui  contengonfi  i Privilegi  conceduti  al  Guar- 
diano de’  Religiofi  di  S.Francefco  in  Terra  Santa»  vi  è una 
permiflione  » che  a lui  è (lata  data  in  voce  nel  15115.  da 
Leone  X.  per  cui  ha  facoltà  di  creare  de’ Cavalieri  del 
S.  Sepolcro , come  avevano  fatto  i fuoi  PredecefTori  ; lo 
che  Clemenre  Vll.concett'egli  altresì  a viva  voce  nel  1525. 
e Pio  IV.  confermò  con  una  Bolla  del  1561.  tutti  i Privi- 
legi, che  erano  fiati  accordati  a quelli  Religiofi  , ed  al 
P.  Guardiano  di  Terra  Santa  da  i Sommi  Pontefici,  fotterfi 
quelli  in  itcrltto  , od  in  voce  . 

Non  può  certamente  contenderli  al  Guardiano  de’ Re- 
ligiofi Francefcani  in  Terra  Santa  il  diritto  di  creare  Ca- 
valieri del  S.  Sepolcro  ; e benché  quelli  Cavalieri  debbano 
eirer  chiari  per  la  Nobiltà  della  ftirpe  , nondimeno  nella 
maggior  parte  di  loro  fcorre  fangue  batto,  e volgare;  con- 
ciofiache  fi  facciano  per  lo  più  annoverare  in  quell’  Ordine 
con  un  falfo  giuramento  gli  Artieri,  ed  i Mercanti,  i quali 
alla  dimanda  , che  vien  loro  fatta  , fe  fono  di  Nobile  ellra- 
zione , e poflettori  di  un  Patrimonio  fufficiente  , fenz’  at- 
tendere al  traffico,  a mantenerli , rifpondono  fempre  ,che 
sì  , e predando  alla  di  loro  aflcrzione  piena  fede,  efigono 
da  etti  un  altro  giuramento,  d’ottervare  cioè  , le  Leggi, 
e le  coftumanze  dell’ Ordine  , che  confiltono  principalmen- 
te in  afcoltare  ogni  giorno  la  Metta  quando  non  ne  fiano 
legittimamente  impediti , d’  efporre  la  loro  vita  in  difefa 
della  Religione  , allorache  i Criltiani  combattono  contro 
gl’  Infedeli , o di  ma#^re  in  loro  vece  un  Soldato;  di  di- 
fendere la  Santa  Chiefa  ',  ed  i fuoi  Miniftri  contro  i di  lei 
perfecutori  ; d’  evitare  ogni  guerra  ingiufta  , le  contefe  , i 
guadagni  fordidi  , ed  i Duelli  : di  procurar  la  pace  tra’ Fe- 
deli Crifliani , di  mantenere,  e proteggere  le  Vedove  , e 
gli  Orfani  : d’  olfervare  efattamente  i Comandamenti  della 
Chiefa  : di  non  giurare  , nè  beftemmiare , e d’  attenerli 
dall’  ubbriachezza  , dalle  impurità  , e da  qualunque  altro 
delitto  enorme  . 

Finita  quella  Cerimonia  il  Guardiano  benedetta  Ia^. 
Spada  , e gli  Sproni  dorati , impone  le  mani  fulla  tetta  del 
Cavaliere  , 1’  eforta  ad  efiere  fedele  , dabbene  , e valorofo 
Cavaliere  di  Gesù  Crifto  , e del  S.  Sepolcro  ; quindi  attac- 
cati al  fuo  luogo  gli  fproni , (guaina  la  Spada , e la  ripone 
' fra 
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fra  le  mani  del  novello  Cavaliere  , acciocché  egli  I’  ado- 
peri in  difefa  propria  , e della  Chiefa  , ed  a confondere  i 
nemici  della  Croce  di  Gesù  Crifto  . La  rimette  il  Cavaliere 
nel  fodero , e cinta  dal  Guardiano  al  di  lui  fianco  , di  bel 
nuovo  la  ricava  dal  fodero,  e con  quella  per  tre  volte 
percuote  le  fpalle  del  Cavaliere  , il  quale  tiene  la  teda 
chinata  fui  S.  Sepolcro  » e fatto  con  ella  tre  volte  il  legno 
della  Croce  , pronunzia  quelle  parole  : Ego  te  conjlituo  , & 
ordino  H,  Militem  Sanfliffìmi  Sepulcbri  Domini  nojlrt  ]e  fu 
Cbri/li  in  Homi  ne  l’atrii , & l'ilii  , dr  Spirititi  Sanili  : 
dipoi  li  mette  una  Catena  d’oro  al  collo.  Veggonli  non- 
dimeno molti  Ritratti  di  antichi  Cavalieri,  i quali  in  luogo 
di  catena  portano  un  nalìro  rollò  , pendente  dal  collo , o 
che  a guifa  di  Banda  feende  dalla  (palla  (ìnillra  all’anca 
diritta  , a cui  è attaccata  la  Croce  di  Gerufaleinme  d’  oro, 
rifiata  ancora  fu  i loro  Mantelli  dalla  parte  lìnillra  di  ri- 
camo rodò.  Vi  fono  al  prefente  de’  Cavalieri,  che  per 
divifa  di  quell’Ordine  portano  una  Croce  d’  oro  fmaltata 
di  rodò , le  cui  alte  fon  polle  in  mezzo  da  quattro  pic- 
cole Croci  della  (teda  materia  , pendente  da  un  nadro  ne- 
ro . L Abito  d’  uno  di  quelli  Cavalieri,  fatto  incidere  da 
Scoonebeck  , e dal  P.  Bonanni,  è fantadico  . 

Nel  1538.  volendo  i Cavalieri  del  S.  Sepolcro  in  Fian- 
dra dar  qualche  lullro  al  loro  Ordine , e renderlo  florido 
con  metterlo  fotto  la  Protezione  d'un  gran  Principe,  defi- 
lerò per  Gran  Maedro  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , e confe- 
rendo ancora  quella  dignità  a Cario  fuo  Figliuolo  , ed  a’ 
Cuoi  Succedori  , in  virtù  d’un  At4d*tìmiato  da  molti  di 
quelli  Cavalieri  in  Hootralt  nella 'Dicceli  di  Cambrav  a’ 
28,  Marzo  dello  delio  anno  . Ma  il  Gran  Maedro  de  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , per  timore  che  i 
Cavalieri  del  Santo  Sepolcro  affiditi  , c protetti  dal  Re  di 
Spagna  loro  Gran  Maedro  non  tentadéro  di  rientrare  al 
portello  de’ beni  appartenuti  all'Ordine  del  Santo  Sepol- 
cro , ed  uniti  a quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , 
fece  tali,  e così  premurale  idanze  apprelfo  il  Re  di  Spa- 
gna , che  egli  rinunziò  a quella  Gran  Maeftranza  , e nel 
1560.  fu  da  Pio  IV.  confermata  l’Unione  fatta  da  Inno- 
cenzo Vili,  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  a quello  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme . 

Nel  1615.  Carlo  Gonzagfii  di  Cheves  Duca  di  Nevers, 
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e di  Retelois , volle  altresi  dichiararli  Gran  Maeftro  de  i 
Cavalieri  del  S.  Sepolcro  in  Francia  , avendo  ancora  fatto 
fare  una  nuova  Collana  d’  una  particolar  forma  per  darla 
a ciafcun  Cavaliere  ; ma  mentre  procurava  in  Roma  da_. 
Papa  Paolo  V.  le  necertarie  licenze,  il  Gran  Maeftro  di 
Malta  Alof  di  Vignacourt  inviò  un  Ambafciadore  al  Re 
Luigi  XIII.  per  rapprefentargli  elferlì  da  Papa  Innocenzo 
Vili,  unito  l'Ordine  del  S.  Sepolcro  a quello  di S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  e che  dante  le  Suppliche  fatte  dal  Gran 
Maeftro  di  Malta  a Filippo  II.  Re  di  Spagna  , che  aveva 
accettata  la  Gran  Maeftranza  offertagli  da’  Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  in  Fiandra  , quello  Principe  non  Solo  efalene 
Spogliato  , ma  aveva  ancora  Sollecitata  predo  Papa  Pio  IV. 
la  conferma  dell’  unione  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  con 
quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ; onde  pregava  Simil- 
mente Sua  Maeftà  a voler  fare  lo  ftefso  . Aderì  Luigi  XIII. 
alla  dimanda  del  Gran  Maeftro  di  Malta  , e Scritte  al  Mar- 
chese Trenel  Suo  Ambafciadore  a Roma,  acciò  procurane 
da  Papa  Paolo  V.  una  Bolla  per  la  conferma  dell’  unione 
dell’Ordine  del  S.  Sepolcro  con  quello  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme;  quindi  al  DucadiNevers  riufci  Vano  il  con- 
ceputo  difegno . 

Il  P.  Mendo , 1’  Abate  Giulliniani , il  Signor  Herman  , 
Schoonebeck,  ed  alcuni  altri  Storici  dicono,  che  Enrico  II. 
Re  d’Inghilterra  nel  Suo  Viaggio  fatto  in  Terra  Santa, 
reltò  cosi  edificato  de’  Servigj  predati  da  i Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  a i Criftiani , che  andavano  a vifitare  i Santi 
Luoghi,  che  prefe  la  risoluzione  d' istituire  un  Ordine  fimi- 
gliante  , ritornato  che  fufle  nel  Suo  Regno  ; e che  in  fatti 
appena  fu  egli  giunto  in  Inghilterra  , inette  ad  effetto  que- 
llo Suo  difegno  , fondando  quell’ Ordine  nel  1174.  o 1177 • 
ma  non  è vero , che  Enrico  II.  Re  d’  Inghilterra  intrapren- 
defle  il  Viaggio  di  Terra  Santa  ; prefe  bensì  la  Croce  per 
la  terza  Crociata , in  cui  non  ebbe  parte  alcuna  , avendo 
per  troppo  lungo  Spazio  differito  1'  andarvi  , trattenuto 
della  guerra  avuta  contro  il  Re  di  Francia  Filippo  Augullo, 
ed  ancora  contro  il  Suo  F gliuolo  Riccardo  Conte  di  Poi- 
tiers  , e Duca  di  Guvenne  . Erano  indubitatamente  quelli 
pretefi  Cavalieri  i Canonaci  del  Santo  Sepolcro , che  fu- 
rono ftabiliti  in  Inghilterra  , mentre  regnava  quello  Prin- 
cipe \ o pure  ettendo  gii  in  quello  Regno,  avevano  da  lui 
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ottenuto  qualche  nuovo  dabilimento,  tanto  più , cheSchoo- 
nebeck  dice,  che  quelli  pretefi  Cavalieri  portavano  una_. 
Sottana  bianca  , ed  un  Mantello  nero  , (opra  del  quale 
eravi  una  Croce  Patriarcale , lo  che  era  il  vero  Abito  de’ 
Canonaci  del  S.  Sepolcro  in  Inghilterra  , come  fi  è veduto 
nel  Capitolo  precedente.  Il  P.  Filippo  Bonanni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  pretende  , che  il  loro  Illituto  fufle  appro- 
vato da  Innocenzo  III.  fiotto  la  Regola  di  S.  Bafilio,  e che 
portafisero  una  Croce  verde. 

Vegga  fi  Favin  Theatre  d'  honneur  , & de  Chevalerie  • 
De  Bellov  , Origine  de  Chevalerie  cbap.  4.  Du  Brevil  , An- 
tiquitès  de  Paris  . Francifc.  Qua  re  fimo  Elucid.  Terra  Santi. 
Tom.  1.  lib.  2.  Mennenius  Delicia  Equeflr.  Orditi.  Bernardo 
Giudiniani  I/lor.  di  tutti  gli  Ordini  Militari  . Herman  , e 
Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Religfofi,  e Wil- 
lamont  nella  Relazione  de'  fuoi  Viaggi  l'i.  c.  20. 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

De'  Canonaci  Regolari  in  Inghilterra , e della  loro  Riforma 
fatta  dal  Cardinale  Volfey . 

DAI  copiofio  numero  de’  Monaderj  de  i Canonaci  Re- 
golari , di  cui  mercè  la  Storia  Monadica  d’ Inghil- 
terra di  Dodvvorth  , e Dugdale  fi  è tra  noi  la  memoria 
confervata  , fembra  , che  quell’  Ordine  fufise  molto  pof- 
fente  nel  detto  Regno  . Pretendono  i Canonaci  Regolari , 
che  il  loro  Ordine  fufise  quivi  ugualmente  antico  , che  la 
Religione  Cattolica  , la  quale  fu  feminara  tra  gl’  Inglefi 
da  S.  Agodino , inviatovi  da  S.  Gregorio  Papa  con  molti 
Religiofi , i quali  dabilirono , per  quanto  eglino  dicono,  de’ 
Canonaci  Regolari  nella  maggior  parte  delle  Chiefe  da_. 
dii  fondate  . Ma  i Benedettini  fono  fu  quello  punto  di- 
ficordi  , e pretendono,  che  S.  Agodino  Appodolo  d’ Inghil- 
terra fia  dato  Priore  del  Monadero  di  S.  Andrea  di  Roma, 
che  i Cuoi  Compagni  fufsero  altresì  Religiofi  del  medefimo 
Monadero  , e che  quello  Santo  , che  fu  il  primo  Arcive- 
scovo di  Cantuaria , facefise  della  fiua  Cattedrale  un  vero 
Monadero , e dabilifise  in  efiso  la  vita  Monadica.  Il  P.  To- 
maflìno  , il  Signor  Abate  Fleurì , ed  alcuni  altri  celebri 
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Scrittori  decidono  a favore  de’*Monaci  Benedettini , e pre- 
tendono , che  Sant’  Agollino  llabilifse  de’  Monaci  nella  fua 
Cattedrale.  Monfig.  Smith  Vefcovo  di  Calcedonia  per  lo 
contrario  fi  mollra  fautore  dell’  opinione  de’  Canonaci  Re- 
golari , e dice  efserer quelli  coloro,  che  S.  Agollino  mefse 
nella  fua  Chiefa . Confefsa  nondimeno,  che  fotto  il  di  lui 
SuccelTore  S.Lorenzo  furono  rimollì  i Canonaci  per  foftituire 
ad  effi  de*  Monaci , e che  il  Re  Edelberto  ne  dimandò  la 
permiflìone  a Papa  Bonifacio  IV.  doveva  egli  però  dire  più 
torto  , che  quello  Principe  dimandò  a Bonifacio  la  confer- 
ma di  quanto  era  flato  fatto  da  S.  Agollino  . Doveva  egli 
prima  provare , che  vi  fufsero  nella  Chiefa  de’  Canonaci' 
Regolari  al  principio  del  fettimo  fecolo  ; ed  è un  mal 
difcorrere  il  dire  , che  fe  de’  Canonaci  Regolari  in  Inghil- 
terra non  fe  n’  è fatta  menzione  alcuna  prima  , che  i Nor- 
manni conquiflafsero  quello  Regno,  è ciò  fucceduto  per- 
chè i Canonaci  Regolari  non  hanno  lafciato  cofa  alcuna 
_ in  ifcritto,  o perchè  le  di  loro  memorie  a noi  trafmefse 
fi  fmarrirono  , allora  quando  i Danefi  rovinarono  quali  tutti 
i Monafterj  di  quello  Regno  . 

Non  vi  è alcuna  vcrifimilitudine  , onde  acquietarli  alla 
buona  fede  de’ Canonaci  Regolari,  quando  eglino  non  ad- 
ducano altri  documenti  per  provare  la  loro  antichità  in 
Inghilterra  : nè  maggiore  antichità  di  fecent’  anni  , o all* 
incirca  fi  potrà  accordare  ad  erti  in  quelli  Paefi  , come  an- 
cora in  qua  unque  altro  luogo,  e troverarti  , che  eglino 
furono  introdotti  a Clocerter  verfo  il  1109.  e dipoi  a Lon- 
dra . Si  chiamavano  Canonaci  Neri  per  dillinguergli  da_ 
quelli  delle  Congregazioni  di  S.  Vittore  d’ Aroafia  , e di 
P:emonllrato . Non  li  fa  però  fe  da  quel  tempo  in  poi  fino 
al  principio  del  decimofefto  fecolo  abbiano  fempre  mena- 
ta vita  Regolare  , e conveniente  al  loro  flato.  Ciò  che  è 
a noftra  notizia  , egli  è , che  nel  iyg-  il  Cardinale  Volfey 
ne  intrapre  è la  Riforma  di  tutti  i Monafterj  in  vigore  di 
una  Bolla  di  Leone  X.  da  efso  ottenuta  nello  ilefso  anno  : 
fe  poi  ciò  feguifse  perchè  veramente  tra  quelli  Canonaci 
avefsero  prefo  piede  molti  difordini , e non  più  torto  per 
un  genio  ambiziofo  di  quello  Cardinale  , che  dal  fango  po- 
polare, onde  ei  traeva  fuo  principio,  vedendoli  inalzato 
all  Arcivefcovado  di  York  , e ad  efser  Minillro  di  Stato, 
Cancelliere,  e Legato  a Lutare  della  S.  Sede  in  Inghilterra, 
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volefse  profittare  de’  beni  d’  alcuni  di  quelli  Monallerj,  con 
(opprimergli  per  foddisfare  con  ciò  alla  Tua  vanità  , cd 

Slio,  come  fcrive  un  moderno  Aurore  , io  non  entro  a 
rrlo  . Cominciò  dalla  Riforma  de’  Canonaci  Regolari 
(tendendo  a quell’  effetto  Regole, e Statuti  , in  cui  procurò 
di  far  pompa  d’  un  grande  zelo  per  lo  ftabiliinento  della 
Regolare  Difciplina  . 

Ordinò  egli  tra  I altre  cofe,  che  tutti  i Canonaci  Re- 
golari in  Inghilterra,  eziandio  delle  Congregazioni  di  San 
Vittore  d Aroafia , di  Premonftrato  , e di  qualunque  nome 
fi  fuffsero,  dovefserfi  radunare  ogni  tre  anni  in  un  Capitolo 
Generale  conforme  al  Decreto  di  Papa  Onorio  III.  ed  alle 
Conftituzioni  di  Benedetto  XII.  Prefcrifse  la  Formola  de  i 
Voti,  e le  qualità, di  cui  dovevano  efser  veftiri  coloro, 
che  fi  fariano  presentati  per  efser  ammelfi  tra  di  loro  ; i 
mezzi  per  ifvellere  dalle  lue  radici  il  vizio  della  proprietà, 
1’  ordine  da  tenerli  nel  recitare  il  Divino  Ufizio,  e le  ore 
del  filenzio  . Ingiunfe  fiotto  pena, di  non  mangiare  fuori  de 
i Monallerj  , di  non  permettere  in  efli  l’ ingrefso  alle  Don- 
ne , e di  non  prevalerli  dell  opera  loro  neppure  per  lavare 
i loro  Abiti  , il  di  cui  colore  doveva  efser  bianco  , bruno  , 
nero  , o prefso  che  nero  : ed  acciò  quelli  tali  Regolamenti 
potefisero  efisere  nello  flefiso  tempo  efeguiti , lenza  che  al- 
cun Monallero  de’  Canonaci  Regolari  avefise  luogo  d’  al- 
legarne ignoranza  , ordinò  , che  non  obbligafisero  all’  ofi. 
fervanza  , fe  non  dopo  la  Fella  della  Santilfima  Trinità  dell’ 
anno  1521. 

Ma  la  prattica  di  quelli  ottimi  Regolamenti  non  ebbe 
lunga  durata  a cagione  dell’ empia  Scifma  , di  cui  quello 
Cardinale  fu  il  primo  Autore,  fomentando  co’  Cuoi  mal- 
vaggi  configli  il  reo  penfamento  del  Re  Enrico  VIII.  di 
ripudiare  la  Regina  Caterina  fiua  Moglie,  che  fu  poi  la  fa- 
tale forgente  di  tutte  le  fiventure  , che  roveficiaronli  Copra 
l’ Inghilterra  , e del  lagrimevole  cambiamento  della  Reli- 
gione. Alcuni  Abati  , e Religiofi  per  un  genio  di  liberti- 
naggio confegnarono  di  buona  voglia  i loro  Monallerj  nel- 
le mani  del  Re  , altri  vi  furono  collretti  dalla  forza  , al- 
cuni fletterò  collanti  fino  all’ultimo,  nè  cederono,  che 
nel  1539.  in  cui  il  Parlamento  finì  di  fopprimeie  tutti  iMo- 
nafierj , e taluni  vollero  anzi  follenere  un  gloriofo  marti- 
rio , che  Emulare  un  ben  minimo  confenfo  , ed  una  minima 
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fommiflìone  agli  empj , e fagrileghi  Decreti  di  quello  di- 
fgraziato  Principe  . 

Da  fimigliante  infortunio  furono  travagliati  i Cano- 
naci Regolari  di  Scozia , e d’ Irlanda  ugualmente  che  gli 
altri  Religioli  . Erano  i Canonaci  più  degli  altri  potenti  in 
Irlanda  , ove  avevano  due  Abati , ed  otto  Priori , che  era- 
no Lordi  Ecclelìallici,  e che  come  tali  avevano  pollo  nella 
Camera  Alta  del  Parlamento  . Avevano  ellì  foli  altrettante 
Cafe  quante  ne  pofsedevano  tutti  gli  altri  Ordini  infieme. 
Erano  in  mano  a loro  quali  tutte  le  Cure , ed  i Benefizi , 
occupavano  quali  tutti  i Capitoli  delle  Cattedrali,  e Col- 
legiate ; bifognava  in  fomma  efser  Canonaco  Regolare , 
per  divenire  ben  prello  Vefcovo  ; e di  quello  sì  gran  nu- 
mero di  Monallerj  de’  Canonaci  Regolari  d’ Inghilterra  , 
di  Scozia  , ed’  Irlanda  , non  ne  rimane  al  prefente  , che 
la  fola  memoria  . Dodvvorth , e Dugdale,  nella  loro  Storia v 
Monallica  d’ Inghilterra  raccontano  un  afsai  piacevole.» 
cofa  , che  per  obbligo  di  Fondazione  pratticavali  ancora 
Lotto  il  Regno  d’Enrico  Vili,  nel  Priorato  di  Dunmon 
nella  Contea  d’  Efsex  , cioè  , poco  prima  del  cambia- 
mento della  Religione  , e foppreflione  de’  Monallerj . 

Davafi  in  un  giorno  determinato  dell’  anno  un  Pre- 
fciutto , o un  pezzo  di  Salato  a quelli , che  portavanfi  in 
Pellegrinaggio  a quella  Prioria  ; ma  certa  cerimonia  , che 
pratticavafi  avanti  di  confegnarlo  faceva  sì , che  pochi  lì 

{>refentavano  per  riceverlo  ; perchè  obbligavano  colui,  che 
o dimandava, a metterli  ginocchioni  fu  d’ una  pietra  molto 
dura  , ed  appuntata  , che  era  polla  nel  mezzo  al  Cimitero, 
e quivi  alla  prefenza  degli  abitatori  del  luogo,  doveva 

{>rellare  un  non  fo  qual  giuramento  nelle  mani  del  Priore, 
a di  cui  Formola  era  lunghillima , come  ancora  recitare 
alcune  prèci  ; lo  che  non  feguiva  fe  non  con  grande  in- 
comodo di  colui , che  voleva  avere  il  Prefciutto . Finita  la 
cerimonia  metteva!!  quello  Prefciutto  fulle  fpalle  di  alcuni, 
che  portavanlo  intorno  al  Priorato  , ed  al  Borgo  , feguìti 
dal  Priore  , da’  fuoi  Canonaci , e da  tutto  il  Popolo  , che 
alzava  altillime  grida  ; rogavalì  dipoi  P Atto  della  dillri- 
buzione  del  Prefciutto  , o del  pezzo  di  falato , come  colla 
da’Regiftri  di  quello  Monallero  . 

• Vep^aft  Mona/licon  Angliciinutn  Tom>  2«  & Alleman  Hijl, 
Montiti tque  d’ blande  . 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 

Di  alcuni  antichi  Ordini  d’ Irlanda  uniti  a quello  de  i 
Canonaci  Regolari  . 

LA  vita  Monaftica  è in  Irlanda  ugualmente  antica  , che 
la  Religione  Criftiana  ; poiché  quelli , che  co’  loro  fu- 
dori  vi  fparfero  i femi  del  Criftianefiino , erano  impegnati 
nella  vita  Monaftica  ; onde  vi  fabbricarono  un  gran  nume- 
ro di  Monafterj  , che  furono  popolati  da  molti  Religiofi  , 
i quali  con  la  fantità  della  loro  vita  fegnalaronfi  in  guifa  , 
che  diedefi  all’  Irlanda  per  antonomafia  il  nome  d’  Itola 
de’  Santi . Pretendono  i Canonaci  Regolari  d’  aver  elfi  pro- 
dotti i primi  Padri  della  vita  Monaftica  ; ma  fenza  alcun 
fondamento  hanno  efsi  annoverati  tra  i Santi  del  loro  Or- 
dine S.  Patrizio  Avvocato  * ed  Appoftolo  dell’  Manda  ; con- 
ciofiachè  quefto  Santo  aveva  imparate  le  ofservanze  Rego- 
lari ne  i Monafterj  di  Marmoutier,  e di  Lerins  , prima  che 
pafsafse  in  Irlanda,  e quefti  Monafteij  non  fono  giammai 
appartenuti  a Canonaci  Regolari  ; che  erano  ancora  ignoti 
al  tempo  di  S.  Patrizio.  Vi  fono  ancora  degli  altri  Fon- 
datori della  vita  Monaftica  in  queft  Ilola  , alcuni  de’ quali 
pretendono  i Benedettini  d'afcriverli  al  loro  Ordine  , ma 
ndn  fono  giammai  Itati  nò  Benedettini , ne  Canonaci  Re- 
golari ; e non  per  altro  in  quefto  luogo  fe  ne  fa  menzio- 
ne, fe  non  perche  quefti  differenti  Ordini  d’  Manda  , o al- 
meno la  maggior  parte  di  loro  (ì  fono  in  decorfo  confufi 
con  quello  de’ Canonaci  Regolari  , e perchè  di  quefti  anti- 
chi Monafterj  al  tempo  della  fatale  Sci  ima  , di  cui  fi  è 
parlato  nel  precedente  Capitolo,  erano  al  pofsefso  i Ca- 
nonaci Regolari  . 

Ufserio  Arcivefcovo  d’  Armach  , nella  fua  Storia  dell’ 
antichità  delle  Chiefe  della  Gran  Brettagna  , fa  menzione 
d’ un  antic  ' Manufcritto  , in  cui  leggert  , che  gli  antichi 
Santi  d’ Irlanda  erano  di  vili  fin  dal  loro  cominciamento  in 
tre  O'dini  Regolari  ; che  il  primo  era  chiamato  Santiliìmo, 
ed  era  del  tempo  di  S.  Patrizio  » il  quale  n’  e'a  riconofciuro 
come  Capo  , e che  quett’  Ordine  era  comporto  di  trecento 
cinquanta  Vefcovi  di  differenti  nazioni,  tutti  Santi,  i quali 
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avevano  una  ftefsa  Tonfura , ed  una  ftefsa  Liturgia  , radu- 
nandoli ne!  tempo  della  celebrazione  della  Pafqua  , cho 
parlavano  alle  Donne  , e che  quell5  Ordine  durò  lotto  il 
Regno  di  quattro  Re  d’ Irlanda. 

Il  fecondo  Ordine  non  era  così  Santo  come  il  primo. 
I Monaci  , che  da  lui  dipendevano  erano  quali  tutti  Sa- 
cerdoti , il  di  cui  numero  era  di  circa  trecento  . Pochi 
Vefcovi  erano  in  quell’ Ordine  , nel  quale  pratticavanli  dif- 
ferenti Liturgie;  onde  celebravano  la  Mefsa , e 1’ Ufizio 
Divino  , gli  uni  differentemente  dagli  altri  , vale  a dire 
(fecondo  l’opinione  del  Signor  Alleman  ),  che  feguivano 
differenti  Regole,  o che  formavano  molte  Congregazioni , 
Egli  gli  paragona  alle  differenti  Congregazioni  degli  Or- 
dini de’  SS.  Agollino  , o Benedetto  , che  per  la  diverlità  de 
i loro  Abiti , e per  le  loro  differenti  maniere  di  vivere  , 
fembrano  efsere  Ordini  feparati,  quantunque  uno  s'apponga 
al  vero  , dicendo  , che  eglino  fono  dell’  Ordine  di  S.  Bene, 
detto  , o di  S.  Agollino  . 

Conveniva  quello  fecondo  Ordine  coi  primo  nella  ce- 
lebrazione della  Pal'qua  . Aveva  la  llefsa  Tonfura  . i fuoi 
Religiolì  non  parlavano  mai  con  Donne , ed  altresì  durò 
per  quattro  Regni . 

Il  terzo  Ordine  finalmente  era  parimente  Santo  , ma 
meno  degli  altri  due  . Contava  molti  Santi  Monaci  in  nu- 
mero di  cento  , che  erano  quali  tutti  Sacerdoti,  tra’  quali 
v’  erano  ancora  alcuni  Vefcovi  . I loro  Conventi  erano 
fituati  ne’  bofehi  , e ne’  deferti . La  loro  bevanda  era  ac- 
qua , ed  il  loro  cibo  erbaggi  , che  da  loro  llellì  coltiva- 
vano . Seguivano  ancora  Regole  differenti , ciafcuna  delle 
quali  aveva  la  fua  Liturgia  , e la  fua  Tonfura  ; poiché  al- 
cuni recidevano  i capelli  in  forma  di  corona  , ed  alni  gli 
Iafciavano  crefcere  .■  Erano  ancora  differenti  nella  cele- 
brazione della  Pafqua  , celebrandola  taluni  nel  decimoquar- 
to  giorno  della  Luna  , altri  nel  decimoterzo  , ed  altri  nel 
decimofe'lo  . Alcuni  la  celebravano  con  trilìezza  , ed  altri 
con  giubbilo  . Durò  parimente  quell' Ordine  folto  il  Regno 
di  quattro  Re  . 

La  differenza  , che  paffava  tra  quelli  tre  Ordini , viene 
così  riportata  da  Ufferio:  Primut  Órdo  erat  Sanftijpmui  , 
fecunius  ^.tnflior  , tertius  Fanftur  : primus  ficut  Sol  oriens , 
fecundus  Jìcut  Luna  , tertius  Jicut  Steli*  ; ed  il  tempo  di 
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quelli  dodici  Regni  fu  dal  433.  fino  al  664. 

I Santi , di  cui  noi  fiamo  per  parlare  , fono  riconofciutl 
per  Fondatori  di  quelli  Ordini  particolari , che  avevano 
delle  Regole  , e feguiremo  nel  trattarne  l’ ordine  tenuto 
dal  Sig.  Alleman  , eccettuando  da  quello  S.  Patrizio  > cui 
devefi  il  primo  luogo,  per  elTere  (lato  1’ Appollolo  d’ Ir- 
landa , non  eflendo  certo , che  i SS.  Albeo  , Mochelloco  , 
e S.  Rierano  vi  abbiano  predicato  il  Vangelo  prima  di  lui  » 
come  pretendono  alcuni  Storici  Irlandefi . 

Tutti  gli  Autori  non  riconofcono  S.  Patrizio  per  Fon- 
datore d’  un  Ordine  particolare  , quantunque  egli  lo  fia  di 
molti  Monallerj  ; ma  cjò  che  forfè  ha  indotti  alcuni  ad  ac- 
cordargli quello  titolo  , è (lato  il  Manufcritto  riportato  da 
Ulferio , in  cui  egli  è confiderato  come  Capo  di  quell’  Or- 
dine SantilTìmo,  di  cui  s’ è parlato  . Pretende  il  Sig.  Alle- 
man , che  egli  fia  Illitutore  d’ un’Ordine  particolare,  la 
di  cui  principale  Abazia  era  a Sabal  . Il  Signor  Bulteau 
fembra  edere  della  (Iella  opinione,  quando  dice  , che  oltre 
Sabal  , fondò  molti  altri  Monallerj , e vi  (labili  una  fanta 
olfervan7a  : che  i Novizj  facevano  i loro  Voti  nell’  età  di 
anni  venti  : che  intrcdul'se  tra  di  loro  la  Tonfura  Romana 
in  forma  di  cerchio  : che  ei  portava  uno  Scapolare  bianco; 
e che  a fua  imitazione  gli  altri  Religiofi  Irlandefi  fi  rico- 
privano di  Velli  di  lana  del  fuo  naturale  colore,  e che 
finalmente  mori  nel  fuo  Monallero  di  Sabal  verfo  l’an- 
no 4Ò0. 

L'Ordine  di  S.  Colombo,  chiamato  ancora  da  Beda 
Colombano , era  uno  degli  Ordini  più  difleti  ; perocché  egli 
contava  più  di  cento  Abazie,  o Monallerj,  da  lui  dipen- 
denti in  tutte  le  Ifole  Brittanniche  . La  Cafa  principale, 
o Capo  dell’  Ord:ne  era  fecondo  alcuni  a Dairmag,  fe- 
condo altri  a Derrv  , oggi  Londonderv  , e fecondo  la  più 
comune  opinione  nell'  Ifi.Ia  di  Hu  , Hi  , o di  Jona  , che  di 
poi  è (lata  chiamata  col  nome  di  quello  Santo  Ycolmkil  , 
ed  è li  tua  t a nella  Parte  Settentrionale  dell’  Manda  , poco 
dillante  dalla  Scozia  . Efsendo  andato  quello  Santo  a pre- 
dicare la  Fede  a'  Fitti  , ne  convertì  un  gran  numero  , e 
fabbricò  delle  Ghiere  . fu  egli  tenuto  in  gran  venerazione 
come  A rpodolo  di  quei  Paefi  , che  dal  tempo  di  Beda  , 
cioè  , verfo  il  7}r.  con  difciplina  affatto  (Iraordinaria, 
tutti  i Vefcovi  della  Provincia  de’  Pitti  erano  foggetti  alla 

giu- 
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giu  riedizione  , ed  alla  dipendenza  d’  un  Sacerdote  Abato 
del  Monaflero  di  Ycolmkil , avvegnaché  S.  Colombo  , Ap- 
posolo della  nazione , era  ilato  folamente  Sacerdote  , e 
Religiofo.  La  fua  morte  fegul  verfo  il  598.  Trovali  una 
Regola  in  Verli  Iberneli  da  lui  compolta  , quale  non  folo 
pratticofli  nell’  Itola  Hi,  ma  ancora  negli  altri  Monailerj 
di  Scozia  , da  lui  fondati , o fabbricati  da’  Tuoi  difcepoli. 
S.  Colombo  veltiva  una  Tonaca  bianca,  e la  fua  tonfura 
era  della  figura  di  un  mezzo  cerchio  . Comprendeva!!  quell’ 
Ordine  in  quello, che  cniamavali  Santtior  , di  cui  s’ è più 
fopra  parlato  ; ma  il  numero  de’  Monaci  di  S.  Colombo 
doveva  in  generale  fuperare  quello  del  fecondo  Ordine  ; 
poiché  notali  in  quello  Mss.  che  il  numero  de’  Monaci  di 
querto  fecondo  Ordine  era  fol  tanto  di  trecento  , quali 
tutti  Sacerdoti  , Contava  cento  , e più  Monaflerj  quello  di 
S.  Colombo , e più  di  tremila  Monaci , che  ftavano  fotto 
la  condotta  di  S.  Congallo  , come  dimollreremo  in  pro- 
gredir. Quell’ è una  difficoltà,  che  Ulferio,  Colgano,  e 
gli  altri  Storici  d’ Irlanda  non  hanno  fuperata  in  trattan- 
done. Potrebbe!!  dire,  che  il  fopraddetto  Mss.  nel  numero 
di  trecento  intendere  di  folamente  comprendere  gli  Abati, 
o Superiori  de’  Monailerj,  che  componevano  quello  fecond’ 
Ordine,  detto  S anftior  . 

Dopo  1’  Ordine  particolare  di  S.  Colombo  ne  viene 

3uel lo  di  S.  Albeo  , almeno  fecondo  la  metodo  tenuta 
all’ Ulferio,  e dal  Signore  Alleman  , quando  parlano  di 
quelli  O’dini , quantunque  S.  Albeo  lia  comprefo  nel  primo 
Ordine  de  Santi  d’  Irlanda  , cioè  a dire  , nell'  Ordine  , det- 
to SanftiJJìmur  ; come  ancora  S.  Declano  , S.  Mochelloco  , 
e S.  Rierano , di  cui  parlerai!!  in  apprelfo . Checche  però 
ne  lia  , I’  Ordine  di  S.  Albeo  , quantunque  de’  più  antichi, 
era  meno  degli  altri  propagato  . La  fua  principale  Abazia 
era  quella  d’  Emelv  nella  Contea  di  Triperari  nella  Momo- 
nia  ; e quell’  Abazia  fu  dipoi  eretta  in  Vefcovado  , che  è 
unito  all’  Arcivefcovado  di  Chanci  . Fa  menzione  Ulferio 
d’  una  Regola  comporta  da  quello  Santo  in  Verfo  Irlandefe 
per  i fuoi  difcepoli  . 

S.  Declano  , fecondo  Colgano  , aveva  altresì  fondato 
un  Ordine  particolare  , la  di  cui  principale  Abazia  era  in 
Ardimoro  fu  i confini  della  Momonia  , ma  quell’  Ordine  non 
fece  grandi  progielli  . 

V Più- 
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Più  confiderabile  però  era  l'Ordine  di  S. Congallo» 
Menava  quello  Santo  una  vita  auftera  talmente  con  i fuoi 
difcepoii  , che  fette  ve  ne  furono  , i quali  morirono  di 
fame , e di  freddo  . Fu  per  tanto  configliato  a moderare 
quelle  fue  afprezze  , ed  egli  abbracciò  quello  configlio» 
permettendo  a i fuoi  difcepoii  di  menare  la  vita  comune- 
mente pratticata  da  i Religioni  ; ma  quanto  a fe  perfevcrò 
nello  (lefso  tenore  di  penitenza  . Fabbricò  il  celebre  Mo- 
nallcro  di  Benchor  nella  Contea  di  Doune,  ed  è fama, 
che  averte  fotto  la  fua  condotta  fino  in  tremila  Religiofi. 
Morì  in  quell’ Abazia  nel  601.  Compofe  parimente  una_. 
Regola  per  i fuoi  difcepoii,  che  trovali  in  Verfo  Iber. 
neie  . 

S.  Mochude  , detto  Cartage  , fu  celebre  per  fantità  , e 
fabbricò  il  Monallero  di  Rathen  nella  Media  Occidentale, 
o nella  Contea  Wellmeath  , ove  dimoravano  più  di  otto- 
cento Religiofi  , che  menavano  vita  aullerilìima  . Fondò 
parimente  la  Chiefa  di  Lifmor  in  Monionia  , di  cui  egli  fu 
il  primo  Vefcovo  . Si  trova  ancora  la  fua  Regola  fcrirta 
in  Linguaggio  Ibernefe  amichiamo  . Una  delle  prattichc 
de’  fuoi  Religiofi  era , che  coloro  , a’  quali  era  fiato  im- 
porto il  portarli  per  affari  fuori  del  Monaftero  , quando 
ritornavano,  profiravanfi  avanti  all’  Abate,  e fignificavan- 

f[li , che  avevano  mollrata  ogni  imaginabilc  premura  per 
’ esecuzione  de’  fuoi  comandi . 

S.  Luan  , o come  altri  dicono  S.  Molua  era  fiato  difee- 
polo  di  S.  Congallo  . Era  così  efatto  olfervatore  de’ doveri 
dell’  ubbidienza  , che  que.fia  fua  virtù  fu  fovente  onorata 
con  molti  miracoli  , che  dinioflrarono  quanto  eccelfo  fulfe 
il  merito  di  quello  Santo  Religiofo,  il  quale  a fine  di  pron- 
tamente efeguire  gli  ordini  di  S.  Congallo,  maneggiò  un^. 
ferro  infuocato  fenza  nocumento  alcuno  ; ed  effendofi  di- 
ftefo  fui  lido  del  mare  , per  efier  fiato  riprefo  d’un  errore, 
l’acqua  foverchiando  il  lido,  nel  tempo  del  rifluirò,  rifpet- 
tò  il  fito  occupato  dal  Santo . Fondò  molti  Monafterj , 
che  giunfero  fino  al  numero  di  cento,  fecondo,  che  ci  af- 
follano gl’  Irlandefi  riportati  da  S.  Bernardo  . Il  principale 
fu  quello  di  Clonfcrt  nella  Lagenia  , o fecondo  altri  nella 
Contea  di  Galvvay  in  Connacia  , che  oggidì  è Vefcovado  . 
•Dicefi,  che  l’Abate  Dagan  andando  a Roma  prefentò  a 
San  Gregorio  la  Regola  , che  aveva  preferitta  a’  fuoi 


Digitized  by  Goo<je 


PARTE  SECONDA  , CAP.  XX.  ijf 
difcepoli  , e che  avendola  letta  quello  Santo  Papa  dille  in 
prefenza  di  tutti  , che  il  S.  Abate  , che  1’  aveva  comporta , 
aveva  circondata  la  fila  Comunità  con  una  fiepe,  che  inal- 
zavafi  fino  al  Cielo . Non  avevano  le  Donne  nel  fuo  Mo- 
naftero  libero  ingreflb  : vedendoli  poi  vicino  a morte, efor- 
tò  i Tuoi  difcepoli  ad  efsere  perfeveranti  nel  divino  fervi- 
do , raccomandando  loro  tra  1’  altre  cole  la  fermezza  , ed 
il  filenzio  ; e ricevuto  il  Sanriilimo  Viatico  dalle  mani  di 
S.  Cronano,  che  era  venuto  a vilìtarlo,  mori  vicino  alla 
Celletta  di  S.  Stellano  fuo  difcepolo  nel  6iz. 

L’  Ordine  di  S.  Mochelloco  non  era  de'  meno  confide- 
rabili  al  dire  di  Colgano.  Fondò  quello  Santo  molte  Aba- 
zie , di  cui  la  principale  era  quella  di  Fernes  , nella  quale 
egli  rifiedeva  , e di  cui  fu  Vefcovo  quando  Fernes  fu  eretto 
in  Vefcovado  . 

S.  Finiano,  nacque  nella  Lagenia , e fu  battezzato  da 
S.  Albano.  Giunto  all’età  atta  allo  ftudio  fi  ritirò  pref- 
fo  S.  Forcheno  Abate  di  Rofcur,  da  cui  apprefe  i doveri 
dello  (lato  Religiofo.  D’anni  trenta  pafsò  in  Francia,  ed 
andò  a Tours  per  ivi  profeguire  i fuoi  Itudj.  Ritornatpin 
Irlanda  infegnò  le  Sacre  Lettere  in  una  delle  Cafe , di 
cui  fu  fondatore,  e dipoi  nell’Abazia  di  Clonardi , cele- 
bre per  edere  ella  Hata  Capo  di  quell’  Ordine.  Ebbe  mol- 
ti Difcepoli,  che  furono  dipoi  illultri  per  le  loro  virtù, 
ed  impieghi.  Il  fuo  ordinario  nudrimento  era  pane,  legu- 
mi, ed  acqua.  Ne’ giorni  fedivi  mangiava  un  poco  di  Pe- 
fce,  e beveva  del  fiero,  o della  birra.  Ripofava  fulla  nu- 
da terra,  abbandonando  il  fuo  capo  l'opra  un  duro  fallo. 
Un  morbo  contagiofo , che  travagliò  il  Paefe,  ove  abita- 
va, nel  548.  tolielo  finalmente  dal  mondo,  e feco  molti 
altri  per  metterlo  a parte  della  Gloria  de’ Beati. 

S.  Kiarano,  o Rierano  ebbe  per  Maertro  nello  ftudio 
delle  lettele  S.  Finiano.  Ulferio  dice,  che  il  fuo  Ordine 
meritò  1 approvazione  de’  Pontefici . Le  due  principali 
Cafe  di  que  l’ Ordine  erano  Seir-Keiran  in  Ellmeath,  o Me- 
dia Orientale,  e Cluan-Micnois , Clunes  , o Kiloom  in 
Weftmeath,  o Media  Occidentale,  che  è fiato  eretto  in 
Vefcovado,  ed  c prefentemente  unito  a quello  di  Media. 
Dice  Colgano  efter  (lata  quell’  Abazia  contradillinta  dal 
favore  de’ Principi  d’Irlanda,  ed  aver  ella  pofleduto  un 
gran  numero  d’^ltie  Chiefe,  o Priorie  a le  foggette.  Mo- 
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11  quello  Santo  nel  549.  in  età  d'anni  trentatre,  e non 
più.  Egli  è diverto  da  S.  Keirano  Vefcovo  di  Sagir,  che 
morì  verfo  il  520. 

Finalmente  l’Ordine  di  S.  Brandano  aveva  per  Tua 
principale  Cafa  1’  Abazia  di  Porto  Puro  nella  Città  di 
Clonfert,  nella  Contea  di  Galvvay  in  Connacia  , che  fu 
dipoi  eretta  in  Cattedrale.  E fama  , che  un  Angelo  gli 
detraile  la  Regola,  che  egli  preferiffe  a’ fuoi  Difcepoli,  e 
che  n’  ebbe  due,  o tremila  fotto  di  le.  Morì  in  un  età 
molto  avanzata,  fecondo  alcuni  verfo  il  577.  benché  altri 
mettano  la  fua  morte  dieci  anni  dopo. 

Annoverano  gli  Storici  Irlandesi  tra’ fopraddetti  Or- 
dini anche  quello  di  S.  Colombano  , e quello  di  Santa 
Brigida;  ma  appartenendo  il  primo  all’ordine  di  S.  Bene- 
detto, in  cui  fu  incorporato,  ci  riferbiamo  a parlarne  nel- 
la quarta  Parte  di  quella  Storia,  tanto  più,  che  egli  non 
ha  fatto  fondazioni  in  Irlanda:  e parleremo  nel  feguente 
Capitolo  di  quello  di  Santa  Brigida . 

. Vegga  lì  Dlferius,  de  antiqui  t . Ecclef.  Brittanicar . 

Colgali,  Vit.  SS.  Hibernia.  Bulteau , Hi/l.  de  /’  Odre  de 
Saint  Benoi/l.  Aleman  , Hi/l.  Monxjltque  d’ Irlande , & 
Joan.  Mabil,  Annui.  Ord.  S.  Bened.  Iòni.  1. 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

Delle  Keligiofe  dell'  Ordine  di  Santa  Brigida  Vergine  con 
la  Vita  di  quejta  Santa  Fondatrice . 

ANnovero  io  tra  le  Canonachefle  Regolari  le  Reli- 
giofe  dell'Ordine  di  Santa  Brigida,  che  i Canonaci 
Regolari  pretendono,  che  da  prima  loro  appartenelTero; 
tanto  più,  che  gli  Autori  della  Storia  Monadica  d’  Inghil- 
terra hanno  tra  loro  confufi  i Monalleij  di  quelli  due  Or- 
dini ; Io  che  ha  refo  imponìbile  il  rinvenire  quali  fuflero 
quelli  , che  appartenevano  all’  Ordine  di  Santa  Brigida  , 
allorachè  s’ introdulfe  il  cambiamento  della  Religione  ne  i 
tre  Regni  della  Gran  Brettagna  . Il  Sig.  Alleman  nella  fua 
Storia  Monaflica  d’ Irlanda  c’  aflicura  , che  quell ’ Ordine 
era  potentiflimo  in  quefl’  Itola  ; ma  che  per  quanto  e’  fiali 
adoperato,  non  gli  è riufeito  venire  in  cognizione  fe  non 
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di  due  Mona  Ile  rj , cioè  , uno  a Kildare  , che  era  P Abazia 
Capo  di  qued’  Oidine  , l'altro  ad  Armag  nell’Ultonia  , 
che  era  un  altra  Abazia  detta  il  Tempio  di  Santa  Brigida. 
Aggiugne  ancora  , che  quando  la  Regina  Maria  fu  inalzata 
al  Trono  d'  Inghilterra  , e volle  riltabilire  ne’  fuoi  Regni 
la  Religione  Cattolica,  e redimire  a’  Religiofi  i Monalterj, 
che  erano  loro  dati  ufurpati,  fece  prima  (ì’ogni  altra  cola 
di  bel  nuovo  edificare  nel  155^.  quello  delle  Vergini  di 
Sion  , vicino  a Brainford  dell  Ordine  di  S.  Brigida  , che 
era  una  delle  prime  Comunità  fopprede  da  Enrico  Vili. 
Ma  que  le  Religiofe  erano  dell’  Ordine  fondato  da  Santa 
Brigida  Principeiia  di  Svezia  , e non  dalla  nodra  S.  Brigida 
Vergine  d’ Irlanda  . 

Queda  Santa, che  è data  uno  de’ più  belli  ornamenti 
di  quedo  Regno  , e che  per  molti  fuoi  miracoli  fu  fopra- 
nominata  Taumaturga  , nacque  verfo  la  metà  del  quinto 
fecolo  nel  Villaggio  di  Fochart  nella  Diocefi  d’ Armag  , 
ne’  fecoli  fcorfi  Sede  del  Primate  d’Irlanda.  Fu  ella  frutto 
d’un  adulterio  commeifò  dal  fuo  Genitore  Dubtach  con  una 
fchiava  , la  quale  fu  codretto  a cacciare  dalla  fua  cafa 
per  compiacere  alla  fua  legittima  Moglie  , prima  che  ella 
partorifle  la  nodra  Santa  , che  fu  dipoi  data  in  cudodia 
ad  una  donna  Cridiana  , la  quale  con  una  cura  particolare 
a poco  a poco  (labili  nel  di  lei  fpirito  il  timore  di  Dio , e 
1’  amore  della  virginità  . 

Suo  Padre  , che  era  uno  de’  principali  Signori  del 
Paefe  , vedendo  , che  la  di  lei  età  s’  andava  facendo  mag- 
giore , fecela  venire  predo  di  fe  , e la  pofe  in  compagnia 
degli  altri  fuoi  legittimi  figliuoli . Non  fi  fervi  ella  di  que- 
llo vantaggio  , che  per  rendere  più  (labile  il  propofito  di 
confagrare  la  fua  virginità  a Dio-.  Ricercata  quindi  da  un 
giovine  per  ifpofa , pregò  ella  il  Signore  a fpargere  fu  lei 
tale  deformità  , onde  uomo  alcuno  non  avede  per  lei  in 
avvenire  inclinazione,  od  affetto  veruno.  Piacque  a Dio 
d’  efaudire  la  fua  preghiera,  permettendo,  che  un  maligno 
umore  ridagnando  in  uno  de’  fuoi  occhi , edinguede  in  lui 
tutta  la  virtù  vifiva  ; liberandola  in  queda  forma  dallo 
perfecuzioni  del  giovine , che  richiedeva  le  fue  nozze  ; onde 
fuo  Padre  condifcendendo  alle  di  lei  voglie  , permede,  che 
abbracciane  lo  fiato  Religiofo.  Tre  altre  Vergini  del  Paefe 
tennero  a lei  compagnia  , xifolute  d’ incamminarli  a Dio 
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ORDINE  DI  per  le  medelìme  llrade  . Staccateli  per  tanto  da’  loro  Pa- 
S.  BRIGIDA  jeiiti , dando  loro  l’ elìremo  addio  , portaronlì  dal  Vefcovo 
VERGINE.  gt  ivicl  , difcepolo  di  S.  Patrizio,  nella  Provincia  di  Meat, 
o Media,  il  quale  diede  ad  elle  il  Velo  con  un  Abito  par- 
• titolare  , ricevendo  il  Voto  di  perpetua  virginità  , a cui 
elleno  s’  obbligarono . 

Avendo  Brigida  con  quelle  Tue  Compagne  formata  una 
Comunità  Religiofa  , ebbe  la  confolazione  di  vederla  non 
molto  dopo  accrefciuta  da  molte  altre  Sante  Vergini , che 
dimandarono  di  vivere  foggette  a lei  . Lo  che  obbligolla 
a fondare  molti  Monallerj  in  differenti  Provincie  d’Jrlan- 
da  . Il  più  ragg  ìardevole  è quello  ove  ella  rifedeva  ; era 
in  Kitdaro,  lontano  da  Dubfin  fette  in  otto  leghe  nella 
Provincia  di  Lagenia  , detta  oggidì  Leinfter . La  fama  di 
fua  lantità  , e de’  Cuoi  miracoli  refero  quello  luogo  celebre 
a tal  fegno,  e frequentato,  che  il  gran  numero  degli  edi- 
fi/j  fabbricati  intorno  al  Monallero  , mentre  ella  viveva  , 
gmnlero  a formare  una  Città  , che  divenne  in  decorfo 
così  confiderabile , che  fu  giudicata  degna  della  Sede  Me- 
tropolitana della  Provincia  , che  ivi  fu  trasferita  . 

L’  obbligo  , che  le  correva  di  vigilare  fopra  tutte  le 
Cafe  Religiofe  , che  riguardavano  come  loro  IHitutnce, 
£ Madre,  fecerle  intraprendere  frequenti  viaggi,  ne’ quali 
fpefie  gran  parte  di  fua  vita  , e riulcirono  Tempre  tanto 
piofittevoli , che  può  a gran  ragione  dirli  , che  ella  non 
cefl'alfe  dalle  Fondazioni  di  nuovi  Mona'lerj , fe  non  quando 
fu  rotto  al  Tuo  vivere  il  corfo  , allibita  dalla  pietà  di 
molte  peritine  di  riguardo,  che  facevano  a lei  delle  con- 
fiderabili  donazioni  di  beni  : difortache  l’ Irlanda  videi!  in 
breve  popolata  di  Rei  giofe  di  S.  Brigida.  Era  ella  perfet- 
tamente fiaccata  da  ogni  creatura  , confervando  folo  della 
tenerezza  per  i poveri.  Qiiele  due  virtudi  fembra , ch<o 
fiate  lieno  in  lei  eminenti  , e come  il  filo  carattere  . Morì 
verfo  la  fine  del  quinto  fece  lo,  o al  principio  del  fello  . 
Gli  Storici  non  fono  d’  accordo  nel  tìlfar  P anno  del  fuo 
paisaggio,  mettendolo  alcuni  ancora  nel  lettimo  fecolo  . 

fu  il  di  lei  Corpo  fepolto  in  Kildar,  ove  le  Religiofe 
per  onorare  con  particolar  culto  la  di  lei  memoria  , tro- 
varono l’ invenzione  d un  fuoco  fiagro  , e perpetuo  , detto 
il  fuoco  di  S.  Brigida , donde  il  Monallero  trafse  il  nome 
di  Cala  del  fuoco  . Mantennero  elleno  quello  fuoco  per  la 
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tolleranza  de'  Vefcovi  fino  al  1220.  in  cui  Enrico  Loundrcs 
Arcivelcovo  di  Dublin  ordinò,  che  s’  eftinguefle , per  to- 
gliere ogni  adito  alla  fiuperllizione . Fu  il  Tuo  Corpo  trasfe- 
rito da  quello  Monaflero  nella  Città  di  Doun  nella  Pro- 
vincia d’  U Ironia  , dove  perdutali  in  decorfo  la  memoria 
dì  quella  Santa  , fu  ritrovato  il  preziofo  fuo  Corpo  nel  1185. 
con  quello  de  i Santi  Patrizio  , e Colombo  . 

Pretende!!  che  I’  Abito  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine 
confillelfe  in  una  Velie  bianca,  ed  un  Manto  nero,  e che 
portalTero  un  Velo  nero  , con  cui  coprivano  la  tefla  . In 
fatti  tutti  gli  Storici  dicono  , che  S.  Brigida  ricevette  il 
Velo  da  S.  Mei  , che  ad  ella  parimente  diede  un  Abito 
bianco. 

Vepgafi Colgan  Vit.  SS.  Hibernue  f.  Februar.  Baillet  %<Sc 
Girv  Vtes  de s SS.  Bulteau  Hi/l.  de  l' Ordre  de  Saint  Benoi/l. 
Tom.i.  pag.  82. 


CAPITOLO  V ENTESIMOSECONDO. 

De'  Canonact  Regolari  di  S.  Pittore. 

LA  celebre  Abazia  di  S.  Vittore  di  Parigi  era  anticamen- 
te Capo  d’  una  Congregazione  fioritillìma  , che  noiL. 
folo  rillrignevafi  dentro  i confini  della  Francia  ; ma  diilen- 
devafi  ancora  nelle  più  rimote  Provincie.  Fu  quell’  Abazia 
fabbricata  da  Lodovico  Re  di  Francia  , detto  il  GroJjo  , 
circa  il  11 13.  vicino  alle  mura  di  Parigi  in  un  luogo  chia- 
mato Cella  Ve  tur  , che  era  il  foggiorno  d’  una  Riuchiufa 
per  nome  Bafilia  • Fu  ella  dedicata  al  culto  di  S.  Vittore, 
che  foftenne  il  martirio  a Marfiglia  fiotto  l’ Impero  di  Mafi- 
fimino  , quindi  è , che  quella  celebre  Congregazione  prefie 
il  nome  di  S.  Vittore  , la  quale  cominciò  nello  flelfio  anno 
per  eHervili  ritirato  Guglielmo  de’  Campi  , o Campellenfie, 
detto  il  Venerabile  , il  quale  eflendo  Arcidiacono  di  Parigi , 
ove  era  altresì  Lettore  di  Filofiofia  nel  VeCcovado,  de’prin- 
cipaii  Tuoi  Difcepoli , che  erano  personaggi  di  (ingoiare 
pietà  , e di  profonda  erudizione  forniti , fece  una  fcelta_. 

Servivere  con  ellì  in  quello  luogo  fiotto  le  Regole,  e Con- 
duzioni de’  Canonaci  Regolari , di  cui  eglino  veltirono 

l’ Abito  t x . 
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Non  fu  a Guglielmo  de’  Campi  d’  alcuno  impedimento 
il  fuo  ritiro  , onde  non  poteffe  continuare  le  fue  pubbliche 
Lezioni  * per  tellimonio  -di  Pietro  Abailardo  nella  prima 
Pillola  delle  fue  difavventure  ; lo  che  c fiato  da  i fuoi 
rìifcepoli  , e fuccelfori  mai  fempre  oflervato , incaricando 
di  quell’  impiego  i più  celebri  Religiolì  di  quella  Cafa  • 
Annoverali  tra  gli  altri  il  B.  Tommafo  di  S.  Vittore,  inli- 
gne  difenfore  della  Giuftizia  , che  fu  uccifo  tra  le  braccia 
di  Stefano  Vefcovo  di  Parigi , di  cui  egli  era  Penitenziere 
nel  it^o.  da  i Nipoti  di  Teobaldo  Noterio  Arcidiacono  di 
Parigi , che  da  lui  era  (lato  più  volte  riprefo  di  Simonia  . 
Succede  al  B.  Tommafo  Ugo,  detto  altresi  di  S.  Vittore  , 
di  cui  dopo  la  morte  del  Prioie  Nantero  , fu  fucceflore  il 
gran  R ccardo  di  S.  Vittore  . 

Non  folo  però  la  feienza  , e la  profonda  erudizione 
de'  Religiolì  di  quella  Cafa  refegli  ragguardevoli  ; ma  la 

f lieta , di  cui  facevano  profeflìone,  accrebbe  loro  talmente 
a (lima  , che  già  avevano  acquillata  , che  a molte  Chiefe 
Collegiate  * ed  a molte  Comunità  Religiofe  piacque  d’  ab- 
bracciare quella  Regolare  offervanza  , che  da  loro  lì  prat- 
ticava  : lo  che  fervi  a formare  una  conlìderabile  Con- 
gregazione . 

Le  prime  Cafe  , che  ad  ella  s’unirono  furono  le  Aba- 
zie di  S.  Vincenzo  , e della  Vittoria  di  Senlis , che  furono 
feguite  da  molte  altre  non  folo  in  Francia  , ma  eziandio 
fuori  del  Regno  ; e poiché  i Canonaci  Secolari,  che  (lavano 
a S.  Geneviefa  ne  furono  cacciati  per  le  ragioni  , che  lì 
addurranno  , ove  parleraflì  della  Congregazione  di  Fran- 
cia , Suggero,  Reggente  allora  del  Regno,  vi  pofe  in  loro 
vece  de’  Canonaci  di  S.  Vittore. 

Gii  Statuti  , e le  Condituzioni  , che  allora  s’ oflerva- 
vano  in  quella  Congregazione,  i di  cui  Originali  li  ritro- 
vano nell  Abazia  di  S.  Vittore,  fono  intitolati  Li  ber  Or- 
dints  . Sta  in  erti  notato  , che  anticamente  non  mangia- 
vano carne  nel  Refettorio  : che  impiegavanfì  in  lavori 
manuali  : che  olfervavano  un  cosi  rigorofo  lìlenzio  , che 
non  parlavano  fé  non  per  via  di  cenni  : che  "era  loro  co- 
ftume  di  non  permettere  a’  loro  Abati  P ufo  nè  di  Pasto- 
rale , nè  di  Mitra  : e che  era  ad  effì  vietato  il  frequentare 
le  Corti  de’  Principi  . Ma  Uberto  fettimo  Abate  di  Santa 
Geneviefa  del  Monte  a Parigi  ottenne  da  Gregorio  IX.  la 
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facoltà  di  portare  Mitra  , e Paltorale  con  tutti  gli  altri 
ornamenti  Pontificali . Imitaronlo  in  progreifo  altri , e cre- 
derono di  eflere  altrettanti  Vefcovi  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri  ; lo  che  conofcendo  l’ Abate  , ed  i Religiofi  di 
S.  Vittore , e vedendo  , che  non  vi  era  più  da  profittare 
con  elfi  , intieramente  abbandonarongli  : quindi  la  Congre- 
gazione fmeiubrofsi  ; al  che  molto  contribuirono  la  guerra 
degl'  Ingleii , e la  battaglia  di  Potiers  , in  cui  fu  fatto  pri- 
gioniero il  Re  Giovanni  ; avvegnaché  le  turbolenze  del  Re- 

fno  elìendo  d’impedimento  alla  convocazione  de’ Capitoli 
rovinciali,  ordinati  da  Benedetto  XII.  s’  introduflé  il  ri- 
laffamento  in  tutte  le  Cafe  , fuorache  in  quella  di  S.  Vit- 
tore, la  quale  fi  confervò  fempre  nell’efatta  olTervanza 
delle  fue  Regole  , e Conftituzioni . 

Ritrovandoli  nel  1514.  alcuni  Religiofi  rifoluti  di  vi- 
vere fecondo  la  vera  Olfervanza  di  S.  Agoftino  in  alcuni 
Monalterj  del  Regno  di  Francia  , 1*  Abate  Giovanni  Bor- 
dier,  ed  il  Convento  di  S.  Vittore  in  Parigi  gli  richiefero 
di  unirli  con  loro  ; lo  che  fu  efeguito  alla  prefenza  del 
Vefcovo  di  Parigi , e di  fuo  confenfo  la  quarta  Domenica 
dopo  Pafqua , nel  Capitolo  tenuto  in  quell’  Abazia  nel  1515. 
e la  Congregazione  ripigliò  P antico  nome  di  San  Vit- 
tore ; che  aveva  già  aggregate  ventidue  Cafe  , quando  le 
guerre  Civili  inforte  in  quello  Regno  impedendone  i pro- 
gredì , furono  caufa  , che  ella  di  bel  nuovo  li  fmembrallè. 
L’  Abazia  di  S.  Vittore  trovoifi  un  altra  volta  fola  , fenza 
punto  però  dipartirli  dall  antico  tenore  di  vita , fetto  la 
giiwifdizione  del  Velcovo  di  Parigi,  che  n’  era  Superiore  , 
e Vifitatore  , e che  come  tale  fu  dichiarato  da  un  Decreto 
del  Parlamento  di  Parigi  degli  11.  Gennajo  del  1620.  Lo 
che  anche  di  prefente  s’  offerva  , efsendo  P Arcivefcovo  di 
di  Parigi  tuttavia  Superiore  di  quell’  Abazia. 

Fuvvi  nondimeno  qualche  apparenza  , che  la  detta-. 
Congregazione  dovefie  in  quello  medefimo  anno  riunirli  ; 
perocché  avendo  Luigi  XIH.  prefo  a promuovere  la  Ri- 
forma degli  Ordini  Religiofi  nel  fuo  Regno  , ottenne  da 
Gregorio  XV.  un  Breve  diretto  al  Cardinale  di  Rociiefou- 
caut , in  vigore  del  quale  gli  conferiva  autorità  di  fare 
quanto  giudicava  a propolito  per  rillabilire  in  Francia  la 
Regolare  difciplina  in  quei  Monalterj , in  cui  aveva  prefo 
piede  il  rilalTamento  . 

X Sic- 
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Siccome  però  quello  Prelato  era  Abate  di  S.  Geneviefa , 
nutriva  una  particolare  inclinazione  per  la  Riforma  de  i 
Canonaci  Regolari  . Credè  egli  cola  migliore  il  riftabili- 
mento  delle  antiche  Congregazioni  , che  la  fondazione  di 
nuove  ; per  lo  che  richiamò  ad  una  nuova  unione  le  Cafe, 
-che  avevano  anticamente  comporta  la  Congregazione  di 
S.  Vittore  • Il  Priore  di  quell’  Abazia  fu  eletto  Generale  di 
tutte  quelle  , che  non  forpaflavano  il  numero  di  fette , o 
otto  , e la  fua  elezione  fu  riconofciuta  in  S.  Vittore  . Fu 
egli  prefente  alcuni  giorni  dopo  in  un  altra  AUemblca  , in 
cui,  llante  le  querele  fatte  per  caufa  d’ alcuni  difordini , 
che  regnavano  in  alcune  Cafe  di  fua  dipendenza  , fugli  in- 
caricato di  ripararvi  ; ma  ertendo  continuamente  quello 
nuovo  Generale  di  fentimento  contrario  a quello  del  Car- 
dinale , non  potè  quello  Prelato  ritenerli  dal  dimoftrargli 
un  dì  il  difpiacimento,che  ne  provava  ; lo  che  fu  cagione, 
che  quello  Generale  da  quel  tempo  in  poi  non  comparine 
più  nell’  Aflemblee  tenute  per  la  Riforma  . Quindi  a poco 
a poco  le  Cafe  , che  s’  erano  a lui  foggettate  , una  dopo 
l’altra  da  lui  fi  fottrallèro  ; a tal  fegno , che  vedendo  il 
Cardinale  di  Rochcfoucaut , che  quella  nuova  Congrega- 
zione non  poteva  lungamente  fufliltere , fece  radunare  il 
Capitolo,  in  cui  accettata  la  rinunzia  della  fua  carica  , 
fatta  da  quello  Generale  , fu  llabilito  » che  la  Cafa  di  San 
Vittore  rinunziafle  a tutti  i diritti  , che  pote-fle  avere  , e 
pretendere  fopra  dell’  altre  , e vi  rinunzialfe  intiera- 
mente . 

Prima  di  parlare  di  alcuni  Abati  di  quella  illullre  Aba- 
zia , e’  fembra  conveniente  cofa  il  fare  qualche  dillint.-i_. 
menzione  diGuglielmo  deChampeaux,  che  fu  il  primo  liti- 
tutore  dell’  ofservanza  Regolare  in  quella  Cafa,  quantun- 
que non  abbia  egli  avuto  il  titolo  d’  Abate,  per  aver  ivi 
per  corto  fpazio  di  tempo  dimorato  , ellendo  (laro  aflunto 
un  anno  dopo  la  fua  Fondazione  alla  Sede  Vefcovile  di 
Chalons  , fituata  fui  fiume  Marne. 

Nacque  egli  nel  Borgo  di  Champeaux,  fituato  in  quel- 
la parte  della  Briè  , che  è Diocefi  di  Parigi  , e dillanta  tre 
leghe  da  Melun  . Quello  Borgo  è ragguardevole  per  un 
Inlìgne  Collegiata  , in  cui  vi  è una  Piebenda  annelfa  all* 
Abazia  di  S.  Vittore  . Prefe  egli  il  nome  da  que'ta  fua  Pa- 
tria , a cui  il  fuo  gran  merito  fece  accoppiare  il  titolo  di 
Venerabile.  Nar- 
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Narra  il  celebre  Pietro  Abailardo  , che  fu  fuo  difee- 
polo  , che  egli  fece  i Cuoi  Studj  fotto  Anfelmo  , Decano 
della  Chiefa  di  Laon , che  era  a quel  tempo  in  gran  con- 
cetto ; e profittò  tanto  fotto  un  si  eccellente  Maeftro,  che 
eflendo  fiato  fatto  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Parigi,  Ielle 
in  effa  la  Logica  con  tanto  plaufo  , che  fu  fiimato  il  più 
dotto  Lettore  di  Logica  de’  fuoi  tempi , come  ce  ne  afficura 
il  fopracitato  Abailardo . 

La  ftretta  familiarità, che  egli  aveva  con  S.  Bernardo  » 
che  nutriva  per  lui  un  alta  fiima  , e che  volle  elfere  di  fua 
mano  confagrato  Abate  di  Clfaravalle  , elfendo  vacante 
la  Sede  di  Langres  , chiaramente  diinoftra  , che  non  per 
ifpirito  d’  ambizione  ei  fi  ritirò  dal  Mondo  , come  Sembra, 
che  voglia  Abailardo  perfuaderci,  quando  dice,  non  avere 
egli  prefo  l’Abito  di  Canonaco  Regolare,  che  per  falire 
più  agevolmente  alla  Prelatura  , offendo  fiato  creato  Vef, 
covo  di  Chalons  fui  Marne  nel  1112.  o ni}.  Ma  quella 
è una  calunnia  d’ Abailardo,  che  erali  già  dichiarato  ne- 
mico di  que'ìo  grand’  uomo  . Guglielmo  a perfualìone  di 
Ildeberto  Vefcovo  di  Mans  , continuò  le  Lezioni  di  Dia- 
lettica anche  dopo  il  fuo  ritiro  . Nè  folamente  quello  Pre- 
lato grandemente  lodollo  ; ma  Ivone  di  Chartres  ne  parlò 
ancor  elio  con  lode , come  S.  Be»  nardo  , Ottone  di  Frifin- 
ga  , e molti  altri . Fondò  egli  P Abazia  delle  Tre  Fontane 
dell’  Ordine  di  Cifiello  nel  1117.  e due  anni  dopo  rinunziò 
al  Vefcovado  per  veftire  l’Abito  di  quell’  Ordine  . Mori 
fui  cominciare  del  1121.  e fu  fepolto  nell’Abazia  di  Chia- 
ra valle  . 

Gildtiino  uno  de’ fuoi  Difcepoli  gli  fuccedette  nel  go- 
verno dell’  Abazia  di  S.  Vittore  , e ne  fu  primo  Abate  . Si 
refe  egli  celebre  per  -fa  fua  virtù  , e per  la  fantità  della 
fua  vita  , che  acquiffarongli  altrettanta  laude  quanto  fu  il 
biafimo  , che  meritò  Antonio  Caracciolo  ultimo  Abate  Re- 
golare per  la  fua  Apoltafia  dalla  Chiefa  . Era  quell’  Anto- 
nio figlio  di  Giovanni  Principe  di  Melfi  nel  Regno  di  Na- 
poli , Maresciallo  di  Francia  , e Viceré  in  Piemonte.  Ot- 
tenne con  deprezza  dal  Re  la  nomina  a quell’ Abazia  , e 
nello  fletto  tempo  Lettere  di  Amminiltrazione , in  vigore 
delle  quali  prefe  egli  il  polfeflb  dell’ entrate  nel  1542.  ed 
ottenute  le  Bolle  , fi  fece  benedire  con  la  Mitra , ed  il  Pa- 
llorale  contro  il  collume  di  quella  Abazia  . Volle  egli  di. 
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poi  difporre  dello  fpirituale , e del  temporale  da  fe  folo 
Lenza  Procuratore,  e fenza  l’altrui  configlio,  ricufando  di 
dare  il  (olito  giuramento,  e volendo  lui  folo  conferire  i 
Benefizi . •, 

Oppofero  i Religiofi  a quello  fuo  operare  molti  De- 
creti del  Parlamento , che  dichiaravano  la  nomina  da  lui 
fatta  ad  alcuni  Benefizi  nulla,  ed  abufiva  , e condanna- 
ionio  a reffituire  alla  Cafa  le  (ornine  da  lui  ricevute*  Fu- 
rono nominati  de'  Coni  miliari  dal  Gran  Configlio  per  fepa- 
rare  la  Menfa  Abaziale  dalla  Conventuale  , i di  cui  rego- 
lamenti furono  confermati  da  Paolo  III.  e per  Sentenza-, 
pronunziata  nel  1545.  a motivo  di  quella  divifione  , ordi- 
noflì , che  non  volendo  l’Abate  vivere  nella  olfervanza 
Regolare , felle  affretto  a nominare  per  fuo  Vicario  Ge- 
nerale quello  de  i Religiofi  , che  la  Comunità  di  S.  Vittore 
prefenterebbegli  , e che  non  potelfe  efsere  ricufato  , e ciò 
tuttavia  è in  ufo. 

Quelli  Decreti , e queffi  Regolamenti  colpirono  fui 
vivo  talmente  P Abate  Caracciolo  , come  quelli  , che  op- 
ponevanfi  a que’ difordini  , ne’ quali  a lui  giovava  di  vi- 
vere , che  permutò  la  fua  Abazia  con  Luigi  di  Lorena-. 
Fratello  del  gran  Cardinale  di  quello  nome,  col  Vefcovado 
di  Troies,  a cui  egli  era  (lato  nominato  da  Enrico  II.  Ne 
prefe  egli  il  polfelTo , e fu  confagrato  Vefcovo  a’ 15.  No- 
vembre del  1551.  ma  nel  1563.  abbandonò  ancora  il  fuo 
Vefcovado  per  congiugnerli  con  una  Donna,  dopo  avere 
abbracciato  il  Calvinilmo , e per  giullo  giudizio  di  Dio  fu 
in  quello  deplorabile  (lato  colto  dalla  morte  in  Cartel 
Nuovo  nella  Diocefi  d’ Orleans. 

Avendo  Pietro  Lizet  primo  Prefidente  del  Parlamen- 
to, ardito  di  offendere  il  Cardinale  di  Lorena  con  non_. 
voler  fofferire,  che  il  fuo  Avvocato  delle  a lui  il  titolo  di 
Principe  , fu  privato  della  fua  carica  , dante  il  concetto  , 
in  cui  era  quello  Cardinale , il  quale  . poteva  molto  fello 
fpirito  del  Re  ; ed  elfendo  dato  dipoi  Lizet  coffretto  a_, 
ricorrere  a lui  per  ottenere  per  fuo  mezzo  qualche  Bene- 
fizio per  mantenerli , egli  fecegli  conferire  P Abazia  di  San 
Vittore,  di  cui  il  Fratello  del  Cardinale  non  aveva  per 
anco  ottenute  le  Bolle  ; laonde  egli  fu  il  primo  Abate  Com- 
mendatario, e ne  prefe  il  pofsefso  agli  8.d’ Agollo  del  1550, 
lo  che  s’  è fin  al  prefente  continuato . 

Ha 
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Ha  quell’  Abazia  goduti  Tempre  de’ gran  Privilegi  . Il 
Cardinale  Giacomo  de  Galla  Beccaria  Legato  in  Francia 
nel  1208.  dichiarò  , che  gli  Scolari  , ed  i (oggetti  all'Uni- 
verfìtà  di  Parigi  non  potettero  eflere  attoluti  da’  Cali  rifer- 
vati fe  non  dall’  Abate  di  S.  Vittore , o dal  Cancelliere 
dell’ Univerfità  . V’ erano  allora,  come  vi  fono  (lati  da 
quel  tempo  in  poi , de’  Religiofi  di  quefta  Cafa  dettinati  a 
rare  alternativamente  1’  Ufizio  di  Penitenzieri  dell’  Univer- 
fità di  Parigi  . 

Oltre  gl’  illuftri  Perfonaggi  , di  cui  s’ è già  parlato, 
che  fono  ftati  Religiofi  di  quella  Congregazione , v’  è (lato 
ancora  Ivone  , detto  di  S.  Vittore,  Cardinale  , e Legato  in 
Francia  , che  fu  pel  fuo  gran  merito  inalzato  a quefta  di- 
gnità . Pietro  Commellore  , che  fu  prima  Decano  della— 
Chiefa  di  Troves  , Compilatore  della  Storia  Ecclefiaftica  . 
Giovanni  Montholon  , Fratello  del  Guarda  Sigilli  di  Fran- 
cia di  quefto  nome  ; Giovanni  Paftoureau  Prefidente  della 
Camera  de’ Conti  ; il  Prefidente,  il  Maeftro,  ed  un  numero 

5 rande  di  perfonaggi  diftinti , che  vi  hanno  veftito  l’Abito 
e’  Canonaci  Regolari  , tra’ quali  fono  annoverati  fette.,» 
Cardinali , due  Arcivefcovi , fei  Vefcovi  , e cinquantaquat- 
tro  Abati  in  diverfi  luoghi . Conviene  far  menzione  ancora 
del  P.  Santevil  , morto  alcuni  anni  fono  , che  fi  è refo  ce- 
lebre per  le  belle  fue  Poefie  . Ciò  ancora , che  ha  refa  fa- 
mofa  quella  Abazia  pretto  gli  llranieri , è la  celebre  fua 
Libreria  , compolla  principalmente  da  un  numero  infinito 
di  Manufcritti  di  gran  rarità , alla  quale  tre  volte  la  fet- 
timana  è libero  1’  accetto  a tutti  i Letterati . 

Di  tutti  i Monafter*,  che  componevano  quella  Congre- 

f azione  , molti  prefentemenre  ve  ne  fono,  uniti  a quella  di 
rancia  , o di  Santa  Geneviefa  , gli  altri  fono  rimarti  lot- 
to la  giurifdizione  degli  Ordinari , come  l’Abazia  della  Vit- 
toria pretto  Senlis , ed  alcune  altre.  Ve  n’  erano  altresì 
in  Inghilterra,  ed  in  Irlanda  , ma  nella  medefima  tempclla, 
in  cui  naufragò  la  Religione  Cattolica  , perirono  ancora 
quelle  Abazie  ; e gli  Abati  di  taluni  di  quelli  Monaflerj  ave- 
vano pollo  nelle  Camere  Alte  de’  Parlamenti  d’  ambidue 
quelli  Regni . 

Si  fono  ingannati  Agollino  da  Pavia  , e Giovanni  Mau- 
burno  , numerando  folamente  trenta  Abazie  , quaranta-. 
Priorie  , ed  ottanta  Propofiture  foggette  a quefta  Congre- 
ga 
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gazione  ; poiché  ella  aveva  nella  fola  Francia  quaranta- 
quattro  Abazie,  lo  che  confermali  col  Teftamento  di  Luigi 
Vili.  Padre  di  S.  I.nigi  , che  lafciò  a quaranta  Abazie  di 
quella  Congregazione  llabilita  nel  fuo  Regno  quattromila 
lire  , che  vengono  ad  efsere  cento  lire  per  ciafcuna  , oltre 
il  Legato  di  mille  lire  a quella  della  Vittoria  di  Senlis . 
Ordinò  ancora  , che  fi  fabbricale  un  altra  Abazia  in  onore 
della  Santilfiina  Vergine,  che  egli  volle  un  re  a quella-. 
Congregazione,  avendo  nominati  per  Efecutori  del  fuoTe- 
ilamento  l’ Abate  di  S.  Vittore  unitamente  con  i Vefcovi  di 
Parigi , e di  Chartres  . 

Vedono  quedi  Canonaci  di  faja  bianca  , portano  un 
Roccetto  fopra  la  loro  Sottana  , ed  un  Mantello  nero  all’ 
ufo  di  quello  degli  Ecclefiadici  quando  efcono  di  cafa  ; 
portano  in  Coro  nella  State  una  Cotta  fopra  il  Roccetto, 
ed  una  Mozzetta  nera  fopra  le  fpalle,  e nel  Verno  una 
gran  Cappa  nera  con  una  gran  Mozzetta  . Avevano  anti- 
camente la  Corona  Monacale  , e I’  antico  lor  Abito  ordi- 
nario corrfideva  in  un  Camice  più  corto  tre  dita  della  Vede, 
ed  in  Coro  portavano  fopra  la  teda  una  Mozzetta  di  panno 
nero  foderata  di  pelle  parimente  nera  . Non  accettano  più 
Frati  Converfi,  1’  Abito  de’  quali  era  di  colore  tanè  . Hanno 
per  Arme  in  Campo  azzurro  un  chiarore  firnile  a quello,  che 
tramanda  la  Luna  , pomettato  , e fiorato  di  giallo  ; que'lo. 
Scudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Ducale  ornata  dalla  Mi- 
tra , e dal  Padorale  . 

Vi  fono  parimente  in  Fiandra  molte  Canonacheflfe  Re- 
golari , che  erano  della  Congregazione  di  S Vittove . cioè, 
quelle  di  Ter-Konnen  in  Anverfa  , di  Bliinderbecb  in  Mali- 
nes  , di  Groenen-Eriel  in  Gante,  di  San  Trulon  in  Bru- 
ges , di  Roesbruge  in  I b ri  , di  Hieucloo/ler  a BourgS.  Wi- 
noc  , di  FI aefmunfler , di  Beaulieu  Lez-Sin  a Dovav  , e di 
Belem , vicino  a Mons  . Il  loro  Abito  è una  Vede  con  uno 
Scapolare  di  faja  bianca  , e quello  Scapolare  è legato  con 
una  cintura  di  filo  bianco  larga  tre  dita  , ed  in  Coro  por- 
tano un  Manto  nero  . 

Veggafì  Penot  Hiflor.  Trip  trt.  Canniti  cor.  Reg.  lib.  2. 
cnp.  57  Le  Paige  Bibliot.  Vramonfl.  lib.  r.  fefl.  15.  Tam- 
burin.  de  Jur.  Àbbat.  toni . 2.  dityut.  24.  quali • 4.  Jacob  de 
Vitriaco  Hi  fior.  Occiient.  lib.  2.  cip.  24.  Sammarth. 
Gali.  Cbrijl.  toni.  4.  Du  Brevil  , & Malingre  Auttquitès 
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de  Paris  liv.  z.  Du  Moulinet  Hubill.  dei  Cbanoinet  Re. 
gulieri  . 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

De'  Canonici  Regolari  Vremojlratejì . 

POco  tempo  dopo  , che  la  Francia  ebbe  prodotti  due  ce- 
lebri Ordini  , che  fi  fparfero  per  tutto  il  Mondo , e che 
la  Provincia  delDelfinato  diede  ad  uno  ricetto  nel  deferto 
di  Certofa  , e la  Provincia  di  Borgogna  all’  altro  in  quello 
di  Cillello  , da’  quali  tratterò  ambidue  quelli  Ordini  il  loro 
nome  ; come  ancora  quello  fondato  da  S.  Stefano  a Mure- 
to , che  alcuni  anni  dopo  prefe  il  nome  di  Grandmont  da 
un  luogo  deferto  , fituato  nelle  montagne  del  Limoufin  ; 
ebbe  altresì  la  Provincia  di  Champagne  la  forte  di  rice- 
vere S.  Norberto  in  un  luogo  detto  Vremontrè  , cioè  Pre- 
monllrato  , che  appella  vali  da  prima  il  deferto  di  Vofge 
nella  Forelìa  di  Coucv  • 

Hanno  creduto  molti  Autori , che  quello  nome  di  Pre- 
monti derivi  da  che  Enguerano  il  primo  dell’  IHultre^. 
Cafa  di  Coucv  ettendofi  portato  per  uccidere  un  Leone  , 
•che  faceva  (Irage  di  molta  gente  in  quella  forella , veden- 
docelo tutto  all  impenfata  comparire  avanti, fu  llretto  da 
così  alto  fpavento  , che  gridò  : Saint  Jean  tu  me  Pai  de 
près  montrè  . S.  Giovanni  tu  me  l'  bai  da  prejjo  mojlrato  ; 
ma  rilcoifo  dal  fuo  sbigottimento  » uccife  quello  Leone  ; 
onde  in  memoria  di  quell’  imprefa  , fece  quivi  fabbricare 
un  Monallero  , che  nominò  Vremontrè . 

Altri  pretendono  , che  abbia  avuto  origine  da  un 
Prato,  feoperto,  e moflrato  da'  Religiofi  Benedettini  di  San 
Vincenzo  di  Laon  ; ma  il  P.  Pagi  , che  riporta  quelle  opi- 
nioni, le  confiderà  come  favolofe  , come  in  fatti  elleno 
fono  , e dice  , che  la  più  verilimile  ella  è , che  il  luogo, 
ove  prefentemente  è la  celebre  Abazia  di  quello  nome  , 
che  è Capo  di  tutto  1 Oidine,  filile  cosi  chiamato  , per- 
chè dalla  Santifiìma  Vergine  fu  mollrato  a S.  Norberto , 
eifendo  egli  una  notte  in  orazione  ; nel  qual  tempo  vide 
altresì  molte  peffone  veftite  di  bianco  , che  proceilìonal- 
mente  giravano  attorno  a quello  luogo  con  in  mano  delle 
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Croci»  c delle  faci.  Il  P.  Ugo  però  nella  Vita  di  S.  Nor- 
berto » da  lui  pubblicata  nel  1704.  pretende  , che  queflo 
nome  Premontrè  non  contenga  verun  millero  » ma  che  e’ fia 
accidentale  » e confiderà  quella  Vifione  com’  un  pio  , ma 
favolofo  racconto  ; Io  che  non  è fiato  molto  gradevole 
ad  uno  de’  fuoi  Correligiofi  » come  ne  fanno  fede  le  Dif- 
fertazioni  , fatte  fu  quello  propofito  dal  P.  Gualtiero,  che 
il  P.  Ugo  con  le  fue  Rifpofte  alle  Diflertazioni  del  foprad- 
detto  P.  Gualtiero,  e all'Autore  delle  pie  favole,  ha  in- 
ferite nel  fuo  Giornale  Letterario  del  1705.  molto  più  noto 
Cotto  il  nome  di  Giornale  di  Soleure  , benché  fia  ftampato 
in  Nancy  • 

Ebbe  queft’Ordine  principio  nel  ri  19.  Cotto  il  Ponti- 
ficato di  Califto  II.  ed  il  Regno  di  Luigi  Re  di  Francia 
detto  il  Graffio.  Ciò  che  diede  motivo  alla  dilui  ifiitu- 
zione  fu  il  rilaflamento,  introdottoli  nella  maggior  parte 
de’  Monafteri  de’  Canonaci  Regolari , fra  ’l  numero  de’ 
quali  vi  era  ancora  quello  di  S.  Martino  di  Laon  . Volen- 
do per  tanto  Bartolomeo  Vefcovo  di  quella  Città  prove- 
dervi , e far  argine  alla  piena  di  que’ difordini  , che  di 
giorno  in  giorno  s’andava  facendo  maggiore,  (limò,  che 
il  più  opportuno  riparo  elfer  potefle  lo  zelo  di  S.  Nor- 
berto , che  trovava!!  allora  nella  Cua  Diocefi;  ond  egli 
per  riformare  quell’ Abazia  lo  richiefe  da  Papa  Califto  II. 
V’acconfenti  egli;  ma  molto  ebbe  che  adoperarli  per  in- 
durre quello  Santo  ad  intraprendere  il  governo  di  quella 
Cafa  . Incarico!!!  egli  nondimeno  di  ciò,  che  da  lui  do- 
manda vafi  , per  ubbidienza  ; ma  con  quella  condizione, 
che  i Canonaci  fi  foggetta fiero  a quelle  leggi,  che  egli 
ad  elfi  prelcriverebbe.  Quella  condizione  Io  refe  ben  pre- 
fio efente  dal  governo  di  quella  Abazia  ; perocché  non 
trovando  il  loro  Cpirito  in  modo  alcuno  difpollo  alla  Ri- 
forma, che  egli  voleva  introdurre,  fi  ritirò  da  loro. 

Non  fi  feoftò  egli  però  dal  Vefcovo  di  Laone,  il  qua- 
le temendo  di  perderlo,  gli  propofe  la  fabbrica  d’un  nuo- 
vo Monaftero  in  qualcheduna  di  quelle  folitudini  vicine, 
ove  potrebbe  ricevere  de  i Difcepoli , e ftabilire  un  nuo- 
vo Ordine,  in  cui  fi  menade  quella  ftelfa  auftera,  e pe- 
nitente vita  da  lui  praticata.  Piacque  al  Santo  quello  pro- 
getto; onde  portaronfi  ambidue  in  un  luogo  detto  Foignv, 
in  cui  non  v’  era  che  defiderare  per  la  comoda  fondazio- 
ne 
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ne  d’  una  Cafa  Religiofa  ; ma  portoli  il  Santo  in  Orazio- 
ne gli  fu  rivelato,  che  quello  non  era  luogo  per  lui, 
mcntr’  era  deftinato  a i Religiofi  di  Cillello , che  tutta 
via  vi  foggiornano . 

Palparono  quindi  altrove  , in  un  luogo  chiamato  The- 
nailles  , o Thenelie , che  parve  loro  altresì  molto  con- 
facente al  loro  difegno  ; ma  portoli  di  bel  nuovo  iru. 
Orazione,  fecegli  Iddio  per  la  feconda  volta  fapere,  che 
non  era  quello  il  luogo,  che  aveva  a lui  preparato  (quan- 
tunque in  decorfo  vi  li  fabbricale  un  Monafìero  di  quell’ 
Oidine).  Portaronfi  finalmente  nella  Forerta  di  Coucy  ad 
' un  luogo  detto  Vois,  in  quella  parte,  che  diftendevafi  in 
Valle,  che  fu  dipoi  denominata  Pr emoni  rè , ove  era  una 
Cappella  dedicata  a S.  Giovanni  Battilla  de’ Religiofi  di 
S.  Vincenzo  di  I.aon , lafciata  in  abbandono.  Non  ebbe 
egli  appena  fcoperto  quello  deferto,  che  efclamò  quello 
è il  luogo  dellinato  dal  Signore.  Pregò  indi  il  Vefcovoa 
contentarli,  ch’egli  palfalfe  quivi  tutta  la  notte  in  Ora- 
zione col  fuo  compagno.  Pretendono  alcuni  Storici,  che 
in  quella  notte  avelie  la  Vifione  fopra  ricordata.  Accor- 
dogli  quello  Prelato  con  fuo  gran  piacere,  quanto  ei  di- 
mandava. Compofeli  egli  con  l’Abate,  ed  i Religiofi  di 
S.  Vincenzo,  e diede  quello  luogo  a S.  Norberto  con  tre 
valli  vicine,  per  mantenimento  fuo,  e di  quelli,  che  a lui 
s’  unirebbero  ; e ciò  fu  confermato  dalle  Lettere  Patenti 
di  Luigi  il  Grolfo. 

Pochi  giorni  dopo  a’ 25.  Gennajo  del  ri20.  tolfe  que- 
llo Prelato  a S.  Norberto,  ed  al  fuo  Compagno  gli  abi- 
ti di  penitenza,  di  cui  andavano  ricoperti,  e gli  velli  d’un 
abito  bianco  , moftrato  a quello  S.  Fondatore  dalla  San- 
tiflima  Vergine,  per  quanto  dicono  i fopracitati  Storici; 
i quali  aggiungono  un  altra  apparizione  a lui  fatta  da 
S.  Agollino,  che  aveva  fra  mano  una  Regola,  fcritta  a 
lettere  d’oro;  il  quale  a lui  dille  elfere  egli  il  celebre  Ve- 
fcovo  d’Ippona,  e che  tale  era  il  volere  di  Dio,  che  egli 
feguilfe  la  fua  Regola,  e vi  aggiugnelfe  delle  Conllitu- 
zioni , conducenti  al  mantenimento  della  Regolare  difei- 
plina  . Elfendo  quindi  dopo  qualche  tempo  arrivati  al  nu- 
mero di  tredici  i fuoi  Difcepoli  , egli  diede  loro  la  Re- 
gola di  S.  Agollino,  gli  fece  Canonaci  Regolari,  ed  egli- 
no ne  fecero  la  profemone  nel  giorno  di  Natale  del  1122» 

Y Quat- 
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Quattr’anni  dopo  intraprele  il  viaggio  di  Roma  per 
ottenere  al  fuo  Ordine  1' approvazione  del  Papa,  che  da 
lui  fu  ottenuta  da  Papa  Onorio  II.  nel  1x26.  e da’ fuoi 
SuccefTori  Onorio  III.  e IV.  Adriano  II.  e IV.  e da  molti 
altri  Sommi  Pontefici  furono  a quell' Ordine  conceduti 
molti  Privilegi. 

Erano  i Religiofi  da  principio  talmente  poveri,  che 
non  godevano  la  proprietà  d’ altra  cofa , fe  non  d’ un  fo- 
Io  Somaro,  che  ferviva  loro  per  portare  le  legna,  che 
ogni  mattina  andavano  a tagliare  nella  Forelta,  per  far- 
ne pofcia  vendita  a Laon,  per  comprare  col  prezzo  rica- 
vato, del  pane;  lo  che  faceva,  che  tal  volta  i Religiofi 
prolungalìero  il  tempo  dellinato  a riltorarfi  col  cibo  fino 
a Nona,  perchè  il  pane  non  era  ancora  venuto;  Ma  Id- 
dio per  ricompenfare  la  carità,  ed  ofpitalità  da  efii  efer- 
citata,  fece  nafcere  in  cuore  a molte  perlone  divote  un 
vivo  defiderio  di  giovar  loro;  onde  in  poco  tempo  furo- 
no ad  elfi  fatte  tante  donazioni,  e fondarono  tanti  Mo- 
nafteri,  che  trent’ anni  dopo  la  Fondazione  di  quell’ Or- 
dine intervennero  ad  un  Capitolo  Generale  quali  cento 
Abati,  non  folo  de’ Monafleri  di  Francia , ma  eziamdio  di 

auelli  d’  Alemagna.  E’  cofa  degna  di  riflelfione,  cheaven- 
o tutti  i Religiofi,  nel  tempo  del  loro  primiero  fervore, 
dimandati  a gara  de’  Privilegi  ad  Innocenzo  III.  che  fa- 
cilmente furono  ad  elfi  accordati,  ifoli  Premonllratefi  non 
ne  ricercarono  alcuno;  defìderando  fol  tanto,  che  dal  Pa- 
pa s’ approvale  il  Decreto,  fatto  da  loro  di  non  lervirfi 
della  Mitra,  nè  de' Guanti  in  celebrando  i Divini  Ufizi , 
acciò  la  vanità  non  s’  introducefie  ne  i loro  cuori  ; lo  che 
avendo  loro  il  Papa  accordato,  gli  arricchì  ancora  di  al- 
tri Privilegi,  come  perfone,  che  potevano  altrui  fervire  di 
perfetto  eiempl^rc  della  vita  Religiofa,  e che  s’ erano  ac- 
quetata la  itima  di  tutta  la  Chiefa.  Gli  onorò,  ed  amò 
particolarmente,  come  ancora  quelli  di  Ciflello.  Si  rac- 
comandò fovente  per  via  di  lettere  alle  loro  orazioni,  e 
dell’opera  loro  fi  fervi  per  la  Converfione  degli  Albigefi. 

Nel  tempo  del  fervorofo  lor  vivere,  che  durò  per  lo 
fpazio  di  quali  cento  vent’anni,  quelli  Religiofi  s’arro-  , 

? [avano  a gran  delitto  il  mangiare  uova , formaggio  , e 
atticini  ; perocché  il  lor  Fondatore  aveva  loro  del  tutto 
proibito  il  mangiar  carne  , ove  non  fuflero  da  malattia 

tra- 
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travagliati;  cd  aveva  a quella  auilerità  aggiunto  Un  di- 
giuno perpetuo.  Ma  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  IV. 
circa  il  1245»  dipartendoli  alcuni  Religiofi  dallo  fpirito 
del  loro  Fondatore,  ed  infenfibilmente  cadendo  nel  rilaf- 
famento  difpenfaronfi  da  quella  allinenza . Ellendo  (lato 
di  ciò  avvertito  il  Papa,fcrille  all’Abate  Conone,  ed  a 
’gli  altri  Abati,  radunati  nel  Capitolo  Generale,  ripren- 
dendogli acerbamente  della  poca  cura,  che  (i  prendevano 
dell’ ollervanza  Regolare,  condannando  gli  Abati,  viola- 
tori del  precetto  dell’ allinenza  dalle  carni,  con  permet- 
tere, che  i Religiofi  ancora  ne  mangiaflero,  ad  un  rigoro- 
fo  digiuno  in  pane  ed  acqua  in  tre  Venerdì  feguiti  per  cia- 
fcheduna  trafgrefiione  ; ed  impofe  la  (Iella  penitenza», 
a’ Religiofi,  rei  della  medefima  inoifervanza . 

Fu  adunque  l’ allinenza  religiofamente  olfervata  in 

3 ue(l’ Ordine  fino  al  1245.  V’ erano  però  alcune  Cafe  fino 
al  1220.  che  s’  erano  dentate  da  quella  lodevole  prati- 
ca ; ma  nel  128?.  il  General  Guglielmo  ad  illanza  degli 
Abati  dell’Ordine,  dimandò,  ed  ottenne  da  Papa  Nicco- 
lò IV.  per  i Religiofi,  che  viaggiavano,  la  permillìone  di 
mangiar  carne.  Non  fi  chiamò  però  l’umana  dilicatezza 
per  quelli  addolcimenti  contenta  : d’  un  privilegio  fe  ne 
fece  una  legge  univerfale;  e quei,  che  reltavano  nelle  Ca- 
lie loro  vollero  edere  a parte  della  grazia  conceduta  a i 
Ioli  Viaggiatori.  II  General  Simone  di  Peronne  ad  illan- 
za de  gii  Abati  nel  14Ò0.  rapprelentò  a Papa  Pioli,  che 
e(Tendofi,per  la  corruttela  de’  tempi,  introdotto  l’ufo  di 
mangiar  Carne  nel  Chiollro , ed  ellendo  moralmente  im- 
ponibile il  potervelo  fradicare , fupplicava  fua  Santità  a 
volere  difpenfare  I Ordine  dall’ Ollervanza  d' un’articolo, 
ad  impedire  la  violazione  del  quale  fembrava  inutilmen- 
te meditarfi  qualfivoglia  riparo:  onde  il  Papa  gli  accor- 
dò la  grazia  da  lui  dimandata,  con  condizione  però,  che 
i Religiofi  follerò  tenuti  ad  ollervare  allinenza  in  tutti  i 
Mercoledì,  e Sabbati  dell’Anno,  nell’Avvento,  e dopo 
la  Domenica  di  Settuagefima  fino  a Pafqua  ; e che  oltre 
di  ciò  digiunalfero  ancora  in  tutti  i Venerdì , e che  fe  al- 
* cuno  folle  convinto  reo  di  violazione  dell’ allinenza  ne  i 
giorni  preferitti,  folle  condannato  a digiunare  per  tre  Ve- 
nerdì in  pane,  ed  acqua , per  ciafcheduna  trafgrellione. 
Non  fottomettendofi  però  i Religiofi  all’ allinenza , pre- 
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fcritta  dopo  la  Settuagefima  fino  al  giorno  delle  Ceneri, 
il  Generale  Uberto  pregò  Siilo  IV.  a trasferirla  nel  tem- 
po, che  precede  la  folennità  di  tutti  i Santi;  ma  non  ef- 
fendofi  quella  difciplina  univerfalmente  abbracciata,  Ale- 
fandro  IV.  viddefi  obligato  a rimetterla  nel  tempo  , in 
cui  era  da  prima;  e Giulio  II.  ne  rinovò  lo  flatuto  con 
fua  Bolla,  a cui  conformanfì  i Religiofi  Premonllratefi  del-" 
la  Comune  Offervanza . 

Hanno  non  folo  i Papi  conceduti  molti  Privilegi  al 
detto  Ordine;  ma  i Re  di  Francia  l’hanno  altresì  arric- 
chito con  molti  doni,  come  ancora  Bela  Re  d’  Ungarìa, 
e molti  Conti  di  Fiandra.  Luigi  XIII.  con  fue  Lettere 
Patenti  del  Mefe  di  Luglio  dell'anno  1617.  ordinò  a tut- 
ti gli  Abati  di  quel’ Ordine  in  Francia  di  mandare  uno, 
o più  Religiofi  alla  Priorìa,  e Collegio  di  Premonllrato  in 
Parigi,  perchè  ivi  follerò  iftruiti,  e v’  apprendelTero  non 
meno  la  pietà,  che  le  fagre  Lettere,  e che  tutti  gli  Aba- 
ti fomminiftjalTero  ai  detti  Religiofi  una  congrua  pendone, 
da  limitarli  dal  Parlamento  di  Parigi,  come  ancora  il  nu- 
mero degli  Studenti  . 

Oltre  un  numero  poco  meno,  che  infinito  di  Santi 
Canonizati,  tutti  figliuoli  di  quell’ Ordine , ha  egli  avute 
molte  perfone  ragguardevoli  per  nafeita,  le  quali  fi  fono  con- 
tentate dell’  umile  flato  de’  Frati  Laici , o Converfì , co- 
me il  B.  Guido  Conte  di  Brienne,  Goffredo  Conte  di  Na- 
mur  , Enrico  Conte  d’  Afneberg , Luigi  Conte  d’  Arne- 
fteim,  Berengario  Barone  di  Schullenriet,  e molti  altri,  di 
cui  gli  Storici  di  quefl’ Ordine  fanno  menzione.  Ha  quell* 
Ordine  parimente  dato  alla  Chiefa  un  gran  numero  di 
Arcivefcovi,  e Vefcovi;  ed  i Vefcovi  di  Brandeburg,  e 
di  Havelberg,  e di  Ratzebourg  erano  fempre  Religioli  di 
detto  Ordine  ; ed  erano  eletti  da  i Canonaci  delle  dette 
Chiefe,  che  parimente  erano  Religiofi  dello  llefs’ Ordine; 
ma  non  dipendenti  da  i lofo  Vefcovi;  riconofcendo  per 
Superiore  il  Propoflo  della  Chiefa  diSanta  Maria  di  Mag- 
deburg,  che  aveva  gius  di  comandar  loro  in  virtù  di  San- 
ta Ubbidienza,  di  fcomunicargli , di  carcerargli,  d’eferci- 
tare  infomma  fopra  di  erti  amplilìtma  giurifdizione  Spiri, 
tualc . Era  ancora  quello  Propoflo  Superiore  di  tredici 
Abazie,  le  quali  con  tre  Vefcovadi,  e la  detta  Propofì- 
tura  di  Santa  Maria  di  Magdeburg  formavano  il  Circolo 
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della  SalTonia  . Serviva!!  quello  Propollo  de  gli  Ornamenti 
Pontificali,  ed  era  dente  dalla  giurifdizione  dell’Abate 
Generale  di  Premonllrato . 

Dice  il  Padre  Ugo  nella  Vita  di  S.  Norberto,  che 
quelli  Vefcovi  di  Brandeburg,  Havelberg,  e Ratzeburg 
erano  (oggetti  al  Propollo  di  Santa  Maria  di  Magdeburg 
in  ciò,  che  fpettava  alla  Regolare  difciplina  ; ma  egli  for- 
fè è (lato  male  informato,  e noi  vogliamo  più  torto  atte- 
nerci a ciò,  che  ne  dice  Giovanni  Bufchio  Canonico  Re- 
golare della  Congregazione  di  Windefem,  e Propofto  di 
Sult  in  Salfonia,  il  quale  efiendo  (lato  deputato  dal  Con- 
cilio di  Bafilea  nel  1437.  Vifitatore  de’  Monafteri  dell’ una, 
e dell’altra  SalTonia  in  Alemagna  per  troncare  ogni  avan- 
zamento agli  abuli , che  vi  avevano  prefo  piede;  fu  invi- 
tato dall’  Arcivefcovo  di  Magdeburg  Gunthero  di  Schvvar- 
zeborch,  e dal  fuo  fuccertbre  Federigo  di  Bichelingo  , a 
portarli  al  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Magdeburg  affine 
que’ di  obbligare  Religiofi,  che  s’ erano  del  tutto  dipar- 
titi dall’ olfervanze  Regolari,  ad  abbracciare  la  Riforma 
da  lui  introdotta  in  altri  Monafteri.  Compofe  egli  dipoi 
una  Storia  di  tutte  le  Riforme,  che  aveva  fatte  in  diverlì 
Monafteri;  e parlando  di  quella,  da  lui  inutilmente  ten- 
tata nella  Propofitura  di  Santa  Maria  di  Magdeburg,  di- 
ce, che  il  Propofto  di  quello  Monaftero  aveva  ogni  giu- 
rifdizione fu  i Monafteri  del  Circolo  di  SalTonia , e fopra  i 
Superiori  di  quelli  Monafteri,  ma  non  già  fopra  i Vefco- 
vi, quantunque  portalTero  l’Abito  dell’Ordine.  Prxpo/t- 
tur  attieni  M.agdebttr?en(ìt  bufar  Ordini  r mandatum  h.ibet 
fuper  omner  Canoni  cor  prxfatorum  Monafteriorum , & fuper 
prxlatot  eorttm , fed  non  fuper  F.pifcopor  illos  , quamvir 
babitum  deferant  Ordinir  . Votefl  etiam  dittar  Canonicor 
excomunicare , & fub  pana  excnmunicationir  eir  mandare  , 
incarcerare , & abfolvere : abbiamo  ancora  dallo  ftelTo 
Bufchio,  che  i Religiofi  del  detto  Circolo  portavano  Cap- 
pe turchine,  e che  egli  fece  prendere  la  Cappa  bianca  a 
tutti  i Religiofi  dello  llefs’ Ordine, dimoranti  ne’Monalle- 
ri  da  fe  Riformati. 

Aggiugne  il  P.  Ugo  , che  mentre  egli  fcriveva  la  V'ta 
di  S.  Norberto,  il  Signor  Muller,  allora  attualmente  Pro- 
pofto di  Santa  Maria  di  Magdeburg  , credeva  poterli  col- 
legare alTierae  la  Scifma } e Ì’  Erefia  con  i doveri  d’  un  Ca- 
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nonaco  Preinonllratefe  . In  una  ril'polta  ad  una  propolla 
fattagli  da  quello  Padre,  diceva  , che  lui  , ed  i fuoi  Cor- 
religli! vivevano  a tenore  delle  Conftituzioni  dell'Ordine 
di  Premonltrato  ; lagnava!!  , che  il  P.  Ugo  non  P avefse-, 
trattati  da  Religiofi  , e da  Reverendi  ; proteflavafi  , che 
egli  portava  P Abito  nero  per  non  elfer  fatto  fcopo  degli 
altrui  rimproveri , ma  che  quanto  prima  vellirebbelì  dell’ 
Abito  bianco  , con  cui  pretendeva  efser  fepolto  . 

Teobaldo  Conte  di  Champagne , e di  Blois  fu  uno  de’ 
principali  Benefattori  di  quell’ Ordine  . Volendo  quello  Si- 
gnore imitare  il  fervore , e lo  velo  di  Goffredo  Conte  di 
Cappenberg  , e di  Ottone  fuo  fratello  , i quali  avevano 
vellito  P Abito  di  quell’  Ordine  , aveiebbe  egli  ancora  ab- 
bracciato lo  llefso  Illituto,  e farebbe!!  obbligato  all’  oller- 
vanza  de’  folenni  Voti,  fe  S.  Norberto  non  lo  avelfe  alTì- 
curato  elfere  volere  di  Dio  , che  a lui  fervide  nello  (lato 
del  Matrimonio . Diedegli  per  tanto  folamente  un  piccolo 
Scapolare  bianco,  da  portare  fotto  de  fuoi  Abiti,  e gli 
prefcrilfe  una  Regola  per  vivere  Canta  , e religiofamente 
in  mezzo  al  Mondo  , Accordò  dipoi  quella  della  grazia  ad 
un  gran  numero  di  perfone  Secolari , dal  che  ne  nacque  , 
e li  andò  formando  il  Terz’  Ordine  di  Premondrato  ; ma  è 
da  gran  tempo  , che  quell’ufo  è abolito. 

Il  P.  Papebrochio  parlando  de’ Parrocchiani  della-, 
Chiefa  di  Santa  Maria  d’  Anverfa , a’  quali  iReligiod  Pre- 
monllrateli  dell’  Abazia  di  S.  Michele  della  medehma  Città 
erano  in  ufo  di  dare  la  Regola  , e P Abito  di  Terziario  , 
dice  , che  non  lì  ha  di  prefente  notizia  alcuna  di  ciò,  che 
conteneva!!  in  quella  Regola  : che  è molto  verilimile  , che 
da  prima  portalfero  uno  Scapolale  bianco  ; ma  che  dipoi 
ufarono  in  vece  dello  Sapolare  certe  Medaglie  di  piombo. 
Copra  le  quali  vedeva!!  impretla  una  Cutodia,  che  racchiu- 
deva il  SS.  Sagramento  . Quello  non  può  edere  fucceduto 
fe  non  dopo  che  Papa  Clemente  V.  ebbe  nel  13  ir,  iditu'ta 
la  Solennità  del  SS.  Sagramento,  non  eflendofi  allora  per 
anco  introdotto  l’ufo  di  efporlo  all’adorazione  del  Popolo, 
xiilrerto  fra  due  criftalli , 

Non  vi  è poi  di  che  maravigliarli  , che  P Ordine  di 
Premonltrato  abbia  conlìderabilmente  dilatati  i confini  di 
fua  potenza  , conciofiache  molti  ragguardevoli  perfonaggi 
ferono  a lui  donazione  di  più  Signorie , e fabbricarono  tan- 
to 
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to  per  i Religiofi  , che  per  le  Religiofe  magnifici  Monaflerj, 
eflendovene  ancora  in  Alemagna  taluni , ove  gli  Abati  fono 
Principi  Sovrani . Erafi  quell’  Ordine  sì  grandemente  di- 
ftefo , che  pofledeva  de’ Monafterj  per  fino  nella  Siria,  e 
nella  Paleftina  ; e quantunque  abbia  egli  Cotto  la  fua  giu- 
rifdizione  annoverate  fino  in  mille  Abazie  d’ uomini , tre- 
cento Propofiture  , molte  Priorie  , e cinquecento  Abazie  di 
Religiofe  , che  erano  divife  in  trenta  Circoli , o Provincie  ; 
nondimeno  quef^r  numero  fi  è così  notabilmente  diminui- 
to , che  di  felfantacinque  Abazie , che  aveva  in  Italia  , non 
ne  refia  a lui  di  prefente  , che  una  fola  ; e dal  1617.  fo- 
iamente  i Religiofi  del  Circolo  di  Fiandra  hanno  Inabilito 
un  Collegio  a Roma,  vicino  a S.  Maria  Maggiore  . Elìendo 
la  maggior  parte  de’  loro  Monallerj  fondati  in  Svezia , 
Norvegia,  Danimarca,  Inghilterra,  Scozia,  Irlanda,  ed 
in  altri  Paefi  , che  hanno  per  lor  Comma  fventura  abbrac- 
ciata l’ erefia  , fono  fiati  rovinati , ed  hanno  fatta  guada- 
gnare la  corona  del  martirio  a molti  Religiofi  di  quell’ 
Órdine  , il  quale  ha  fino  a qui  avuti  cinquantatre  Abati 
Generali , di  cui  ve  ne  fono  fiati  tre  Cardinali , cioè , Fran- 
cefco  Pifani  Vefcovo  di  Padova,  Ippolito  d’ Elle,  ed  Ar- 
mando Giovanni  Du  Pleflìs  di  Richelieu  . Occupa  al  pre- 
fente la  dignità  di  Generale  , e Capo  di  tutto  l’Ordine  il 
Reverendilìimo  P.  Luca  . Egli  è il  primo  Padre  dell’  Or- 
dine , il  fecondo  era  1’  Abate  di  S.  Martino  di  Laon  , 
il  terzo  , quello  di  Floreff  , ed  il  quarto  , quello  di 
CuilTv  * 

Prima  che  1’  Abazia  di  S.  Martino  di  Laon  cadefTe  in 
Commenda,  e fi  unifie  al  Vefcovado  di  quella  Città  , all’ 
Abate  , come  a fecondo  Padre  dell’  Ordine , competeva  il 
diritto  di  vifitare  l’Abazia  di  Premonftrato  unitamente  con 
gli  Abati  di  Floreff,  e di  CuilTv  , ed  all  Abate  Generale 
di  Premonllrato  non  era  permeflo  il  far  la  Vifita  degli  altri 
Monallerj  dell’Ordine,  fe  non  veniva  accompagnato  dall’ 
Abate  di  S.  Martino  ; ma  al  prefente  prende  per  fuo  Com- 
pagno il  Priore  di  detta  Abazia  . I Continuatori  di  Bol- 
lando hanno  voluto  lafciare  alla  pollerità  la  memoria  della 
magnificenza,  e della  grandezza  dell’Abazia  di  S.  Michele 
in  Anverfa  , e delle  fue  quattro  figlie  , delineando  il  piano , 
ed  il  profilo  di  que'te  illu'ln  Abazie  nella  loro  Raccolta 
delle  Vite  de’ Santi  a ’ d.  di  Giugno  . 
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I Religiofi  Premontimeli  vedono  di  bianco  , e por- 
tano uno  Scapolare  Copra  la  loro  Sottana  . Quando  efcono 
di  Cafa  vi  aggiungono  un  Mantello  limile  a quello  degli 
Ecclefialtici , ed  un  Cappello  bianco  ; in  Cafa  portano  una 
piccola  Mozzetta  ; in  Coro  nella  ftagione  della  State  han- 
no folamcnte  la  Cotta  con  una  Mozzetta  bianca  , e nel 
Verno  un  Roccetto  con  una  Cappa,  ed  una  gran  Mozzetta 
bianca . Hanno  per  Arme  un  Campo  Azzurro  feminato  di 
Gigli  con  due  Pallorali  incrociati  : lo  Scydo  ha  per  Ci- 
miero una  Corona  Ducale  con  una  Mitra  , ed  un  Pa- 
ftorale  . 

Ve  grafi  le  Paige  Bibliotbeque  Vrnemonflrut.  Aubert.  le 
Mire  Chronic.  Yrxmonfl.  Maurice  Duprè  Annui.  Premo  n/l. 
Bollandus  Ad.  SS.  6.  Jun.  Silveft.  Maurol.  Mure  Oceano 
di  tutti  gli  Ordini  KeligioJÌ  lib.  1.  Paul  Morigia  Ori?,  de  r 
Kelig.  Herman  Hi/loire  dei  Ord.  Kelig.  Tom.  2.  Natal.  Ale- 
xand.  Hi/l.  Ecclef.  [acuì.  11,  & 12.  cap.  7.  & le  Pere  Hugo 
Vie  de  Saint  Horbert , 


CAPITOLO  VENTESIMO  Q^U  ARTO. 

Vita  di  S.Horberto  Arcivefcovo  di  Mugdeburg  , e Fondatore 
dell'  Ordine  di  l’remonjlrato  . 

N Acque  S.  Norberto  in  Santen  , Borgo  del  Ducato  di 
Cleves  , e della  Diocefi  di  Colonia  , nel  1082..  Suo 
Padre  fi  chiamava  Eriberto  , e fua  Madre  Hadevvige  , i quali 
accoppiarono  alla  Nobi'tà  del  (angue,  ed  all’ avite  ric- 
chezze una  fingolarillima  pietà  . Educarono  elli  Norberto 
con  efattifiìma  diligenza,  e quella  educazione  congiunta  al 
fuo  vivace  , e fuocofo  fpirito  lo  refe  il  piacere  di  tutti  • 
Scorfi  i primi  anni  di  fua  giovinezza,  fcorgendofi  in  un  età 
ballevolmente  avanzata  per  illabilire  il  proprio  (lato  , di- 
chiaroflì  del  partito  della  Chiefa  ; ed  avendo  accettato  un 
Canonacato  nella  Chiefa  Imperiale  di  Santen  fua  Patria,  fu 
ordinato  Suddiacono . 

Le  ricchezze  da  Norberto  pofledute  , e la  fortuna  , 
che  a lui  arrideva  propizia,  l'impedirono  1’ efattamente 
adempire  a’ doveri  del  fuo  ininiftero  . S’andò  egli  affatto 
perdendo  dietro  a’  piaceri , ed  alle  vanità  del  Secolo  , di 
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cui  abbondano  le  Corti  de’  Principi  , perocché  frequentò 
quelle  dell’Imperadore  Enrico  V.  e di  Federigo  Arcivefco^ 
vo  di  Colonia  , fin  a tanto  che  Iddio  , che  dellinavalo  Capo 
d’  una  S.  Congregazione  , che  doveva  annoverarli  fra’  pili' 
chiari  ornamenti  della  fua  Chiefa  , fquarciò  fugli  occhi  Tuoi 
quel  denfo  velo  , che  a lui  celava  l’ imminente  orribit 
rifchio  , che  correva , di  andare  fventurataniente  perduto 
in  mezzo  al  procellofo  mare  delle  vanità  del  Secolo  , per- 
mettendo che  un  fulmine  cadendo  a’  fuoi  piedi  lo  rove- 
fcialfe  a terra  , ove  fi  giacque  fuor  di  fenfo  per  lo  fpazio 
d'  un  ora  ; difortachè  elfendo  da  quel  profondo  sbalordi- 
mento rifcolfo  , riandando  tutti  i difordini  della  pattato 
fua  vita,  cambiò  tutt’in  un  tempo  la  fua  condotta  ; ed 
avendo  ftabilito  di  convertirfi  totalmente  a Dio  , andò  a 
ritrovare  l’Abate  Conone , che  fu  dipoi  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona  , e che  allora  era  Superiore  del  Monafiero  de’  Be- 
nedettini a Sigeberne  , difiante  tre  leghe  da  Colonia  . 
Elelfelo  egli  per  fuo  direttore , e profittò  tanto  de’  fuoi 
falutari  configli , che  d’altro  già  più  non  gloriava!!  , che 
della  povertà,  del  difprezzo  del  Mondo,  degli  obbrobrj , 
e delle  afflizioni  : e quantunque  continuane  egli  a vefiire 
i fuoi  abiti  preziofi  , non  per  quello  la  fua  delicatezza  ne 
ritraeva  vantaggio  alcuno  , poiché  nafcondendo  fotto  di 
eli!  afpro  cilizio , affliggeva  la  fua  carne  ; mortificandola 
ancora  con  attinenze  , digiuni , e vigilie  , pattando  i giorni, 
e le  notti  in  orazione . 

Emendo  venuto  il  tempo  defiinato  a conferire  gli  Or- 
dini , portoli!  in  perfona  da  Federigo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia ; a cui  fatto  palefe  il  difegno  da  lui  concepito  di 
feguireGesù  Crifio,  efpofe  fupplichevole  l’ardente  brama, 
che  aveva  d’  elfere  annoverato  tra  coloro  , che  afpiravano 
agli  Ordini  ; ciò  che  venne  a lui  dall’  Arcivefcovo  accor- 
dato, maravigliandoli  quello  Piincipe  di  vedere  fcefo  Nor- 
berto a chiedete  con  tanta  premura  ciò  , che  più  volto 
offertogli,  orali  da  lui  fempre  ricufato d' accettare  . 

Spogliollì  allora  delle  pre/iofe  fue  velli,  a cui  l’oro, 
e le  gemme  davano  un  lunrinofo  rifalto  , e con  univerfale 
altilfima  maraviglia  di  tutti,  fi  ricoperfe  d’ una  Tonaca, 
che  s’  era  di  fua  propria  mano  comporla  con  delle  pelli 
d'  agnelli  , fermata  fu’  fianchi  con  una  corda  ; e ricevuto 
nel  niedelìmo  giorno  con  piecipitofa  follecitudine  il  Dia. 
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conato  , ed  il  Sacerdozio  y della  qual  cofa  ne  chicle  dipoi 
perdono  a Papa  Gelafio  II.  ritornò  immediatamente  all* 
Abazia  di  Sigeberne  per  imparare  tutte  le  Funzioni  de  i 
fuddetti  Ordini  ; ove  dopo  avere  dimorato  per  quaranta 
giorni,  ritornò  prefl'o  l’Àrcivefcovo, per  efercitarle  nella 
Imperiale  Chiefa  di  Santen , di  cui  era  Canonaco  , come 
s’  è detto  . 

. Avendolo  il  Decano  , ed  i Canonaci  di  quella  Chiefa 
pregato  a celebrare  la  Santa  MelTa  in  un  giorno  di  Feda , 
fece  egli  fecondo  il  coftume  dopo  il  Vangelo  un  difcorfo 
efficace  tanto,  ed  infìnuante  fopra  le  vanità  del  Mondo, 
e la  brevità  di  quella  vita  , che  molte  perfone  penetrate 
dalla  forza  del  tuo  dire  fi  convertirono  . Continuando  di- 
poi a predicare  la  parola  di  Dio , a prenderfela  con  gran 
calore  contro  ’l  vizio  , ad  efortare  i fuoi  Confratelli  a non 
addolfarfi  altre  incumbenze , fe  non  auelle , in  cui  tratta- 
vafi  della  gloria  di  Dio  , e della  loro  propria  falute  , 
s’attirò  contro  il  loro  odio.  Fuvvi  parimente  un  Cherico 
di  quella  Chiefa  , che  a lui  fputò  fui  volto  ,•  oltraggio  tol- 
lerato da  Norberto  con  fovrumana  moderazione . 

Tentoffi  d’ impedire  il  frutto  della  fua  predicazione  , 
rapprefentando  a Conone  Vefcovo  di  Paleflrina  , e Legato 
di  Papa  Gelafio  in  Allemagna  , che  ei  fi  fuffe  ufurpato  un 
diritto  , che  a lui  non  apparteneva  , e che  veltiHe  un  Abito 
ftraordinario  , ed  affatto  inufitato  ; ma  egli  giufliricoffi  in 
guifa  , e diè  sì  buon  conto  di  fe  al  Legato  del  Papa  , 
che  i fuoi  nemici  rimafero  confufi  . 

Rifolvette  nondimeno  per  togliere  ogni  pafcolo  alla 
loro  invidia  d’ allontanarli  per  qualche  tempo.  Indi  andò 
a trovare  1’  Arcivefcovo  di  Colonia  per  rinunziare  nelle 
fue  mani  tutti  i fuoi  Benefizi,  e l’entrate  fue  Ecclefialti- 
che . Venduto  nello  flefso  tempo  tutto  il  fuo  Patrimonio, 
e difpenfatone  il  prezzo  a’  poveri , pafsò  a trovare  il  Papa, 
che  flava  a Sant’  Egidio , Città  di  Provenza , da  cui  ottenne 
licenza  d’  efercitare  1’  Appollolico  Miniltero  della  predi- 
cazione . 

Accompagnava  egli  i fuoi  difcorfi  con  una  vita  tanto 
mortificata  , ed  auflera , che  convertì  gran  quantità  di 
gente  . Camminava  egli  a piedi  fcalzi  per  la  neve  fino  al 
ginocchio  : veltiva  poverifsimamente , non  avendo  che  la 
tua  Tonaca  di  pelli  d’agnelli  : olfervava  il  Quadragefimale 
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digiuno  , cioè  , non  mangiando , che  una  fol  volta  il  giorno 
fui  cadere  del  medefimo . 

Predicando  a Valenciennes , lo  fupplicarono  tutti  gli 
Abitatori  a non  abbandonarli , ed  a continuare  prefso  loro 
il  miniftero  della  fua  Mifsione . Non  acquietofsi  però  egli 
alla  loro  richieda  , volendo  paffare  a Colonia  ; ma  videfi 
coftretto  a far  quivi  più  lunga  dimora  di  quello,  che  fi 
penfava  , imperciocché  tre  de’  fuoi  Compagni , che  a lui  fi 
erano  congiunti , da  un  improvvifa  malattia  furono  alfa- 
liti  , e morti  . 

Eifendo  quivi  venuto  Bernardo  Vefcovo  di  Cambra/, 
mentre  vi  fi  ritrovava  ancora  Norberto  , volle  Norberto 
parlargli  ; poiché  s’  erano  ambidue  conofciuti  alla  Corte 
dell’ Imperadore , ed  era  tra  loro  pattata  firetta  amicizia. 
Vedendolo  quello  Prelato  co’ piedi  fcalzi , cosi  male  in_. 
arnefe  , ed  in  uno  fiato  diverfo  tanto  da  quello, da  lui  per 

10  palfato  con  tanta  attenzione  mantenuto , abbraccialo 
con  molta  tenerezza  , nè  valle  a trattenere  il  corfo  alle 
lagrime  . Il  fuo  Limofimero  , che  introdotto  aveva  il  no- 

11  ro  Santo  , maravigliatoli  di  quell' accoglienza , ne  dimandò 
la  cagione  al  fuo  Padrone:  Rifpofegli  quello  Prelato  , che 
ci  non  doveva  maravigliarfene  , perchè  quello,  che  egli 
vedeva  così  povero  , e fenz’  equipaggio  , era  fiato  uno  de* 
più  adorni , ed  allegri  Signori  di  Corte  : che  ricufati  aveva 
molti  impieghi,  ed  eziandio  il  Vefcovado  di  Cambray  , di 
cui  egli  era,  mercè  il  di  lui  rifiuto,  polfelfore  . Reftò  cosi 
vivamente  commolfo  da  quella  rifpolla  il  I.imofiniero,  che 
rinunziando  fin  d’ allora  a quanto  poteva  prometterli  dal 
Mondo  , fi  unì  a S.  Norberto , e fi  fece  fuo  difcepolo  . Fu 
quelli  il  B.  Ugo  delle  FolTc  , che  ha  defcritte  le  gefta  di 
quello  Santo  Fondatore  , e che  tu  fuo  Succelfore  nel  go- 
verno di  Premonfirato  . 

Morto  Gelafio  , Callifio  II.  che  a lui  fuccedette  , con- 
vocò un  Concilio  a Reims  nel  1119.  per  divertire  molti 
difordini , che  tenevano  in  agitazione  allora  la  Chiefa  . 
S.  Norberto  vi  fi  portò  col  fuo  novello  Compagno  per  di- 
mandare al  Papa  la  conferma  della  perinifsione  datagli  dal 
fuo  Predeceifore  di  predicare  da  per  tutto  ’l  Vangelo  . Non 
vi  fu  perfona  , che  non  ammiraflè  l’ Appoftolico  fuo  zelo  , 
1’ aufierità  della  fua  vita,  e il  difimpegno  da  tutte  le  ter- 
rene cote  i io  che  indufse  Bartolommeo  Vefcovo  di  Laon 
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a ritenerlo  nella  (ua  Diocefi  , in  cui  il  Santo  fondò  il  fuo 
Ordine  a Premontrè  hella  forella  di  Coucy  , come  s’è  detto 
nel  precedente  Capitolo  . 

Averebbe  egli  ardentemente  bramato  di  non  difcoftarfi 
mai  da  quello  luogo , in  cui  tutto  trovava  il  fuo  ripol'o  > 
e la  fua  confolazione  ; ma  fu  egli  obbligato  contro  fua 
voglia  a fovente  abbandonarlo  per  gli  affari  del  fuo  Or- 
dine , che  ogni  giorno  più  s’andava  dilatando  ; e nel  1126. 
dopo  averne  ottenuta  la  conferma  da  Onorio  II.  che  egli 
a quell’  effetto  andò  a trovare  a Roma  , fu  dopo  il  tuo 
ritorno  preffato  dal  Vefcovo  di  Cambray  , cui  era  nota  la 
fua  carità , ed  il  fuo  zelo  , a volerli  portare  al  foccorfo 
della  Città  d’Anverfa,  tutta  pervertita  dagli  errori  d’un 
certo  Eretico  , detto  Tanchelino  , e da’  fuoi  feguaci  , che 
avevano  fatta  una  grande  non  meno»  che  compafsionevole 
ftrage  di  anime  . 

Era  quell’  Eretico  un  uomo  fpiritofo  , eloquente  , li- 
berale , e dedito  al  piacere  : infegnava  , che  il  Sacramento 
dell’  Eucariltia  era  inutile  alla  falute  , e che  gli  Ordini 
Vefcovile  , e Sacerdotale  erano  una  fognata  finzione.  Era 
collui  per  ordinario  feguito  da  tremila  uomini  , i quali  ri- 
ducevano a morte  coloro  , che  ricufavano  di  abbracciare 
la  fua  dottrina  .'  Il  fuo  portamento  era  da  gran  Signore  ; 
velliva  abiti  magnifici  , legava  i capelli  con  de’  cordoncini 
di  feta  , ed  intrecciavali  con  delle  llringhe  d’  oro  . Con 
la  dolcezza  di  fue  parole  feduceva  il  Popolo , cui  ancora 
imbandiva  fplendidi  conviti  per  allìcurarfi  della  di  lui  gra- 
zia . I di  lui  feguaci  bevevano  1’  acqua  , in  cui  egli  erafi 
lavate  le  mani  , e la  confervavano  qual  preziofa  reliquia  ; 
portavanla  da  un  luogo  all’altro»  come  ancora  facevano 
della  fua  orina  . Erafi  egli  talmente  guadagnati  gli  animi 
di  tutti  » che  potcv?  » fenza  che  fe  lo  arrogaffero  ad  in- 
giuria » abufarfi  delle  mogli  in  prefenza  de’  loro  mariti  » 
e deflorare  le  vergini  fugli  occhi  delle  loro  madri  . 

Ebbe  molto  che  adoperarli  S.  Norberto  per  diftruggere 
con  l’ajuto  de’ fuoi  Religiofi  quell’ abominevole  Erefia  ; ma 
finalmente  dopo  molti  fudori,  e travagli,  traile  <juefta_. 
Città  da  uno  fiato  deplorabile  tanto  ; ed  i Canonaci  d’An- 
verfa profefsandofegli  obbligati  , gli  cederono  la  loro 
propria  Chiefa  , dedicata  a S.  Michele  , acciò  vi  ftabi- 
liife  una  Comunità  di  fuoi  Religiofi  ; ritirandoli  elfi  nella 
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Chiefa  della  Madonna  , che  è al  prefente  la  Cattedrale . 

Nel  tempo  della  fua  a (lenza  i Religiofi  di  Premon-. 
Arato  olfervavano  così  efattamente  le  Regole , e Conllitu- 
zioni  da  Norberto  ad  ellì  prefcritte  , che  oltrepalfavano 
ancora  quei  limiti , dentro  cui  farebbe!!  forfè  ritenuto  Nor- 
berto medefimo  ; perocché  in  una  care'tia  , nilfuna  mifura 
pvefcrivendo  alle  loro  limoline , riloluti  d’alimentare  in 
ogni  giorno  cinquecento  poveri , trovaronfi  talmente  fpro- 
vilti , che  non  avevano  più  denaro  nella  loro  cafa  . Aven- 
done però  S.  Norberto  ricevuto  dal  Conte  Teobaldo , Io 
mandò  loro  ; e perchè  erafi  egli  mollrato  mal  loddisfatto, 
che  fi  fuflero  impegnati  in  un  opera  , che  era  al  di  fopra 
delle  loro  forze , ordinò  a quelli  fuoi  Religioni  d’  aggiu- 
gnere  ancora  centoventi  poveri  a quelli , che  già  alimen- 
tavano , ed  ancora  molte  altre  carità  , che  egli  loro 
preferire  . 

Nel  feguente  anno  1127.  fu  Norberto  eletto  Arcive- 
feovo  di  Magdeburgo  . Bifognò  però  , che  con  un  efpreffo 
comando  il  Cardinale  Gerardo  Legato  Appollolico  P obbli- 
gale ad  acconfentire  alla  fua  confagrazione . Fu  dipoi 
condotto  copie  in  trionfo  a Magdeburgo , in  cui  fece  egli 
da  fua  entrata  a piedi  fcalzi  cavalcando  un  afinello,  ed  in 
un  abito  così  abietto  , che  I' Olliario  della  Chiefa  minac- 
ciandolo , voleva  a lui  contendere  l’ ingreffò,  credendolo 
un  mendico  mefcolatofi  nella  calca . 

Sofferi  egli  odinate  pe^fedizioni  ; e più  volte  fu  medi- 
tata la  fua  morte , e tentato  d’ efeguirla  ; ma  Iddio  cam- 
pandolo fempre  da  ogni  pericolo  , magnificollo  in  cofpetto 
degli  uomini  con  la  frequenza  de’  prodigi  • Ridabilì  la  Di- 
fciplina  Ecclelìaftica  nella  fua  Diocefi , ed  eifendofi  da  In- 
nocenzo II.  convocato  un  Concilio  a Reims  , egli  v’inter- 
venne, e fervi  d’  un  grande  ajuto  a quello  Papa,  corno 
ancora  S.  Bernardo  ; conciofiache  intraprefero  ambidue  a 
portar  le  fue  ragioni  contro  1’  Antipapa  Anacleto , che  fu 
(comunicato  in  quello  Concilio,  ed  ancora  in  quello  di 
Pila  nel  1134.  a cu*  parimente  il  noftro  Santo  intervenne. 
Celfata  poi  la  Scifma  , eflendo  Norberto  ritornato  a Mag- 
deburgo , vi  morì  nello  ìlefs’  anno  a’  6.  di  Giugno  , avendo 
occupata  per  anni  otto  la  Sede  Arcivelcovile . 

Operò  Iddio  a di  lui  intercellìone  molti  miracoli  • 
S* Bernardo,  Pietro  il  Venerabile!  ed  altri  Scrittori  dico* 
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VITA  DI  S.  " no  efler  egli  flato  il  più  Santo , ed  il  più  eloquente  uomo 
NORBERTO,  de’fuoi  tempi . Fu  il  fuo  Corpo  interrato  nella  Chiefa  del 
Monaflero  di  Santa  Maria  del  fuo  Ordine  in  Magdeburgo  ; 
ma  caduta  quefta  Città  negli  errori  di  Lutero  , l’ Impera- 
dore  Ferdinando  II.  lo  fece  trasferire  a Praga  in  Boemia 
nel  1627.  Fu  ricevuto  alla  porta  della  Città  dal  Cardinale 
d’  Arrac  , che  n’  era  Arcivefcovo  , da  molti  Prelati»  da  Per- 
fonaggi  didimi  » e da  una  infinità  di  Popolo  » concorfo  da 
tutte  le  Parti  per  trovarli  prefenti  alla  venuta  di  quello 
preziofe  Reliquie  , le  quali  furono  collocate  in  un  Mona- 
ftero  del  fuo  Ordine,  detto  Strahovv . Innocenzo  III.  Io 
canonizzò  circa  I’  anno  decimo  del  fuo  Pontificato,  e Gre- 
gorio XIII.  nel  1582.  ordinò  , che  fe  ne  celebrafle  la  Fella 
a * 6 . di  Giugno  . 

Vegga  fi  le  Paige  Bibliotb.  Vrxmonfirat.  lib.  2.  in  Vita 
S.  N orberti  . Bollandus  Att.  SS.  ó.Junii  . Girv  , At  Baillet 
Vies  des  SS.  6.  Junii  , & le  Pere  Flugo  Vie  de  Saint 
hiorbert  » 


CAPITOLO  VENTESIMO  Q_U  I N T O . 

De'  Religioni  Fremon(lrate(ì  Riformati  in  Francia  , in 
Ij pagna  , ed  in  Lorena  » 

E Sfendo  P Ordine  Prem^fltftrefe  caduto  nel  rilaflamen- 
to  , ed  a poco  a poco  allontanatoli  dallo  fpirito  del 
fuo  Fondatore,  i Sommi  Pontefici  fecero  di  tanto  in  tanto 
degli  Statuti  ,e  prefcrilfero  de'Regolamenti  per  Sbandirlo 
dall’  Ordine,  e richiamarvi  l’antico  fervorofo  fpirito;  onde 
a quell’  effetto  mitigarono  ancora  le  antiche  auflerità  , a 
cui  S. Norberto  aveva  obbligati  i fuoi  Religioli.  Papa  Gre- 
gorio IX.  nel  1233.  fece  de’  Regolamenti  per  la  Riforma 
di  quell’  Ordine  , e ne  commelfe  I’  efecuzione  agli  Abati 
di  S.  Michele  d’  Anverfa,  e di  Santa  Maria  di  Midelbmg 
dell  Ordine  di  Premonflrato  , ed  agli  Abati  di  F'oucarniond  , 
e di  Monf'rcid  dell'  Ordine  di  Ci  fello  . Aleflandro  I ri- 
novò  gli  Adii  Regolamenti  nel  ed  Eugenio  IV»  flante 
le  querele  ricevute  da  diverti  Paefi , fulla  condotta  poco 
regolata  di  molti  Abati,  e Religioli  nel  1438.  inviò  all’ 
Abate  Generale  , ed  agli  altri  Abati , che  dovevanli  adu- 
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nare  nel  Capitolo  Generale,  un  Breve,  con  cui  comandava 
loro  di  faticare  indefeiramente  nella  Riforma  di  qued’  Or- 
dine , e di  fare  efeguire  i Decreti,  ed  i Regolamenti  de’ 
fuoi  Predecelfori  . 

Quelli  tali  Decreti , e Regolamenti  prendevano  di 
mira  tutto  I'  Ordine  in  generale  ; ma  nel  1570.  elfrndofi 
il  Circolo  di  Spagna  di  gran  lunga  fcollato  dalla  regola- 
re Difciplina,  Pio  V. ordinò  agli  Arcivescovi , e Vefcovi 
del  Regno,  nelle  di  cui  Dioceli  trovavanfi  de’  Monalleri 
di  quell’  Ordine , che  li  vilìtaflero,  e riformaflero , con  pre- 
valerli nella  condotta  di  quell’ affare  dell’opera  de’Re- 
ligiofi  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo.  Ma  avendo  la  morte 
di  Pio  V.  fatto  ollacolo  al  compimento  di'  quella  Rifor- 
ma, Gregorio  XIII.  ad  illanza  di  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna, con  un  Breve  del  1 573 • impofe  al  fuo  Nunzio,  che 
vi  delle  l’ultima  mano  ; lo  che  fu  efequito;  e quella  Ri- 
forma formò  una  Congregazione  Separata,  alla  di  cui  reg- 
genza prelìede  un  Vicario  Generale,  che  non  deve  edere 
Abate,  e che  tiene  Sopra  tutto  quel  Circolo  la  11 eda  au- 
torità del  Generale,  almeno  quando  egli  non  ritrovali  in 
Ifpagna,  e in  quello  tempo  if  Vicario  generale  non  ha  al- 
tra autorità,  che  l’accordatagli  dal  Generale. 

Gli  Abati.,  e le  Abadelle  di  quella  Congregazione» 
che  erano  da  prima  perpetue,  debbono  edere  elette  ogni 
tre  Anni,  ne  podono  dopo  quelli  eder  confermate  nel  go- 
verno degl’ ideiti  Monaderi.  Ha  quella  Riforma  Regole, 
e Statuti  particolari,  che  furono  prefcritti  dall’ Arcivesco- 
vo di  Bolfano  , accettati  dal  R.  P.  de  Pruetis  Abate  Ge- 
nerale dell  Ordine  , e confermati  da  Papa  Gregorio  XIII. 
nel  1582.  E permeilo  al  Capitolo  Provinciale,  che  fi  ra- 
duna ogn’anno  di  mutare,  ed  aggiugnerequei  Regolamen- 
ti, che  dima  opportuni  per  il  mantenimento  dell’ Oifer- 
vanza.  Queda  libertà,  che  fugli  accordata  per  motivi  di 
Religione , e per  una  Saggia  precauzione  , partorì  in  de- 
corici di  tempo  delle  variazioni  confiderabili , che  que  la 
Riforma  fi  fece  lecito  d’abbracciare.  Lafciò  ella  il  Bre- 
viario, e le  codumanze  de’  Premondratefi  ; alterò  la  figu- 
ra del  fuo  Ab'to  ; in  una  parola  volle  ella  in  Se  della 
abolita  la  difciplina  dell’ Ordine,  e Sottrarli  dalla  giuri- 
sdizione del  Suo  Capo.  Papa  Clemente  XI.  informato  da* 
fuoi  Nunzi,  e dalle  Suppliche  del  Generale , delle  innova- 
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zioni  fatte  da  quetti  Riformati  di  Spagna  con  pregiudizio 
dell’uniformità,  codrinfegli  con  un  Breve  de  gli  8.  Feb- 
braio del  1703.  a lafciare  l’Abito  Monadico,  ed  il  Bre- 
viario, che  avevano  prefo. 

Il  R.  P.  Diego  di  Mendieta  ultimo  Abate  perpetuo 
di  S.  Michele  di  Trevino  fu  quello , che  promoife  con  gran 
calore  quella  Riforma,  ed  è riconosciuto  per  Riformato- 
re, ed  Iditutore  di  quella  Congregazione,  di  cui  fu  due 
volte  Vicario  Generale-,  ed  Abate  triennale  in  più  Mo-i 
naileri.  Era  egli  un  uomo  d’ammirabile  virtù,  e diede 
chiare  riprove  della  fua  invitta  pazienza  , e profonda  umil- 
tà in  molte  malattie,  da  cui  fu  Sovente  travagliato.  Pri- 
ma di  morire,  Bando  continuamente  con  gli  occhi  rivol- 
ti al  Cielo,  incelfantenieme  ripeteva  quelle  parole  dell’ 
Apollolo.  Cupio  dijjolvi , & ejìtr  cuoi  Chriflo  ; nel  profe- 
rire 4e  quali  refe  lo  Spirito  a Dio  a’  to.  Novembre  del 
1588.  Il  Popolo,  che  lo  venerava  coni’ un  Santo  volle 
avere  delle  fue  reliquie  , e ciafcheduno  affrettandoli  per 
tagliare  qualche  pezzo  de  fuoi  abiti,  fecefi  così  folta  la 
calca  intorno  al  di  lui  Cadavere,  che  ebbeli  mólto,  che 
travagliare,  per  dargli  Sepoltura.  Vedono  quedi  Religiolì 
all’  uSanza  de  gli  antichi  ; ne  gli  dillingue  da  loro  Se  non 
una  Cappa  nera,  ed  una  cintura  di  Cuojo. 

VcgPìt/ì  le  Paige  , E ibi  tot  b.  Tramonti,  e le  Conflitti- 
zioni  di  qtiefla  Riforma  fl.imp  ite  nel-  15^0. 

Il  R.  P.  Daniello  Picart  Abate  di  S.  Mària  del  Bo- 
fco,  dillante  due  leghe  da  Pont-a  Moiilibn  nella  Lorena,’ 
non  meno  zelante  del  P.  Diego  Mendieta  per  lo  mante- 
nin  ento  della  Monadica  disciplina  , vedendo,  che  il  Suo 
Monadero  era  aggravato  di  debiti,  e che  i Religiosi  non 
olfervando  vita  comune,  violavano  continuamente  il  vo- 
to della  povertà,  pvefe  a riformare  quedo  Monadero.il 
Suo  Santo  diSegno  fu  ben  todo  impedito  da  alcuni  Nemi- 
ci della  Vita  Comune,  e della  Regolare  OfTervanza  , i quali 
per  un  eccedo  di  perfidia  gli  diedero  il  veleno.  La  forte 
Sua  complcdione  fu  badante  a refiflere  alla  maligna  forza 
del  veleno;  ma  quantunque  non  gli  toglielfe  immantinen- 
te la  vita,  redarono  nondimeno  le  di  lui  membra  da  tal 
dolore  travagliate  , che  gli  era  quali  impoflibile  il  cami- 
riare,  ed  il  Sedere. 

Ciò  però  non  fu  a lui  d’ odacolo,  onde  non  potette 
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fuperare  con  una  collanza,  e forza  di  fpirito  maraviglio- 
fa  tutte  le  difficoltà , che  s’ attraverfarono  al  fuo  Tanto 
difegno.  Ne  venne  egli  per  tanto  felicemente  a capo,  e 
dopo  avere  con  la  Tua  economìa  fgravato  da  i debiti  il 
fuo  Monartero , e proveduto  di  tutto  il  bifognevole  per 
mantenervi  l’ollervanza  della  vita  comune,  ne  rinunziò  il 
Governo  al  R.  P.  Servais  di  Lervelz  Dottore  della  Sor- 
bona, ed  Abate  di  S.  Paolo  di  Verdun;  che  era  dato  pre- 
fcelto  da  Dio  non  folo  per  compiere  l’ imprefa  incomin- 
ciata dal  R.  P.  Picart,  (tabilendo  la  Riforma  in  quell’  Aba- 
zia ; ma  ancora  per  introdurla  in  altri  Monafleri  dell’Or- 
dine; di  forte  che  vien  egli  conliderato  come  Illitutore 
d’  una  nuova  Congregazione,  detta  la  Congregazione  dell’ 
Antica  Olfervanza,  o più  comunemente  della  Riforma  di 
S.  Norberto. 

Nacque  quello  Padre  Servais  nel  Borgo  di  Soignies 
nell’  Hannonia  nel  1580.  ed  elfendo  entrato  nell’  Oidine 
di  Premonftrato,  fece  la  fua  Profeffione  nell’ Abazia  di  San 
Paolo  di  Verdun  , di  dove  fu  mandato  a Parigi  per  far 
gli  Studi  di  Teologìa  nella  Sorbona,  dove  fu  addottora- 
to . Ritornato  da  Parigi  i Religiofi  di  Premonilrato  lo 
eleirero  Vicario  Generale,  e Viiitatore  del  loro  Ordine. 
Invertito  di  quella  carica  vifitò  più  volte  le  Cafe  dell' Or- 
dine fituate  in  Francia,  in  Lorena,  ne’  Paelì  Baffi,  in  Ba- 
viera , ne  Paelì  degli  Suizzeri  , in  Boemia  nell’  Auftria, 
nella  Moravia,  nella  Weflfelia  ec.  Lo  zelo,  e la  pietà  con 
cui  fodisfece  a i doveri  del  fuo  impiego , lo  promoffiero 
all’ertere  di  Coadiutore,  e di  poi  Abate  di  Santa  Maria 
del  Bofco  in  Lorena,  nella  Diocelì  di  Tolil:  e come  che 
nel  corfo  delle  fue  vilitc  aveva  egli  conofciuta  la  necef- 
lìtà,  che  v’era  di  rillabilire  la  difciplina  Regolare  nel  fuo 
Ordine,  ne  intraprefe  la  Riforma.  Il  R.  P.  Picart  ne  ave- 
va già  gettate  le  prime  fondamenta,  come  s’  è detto,  ma 
il  R.  P.  di  Leruelz  vi  diede  I’  ultimo  compimento.  Si  dila- 
tò ella  mercè  il  fuo  zelo  nella  Lorena,  e dipoi  in  molte 
altre  Provincie  di  Francia:  come  Champagne , Piccardia, 
Normandia,  ed  Abazia,  contando  quarantadue  Cafe  uni- 
te, in  cui  i Religiolì  rinovarono  l’antica  coltumanza  di 
non  mangiar  carne  fe  non  nelle  malattie.  Olfervano  un 
rigorofo  Digiuno  dalla  Ferta  dell’  Elaltazione  della  Santa 
Croce  fino  a Palqua  ; portano  camicie  di  lana,  e prati- 
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cano  molte  altre  mortificazioni , notate  nelle  loro  Confli- 
tuzioni , le  quali  furono  approvate  da  Paolo  V.  nel  1617. 
ad  illanza  del  Abate  di  Leruelz,  e di  altri  Abati,  e Ca- 
nonaci  di  quella  Congregazione . 

Eflendo  flato  il  Monaftero  di  Santa  Maria  del  Bofco 
trasferito  dall’  indullria  di  quello  S.  Riformatore  a Pont- 
a-Moulfon,  Io  Hello  Paolo  V.  lo  dichiarò  Capo  della 
Congregazione,  e l’efentò  dalla  giurisdizione  de’ Circola- 
tori , Vifitatori,  e Vicarj.  di  Premonilrato , fuorché  da 
quella  dell’Abate  Generale;  a cui  non  era  però  lecito  vi- 
etarla , fe  non  in  compagnia  del  Prefidente  di  quella  Con- 
gregazione , od' un  altro  Padre,  deputato  a quell’effetto. 

Nel  1(521.  Gregorio  XV.  ad  illanza  de  gli  ilefli  Aba- 
ti confermando  quanto  s’era  fatto  dal  fuo  Predecefiore, 
llabilì  un  Vicario  Generale  per  quella  Congregazione  , e 
fece  molti  altri  Regolamenti  a lei  concernenti  ; e Luigi 
XIII.  Re  di  Francia  con  fue  Lettere  Patenti  de’ 2.  Gen- 
naio dello  flelfo  anno,  a rcquifiziònedel  Signore  di  Rebetz 
Abate  Commendatario  di  S.  Paolo  di  Verdun  dello  flefs’ 
Ordine,  concelfe  al  Generale,  ed  a fuoi  Vicarj  Generali 
d’introdurre  la  Riforma  in  tutti  i Monaileri  del  Regno, 
che  volellero  accettarla. 

Avendo  i Riformati  prefentato  il  Breve  di  Gregorio 
XV.  al  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1025.  i non  Refor- 
mati ne  rimeflero  1'  Efame  al  profilino  Capitolo,  che  do- 
veva radunarli  nel  1Ò27.  ed  in  quello  Capitolo  rigettaron- 
lo  come  furrettiz.io , tanto  più,  coni’ elfi  dicevano,  che 
ridondava  in  detrimento  dell’ Ordine.  Deputarono  pertan- 
to un  Abate,  thè  portafle  le  lor  querele  al  Papa,  e ci- 
tarono i Riformati  a comparire  d’ avanti  a Sua  Santità; 
ma  avendo  il  Papa  nominato  Giudice  della  lor  Lite  il  Sig. 
Amato  di  Nozet,  Auditore  di  Rota,  quello  Prelato  do- 
po avere  ben  difenile  le  ragioni  d’ambe  le  Parti,  fenten- 
ziò  a favore  de’  Riformati  a’  9.  di  Febbrajo  del  1629.  Fu 
quella  Sentenza  confermata  da  un  altra  del  1Ò30. con  tut- 
to ciò  i Riformati  fotferirono  nuove  molellie;  ma  il  Par- 
lamento di  Parigi  con  molti  fuoi  Decreti  gli  mantenne 
fempre  ne  i loro  diritti  contro  gli  attentati  de  i Generali. 

Il  Vicario  Generale  di  quella  Congregazione  è fupe- 
riore,  c Giudice  immediato  di  ella . Radunali  ogn’ anno 
un  Capitolo,  a cui  debbono  intervenire  tutti  gli  Abati, 
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ed  i Priori.  Si  poffono  in  erto  deporre  gli  Utiziali,  e fa- 
re degli  Statuti:  e di  tre  in  tie  anni  procedei!  all’Elezio- 
ne del  Vicario  Generale. 

Il  R.  P.  Lervelz  dopo  avere  governato  il  Monaftero 
di  Pont-a-Moufson  per  anni  trentuno,  ed  avere  riabili- 
ta la  Regolarità  in  più  Monalteri  di  quell’ Ordine,  mori 
nella  fua  Abazia  a’ 18.  d’Ottobre  del  i<5}i.  Lafciò  egli 
alcune  Opere;  una  per  le  educazione  de’ Novizi  di  quella 
Riforma,  intitolata:  Catecbifmut  Hovitiorttm  ; ed  un  al- 
tra, per  ili  razione  di  tutti  i Religioii  dell’Ordine,  inti- 
tolata: Opti c a Regulartum  in  Regni.  D.  Augujlini . 

Vedono  quelli  Religiofi  all’ufanza  de  gli  antichi  Pre- 
monllratefi  di  Francia,  nè  fono  in  altro  differenti  da  lo- 
ro, fe  non  nella  qualità  del  panno,  effendo  quello  loro 

fùù  groffo,  e nel  Roccetto,  che  non  lo  portano  fotto  la 
or  Cappa  nell’Inverno,  come  fanno  gli  Antichi. 

Nel  noi.  il  P.  Carbon  Priore  dell’Abazia  di  Mon- 
te S.  Martino  nella  Diocefi  di  Cambrav,  di  cui  la  Menfa 
Abaziale  è unita  all’  Arcivefcovado  di  Sens  , introdulfe  una 
nuova  Riforma  in  quella  Cafa  , conforme  alla  primiera 
dii'ciplina  dell’Ordine;  (labilendovi  I’  attinenza  della  car- 
ne in  ogni  tempo,  fuorché  nelle  malattie;  il  digiuno  con- 
tinuo a riferva  delle  Domeniche,  e delle  Fede;  il  filen- 
zio  perpetuo,  non  compilavi  un  ora  di  conferenza  dopo 
il  pranzo,  ed  un  altra  dopo  la  cena;  il  lavoro  manuale 
per-tre  ore  tanto  la  mattina  quanto  la  fera  : non  dove- 
vano ancora  fe  non  rarillime  volte  mangiar  del  pefce,  e 
non  bevere,  che  della  birra,  ma  quella  Riforma  non  vi- 
ge più  . 

Veggx/ì  le  Paige  Bibliot.  Vremonfl.  lib.  Cap.  Joan. 
Midot.  yin  lict<e  Communitatit  Horbertvia:  antiqui  rigorisy 
& Statar  Jirittiortt  reformat,  in  Ord.  Vremonfl. 

CAPITOLO  V E NT  E S I M O S E S T O. 

1 

Delle  Religione  CanonacbeJJe  Vremonfl  rate  fi . 

NOn  furono  gli  uomini  folamente,  che  prendendo  a 
battere  la  llrada  più  anguita  della  Regolare  Olì'er- 
vanza  poggiaffero  di  continuo  alla  Perfezione  dietro  la 
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fcorta  di  S.  Norberto;  molte  Vedove  ancora,  e Vergini 
dietro  le  fue  fante  orme  prefero  a camminare.  I primi 
Monaftcri  dabiliti  da  S.  Norberto  erano  comuni  alle  per- 
fone  dell’uno,  e l’altro  fedo , ne  erano  divifi,  che  da  un 
muro  della  Claufura.  La  B.  Ricovere  moglie  d’un  Gen- 
tiluomo detto  de  Claftre  fu  la  prima  a ricevere  il  velo  dal- 
le mani  di  quello  S.  Fondatore  ; e fu  feguita  da  perfone 
del  fuo  fedo  in  cosi  gran  numero , che  vivente  ancora 
S.  Noiberto  le  Religiofe  del  (uo  Ordine  pallavano  il  nu- 
mero di  diecimila  . 

Menavano  ede,  fui  cominciare  della  loro  idituzione, 
vita  molto  audera  , ed  odervavano  un  rigorofo  filenzio; 
non  cantavano  nè  in  Coro,  nc  in  Chiefa , ma  ciafchcdu- 
na  recitava  privatamente  il  Salterio,  o 1’  Ufizio  della  Ma- 
donna. Non  potevano  ufeire  dal  Monadero  da  che  vi  era- 
no una  volta  entrate.  Non  era  ad  effe  permedo  il  parla- 
re ad  alcun  uomo,  neppure  a i loro  parenti  più  prodimi, 
fc  non  in  prefenza  di  due  Religiofe,  e di  due  Frati  Con- 
verti, che  dovevano  afcoltare  i loro  difeorfi  . Tagliavanfi 
loro  i Capelli  fin  all’ orecchie , ed  un  vii  pezzo  di  pan- 
no nero  ferviva  ad  elle  di  Velo.  I loro  abiti  non  erano, 
che  di  lana  grolla  , o di  pelle  di  pecora;  tutte  quede  au- 
llerità  però  non  trattennero  dall’  abbracciare  qued’  Iditu- 
to  le  BB.  Anadafia  Principeila  di  Ponierania , Geltrude 
figliuola  di  Luigi  Langravio  di  HalTia,  e di  Turingia,  Edui- 
ge  Conteda  d’Arnllin,  Agnefe  Conteda  di  Brienne  , e 
molte  altre  Dame  della  medefima  qualità  ; e nel  1219. 
otto  forelle,  figliuole  d’un  Gentiluomo  di  Brabante  det- 
to Rainero,  veftirono  nello  dello  tempo  l’abito  di  quell’ 
Ordine  nel  Monadero  di  Pellebergue , vicino  a Louanio. 

Il  B.  Ugo  delle  Folle  , primo  Difcepolo  di  S.  Norber- 
to , che  a lui  fuccelfe  nel  governo  del  fuo  Ordine , ve- 
dendo, che  queda  confulione  di  perfone  dell’uno  , e dell’ 
altro  fedo  dal  S.  Fondatore  dabilita  non  folo  nel  Mona- 
llero  di  Premondrato  , ma  ancora  in  tutti  gli  altri  dell’  Or- 
dine , poteva  eder  nocevole  molto  alla  Regolarità  , pro- 
curò , che  il  Capitolo  Generale  del  n^-r.  ordinadecon  fuo 
Decreto,  che  fu  confermato  da  Tnnocenzo  II.  che  in  av- 
venire non  fi  ricevedero  più  Religiofe  ne’  Monaderj  degli 
Uomini  , e che  quelle,  che  già  vi  erano,  fi  trasferidero 
altrove  ; per  lo  che  Bartolommeo  Vefcovo  di  Laon,  di  cui 
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s’  è parlato  ne’  precedenti  Capitoli  , trasferì  quelle  , che 
dimoravano  a Prenionftrato  al  Monattero  di  Fontanelle, di- 
ttante una  lega,  come  apparifce  dalle  fue  Lettere  del  u8r. 
Ordinarono  poi  i Papi  Innocenzo,  e Celerino  II. , Euge- 
nio III.  ed  Adriano  IV.  che  le  Religiofe  trasferite  futtero 
mantenute  a fpefe  de’  Monafterj  degli  Uomini , da  cui  era- 
ne  ufcite. 

Il  copiofo  numero  però  delle  Religiofe,  il  quale, 
come  s’  è detto  , era  maggiore  di  diecimila  fino  al  tempo  , 
che  viveva  S.  Norberto , è al  prefente  molto  diminuito  ; 
di  cinquecento  Monafterj , che  elieno  avevano , non  ne  ri- 
mangono più,  fe  non  pochiftimi . Ciò  fi  vuole  attribuire 
all’  avarizia  di  molti  Abati,  che  ritenendo  le  loro  entrate, 
ed  unendole  alle  loro  Abazie , da  cui  quelle  Religiofe  erano 
ufcite,  non  hanno  voluto  dipoi  riceverne  di  nuove  ; da  che 
ne  è nato,  che  in  Francia  non  vi  è più  alcun  Monaftero 
di  quelle  Religiofe  . V’era  reftato  quello  della  Roccella, 
detto  di  Santa  Margarita , ma  ha  avuta  la  fletta  forre  de- 
gli altri , ed  è prefentemente  occupato  da  i Preti  dell’ 
Oratorio  . 

Vollero  altresì  alcuni  Abati  d’  Allemagna  fopprimerle 
in  quello  Paefe  . Difterio  Abate  di  Stingade  nella  Diocefi 
d’  Ausburgo  nel  i28r.  che  non  aveva  allora  , fe  non  il  no- 
me di  Propofto , fi  determinò  col  confenfo  de’ fuoi  Reli- 
giofi  di  non  ricevere  più  Religiofe  per  fopprimere  i loro 
Monafterj.  Corrado  XIV.  Abate  , o Propofto  di  Marchtal 
nella  Diocefi  di  Coftanza  nel  1273.  ftabilì  lo  fletto;  ed  elfo, 
ed  il  fuo Capitolo  s’obbligarono  con  giuramento  per  cin- 
quanta anni  a non  ammettere  alcuna  Fanciulla  alla  profer- 
itone religiofa  . Ciò  però  non  ha  impedito  , che  la  maggior 
parte  delle  Religiofe  d’  Allemagna  non  vi  fiano  (late  fem- 
pre  , e che  elleno  non  vi  abbiano  de’  Monafterj  ragguarde- 
voliffimi . Trovanfi  ancora  alcuni  Monafterj , di  cui  le  Aba- 
defle  fono  Principefse  Sovrane  . 

Molti  ancora  ne  contiene  in  fe  il  Brabante , la  Fian- 
dra , la  Polonia  , la  Boemia,  ove  menano  vita  efemplare, 

3'iantunque  non  del  tutto  conforme  al  primiero  fpiriro 
eli’ aufterità  ifpiratoli  da  S.  Norberto  loro  Ulitutore  . 
Ammirali  però  tuttavia  in  ette  un  difinterefle  Tempre  ugua- 
le, e riputano  un  punto  eflenziale  delle  loro  ottervanze  il 
non  prendere  veruna  fona  di  Dote  per  le  Fanciulle , che 

xice- 
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ricevono  ne’ loro  Monallerj , per  quanto  dice  il  P.  Ugo 
nella  Vita  di  S.  Norberto  . In  alcuni  de’  loro  Monalteij  el- 
leno portano  tolamente  in  Coro  un  gran  Manto , ed  in_. 
alcuni  altri  hanno  altresì  una  Mozzetta  bianca  Culle  brac- 
cia con  il  loro  Manto.  Vi  fono  delle  Religiofe  Premon- 
ftrateli  in  Ii'pagna  , che  hanno  abbiacciata  la  Riforma  , la 
quale  fu  introdotta  in  quelto  Circolo  , come  s’è  detto  nel 
precedente  Capitolo . 

Veggufì  le  I’aige  Bibliotb . Prxmonfl • Bolland.  Tom.  i. 
Junii  f ag.  8x8.  & le  P.  Hugo  P/e  de  Saint  Horbert . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

De'  C. tuonaci  Regolari  di  Santa  Croce  di  Coimbra  in  Por- 
togallo , con  la  Fita  di  D.  Tellone  loro  Fondatore  . 

NOn  ha  certamente  quella  Congregazione  di  Canonaci 
Regolari  tratta  la  lua  origine  da  quella  di  S.  Rufo; 
ma  a quela  Col  tanto  lì  è intieramente  conformata  : prefe 
ella  ad  olfervarne  le  Conllituzioni , e le  Regole,  ed 
governarli  nella  (Iella  forma  , e modo  ; quindi  apprefa 
quella  regolare  olfervanza  , da  lei  per  lungo  tempo  prat- 
icata , refeli  molto  celebre  in  Portogallo,  ed  in  alcune 
Provincie  della  Spagna  , prima  che  $’  abbandonali*:  al  ri- 
lailamento,  per  cui  nel  1527.  vi  fu  introdotta  una  Riforma, 
la  quale  fece  sì,  che  ella  venifle  annoverata  fra  gli  Ordini 
più  auileri , 

Diede  principio  a quella  Congregazione  nel  xt^r.  lo 
Belo  d’  un  Canonaco,  ed  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Coimbra  , detto  Tellone  , che  in  quella  fanta  imprefa  ebbe 
per  Compagni  undici  pedone  di  (ingoiare  pietà  fornite  , le 
quali  avevano  rifoluto  di  confagrarli  a Dio.  Nacque  Tel- 
lone in  Coimbra  a’  3.  di  Maggio  del  io 70.  Suo  Padre  citia- 
moli! Odoardo,  e fua  Madre  Èugenia  : erano  ambidue  per- 
fone  itlullri  perla  loro  Nobiltà , le  lì  vuol  credere  a Don 
Niccola  di  Santa  Maria, Canonaco  di  quella  Congrega/ione, 
die  ne  dei'crive  la  Storia  . Secondo  però  molti  Autori  , era- 
no chi  Cittadini  di  Coimbra  j ma  benché  di  beni  di  for- 
tuna mediocremente  dotati,  la  loro  probità  gli  faceva  fopra 
gli  altri  più  doviziofi  dillingucre . 

Don 
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Don  Paterno  Vefcovo  di  Coinibra  di  ed  egli  1'  Abito  di  CANONACI 
Canonaco  Regolare  nella  Tua  Cattedrale.  Acquilloilì  egli  REGOT.ari 
la  (lima  del  Vefcovo  Maurizio,  che  lo  volle  fuo  Compa-  n[ 
gno  in  un  viaggio  da  lui  fatto  in  Terra  Santa  ; nè  meno  ‘ 
caro  fu  a Oondifalvo  fuo  Succelfore,  come  ancora  al  Cle- 
ro , ed  a tutto  il  Popolo,  che  dimandollo  per  Vefcovo 
dopo  la  morte  di  que(io  Prelato  ; ma  Dio , che  deftinava- 
lo  al  rillabilimento  dell  Ordine  de’ Canonaci  in  Portogallo; 
non  permife,  che  quello  Sant’  Uomo  fufle  Vefcovo  ; il  quale 
vedendo,  che  tra  le  turbolenze,  fra  cui  era  allora  agitata 
la  Chiefa  , i Canonaci  della  Cattedrale  di  Coimbra  , e di 
molte  alfe  Chiefe  di  Portogallo  eranfi  abbandonati  al  ri- 
lalfamento  , e da  loro  quali  sbandita  la  Regolare  difcipli- 
na  , prefe  rifoluzione  di  ri'Iabilirla  nel  fuo  primiero  vigo- 
re , i lituendo  una  nuova  Congregazione  di  Canonaci  Re- 
golari . 

Ardua  fembrò  a lui  l’ imprefa  , non  avendo  chi  lo 
ajutafTe  , nè  luogo  ove  fare  il  predilo  ftabilimento  . Ri- 
corfe  egli  pertanto  all’ orazioni , ed  alle  lagrime  ì da  lui 
fparfe  avanti  a Dio  ; fupplicandolo  a volergli  fommini- 
ftrare  quei  mezzi  , che  dar  potevano  un  felice  dito  a— 
quel  difegno  , che  ei  intraprendeva  unicamente  a fua 
gloria  . 

Furono  le  fue  orazioni  efaudite  ; poiché  poco  dopo  t 
undici  nerfone  s'unirono  a lui.  II  primo  fu  un  Franzefe, 
detto  Giovanni  Peculiario  , che  fu  dipoi  Arcivefcovo  di 
Braga,  il  quale  elfcndo  giunto,  dopo  qualche  tempo,  in 
quel  Paefe  , aveva  già  conlìgliate  alcune  perfone  pie  a 
fabbricare  un  Monalfero  vicino  a S.  Criitoforo . Tellone, 
cui  era  nota  la  fua  virtù  , ed  il  fuo  zelo , pregollo  a vo- 
lerlo ajutare  nel  fuo  difegno  , che  a tenore  de’  fuoi  voti 
forti  un  fortunato  evento  mercè  la  pietà  d’  Alfonfo  Prin- 
cipe di  Portogallo,  il  quale  non  aveva  ancora  il  titolo  di 
Re  , a cui  non  fu  , fe  non  in  fuccelTodi  tempo  conceduto  > 
il  quale  concelìegli  i Bagni  Reali  , fituati  in  uno  de’ Sob- 
borghi di  Coimbra  , per  fabbricarvi  un  Monadero  • Comprò 

auindi  Tellone  dal  Vefcovo  , e da’  Canonaci  della  Catte- 
rai un  (ito  , contiguo  a quelli  Bagni , ed  ebbe  pofcia_. 
campo  di  fabbricare  una  magnifica  Chiefa,  ed  uno  fpaziofo 
Chioltro  : e l una  ,e  I altro  redò  compiutone!  1132.  Nel  gior- 
no di  S.  Matteo  dello  llefs’  anno , Tellone , Peculiario  , ed 

al- 
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alcuni  altri  v’  andarono  ad  abitare»  e vi  vellirono  I’  Abito 
di  Canonaci  Regolari  lotto  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  » 
dopo  elferli  quivi  a ciò  preparati  con  digiuni  » ed  orazioni: 
finito  l’anno  del  Noviziato  fecero  i loro  Voti  folenni 
in  quello  medefimo  Monallero  » che  dedicarono  alla  Croce 
del  Salvatore  del  Mondo  » in  legno,  che  loro  volevano  ef- 
fere  crocifilfi  con  lui  per  mezzo  dell’  auilerità  , e mortifi- 
cazioni , le  quali  s’  erano  prefilfi  pratticare  in  quella  loro 
nuova  vita  . 

Volendo  poi  i Canonaci  della  Cattedrale  diflurbare  i 
loro  fanti  efercizj , implorarono  elb  la  Protezione  della-. 
S.  Sede,  la  quale  gli  efentò  dalla  giurifdizione  del  Vefco- 
vo  . Intraprefe  Tellone  a quello  hre  con  un  Compagno  il 
viaggio  di  Roma  , ove  fu  benignilìimamente  ricevuto  da 
Innocenzo  II.  da  cui  ottenne  l’approvazione  della  l'uà  Con- 
gregazione con  de  Brevi  n favore  di  elfa , indirizzati  al 
Principe  Alfonfo  , ed  a Bernardo  Vefcovo  di  Coimbra. 

Volle  egli  di  li  palpando  vifitare  i Canonaci  Regolari 
di  S.  Rufo  , che  vivevano  allora  con  grande  regolarità  : 
dimorò  qualche  tempo  tra  di  elìì  , e iuvvi  cortefemente 
trattato  : ritornò  quindi  col  fuo  Compagno  al  fuo  Mona- 
llero , eflendo  (lato  prefervato  per  la  via  dalla  divina  affl- 
uenza, dalla  morte  , che  era  a lui  fiata  preparata  da  uno 
fcellerato  uomo  , che  volle  avvelenarlo . 

Finalmente  cinque  meli  dopo  il  fuo  ritorno  , mentre, 
egli  fempre  più  s affaticava  in  ifiabilire,  ed  accrefcere  la 
fua  Congregazione  , cadde  infermo  ; e vedendo , che  avvi- 
cinavafi  1’  ultima  fua  ora  , fi  premunì  co’  Santifsimi  Sagra- 
menti  della  Chiefa  , dopo  avere  dati  certi  contrafegni  di 
una  vera  penitenza  ; ed  alla  prefenza  de'fuoi  Fratelli , in- 
confolabili  per  la  perdita , che  facevano  , refe  lo  fpirito 
al  fuo  Creatore  a’  9.  di  Settembre  del  rigò,  pronunziando 
quelle  parole  : In  manur  tuus  Domine  commendo  Jpiritum 
meum  ; e fu  fepolto  nel  Chiofiro  del  Monallero  di  S.  Croce. 
Don  Michele  di  Sant’  Agoftino  eflendo  Generale  nel  rògo, 
fecegli  fare  nella  Chiefa  un  magnifico  Sepolcro  , in  cui 
fu  trasferito  il  fuo  Corpo  a i 7.  di  Aprile  dello  ftefso 
anno  . 

Dopo  la  di  lui  morte  i Canonaci  di  S.  Croce  conful- 
tarono  tra  di  elfi  fopra  i mezzi  da  tenerli  per  mantenere 
jìdla  Regolare  Ollervanza  la  loro  nafeente  Congregazione; 

e co- 
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c comecché  non  avevano  allora  , che  la  fola  Regola  di  CANONACI 
S.  Agoftino,  ftabilirono  di  comune  confentimento  d’ ab-  REGOlARi  1 
bracciare  le  Conftituzioni  , e la  maniera  di  vivere  , tenuta  coim°CE 
da’ Canonaci  Regolari  di  S.  Rufo  ; per  lo  che  mandarono 
unReligiofo,  acciò  le  ottenelìe  da  loro,  i!  quale  dimorò 
qualche  tempo  con  elfi  per  apprendere  le  loro  coftu- 
manze  . 

Ciò  però  , che  accrebbe  quella  Congregazione  , e la 
refe  così  celebre , fu  la  Protezione  , che  di  lei  fi  prefe  lo 
Hello  Principe  Alfonfo,  che  grandemente  arricchilla  colla 
fua  Munificenza  . Oltre  i Bagni  Reali , che  fervirono  a con- 
ilruire  il  Monaltcro  di  S.  Croce  , come  s’è  detto  , a (legnò 
a lei  ancora  delle  confiderabili  rendite  , delle  Città  , delle 
Terre  , ed  ancora  delle  Fortezze  ; perocché  avendo  prefo 
a’  Saracini  il  Forte  di  Leiria  , lo  cedè  al  Monaltero  di  San- 
ta Croce , con  tutte  le  fue  giurifdizioni  sì  fpiiituali  , ch'e 
temporali  : e qualche  tempo  dopo  eflendofelo  i Saracini 
ripreso,  S.Teotone,  primo  Priore  di  quello  Monaltero, medi 
fotto  l’armi  i fuoi  VafTalli,  entrò  con  una  piccola  armata 
nella  Provincia  di  Lantejo  di  giurifdizione  di  quelli  Barba- 
bari  , e s’ impadronì  della  Città  d’  Aronches  . 

Avendo  ancora  Alfonfo  con  1’  armi  fue  nello  deflo 
tempo  riprefa  Leiria  , la  reditui  a i Canonaci  Regolari  , i 
quali  in  legno  di  loro  gratitudine  fecero  un  Decreto  Capi- 
tolare , in  vigor  di  cui , oltre  all’  orazioni , che  s’  obbliga- 
rono a recitare  a prò  dell’  anima  di  quello  Principe  dopo 
la  fua  morte  , ed  ancora  durante  la  fua  vita  ; s’incaricaro- 
no ancora  del  pefo  di  dar  da  mangiare  ogni  anno  nel  gior- 
no del  fuo  Anniverfario  a cento  poveri  nel  loro  Refetto- 
rio , cui  dovevano  elfer  apprettate  le  llelfe  vivande,  e rellar 
ferviti  nelli  (ledi  piatti  degli  Anziani  ; e ciò  ancora  in  al- 
cune Felle  dell’  anno  doveva  praticarli , rifpetto  però  ad 
un  povero  folo  . 

Confervanfi  nel  Convento  di  Santa  Croce  di  Coimbra  i 
Corpi  di  S.  Berardo  , e Compagni  , che  furono  i primi  dell’ 

Ordine  di  S.  Francefco  , i quali  fpargelfero  il  fangue  per 
la  confellìone  della  Fede  in  Marocco, e che  elfendo  trasfe- 
riti in  Portogallo  dall’  Infante  Pietro  , Figliuolo  d’  Alfonfo 
IT.  con  animo  d'  arricchirne  la  Cattedrale  di  Coimbra  , la 
mula,  che  gli  portava  , ridette  per  divino  volere  avanti 
la  Chiefa  di  Santa  Croce , né  volle  giammai  Rendere  piò 

£b  ol- 
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oltre  un  palio  , fino  a tanto , ciie  non  s’  aprirono  a lei  le 
porte  di  quella  Chiefa  ; aperte  le  quali , ella  vi  entrò  , c 
profetatali  a piedi  dell’  Aitar  maggiore  , non  fi  rialzò  , fc 
non  dopo  efl'ere  fiata  (caricata  di  quelle  (agre  Reliquie  ; 
le  quali  fono  quivi  rimalle,  cufiodite  in  calie  d’  argento  , 
ornate  di  pietre  preziofe  . Quello  fu  il  motivo  per  cui 
S.  Antonio  da  Padova  , Religiofo  allora  in  quello  Conven- 
to , pafsò  con  licenza  de’  Cuoi  Superiori  all'Oidine  di  San 
Francefco,  in  cui  fperava  egli  d abbatterli  in  qualche  incon- 
tro , che  lo  portall’e  a foflenere  il  martirio  ad  imitazione 
di  quelli  Santi , i di  cui  Corpi  erano  fiati  trafportati  da 
Marocco  . 

Ma,o  fia  perchè  quello  Monafiero  fu  in  decorfo  go- 
vernato da’  Priori  Commendatarj  , o per  altra  ragione,  la 
verità  c , che  quelli  Canonaci  Regolari  caddero  in  un  sì 
alto  rilalfamento  , che  abbandonate  affatto  le  Regolari  Of- 
fervanze  , menavano  una  vita  del  tutto  fecolarefca  . Ciò 
indulTe  Giovanni  II.  Re  di  Portogallo,  imitando  i fuoi  An- 
tenati , che  s’  erano  prefa  particolare  cura  di  quella  Con- 
gregazione, a procurare  di  rellituirla  all’antica  Olfervanza, 
ellirpando  i difordini  , che  vi  fi  erano  introdotti  . Ne  ot- 
tenne egli  facoltà  dalla  S.  Sede  , avendone  altresì  avuta 
commifiionc  dal  Cardinale  Enrico  fuo  Fratello,  che  ora 
Gran  Priore  Commendatario  di  quello  Monaftero , e lotto 
la  Tutela  di  quello  Re  a cagione  della  fua  Minorità  . De- 
putò Fra  Biagio  di  Braga  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Giro- 
lamo , acciò  la  riformalfe  in  quella  maniera , da  lui  giudi- 
cata più  a propofito  . 

Cominciò  adunque  la  Riforma  nel  1527.  e tra  gli  altri 
Statuti , che  furono  fatti  per  il  mantenimento  della  Rego- 
lare difciplina  , fe  ne  fece  uno  , con  cui  preferivevafi  a i 
Canonaci  un  filenzio  altrettanto  rigorofo , quanto  quello 
de’  Certofini  ; per  lo  che  furono  difpenfati  dalle  pubbliche 
Procefiìoni  , a cui  da  prima  erano  tenuti  ad  intervenire  . 
Furono  feelti  a fine  di  perfezionare  quella  Riforma  i Gio- 
vani , che  fi  conobbero  più  virtuofi , con  i Novizj  già  am- 
metti all’  Abito  ; onde  relefi  di  bel  nuovo  quella  Congre- 
gazione così  celebre,  ed  utile  alla  Chiefa,  che  per  fuo 
mezzo  l’Ordine  Canonico  fu  intieramente  riftabilito  nel  fuo 
iullro  nel  Regno  di  Portogallo  ; e quelli  Canonaci , i quali 
traviando  dalla  Regolare  olfervanza  , fi  erano  fatti  1’  og- 
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getto  dell’ altrui  difprezzo , lì  refero  dipoi  l’ammirazione 
di  tutto  il  Popolo  , ed  eli  remamene  cari  a i loro  So- 
vrani . 

Mutò  quella  Riforma  totalmente  faccia  al  governo  di 
quella  Congregazione  ; i Priori , che  erano  perpetui , diven- 
nero triennali  ; li  divifero  i beni  del  Monadero  di  Santa 
Croce  ; le  gli  alTegnarono  delle  rendite , delle  terre , o 
dell’ entrate  , tratte  dalla  Menfa  del  Gran  Priore  Com- 
mendatario per  lo  mantenimento  del  Priore  Claullrale , e 
de’  fuoi  Religioli  ; ed  il  Cardinale  Enrico  e Bendo  ufcito  di 
Minorità  , volendo  cooperare  per  quant’  era  dal  canto  fuo 
a rendere  quella  Riforma  liabile  in  guifa  , che  i Canonaci 
non  avelfero  alcun  motivo  d’  abbandonarli  di  bel  nuovo  al 
rilalfamento , e volendo  ancora  , che  la  Congregazione  li 
andalfe  fernpre  più  perfezionando,  rinunziò  al  titolo  di 
Gran  Priore  Commendatario  del  Monadero  di  SantaCroce, 
e ne  invelli  il  Priore  Claullrale , che  era  llato  eletto  fe- 
condo le  nuove  Conllituzioni  della  Riforma  , cedendogli 
ogni  giurifdizione , dominio,  fuperiorità  , autorità  , e cor- 
rezione, che  a lui  fpettavano  come  a Gran  Priore;  lo  che 
fu  confermato  , ed  approvato  da  Papa  Paolo  III. 

Non  furono  nondimeno  redimiti  a quedi  Religioli  tutti 
3 beni  , che  erano  dati  polleduti  da  i Gran  Priori  Commen- 
datari , che  erano  già  dati  donati  al  Monadero  di  Santa 
Croce,  principalmente  dal  Re  Alfonfo  I.  perchè  Giovanni 
III.  con  una  parte  de’beni  , pertinenti  aJla  Menfa  del  Gran 
Priore,  fondò  1’  Univerlìtà  di  Coimbra  , e fece  erigere  in 
Vefcovado  la  Fortezza  di  Leiria  , unendo  al  Vefcovado  di 
Portalegre  la  Fortezza  d’  Aronches  , da  S.  Teotone  primo 
Priore  di  S.  Croce  prefa  a’  Saracini . 

Diciannove  Monaderj  furono  quelli,  che  abbracciaro- 
no la  Riforma  . V’  erano  anticamente  de’  Monaderj  di  Re. 
ligioli , foggetti  a queda  Congregazione  ; il  principale  de* 
quali  era  dato  fabbricato  nello  dello  tempo  , in  cui  lo  fu 
quello  di  Santa  Croce  , dove  più  Regine , e Principedo 
avevano  profetata  vita  Religiofa  ; ma  al  tempo  della  Ri- 
forma queilo  Monadero  fu  didrutto,  perchè  fcarfidìmo  di 
Religiofe.  Oltre  i Santi,  ed  i Beati  riconofciuti  per  fuoi 
da  queda  Congregazione  , ha  ella  ancora  avuto  un  Cardi- 
nale , e venti  Arcivefcovi , e Vefcovi . 

Il  Priore  di  S.  Croce  di  Coimbra  gode  molti  Privilegi. 

B b j.  Egli. 
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Egli  è primieramente  Conigliere  del  Re  ; efercita  in  fe- 
condo luogo  una  giurifdizione  quali  Vefcovile  in  molte 
Chiefe  del  Vefcovado  di  Leiria  , ove  a fuo  nome  rivedono 
de’ Vicarj  Generali,  e può  conferire  gli  Ordini  Minori  a i 
fuoi  fudditi  ; egli  è in  terzo  luogo  Superiore  nato  non  folo 
del  Monaftcro  di  Santa  Croce  di  Coimbra  , ma  di  quello  di 
S.  Vincenzo  fuori  delle  mura  di  Lisbona,  di  S.  Giorgio, 
vicino  a Coimbra  , e di  S.  Pietro  di  Fulcone  , nel  quale 
abitano  delle  Monache  : era  ancora  di  quelli  di  S.  Romano 
di  Cea , e di  Santa  Croce  di  Cortes  a Ciudade-Rodrigo  in 
Cartiglia  , ma  fono  prefentemente  foppreflì  ; egli  è in  quar- 
to luogo  Cancelliere  dell’  Univocità  di  Coimbra  , che  è la 
prima  dignità  dell’  Univerfità  ; ed  è finalmente  Generale  di 
tutti  i Canonaci  Regolari  , che  fono  in  Portogallo  . 

Quelli  Canonaci  vertono  di  bianco  ; hanno  una  Cotta' 
chiufa  da  tutte  le  parti  con  nilfuna  increfpatura  intorno 
al  collo;  e portano  sì  nella  State,  che  nel  Verno  Moz- 
zette  di  panno  nero  , ed  i Novizj  le  hanno  bianche  . 
Radunano  ogni  tre  anni  il  Capitolo  Generale  nel  Mona- 
fiero  di  Santa  Croce  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua  ; 
in  erto  eleggono  un  Generale  , o confermano  quello,  che 
efercita  quell’  Ufizio  . In  ciafcun  giorno  , ed  in  ciafcurL. 
Monallero  fanno  due  ore  d’  orazione  , in  quello  tempo  of- 
fervando  un  così  rigorofo  lìlenzio , che  non  permettono 
neppure  a’  Secolari , che  quivi  parlino . Non  efcono  di  Cafa, 
fe  non  rarillìme  volte,  e per  urgenti  bilogni . I Priori  rteflì 
non  polfono  ufcire , che  per  andare  al  Capitolo  ; per  vili- 
tare,  o riformare  qualche  Cafa  della  Congregazione,  o 
qualche  Chiefa  foggetta  al  loro  Monallero  ; o quando  fono 
mandati  alla  Corte  dal  Re  , od  a’Principi  Infanti,  ed  al- 
lorachè  fono  deftinati  dal  Monallero  a promoveie  qualche 
affare  ad  erto  concernente  . Oltre  i digiuni  della  Chiefa , 
digiunano  ancora  nel  Lunedì  , e Martedì  della  Quinquage- 
fima  , in  tutto  il  tempo  dell’  Avvento  , nella  Vigilia  di 
S.  Agortino  , in  quelle  delle  Felle  della  Santilhma  Vergine, 
in  tutti  i Venerdì  dell’ anno,  e nel  Venerdì  Santo  digiuna- 
no in  pane  , ed  acqua  tanto  la  fera  , quanto  la  mattina  . 
Non  mangiano  carne  nel  Mercoledì , toltone  l’ Ottava  del- 
ia Natività  del  Nortro  Signore  , ed  il  tempo  Pafquale  . Ne 
i due  primi  giorni  ancora  delle  Rotazioni , e nel  giorno  di 
Natale  quando  cade  in  Venerdì  s’ altengono  dalla  carne: 

fi 
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fi  flagellano  ne  i Venerdì  dell’Avvento,  e di  Quarefima , 
e ne  i tre  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa  . 

Vegga  fi  Don  Niccolao  de  S.  Maria  Chronica  da  Ordem 
dos  Conegos  Regrantes  de  S.  Ago/li  ubo  . Da  Congregacon 
de  Sm  Cruz  de  C.oimbra  . Penot  Hi/l.  Tripart . Canonie  Re- 

fui.  lib.  2.  cap.  59.  & fequent.  Roderle  a Cunha  Hiflor . 

pifeop.  Vortugal.  part.  2.  cap.  2.  Tamburin.  de  Jur.  Abb. 
Tom.  2.  dirp.  24.  quceft.  14.  Hermant  EJlabiliJfetnent  dei  Ord. 
Relig.  chap.  28.  & Conflitutiones  dos  conegos  Reg.  de  S.  Ago- 
Jitnho  dos  Remos  da  Vortugal.  da  Congreg . de  S.  Cruz  de 
Coitnbra  . 
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CAPITOLO  VENTESIMOTTA  VO. 

De*  Canonaci  Regolari  di  Roncevaux  nel  Regno  di  Ha- 
varrà  > e de'  Canonaci  Regolari  della  Cattedrale 
di  Famplona  • 

LO  Spedale  di  Roncevaux,  fituato  ne  i Monti  Pirenei , c 
nel  Regno  di  Navarra  , riconofce  per  fuo  Fondatore 
i’  Imperadore  Carlo  Magno . Quelli  , che  dicono  averlo 
egli  fatto  fabbricare  in  memoria  della  vittoria  riportata 
in  quello  Paefe , in  cui  reftarono  morti  il  fuo  Nipote  Ro- 
lando, e molti  altri  valorofi  Capitani , fi  fono  ingannati  ; Mrzerai  Hi/l. 
poiché  il  famofo  Rolando  celebre  tanto  nelle  noflre  Sto-  de  trance  fout 
rie  , reftò  morto  più  torto  in  una  rotta  , che  in  una  vitto-  cbarle  Magne, 
ria  , e per  tradimento  de’  Guafconi  de’  Pirenei  ; i quali 
feonofeenti  a i favori  ricevuti  dall’ Imperadore,  l’attefero  "•  • 
ne  i diflretti  di  Roncevaux  , quand’  egli  fe  ne  ritornava  in 
Francia  nel  -778.  ed  afluefatti  a'  ladronecci , ed  agli  aflafi, 
finj  , gli  rubarono  il  fuo  bagaglio , che  era  con  la  retro- 
guardia  , facendo  flrage  di  molti  valorofi  Cavalieri  ; onde 
perchè  fi  pregarti  Dio  per  loro,  fece  egli  fabbricare  quello 
Spedale , di  cui  altresì  il  Re  di  Spagna  fi  fono  in  decorfo 
chiamati  Fondatori  . 

Don  Prudenzio  di  Sandoval  però,  Vefcovo  di  Pamplona 
di  buon  grado  conviene  , che  Carlo  Magno  dopo  la  disfat- 
ta del  filo  Efercito,  facelfe  in  quello  luogo  fabbricare  una 
Cappella  ; ma  non  attribuifee  a lui  la  Fondazione  dello 
Speciale,  che  prefentemente  vedefi,  il  quale  , come  ei  pre. 

ten- 
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tende  fu  fabbricato  da  Don  Sanchez , Velcovo  di  Pamplo- 
na  , verfo  il  1 r 3 r.  A quello  Prelato,  al  riferire  del  loprac- 
citato  Prudenzio  , molto  fpiacendo,  che  un  infinità  di  Pel- 
legrini , i qualf  andavano  a S.  Giacomo  , perdelfero  ben., 
fovente  in  quello  luogo  la  vita  , rellando  foffogati  dalla 
gran  copia  delle  nevi,  o divorati  da’ Lupi  > fece  fabbri- 
care uno  Spedale  vicino  a quell’  antica  Cappella  , perchè 
in  elfo  vi  fulfero  alloggiati  1 Pellegrini  . Indi  fece  fabbri- 
care una  magnifica  Chiefa  un  quarto  di  lega  difcollo  da 
quello  Spedale  in  una  Umazione  refa  molto  amena  da  al- 
cune praterìe  , che  vi  fono  ; ma  dominata  da  un  freddo 
così  rigido  , e violento  in  alcune  (lagioni  dell’  anno  , che 
quello  luogo  fembra  inabitabile.  Aggiunfe  egli  a quelli-. 
Chiefa  una  Cafa  , in  cui  abitalfe  un  Canonaco  della  Catte- 
drale di  Pamplona  , cui  diede  P amminillrazione  di  que'lo 
Spedale  ; volendo  che  dopo  la  di  lui  morte  le  ne  foflituilTe 
un  altro  , che  parimente  avelie  il  carattere  di  Priore  de’ 
Canónaci  , che  fi  riceverebbero  a Roncevaux  . 

Noi  però  vogliam  più  totlo  feguire  l’opinione  del  ce- 
lebre Dottore  Navarro  , Religiofo  di  quello  Spedale,  da 
cui  ne  viene  attribuita  la  Fondazione  a Carlo  Magno  ; ed 
è probabile,  che  al  tempo  del  Vefcovo  Don  Sanchez 
P Ófpitalità  non  fofTe  quivi  praticata,  forfè  perchè  l’en- 
trate erano  Hate  dillìpate  ; e che  quello  Prelato  facelfe  ri- 
fabbricare Io  Spedale, dotandolo  di  copiofe  rendite  , aven- 
dogli donata  la  maggior  parte  de’ beni,  che  poffedeva 
nel  Regno  di  Navarra . I Principi,  ed  i Signori,  che  fo- 
no dipoi  palfati  da  quello  Spedale  P hanno  sì  grandemen- 
te arricchito  con  la  loro  munificenza,  che  vi  fono  fiate 
fatte  magnifiche  fabbriche  : e non  oilante  le  perdite  da 
lui  fofferte,  tanto  in  Francia,  ove  aveva  molti  beni,  mal- 
menati dalle  guerre,  quanto  in  Inghilterra,  ove  n’aveva 
ancora  di  con/ìderabili , comprefe  parimente  alcune  Chie- 
fe  , da  lui  dipendenti  , che  furono  a lui  tolte  allorachè 
la  fcifrna , c l’Eresia  fi  fece  (ignora  di  quello  Regno,  vi 
fi  fono  in  alcuni  anni  ricevuti  fino  in  ventimila  poveri. 

E’ quello  Spedale  dellinato  principalmente  per  rico- 
vero de’  Pellegrini,  che  di  Francia,  d’  Alemagna,  e dall* 
Italia  vanno  a S.  Giacomo,  e per  quelli  di  Spagna,  che 
vanno  a Roma  , ed  in  Terra  Santa . Sono  quivi  ferviti 
fplendidamente  da  i Canonaci  Regolari , che  vi  dimora- 
no; 
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no  ; e fe  a cafo  vi  fi  ritrova  qualche  perfona  qualifica- 
ta, fe  gli  cede  quell’onore;  come  fuccetfe  ai  Cardinale 
di  Bourbon,  che  avendo  condotta  in  Ifpagna  la  Regina 
Ifabella  figliuola  d’Enrico  II.  Re  di  Francia , e moglie 
di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  fervi  i poveri  che  ritrova- 
vanfi  in  quello  Spedale  in  numero  di  trecento,  e diede  a 
ciafcheduno  di  elli  tre  Reali  di  Spagna. 

Il  P incipe  Don  Francefco  di  N.r/arra,  che  fu  dipo! 
Arcivescovo  di  Valenza,  eflendo  Priore  di  que'lo  Spedale 
nel  1 5 g r.  ne  div  fe,  di  confenfo  de’ Canonaci,  l’entrate  in 
tre  parti,,  allignando  la  prima  per  lo  Spedale,  e per  le 
fue  rellaurazioni  ; la  feconda  per  il  Priore;  e la  terza  peri 
Canonaci.  Approvò  Papa  Clemente  VH.  quela  divifione 
nel  ijg2.  ma  non  avendo  mandate  le  Lettere  d’ Approva- 
zione, perchè  la  morte  lo  prevenne,  il  (uo  Succedere  Pao- 
lo III.  le  fece  fpedire  nel  1534.  ad  illanza  dell’ Impera- 
dore  Carlo  V.  il  quale  ancora  predò  il  fuo  confenfo,  co- 
me Fondatore  dello  Spedale,  per  eirere  Re  di  Spagna. 

Dice  Crefcenz.lo,  che  i Canonaci  di  quello  Spedale 
erano  difcepoli  di  S.  Giovanni  dell’Ortica,  Fondatore  di 
molti  Spedali  in  Ifpagna  fotto  Alfonfo  VII.  Ciò  può  ef- 
fere  ; perchè  in  quel  tempo  in  circa,  nel  quale  lo  Speda- 
le di  Roncevaux  fu  ristabilito  dal  Vefcovo  Don  Sanchez, 
S.  Giovanni  fondò  uno  Spedale  in  un  orrido  deferto  fitua- 
to  nelle  montagne  d’Oca,  detto  dell’Ortica , traendo  que- 
llo fuo  nome  dall’ erbe  maligne,  e dall’ ortiche  , che  in 
gran  copia  germogliano  in  que'lo  deferto,  il  quale  confina 
con  la  llrada  madira,  che  guida  i Pellegrini  a S.  Gia- 
como ; ed  avendovi  quello  Santo  polli  de’  Canonaci  Re- 
golari, può  elferc  , cne  Don  Sanchez.  ne  facelTe  venire  a 
Roncevaux  , perchè  ferviflero  in  quello  Spedale  fotto  la 
direzione  d’ un  Canonaco  della  Cattedrale  di  Pamplona, 
il  quale,  come  s’ è detto,  doveva  avere  il  carattere  di 
Priore.  Lo  Spedale  di  S.  Giovanni  dell’Ortica,  che  fu 
così  chiamato  dopo  la  morte  di  quello  Santo , fucceduta 
nel  iid}.  fu  dato  nel  14^1.  a’ Religiofi  di  S.  Girolamo  da 
Paolo  di  Santa  Maria,  Vefcovo  di  Burgos,  di  confenti- 
mento  di  tre  Canonaci  Regolari,  che  v’ erano;  ciò  che 
fu  dipoi  confermato  da  Papa  Eugenio  IV. 

I Canonaci  di  Roncevaux  ci  danno  occafione  di  parla- 
le di  quelli  della  Cattedrale  di  Pamplona  . Dice  il  Padre 

Mou- 


CANONACI 
REGOLARI 
DI  RONCE- 
VAVX. 


Digitized  by  Google 


CAMONACI 
REGOLARI 
DI  RONCE. 
VAUX. 


200  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Moulinet  , che  eglino  furono  Inabiliti  da  Pietro  Vefcovo 
di  quello  luogo  nel  no5.  il  quale  era  (lato  cavato  dall’ 
Abazia  di  S.  Poncello  di  Tomieres,  di  cui  egli  era  Reli- 
giofo . Ma  io  trovo  avervi  quello  Vefcovo  podi  de’  Ca- 
rtonaci Regolari  fino  dal  1087.  come  apparifce  dallo  Stru- 
mento di  quella  Fondazione,  in  cui  leggefi,  che  egli  fentì 
il  parere,  ed  il  configlio  dell’  Abate  di  S.  Poncello  di 
Tomieres,  del  Priore  di  S.  Saturnino  di  Tolofa,  dell’ Ar- 
civescovo d’Auchc,  e d’alcuni  altri  Vefcovi,  ed  Abati, 
e Perfone  Religiofe.  Alfegnò  loro  delle  grolle  rendite,  e 
vi  llabilì  a frettanti  Canonaci,  quanti  ne  potevano  com- 
portare quelle  rendite.  Creovvi  dodici  Uhziali  ; fra  que- 
lli un  Guardaroba,  che  doveva  aver  cura  del  vediario; 
un  altro  cui  toccava  di  provedere  le  cofe  necelfarie  per 
la  Comunità;  un  Infermiere;  un  Teforiere;  unoSpedalie- 
re  ; ed  il  Priore  doveva  avere  il  fuo  podo  immediatamen- 
te dopo  il  Vefcovo. 

Il  Re  Don  Sanchez  , ed  il  fuo  Figliuolo  Don  Pietro 
confermarono  le  donazioni  fatte  da  i loro  Predecedori  a 
quella  Chiefa , aggiugnendovene  elfi  ancora  di  confidcra- 
bili,  in  riguardo  dell’ efemplare  vita  di  quedi  Canonaci. 
Lo  lledo  Don  Sanchez  nello  defs’anno  1087.  ordinò,  che- 
tutti  i P eti  delle  Chiefe  vicine,  a villa  de’ quali  erano  i 
Campanili  di  queda  Cattedrale,  o potevano  afcoltare  iL 
fuono  delle  Campane,  intervenidero  ad  ella  nella  Dome- 
nica delle  Palme  alla  benedizione  delle  medefime;  nel  Sa- 
bato Santo  alla  benedizione  delle  Fonti  Bittefimali;  e nel 
Mercoldì  delle  Rogazioni.  Confermò  Urbano  II.  tutte  le 
Donazioni  fatte  a queda  Chiefa  ; la  ricevette  Sotto  la  Sua 
protezione,  ed  approvò  le  Regole,  fatte  dal  Vefcovo 
Pietro. 

Non  accordo  però  io  al  P.  Moulinet,  che  quedo  Ve- 
fcovo dell'eia  Regola  di  S.  A zollino  a quel  Canonaci; 
avvegnaché  non  Se  ne  fa  menzione  alcuna  nella  Profedìo- 
ne , che  a quel  tempo  elfi  facevano,  la  di  cui  Formula 
viene  riportata  da  Sandova!  , Vefcovo  di  queda  medefi- 
ma  Chiela,  inqueli  termini:  E'o  Fortunius  Re  mi. un  a 
Sanflìi  Pu  tri  bus  conjlitutam , Dea  juvante , fervtre  pre- 
muto, & per  vita  tcternx  prxmium  bunuliter  militaturum 
me  ubitelo  in  hoc  loco  , qui  e/l  conficrxtus  in  honorem 
S>  Dei  Genitrici s Mari «e , & aliorum  Santiorum  in  prx- 
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fìnti  a Domini  Vetri  Vumpiloneufìs  Episcopi . Vromitto , & 
buie  Sedi , Reéìoribu  fque  ejus  fìmper  obedienttam , & fla- 
bi  ìi  tate»!  , & converfionem  - mortati  meorum  , cor  am  Deo , & 
Angeli  1 ejut , fìcundum  prxceptum  Canonia» . I Canonaci 
Regolari  dell’  altre  .Gliele  ancora  non  riconofcevano  al- 
tra Regola,  che  quella  de’  Canoni ; perocché  la  Formula 
de’  Voti  di  quelli  della  Cattedrale  di  Cuenca  in  Ifpagna, 
che  trovali  in  un  antico  Pontificale,  fcritto  più  di  cinque- 
cent’ anni  fa,  viene  efprefTa  con  gli  flelfi  termini  di  quel- 
la de’ Canonaci  di  Pamplona.  Lo  flelfo  Sandoval  dice, 
che  erano  ancora  de’  Monaci  in  quella  Chiefa , facen- 
docene menzione  in  una  Donazione  fatta  dal  Vefcovo  Pie- 
tro nel  iror.  in  cui  egli  dice:  cum  Conventu  Canonicorum> 
& Monacbnrum  rnibi  Cubditorum . Non  fa  nondimeno  fe  fuf- 
fero  differenti  da’  Canonaci  ; ma  io  credo  , che  poffano 
elfere  gli  'felli , poiché  i Canonaci  erano  ancora  chiama- 
ti Monaci  ne  i partati  fecoli . Anaftafio  Bibliotecario  nel- 
la Vita  di  Gregorio  IV.  dice,  che  avendo  quello  Ponte- 
fice fatta  riltaurare  la  Bafilica  di  Santa  Maria  di  là  dal 
Tevere,  vi  pofe  de’ Canonaci  Monaci;  e fi  legge  in  un 
antico  Pontificale  di  S.  Prudenzio,  Vefcovo  di  Troyes, 
che  nel  primo  Memento  della  MeflTa  fi  faceva  menzio- 
ne de'  Canonaci  Monaci  di  detta  Chiefa  : Memento  Domi- 
ne famulorum , famularumque  tua  rum , omnium  Canonicorum 
Monacborum  noflrx  Eccle/ix , p trentuni  noftrorum  &c. 

Conformanfi  i Canonaci  di  Roncevaux  nell’  Abito  a 
quelli  della  Cattedrale  di  Pamplona,  come  a lor  Chiefa 
Matrice,  per  elfer  eglino  comprefi  inque'ta  Diocefi.  Quell’ 
Abito  confifle  in  una  Cotta  fenza  maniche  con  una  Moz- 
zetta  nera  Olile  fpalle  nella  State;  e nell’Inverno,  in  una 
gran  Cappa  nera , ed  una  Mazzetta  cori  una  fodera  nel 
davanti.  Quando  efeono  di  Cala  portano  un  piccolo  fca- 
polare  di  Tela  fu  la  loro  Sottana  nera.  Altro  divario 
poi  non  é tra  queiti  , e quelli  di  Roncevaux,  fe  non, 
che  quelli  fecondi  portano  un  F di  Panno  verde  dalla 
parte  finiflra  come  Spedalieri. 

Vergali  Dom  Prudencio  de  Sandoval,  Catalogo  de  lor 
Obirbor  de  Vampelona  . Mart.  Nauarr.  Tom.  2.  Commenu 
Reeuì.  num.n.  du  Moulinet,  Habillem.  dei  Cbanoiner  Ke- 
guì.  Schoonebeck  Eli  fi.  det  Ord . Relig.  Philip.  Bonanni  , 
Catalog . Ord.  Relig.  part.  1. 
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CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

De'  Religiojt  , e delle  Religiofe  dell'  Ordine  di  S.  Giliberto 
di  Sinipringhum  in  Inghilterra  » 

ICanonaci  Regolari  , ed  i Benedettini  annoverano  con 
ragione  tra  le  Congregazioni  degli  Ordini  di  S.  Agolli- 
no  , c di  S.  Benedetto  quella  di  S.  Giliberto  di  Simprin- 
gham  ; poiché  diede  egli  ad  oflervare  la  Regola  di  Sant’ 
Agollino  a’  Tuoi  Religiolì , da  lui  chiamati  Canonaci  ; pre- 
fcrivendo  alle  lue  Religiofe  quella  di  S.  Benedetto.  Quindi 
è , che  i K eligioli  di  Cillello  ingiullamente  pretendono , che 
quell’  Ordine  debba  a loro  folamente  appartenere,  perchè 
ad  effi  fu  foggetto  ; mentre  S.  Giliberto  Hello  alferifce  il 
contrario  nelle  (\re Conllituzioni , in  cui,  dopo  aver  narrato 
il  modo  tenuto  nello  ftabilimento  delle  fue  Religiofe,  ag- 

tiugne  , che  crefcendo  il  loro  numero  , e non  elfendovi 
eligiofi  addottrinati , capaci  per  dirigerle,  come  ancora 
nifluna  Religiofa  Converfa  , egli  ricorfe  al  Capitolo  Gene- 
rale di  Cillello  , a cui  intervenne  in  perfona  Papa  Eugenio  , 
con  difegno  di  Soggettare  alla  giurifdizione  de’ Religiolì  di 
quell’Ordine  le  fue  Cafe , le  Serve  di  Gesù  Grillo,  ed  i 
Frati  Laici  ; ma  che  non  fu  efaudita  la  fua  dimanda  ; per 
lo  che  erafi  egli  veduto  dalla  necellìtà  collretto  ad  unirli 
a de’ Cherici , per  affidar  loro  la  cura  delle  fue  Religiofe  , 
e de’  Frati  Laici  , e che  egli  diede  ad  effi  la  Regola  di 
S.  Agollino. 

Potrebbonli  nondimeno  accordare  ad  effi  i Frati  Laici* 
poiché  S.  Giliberto  in  un  altro  palTo  delle  medelìme  Con- 
flituzioni  dice , che  nel  tempo  , in  cui  fu  dato  principio 
all’Ordine  delle  Monache  di  Simpringham , vennero  da_. 
Cillello  de*  Religiolì,  accompagnati  da  alcuni  Frati  Laici 
di  quell’  Ordine  , capaci  molto  per  la  fatica  , poveri  ne  i 
loro  abiti,  contenti  del  nudrimento  de’ poveri  , più  gu- 
Hando  1’  erbe,  ed  i legumi,  che  le  più  laute  imbandigioni  : 
che  non  bevevano  , fe  non  acqua  : che  avevano  cura  delle 
polTeffioni , nè  avevano  altri  impieghi  nel  loro  Ordine  . 
Ciò  avendo  intefo  alcuni  de’  fuoi  Frati , dellinati  unica- 
mente al  lavoro  , delìderarono  di  vivere  nella  ftelfa  manie- 
ra , 
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ra  , pratticando  le  medefìme  olfervanze  ; per  Io  che  vo- 
lendo foddisfare  al  loro  desiderio , e provedere  alla  falute 
delle  loro  anime,  ordinò , che  i Frati  Laici  del  fuo  Ordine, 


tanto  nell’  abito  , che  nel  cibo , vivelfero  giuda  il  tenore  , 
e 1’  olfervanza  de' Frati  di  Ciltello. 


Eravi  quindi  della  mefcolanza  nell’Ordine  di  S.  Gili* 
berto  , e può  dirli , che  i Religiolì  , le  Religiofe  , le  Con-, 
verfe,  ed  i Frati  Laici  formalfero  quattro  Ordini  differenti  ; 
componendo  quattro  differenti  Comunità , ciafcnna  delle 
quali  aveva  il  fuo  Refettorio  a parte  , a cui  precedeva  un 
Superiore  , o Superiora  cavati  dal  loro  Corpo  , efsendo  al- 
tresì diverfa  la  figura  , e colore  de’  loro  Abiti  , come  in 
apprefso  diremo  . Annoveriamo  nondimeno  quell’  Ordine 
tra’  Canonaci  Regolari , poiché  non  ci  è lecito  contraltare 
a i Religiolì  Sacerdoti  un  Carattere  , che  fu  ad  elfi  dato  da 
S.  Giliberto  loro  Fondatore  . 


Nacque  S.  Giliberto  in  Inghilterra  verfo  il  1083.  al 
tempo  di  Guglielmo  il  Conquiftatore  . Era  fuo  Padre  urn. 
Gentiluomo  di  Normandia  , detto  Giocelino , Signore  di 
Simpringham,ediTyrington,  nella  Contea  di  Lincoln.  Sua 
Madre  era  Inglefe  , la  quale  eflendo  di  lui  incinta  ebbe  in 
fogno  un  prefagio  di  ciò  , che  ei  un  giorno  doveva  elfere; 
fembrandogli , che  la  Luna  cadelfe  nel  fuo  grembo  . 

Fu  mandato  in  Francia  per  farvi  il  corfo  de’  fuoi  Studj, 
dopo  il  quale,  ritornato  prelfo  fuo  Padre,  s’applicò  ad 
iltruire  fenza  mercede  i Giovani  , a’ quali, mentre  infegnava 
le  Lettere  umane  , insinuava  altresì  la  virtù  , preferivendo 
loro  una  maniera  di  vivere  , limile  molto  a quella , che 
pratticavali  ne’  Monafterj  più  regolati . 

Dimorò  per  qualche  tempo  nel  Seminario  di  Roberto 
Bloes , Vefcovo  di  Lincoln  , e fu  promofso  al  Sacerdozio 
dal  fuo  Succelfore  Alelfandro  , che  ebbe  molto  che  affa- 


ticarli per  ottenere  il  fuo  confenfo , refìflendo  egli  lunga- 
mente al  defiderio  del  fuo  Prelato,  perchè  credeva!!  inde- 
gno del  Sacerdozio  ; ma  ricevuto,  che  1’  ebbe,  crebbero  i 
fuoi  efercizj  di  pietà,  il  fuo  zelo,  ed  il  fuo  fervore  . Fece 
egli  rifplendere  un  generofo  difprezzo  delle  ricchezze  , e 
degli  onori , nel  rifiuto , che  ei  fece  dell’Arddiaconato  della 
Chiefa  di  Lincoln , che  fruttava  copiofe  entrate  , a cui 
erano  annetti  molti  diritti  onorifici , dicendo , che  ei  non 
conofceva  ftrada  più  fpedita  onde  incamminarli  alla  per- 
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dizione.  Quantunque  egli  fufie  proveduto  di  un  ben  ricco 
Patrimonio,  nondimeno  egli  non  le  ne  confiderò  mai  padro- 
ne; ma  (blamente  economo,  ed  amminiftratore,  cui  corref- 
fe  P obbligo  di  difpenfarlo  a i poveri  , ed  a i bifognofi, 
verfo  de’  quali  era  tenerilfimo  , princioalmente  per  lo 
fanciulle  povere , che  non  ardivano  palefare  la  loro  mi- 
feria  . 

Ne  fcelfe  egli  fette  tra  le  altre  , che  trovò  molto  in* 
cimate  alla  pietà  . Ne  prete  egli  .particolare  cura  , ed  ef- 
fe confagraronfi  dipoi  a Dio  con  Voto  di  Virginità  . Quello 
diede  principio  al  fuo  O dine  , n enne  per  configlio  , 
con  l’autorità  del  Velcovo  Aleffandro,  egli  le  rilìrinfe  in 
un  Monalleio  da  lui  fatto  fabbricare  nella  Cafa  Paterna 
di  Simpringham  nel  11415.  Ordinò  loro  Copra  tutte  le  cole 
un  rigorofo  filenzio  ; ed  affinchè  cola  alcuna  non  le  di- 
ftraelìe  da  i loro  fpirituali  efercizj , a lfegnò  una  determi- 
nata mercede  ad  alcune  poveie  donne  , acciocché  loro 
preparaffero  da  mangiare  fuori  del  Monallero  , e per  una 
fineltra  gl'  intromettelfero  quanto  ad  effe  bifognava  . 

Dimandarono  quelle  Donne  d’  elfere  ancor  loro  am- 
meffe  in  qualità  di  Suore  Converfe  alla  Profellìone  Reli- 
giofa  . Le  informò  prima  S.  Giliberto  di  tutti  i doveri  della 
vita  Religiofa  ; volle  provarle  per  un  anno  , fpirato  il  qua- 
le efaudì  la  loro  dimanda  : ed  effe  impegnaronfi  in  quello 
fiato  con  i folenni  Voti , effendo  fiate  racchiufe  nello  fieffo 
Monafiero  con  le  Religiofe  . Scelfe  quindi  degli  uomini, 
che  avellerò  cura  degli  affari  del  Monafiero  , e rendeffero 
cori  la  loro  induffria  , e fatica  fruttifere  le  terre,  che  a lui 
appartenevano  ; e quelli  furonvi  accettati  come  Frati  Con- 
verfi  . 

Riufcì  quella  Fondazione  grata  molto  al  Re  S.  Stefa- 
no , a’  Principi , ed  a Gran  Signori  ; i quali  con  magnifici 
doni  anicchirono  quello  Monafiero  . Pu  S.  Giliberto  co- 
ftretto  dalla  neceflità  ad  accettarne  alcuni  ; ma  di  molti 
ei  ricusò  di  farne  l’accettazione  ; per  timore,  che  tra  la 
moltiplicità  de'  beni  , come  tra  le  cattive  eibe,  non  rima- 
nelfe  foffocato  il  buon  frumento  da  lui  fparfo  in  quello 
campo  ; il  quale  divenne  così  fertile  , che  perfone  dell* 
uno  , e dell’  altro  feffo  da  tutte  le  parti  concorfero  a— 
quello  Monafiero,  per  abbracciare  quell’ Illituto;  onde  San 
Giliberto  fu  obbligato  a fondarne  di  nuovi  • 

Ve- 
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Vedendo  quello  Santo  Fondatore,  pieno  d’umiltà, 
un  sì  copiofo  numero  di  Discepoli,  credè  , che  1’  addolf.tr. 
fene  di  tutti  il  governo  fuife  un  pefo  fuperiore  alle  lue 
forze  ; per  lo  che  portoffi  in  Francia  nel  114S.  per  trovare 
i Religiofi  di  Citello,  radunati  nel  loro  Capitolo  Generale, 
cui  alìilleva  Papa  Eugenio  III.  per  affidare  ad  effi  la  cura 
delle  fue  Cafe . Ma  eglino  non  vollero  accettarla  , dicen- 
do : che  non  era  loro  permeilo  il  governo  d’altri  Monaci 
fuori  di  quelli  del  loro  Ordine , e molto  meno  delle  Re- 
ligione . Informato  il  Papa  delle  fue  virtù  , ben  lontano 
dall’  efaudire  la  fua  dimanda  , efortollo  a non  abbando- 
nare il  fuo  Gregge  , e dimoftrogli  il  difpiacere,  che  pro- 
vava d’  avere  di  lui  avuto  così  tardi  conoscenza , mentre 
averebbegli  affidata  la  Dicceli  dell’Arcivefcovado  di  Yorch, 
che  aveva  poc’ avanti  conferito. 

Confultò  dipoi  S.  Bernardo,  e ricevette  da  lui  delle 
iftruzioni  concernenti  alla  condotta  , che  ei  doveva  tenere 
nel  governare  il  fuo  Ordine  ; ed  elfendo  ritornato  in  In- 
ghilterra diedevi  l’ultima  mano  per  renderlo  perfetto.  Sul 
rifiuto  poi  fatto  da  i Religiofi  di  Cillello  del  governo  delle 
fue  Religiofe , flabilì  egli  de’Canonaci,  a cui  ne  cominelle 
la  direzione  . Diede  ad  elfi  la  Regola  di  S.  Agoftino , ed 
alle  Religiofe  quella  di  S.  Benedetto.  Scxifle  dipoi  delle 
Conftituzioni  per  il  governo  degli  uni  , e delle  altre, 
mandolle  a Papa  Eugenio  III.  perchè  egli  vi  toglielfe , od 
aggiugneffe  ciò  , che  giudicherebbe  a propofito.  Ma  quello 
Pontefice  non  trovandovi  niente  , che  ridire,  le  approvò; 
le  quali  poi  da’  Suoi  Succeffori  Adriano  IV.  ed  Alelfandro  III. 
furono  confermate  • 

Sembra  , che  nella  Fondazione  del  Alo  Ordine  volefle 
egli  imitare  S.  Norberto  , i di  cui  MonaHerj  erano  comuni 
agli  Uomini,  ed  alle  Donne,  benché  Separati  d’abitazio- 
ne: mentre  quelli  di  S.  Giliberto  erano  ancor  effi  raddop- 
piati, e coflrutti  nella  llella  foggia  di  quelli  dell’Ordine 
di  Premonflrato . Non  potevano  le  fue  Religiofe  parlare 
alla  grata  , fe  non  accompagnate  da  due  Religiofe  vecchie, 
ed  al  di  fuori  da  due  Religiofi  . Gli  uni  , e le  altre  non 
ufavano  di  rimirarli  in  volto.  Se  i Religiofi  erano  obbli- 
gati ad  entrare  nell’abitazione  delle  Vergini  per  qualche 
neceffità  Spirituale  , non  potevano  vedere  il  loro  volto  Sco- 
perto , dovendolo  Tempre  in  loro  prefenza  tener  celato 

fot» 


ORDINE  DI 
S.  GILIBER- 
TO DI  S1M- 
PìUNGHAM. 


• Digitlzed  by  Google 


ORDINE  DI 
S.G1L1B1  R- 
TO  DI  S!M- 
PRINGHAM. 


ìoó  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fotto  ’1  velo . Efìgeva  quello  Santo  per  ammettere  i Frati 
Cherici  al  NovÌ7Ìato  l’età  d’anni  quindici,  e quella  d’anni 
venti  per  la  Profelfione  : i Frati  Converfi  non  potevano  ef- 
fere  ricevuti  prima  de  i ventiquattro  anni  . Le  Fanciulle , 
che  dimandavano  d'entrare  in  quell’ Ordine  , dovevano, 
avere  dodici  anni  per  elfere  animelle  nel  Monaftero,  e quin- 
dici per  edere  Novizie  ; e bisognava  , che  elleno  fapeflero 
il  Salterio,  gl’inni  , e 1’ Antifone  prima  di  far  Profef- 
lione  . 

Quando  quello  Santo  vilìtava  i fuoi  Monafterj,  andava 
Tempre  accompagnato  da  due  Cherici  , e da  un  Frate  Lai- 
co . Non  tratteneva!!  egli  in  difcorfi  inutili  ; ma  falmeg- 
giava  continuamente  , o meditava,  feco  Tempre  portando 
con  che  provedere  fufficientemente  al  bifogno  de’  poveri, 
che  incontrava  per  la  llrada  . Non  mangiava  carne , Te  non 
vi  veniva  coflretto  da  gravi  infermità  ; e nell’ Avvento,  e 
nella  Quarefima  aftenevafi  ancora  dal  pefce  . Non  ufava  , 
che  piatti  di  terra  ; le  Tue  aullerità  , e mortificazioni  erano 
afpre  a gran  fegno  , e rigorofe  ; ed  andava  ugualmente-» 
vellito  nel  Verno,  e nella  State,  quantunque  dalle  Tue 
Conllituzioni  manifeliamente  apparisca  , che  i Tuoi  Difce- 
poli  fulfero  ben  vediti  ; mentre  parlando  degli  abiti , or- 
dina , che  i Canonaci  abbiano  tre  Tonache  , una  Pelliccia 
di  pelle  d’agnelli , un  Mantello  bianco,  ed  un  Cappuccio 
parimente  foderato  di  pelli  d’agnelli.  Le  Religiofe  dove- 
vano avere  cinque  Tonache,  cioè  , tré  per  quando  lavora- 
vano , e due  molto  larghe  , o liano  due  Cocolle  bianche, 
le  quali  portavano  per  il  Chioltro , in  Chiefa  , nel  Capi- 
tolo , al  Refettorio  , ed  in  Dormitorio  ; una  Pelliccia  di 
pelli  d’agnelli , una  Camicia  , o Tonaca  di  panno  grolfo, 
ed  i loro  Veli  parimente  erano  foderati  di  pelli  d’agnelli  • 
Le  Suore  Converfe  vellivano  di  nero,  ed  in  vece  delle-» 
Cocolle  portavano  de’  Manti  foderati  ancor  loro  di  pelli 
d’  agnelli  » Finalmente  i Frati  Laici  avevano  tre  Tonache 
bianche  , ed  un  Mantello  di  color  tanè,  foderato  di  grolle 
pelli , una  Cappa  altresì  tanè  , ed  un  Cappuccio  . Si  per- 
metteva ancora  ad  elfi  il  portare,  quando  lavoravano,  una 
Pelliccia  , fatta  di  quattro  pelli  di  Montoni . 

La  loro  maniera  di  vivere  era  aullerilfima  ; non  man- 
giavano mai  carne,  e non  ne  fomminiflravano  neppure  a’ 
forallieri , Te  non  erano  o Prelati , o Arcidiaconi , o Infer- 
mi i 
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mi  ; e fe  quelle  perfone  ne  volevano , dovevano  farfele  ap- 
predare  da  i loro  dimenici-,  e non  da  i Religioli . I Refet- 
tori de’  Canonaci , e de’  Frati  Convelli  erano  difpofli  ìil, 
guifa  , che  vi  erano  delle  finedre , o delle  ruote , che  cor- 
rifpondevano  nell’  abitazione  delle  Suore  , da  cui  elle  gli 
trai  mettevano  da  mangiare  . I Converli  olfervavano  un 
elatto  lilenzio  nel  tempo  del  loro  lavoro,  come  Sartori, 
Telhtori , Calzo’aj , Pelliccieri  ; ma  i Fabbri  potevano  par- 
late . Dovevano  tutti  far  Profelìione  nel  Capitolo  delle 
Religiofe  . Non  era  ad  elli  permelfo  l’avere  alcun  Libro. 
Non  dovevano  fapere  , che  il  Pater  nojler , il  Credo  , il 
Mirerere  mei  Deus  , ed  alcune  altre  Orazioni , e lecita  vano 
un  determinato  numero  di  Pater , ed  Ave , in  vece  di  Ma- 
turino , Laudi , e delle  altre  Ore , i quali  recitavano  in 
un  Oratorio  , dedinato  unicamente  éper  loro  . Lo  Hello 
ancor  pratticavafi  dalle  Suore  Converfe . 

Non  vedi  da  prima  S.  Giliberto  1*  Abito  del  fuo  Or- 
dine ; ma  dipoi  temendo , che  ciò  in  decorfo  non  paflaire 
in  efenipio  preflo  quelli  , che  lo  governerebbero  , fe  ne 
vedi  ancor  lui  ; ma  non  volle  più  comandare  , ed  intiera- 
mente foggettofli  all’  ubbidienza  fotto  la  condotta  di  Rug- 
gero , nativo  parimente  di  Simpringham  ,a  cui  rinunziò  il 

governo  dopo  avere  ricevuto  l’Abito  del  fup  Ordine  in 
ulington  . 

La  fantità  della  fua  vita , e la  purità  de’ fuoi  coftumi 
non  furono  badanti  a metterlo  al  di  fopra  delle  calunnie  , 
con  cui  sforzaronfi  d’infamare  lui  non  meno,  che  il  fuo 
Idituto . La  prima  perfecuzione  da  lui  fofferta  fu  a cagio- 
ne di  S.  Tommafo  di  Cantuarla . Accufaronlo  falfamente 
d’  aver  mandato  del  denaro  a quefto  Santo  , il  quale  al- 
loggiando nel  Convento  di  queir  Ordine  quando  partì  d’ 
Inghilterra  per  paifare  in  Francia  , fu  in  elio  ricevuto  con 
molta  carità . Comecché  conofcevafi  Giliberto  per  un  uomo 
di  ringoiare  virtù  , i Giudici , da’  quali  fu  citato,  volevano 
che  affermalfe  con  giuramento,  fe  ciò  che  iniputavaglilì 
era  vero  ; ma  egli  non  volle  giammai  farlo,  quantunque 
lo  minaccialfero  di  cacciare  i fuoi  Religioli , e le  fue  Ke- 
ligiofe  fuori  de’  loro  Monaderj , e di  didruggere  il  fuo 
Ordine,  e quantunque  egli  ancora  fufie  afpramente  mal- 
trattato , e per  molto  tempo  ; fino  a tanto  , che  il  Re  En- 
rico II.  ordinò , che  egli  ritornafle  con  i fuoi  Religioli  ne 
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i fuoi  Monaderj  : allora  egli  confefsò  a’  Giudici,  non  dando 
però  il  pretefo  giuramento  , che  quanto  imputavafegli  era 
fallo  , e che  non  aveva  giammai  mandato  denaro  a San 
Tommafo . 

La  feconda  perfecuzione  riufcl  a lui  altrettanto  più 
fenfibile,  quanto  che  vennegli  fufcitata  da  i Frati  Converlì, 
che  per  Capo  della  loro  Fazione  avevano  un  miferabile 
Teflìtore , che  viveva  di  limoline  , il  quale  era  (lato  per 
carità  accettato  dal  Santo  nel  fuo  Oraine  ; come  ancora 
alcuni  altri  bifognoli  , cui  il  Santo  aveva  fatte  infegnare 
1’ arti.  Quelli  Frati  Convelli  da  lui  llabiliti  in  più  luoghi 
per  1’  amminiltrazione  de’  beni  de'  fuoi  Monafterj , non  folo 
follevaronfi  contro  lui  , e vollero  a forza  codrignerlo 
(caricarli  dall  olfervanza  d’  una  parte  delle  loro  Regole  , 
come  troppo  rigide  ; ma  lacerarono  ancora  con  atroci  ca- 
lunnie il  fuo  buon  nome  predo  Papa  Alelfandro  III.  cui 
egli  dando  fede  con  troppa  facilità,  decretò  contro  Gili- 
berto , ed  i fuoi  Canonaci  ; ma  il  Re  Enrico  II.  ed  i Vef- 
covi  dei  fuo  Regno  avendo  fcrittoa  quello  Pontefice  a fa- 
vore de  1 innocenza  di  quello  Santo  Fondatore,  venne  egli 
in  chiaro  de  la  verità,  e fcriire  a Giliberto  , dandogli 
molte  Iodi , ed  ordinando  , che  le  fue  Conllituzioni  non., 
fulfero  in  alcun  modo  variate  , fe  non  col  parere  della 
maggiore,  e più  fana  parte  de  i Religiolì  dell’Ordine,  a 
cui  concede  molte  Grazie  , e Privilegi . 

Finalmente  opprefio  dalla  vecchiezza  , cadde  quello 
Sant’  Uomo  ammalato  in  uno  de’  fuoi  Monade' j , che  era 
nell’  Ifola  di  Radancia . Ricevette  ivi  i SS.  Sagramenti  ; 
ma  i fuoi  Religiolì  Io  fecero  trafportare  a Simpringham  , 
ove  morì  a’  6.  di  Febbraio  del  ti8p.  d anni  106.  di  fua 
età  , avendo  veduti  fettecento  Religiolì  in  tredici  Conventi 
del  fuo  Ordine  , nel  quale  nove  erano  di  doppia  abita- 
zione per  i Religiolì , e le  Religiofe  , e quattro  (blamente 
di  Religioli  ; e le  Religiofe  erano  quali  mille  dugento  . 
Molti  furono  i miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro,  i quali 
obbligarono  Papa  Innocenzo  III.  a canonizzarlo. 

Quando  i Monaderj  furono  rovinati,  nel  tempo,  che 
la  Religione  Cattolica  fu  sbandita  dall  Inghilterra  , il  fuo 
Ordine  contava  in  quello  Regno  ventun  Monallerj  . Siili- 
pringham  era  il  Capo , in  cui  radunavanli  i Capitoli  Gene- 
tali,  a i quali  due  Religiofe  Superiore  di  ciafouna  Cala  , 
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una  di  Monache  da  Coro  , e 1’  altra  di  Converfe  » doveva- 
no intervenire  ; ma  i Frati  Converfi  non  vi  avevano  alcuna 
voce  . Il  Signor  Alleman  nella  fua  Storia  Monaftica  d’ Ir- 
landa dice  , eflfervi  ancora  una  Cafa  di  quell’  Ordine  in.. 
Ballimore  nella  Media  Occidentale  nella  Contea  di  Weft- 
meath  ; ma  non  s’  appone  al  vero  ove  aflerifce  , dipen- 
dere quell’  Ordine  da  quello  di  Premonftrato . Dod  Worth  > 
e Dugdalle  nella  Storia  Monaftica  d’Inghilterra  rapprefen- 
tano  un  Canonaco , ed  una  Suora  Converfa  di  quell’ Ordine 
veftiti  de  i loro  Abiti . 

Vegga  fi  Roger  Dod  Worth  , & Guillel.  Dugdalle 
Mona/licum  AngUcanum  Tom.  2.  Nicol.  Harfpsfeld  Hi/lor. 
Angl.  fetcnl.  12.  cap.  18.  Bolland.  Ai 7.  SS.  4.  Febr.  Bail- 
let  Vies  des  SS.  4.  Fevrier . Tamb.  de  Jur.  Abb.  Tom.  2. 
difp.  24.  quceji.  5.  num.  34.  Hermant  Hifl.  det  Ord.  Relig. 
Tom.  2.  cap.  35.  & il  P.  Bonanni  Catalog.  Orditi.  Relig. 
Part.  1.  & 2. 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Dell’  Ordine  di  S.  Spirito  , detto  di  Montpellier  in  Francia  ; 
<&  in  Salila  , in  Italia  . 

LA  maggior  parte  degli  Storici  antichi  , che  ci  defcri- 
vono  la  Vira  di  Santa  Marta  , avendola  intefsuta  di 
tanti  favolofi  avvenimenti»  contrarj  alla  verità  della  Sto- 
ria , li  fono  refi  fofpetti  » ed  immeritevoli  d’  ogni  fede . 
Lo  ftefso  può  dirli  d’ Oliviero  della  Trau  , Signore  della 
Terrade  » il  quale  fi  dà  il  titolo  d’ Arcifpedaliere  » Gene- 
rale , e Gran  Maeftro  dell’  Ordine  » Milizia  » e Religione 
di  S.  Spirito  » che  pretende  attribuirne  l’ Iltiruzione  a quella 
Santa  , e che  in  un  Difcorfo  , in  cui  parla  della  Fonda- 
zione di  queft’Ordine,  mandato  da  lui  nel  1629.  alla  Re- 
gina di  Francia  Maria  de’ Medici , detta  da  cfso  Riftau- 
ratrice  di  quell’  Ordine  , ha  inferito  un  Compendio  della 
Vita  di  Santa  Marta,  da  lui  refo  , afsai  più,  che  non  lo 
era  per  P addietro  , inverifimile , e favolofo , aggiugnendovi 
delle  circoftanze  , inventate  a fuo  capaccio  . 

Ha  egli  creduto  , che  non  baftafse  il  far  derivare^» 
l’ antichità  di  quell’  Ordine  da  Santa  Marra  ; ma  che  fufse 
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d'  uopo  ancora  mollrare,  che  quell’  Ordine  da  quel  tempo 
in  poi  fi  mantenne  nel  fuo  efsere  . Cita  a quell’  effetto  una 
Bolla  di  Leone  X.  de’  io.  Gennajo  del  151 9.  in  cui  quello 
Papa  confefsa  , che  quell’  Ordine  fuffilleva  al  tempo  di 
Giovanni  III.  uno  de’ Tuoi  Predecefsori  . Suppone,  che  un 
certo  Guglielmo  di  Fontana  Chiara,  Generale,  e Gran  Mae- 
llro  di  quell’  Ordine  , efsendo  andato  da  Montpellier  in 
Ilpagna  per  vilìtarlo,  guadagno!!!  la  llima  di  Ferdinando  I. 
Re  di  Calliglia  , il  quale  avendo  , mercè  le  orazioni  lue  > 
e delle  Religiofe  di  S.  Spirito  di  Salamanca , riportata  fu* 
Mori  una  gloriolillìma  vittoria  , donò  a quelle  Religiofe  la 
Commenda  d’  Atalaja  , e di  Palomera  , pertinenti  all’  Or- 
dine di  S.  Giacomo , foddisfacendo  al  Voto,  che  aveva 
fatto  ; e tale , quale  rtà  in  Lingua  Caltigliana  riporta  la  Do- 
nazione , che  fu  fatta  da  quello  Principe  in  data  de’  15. 
Novembre  del  1030. 

Fa  dipoi  radunare  un  Capitolo  Generale  a Montpellier 
nel  Mefe  d’  Agollo  del  iog2.  intimato  da  quello  Guglielmo 
di  Fontana  Chiara  ad  illanza  d’  Antonio  Perez  fuo  Vicario 
Generale  , ed  Ufiziale  , e di  Giovanni  di  Rochefourt  Gran 
Priore  della  Provincia  d’  Aquitania  , a cui  fu  perfonalmen- 
te  citato  Don  Ferdinando  di  Cordova  Gran  Priore  della_. 
Provincia  di  Galizia , acciò  comparirti:  per  rendere  conto 
di  quanto  s’  era  operato  nel  Capitolo  Provinciale  di  quell’ 
Ordine  , tenuto  in  Salamanca  nel  Mefe  d’  Agollo  del  iog  1. 
Finalmente  cita  delle  Lettere  Patenti  , concedute  da  En- 
rico II.  Re  di  Francia  allo  Spedale  di  Montpellier  , in 
virtù  delle  quali  apparifce  , che  quello  Spedale  fu  il  primo 
della  Crirtianità  , che  fulfe  fondato  da  uno  de  i Re  di 
f rancia , il  quale  andò  a Roma  , ove  ad  illanza  del  Papa  , 
allora  Regnante,  fondò  in  quella  Città  un  altro  Spedale, 
lotto  il  nome  di  S.  Spirito . 

Eccovi  le  principali  ragioni  addotte  dal  Signore  della 
Terrade  in  prova  dell’ antichità  , e continuazione  del  fuo 
Ordine  . Ma  Mariana  , e Turquet  nelle  loro  Storie  di  Spa- 
gna pretendono  , che  il  Privilegio  , conceduto  alle  Reli- 
giofe del  Monartero  di  S.  Spirito  di  Salamanca  nel  10^4. 
dal  Re  Ferdinando  , e non  nel  rogo  come  dice  Terrade  , 
non  fia  , che  una  mera  finzione,  mentre  egli  è fcritto  in_. 
Lingua’  Caftigliana  Moderna  , e perchè  in  erto  fi  compu- 
tano gli  anni  dalla  Nafcita  di  Gesù  Ciillo  j ciochè  non 
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può  e fiere , mentre  tutti  gli  Atti  , tutti  i Titoli , e le  Let- 
tere fi  fendevano  in  Latino,  e gli  anni  fi  contavano  co- 
minciando dall’Era  di  Cefare  ; oltre  di  che  il  darfi  in  effo 
a Don  Ferdinando  il  titolo  di  Gran  Signore  della  Bifcaglia, 
e di  Re  di  Leone  , lo  convince  ad  evidenza  di  fallita  , per- 
chè egli  non  è giammai  fiato  Re  di  Leone , e per  confe- 
guenza  non  poteva  concedere  alcun  Privilegio  a quello 
Monafiero  di  Salamanca  , come  quello  , che  era  foggetto 
alla  giurifdizione  di  Leone , in  cui  nel  1034.  che  è la  vera 
data  di  quello  pretefo  Privilegio  , regnava  Don  Bermon- 
do  III. 

Non  fono  però  niente  migliori  delle  fin  qui  narrate  le 
prove  addotte,  per  moftrare  l’antichità  di  quell’ Ordine, 
e che  ei  di  fua  origine  era  Militare,  da  quelli,  i quali  fi 
fpacciavano  Cavalieri  di  quell’ Ordine;  perocché  preten- 
dono eflì , che  S.  Lazaro,  Fratello  di  Santa  Marta,  e di 
Santa  Maria  Madalena  ne  fia  fiato  il  primo  Generale , o 
Gran  Maellro.  Si  fono  ancora  imaginati,  che  Santa  Ma- 
ria Madalena  fondaffe  molte  Cale  di  quell’Ordine;  ac- 
ciocché Lazaro,  e le  lue  Sorelle  occupate  nel  Tanto  efer- 
cizio  dell’  ofpitalità  ricevefièro  gratuitamente  i Pellegri- 
ni , che  portavanfi  a Gerufalemme  per  adorare  le  fagre 
memorie,  ivi  rimalle,  di  noftra  Redenzione;  e che  quella 
Società  avendola  refa  affai  maggiore-  un  gran  numero 
di  perfone,  le  quali  aggregandoli  a lei  confagravano  i lo- 
ro beni  al  mantenimento  de  gli  Spedali,  fe  ne  formafie 
un  Ordine  Militare  per  rendere  ficure  le  vie  che  Porge- 
vano i Pellegrini  a Gerufalemme. 

Ma  fu  quale  autorità  appoggiano  eglino  quelle  loro 
pretenfioni?  fu  quella  d’ un  antico  Breviario  del  1553.  in 
cui  in  una  delle  Lezioni  della  Feda  di  Santa  Marta,  fi 
legge,  che  nel  tempo,  in  cui  Madalena  applica  vali  total- 
mente alla  Divozione . ed  alla  jContemplazione,  Lazaroera 
intento  ancora  più  all’ efercizio  della  guerra,  e che  Mar- 
ta, donna  prudentillìma  , dirigeva  gli  affarri  del  fu o Fra- 
tello, e provedeva  i Soldati,  ed  i Dimeftici  di  ciò,  che 
loro  bifognava:  Dum  autem  Maddalena  devotioni , & con- 
templationi  fe  totani  exponeret , Lazarus  quoque  plus  Mi- 
li  ti#  vacar  et , Marta  Vrudens  , & fororii , & fratrie  par- 
ici jl renuè  aubernabat  ^ & militibus , ac  famuli s /eduli  mi~ 
niftrabat . Quindi  hanno  creduto  d’aver  trovata  nelle  pa- 
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role  Militi*  % emilitibut  l’origine  della  loro  Milizia.  Ma 
le  Storie  defcritteci  ne’ Breviarj,  principalmente  ne  gli  an- 
tichi fono  elleno  infallibili?  anzi  le  ellenziali  variazioni 
foventementc  fatte  nelle  vite  contenute  ne  i Breviarj,  pro- 
vano ad  evidenza  , che  in  que’  tempi  abbracciava!!  con 
ugual  credenza  il  vero,  ed  il  falfo  ; e che  quelle  Vite 
erano  un  inteflfitura  di  favole,  per  cui  veniva  ole u rata  af- 
fatto la  verità  della  Storia  . 

Il  Sig.  Blegnv , che  ancor  lui  s’arroga  il  titolo  di 
Commendatore,  ed  Amminiftratore  Generale  di  quell’ Or- 
dine, in  un  piano  di  Storia  delle  Religioni  Militari»  da 
lui  flampato  nel  1694.  non  ad  altro  oggetto , che  per 
moli  rare  l’antichità  dell’Ordine  Militare  di  S.  Spirito,  cita 
per  prova  della  fua  antichità  uno  di  quell’ antichi  Breviarj 
del  1 5 14.  in  cui  fi  parla  di  Lazaro , come  Capo  d’ una  Mili- 
zia ; c dopo  aver  Aliata  la  prima  Epoca  dello  ftabilimen- 
to  di  quell’Ordine  full’autorità  del  Breviario , tellè  ricor- 
dato, dice:  ,,  Lazaro,  eflendo  giunto  in  Francia  propo- 
j,  feli  di  rimettere  in  piede  il  Corpo  di  MHizia,  di  cui 
„ aveva  il  comando  in  Gerufalemme  , e fece  prender  le 
9,  armi  a quelli  di  fua  Congregazione,  i quali  portavano 
„ fu  i loro  Abiti  una  Croce  bianca  di  tre  parti  , di  cui 
„ la  principale,  che  era  1’  albero,  o il  tronco  , rappre- 
„ fentava  Lazaro,  come  Capo  della  loro  Compagnia,  e 
„ le  due  altre,  che  erano  le  traverfe,  o le  braccia  della 
„ Croce  denotavano  le  due  forelle  , come  perfone  a lui 
„ fubordinate.  I Pellegrini  efpofli  a i difagi,  ed  a i pe- 
„ ricoli,  che  feco  hanno  congiunti  i lunghi  viaggi  erano 
„ debitori  alla  loro  vigilanza  della  ficurezza , che  trova- 
„ vano  nel  loro  camino,  e de’foccorfi,  che  ricevevano 
n ne  gli  Spedali.  Divenne  quell’ Ordine  così  celebre,  che 
,,  dilatolfi  ben  prello  ne  i Paefi  ftranieri.  Pafsò  primiera- 
3,  mente  nel  Regno  di  Napoli,  ove  quelli  Spedalieri  lla- 
3,  bilironfi  a Pozzuolo,  e di  poi  in  Roma. 

Le  Scritture  dell’  Ordine  non  hanno  probabilmente 
confervato  al  Sig.  Blegny  tutti  i Nomi  de’  primi  Generali, 
iìicceirori  di  Lazaro  ; imperciocché  con  una  inafpettata 
Speditezza  falta  all’  anno  493.  nel  quale  dice  ; che  Luca 
Briquel  era  Generale  ; a cui  fuccefle  nel  498.  Cecilio  di 
Mondragon  , antecelfore  di  Lucalo  Peirat  ; e che  Giro- 
lamo di"  Trecis,  il  quale  fu  creato  Generale  nel  573.  fu 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  , CAP.  XXX.  213 
quello,  a cui  Giovanni  III.  mandò  una  Bolla.  Non  oc- 
corre però  affaticarli  di  vantaggio  per  dichiarare  imagi- 
naria  la  pretefa  antichità  di  quelli  Cavalieri  ; avvegnaché 
quella  Bolla  mandata  da  Giovanni  III.  a quello  pretefo 
Gran  Madiro  nel  573.  fiane  una  prova  convincentiflima ; 
mentre  quello  Papa  era  morto  nel  572.  Palperemo  Cotto 
filenzio  tutte  l’  altre  pretenfioni  di  quelli  Cavalieri  fpec- 
tanti  alla  loro  antichità,  perchè  troppo  c’allontanereb- 
bero dal  termine,  che  ci  liamo  prefilli . Ed  in  fatti  fono 
elleno  così  irragionevoli,  ed  i documenti,  di  cui  fi  pre- 
valgono per  avvalorarle, così  manifedamente  apocrifi, che 
poniamo  con  tutta  ragione  maravigliarci , che  abbiano 
avuto  animo  di  produrle  nel  1693.  quando  i Canonaci  Re- 
golari di  quelt’  Ordine  contefero  loro  quello  titolo  di  Ca- 
valieri, come  in  progrelTo  diradi. 

E per  verità  queiti  Canonaci  Regolari  hanno  fenipre 
tenuta  quella  antichità  del  lor’  Ordine  per  fognata , nè 
hanno  giammai  riconofciuto  altri  per  Fondatore,  che  Gui- 
do di  Montpellier.  Era  quelli  figliuolo  di  Guglielmo,  Si- 
gnore di  Montpellier,  e di  Sibilla.  Fabbricò  egli  in  que- 
lla Città  verfo  la  fine  del  duodecimo  fecolo,  un  Celebre 
Spedale  per  ricovero  de’ poveri  ammalati.  La  fua  accefa 
carità  lo  refe  celeberrimo;  procurò  egli  molti  beni  al  fuo 
nuovo  llabilimento  ; radunò  de  i compagni , con  1’  ajuto 
de’ quali,  e de  i loro  beni  fi  poteffe  aver  cura,  ed  alììlte- 
re  a i Poveri:  dilatodì  quindi  in  poco  tempo  il  fuo  Or- 
dine in  più  luoghi,  come  colla  da  una  Bolla  di  Innocen- 
zo III.  de’  23.  Aprile  del  1198.  con  la  quale  conferman- 
do quell’Ordine  numera  le  Cafe,  che  già  aveva,  di  cui 
due  ne  poffedeva  in  Roma  ; una  di  là  dal  Tevere,  e l’al- 
tra alla  Porta  della  Città,  detta  S.  Agata  ; un  altra  a Ber- 
gerac  ; una  a Troyes,  ed  altre  in  diverli  luoghi.  Siccome 
poi  erano  tutti  Laici , nè  vi  era  tra  loro  alcuno  Eccle- 
ìiallico , aveva  lo  fteffo  Pontefice  nel  precedente  giorno 
fcritto  a tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi,  e Prelati  della 
Chiefa,  pregandoli  a procurare,  che  fe  alcune  perfone 
pie  nelle  loro  Diocefi , volelfero  fare  donazioni  a que- 
fti Spedalieri,  non  l’ impedilTero  ; ed  efortando  ancora  que- 
fti Prelati  a concedere  a quelli  Spedalieri  la  facoltà  di 
fabbricare  delle  Chiefe , e de’Cimiterj;  e di  fare  la  de- 
dicazione di  quelle  Chiefe»  di  benedire  i Cimiterj  quan- 
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do  follerò  fabbricati , e di  permettere  , che  il  Fondato- 
re, e gli  altri  Frati  di  quell’ Ordine  Cceglieflero  de’ Sa- 
cerdoti Secolari  per  l’amminiftrazione  de’ Sagramenti , non 
meno  per  loro,  che  per  i Poveri,  nelle  loro  Chiefe.  Sei 
Anni  dopo  nel  1204.  fece  quello  Papa  venire  a Roma  il 
Fondatore  per  affidare  ad  elfo  la  cura  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  in  Sajjìa  , detto  prefentemente  lo  Spedale  di 
S.  Spirito;  del  quale,  per  effor  Capo-di  quell’ Ordine,  ed 
uno  de’ più  celebri  d’Italia  ne  riferiremo  qui  la  fua  Ori- 
gine, e Fondazione. 

Fu  la  Chiefa  fondata  da  Ina  Re  de’  Salfoni  Orientali 
nel  715.  fott’ il  titolo  di  Santa  Maria  in  Sajjìa , ed  elfon- 
do  lo  llelfo  Re  venuto  a Roma  nel  718.  aggiunte -a  que- 
lla Chiefa  uno  Spedale  per  i Pellegrini  della  fua  Nazio- 
ne, di  cui  ne  diede  il  governo  ad  alcune  perfone  fecola- 
ri  , avendo  loro  a (fognato  nel  fuo  Dominio  un  entrata  an- 
nua per  il  mantenimento  de’ Poveri,  e dello  Spedale. 

Offa  Re  de’  Merci  refe  più  ampio  quello  Spedale  , e 
n’  accrebbe  1’  entrate  ; ma  nell’  817.  un  incendio  , che  non 
valfe  ad  ellinguerlo , fe  non  un  Imagine  della  Santidima 
Vergine  , da  Papa  Pafquale  I.  portata  in  Proceffione  , lo 
ridulfo  in  peffimo  dato  ; ed  un  altro  limile  incendio  nell’  847. 
lo  lafciò  in  una  totale  defolazione  , benché  Leone  IV.  ac- 
correre, per  quanto  gli  era  poffibile  , alla  di  lui  riparazio- 
ne , ajutato  ancora  dalla  liberalità  di  quelli  , che  fucce- 
dettero  a’  Re  , che  lo  avevano  fondato  . Ma  le  guerre  de’ 
Guelfi  , e Ghibellini , feguite  nell’  undecimo , e duodecimo 
lecolo  rovinarono  talmente  il  Quartiere  della  Città,  in  cui 
era  fituato  lo  Spedale  , che  ne  abolirono  affatto  anche  la 
memoria  . Elfondo  finalmente  falito  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  Innocenza  III.  fece  fabbricare  a fue  fpefe  tutto 
dalle  fondamenta  quedo  Spedale  nel  1198.  per  ricevervi 
gli  ammalati , ed  i poveri  di  Roma  , accrefcendone  a gran 
legno  le  Fabbriche  , le  poffoffioni , 1’  entrate , ed  i Privi- 
legi nel  1204.  dopo  che  i Pefcatori  avendo  tratte  dal  Te- 
vere ie  loro  reti  con  molti  bambini  di  frefco  nati  , ivi  per 
fomina  fciagura  gittati  , quedo  Papa  fu  da  ciò  talmente 
commoflb  , che  dedinò  principalmente  quedo  Spedale  per 
ricovero  de’  bambini  efpolli , ed  abbandonati  da’  loro  Ge- 
nitori. Per  verità  quello  Pontefice  non  fa  di  ciò  alcuna 
menzione  nella  fua  Bolla  ; ma  però  fe  ne  parla  in  quelle  ‘ 
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di  molti  Cuoi  Succeflori , come  di  Niccolò  IV.  Siilo  IV.  e 
di  alcuni  altri  , e vedefi  tuttavia  in  quello  Spedale  una... 
pittura  a frefeo  , rapprefentante  de’  Pefcatori , i quali  por- 
tano ad  Iflnocenzo  HI.  quelli  bambini  da  loro  trovati  ; ed 
a piedi  un  Ifcrizione  , la  quale  dice,  che  fu  quello  Ponte- 
fice avvertito  da  un  Angiolo  a porvi  riparo  ; per  lo  che 
pretende!!  , che  egli  facelfe  nello  Hello  tempo  fabbricare 
quella  Chiefa  , da  lui  dedicata  al  culto  del  S.  Spirito,  si 
perchè  n’  era  (lato  il  primo  motore  , particolarmente  ispi- 
randolo a fare  una  così  fanta  opera , quanto  ancora  per 
avere  affidata  la  cura  di  quello  Spedale  a i Religioli  di 
S.  Spirito  di  Montpellier  . Ma  molti  reputano  quella  Storia 
una  favola. 

La  verità  è , che  non  eflendo  molto  , che  il  Conte 
Guido  aveva  fondato  il  fuo  Ordine  degli  Spedalieri , de’ 
quali  era  principale  intento  l’efercitare  1’  ospitalità  cogli 
ammalati  , come  di  fopra  s’ è detto  , eflendo  quello  Santo 
Papa  appieno  informato  della  loro  carità , che  rinomati 
tanto  allora  gli  rendeva  , ne  fece  venire  fei  a Roma  con 
il  loro  Fondatore  per  mettere  a carico  loro  il  governo  di 
quello  Spedale  , che  da  i Pontefici , Succeflori  cr  Innocen- 
zo III.  fu  dipoi  con  molte  donazioni  arricchito  j il  laude- 
vole  efempio  de’  quali  fu  altresì  imitato  da  molte  perfone 
pie  , e caritatevoli  . 

Nel  1471  vedendo  Siilo  IV.  che  le  fabbriche  di  quello 
Spedale  minacciavano  rovina  , le  fece  di  bel  nuovo  rifor- 
gere  con  quella  magnificenza  , che  anche  oggidì  fi  vede  . 
Contiene  egli  molti  Quartieri  con  una  lunghiflima  Sala_. 
ulta  a proporzione  , capace  di  mille  letti  , ed  un  gran 
Corridore  da  una  parte  di  quella  Sala , che  ne  contiene 
ducent’  altri  , i quali  nella  State  fono  tutti  pieni  . Anzi 
fovente  è neceflario  alzarne  degli  altri  ne  iGranaj  di  que- 
llo Spedale  , fabbricati  fotto  S.  Onofrio  , oltre  una  gran 
Sala  per  traverfo  , dellinata  per  ricoverare  i feriti . I Sa- 
cerdoti, e le  perfone  Nobili  Hanno  in  Camere  particolari, 
in  ciafcuna  delle  quali  vi  fono  quattro  letti  , e fono  fer- 
viti in  argento.  Vi  fono  ancora  delé’  altre  Camere  per  i 
frenetici , e per  quelli  , che  hanno  de  i mali  contagiofi  . 

In  un  appartamento  limato  nella  parte  polleriore_, 
dello  Spedale  fi  mantiene  un  gran  numero  di  Nudrici 
per  allattare  i bambini  efpoffi , oltre  più  di  duemila  della 

Cit- 
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Città,  e de’ Villaggi  circonvicini,  a cui  quelli  fanciulli 
fono  dati  ad  allevare  : unito  a quello  v’  è 1’  appartamento 
de’ fanciulli  di  tre,  o quattr’ anni  dopo,  che  fi^fono  riti- 
rati dalle  Nudrici . Sono  quelli  fanciulli  fempre  in  numero 
di  cinquecento , c vi  dimorano  fino  a tanto , che  fono  in 
iliato  di  guadagnarli  il  vitto  con  qualche  medierò,  o altro 
efercizio  ad  efli  infegnato  • 

In  ugual  numero  fono  le  fanciulle,  allevate  in  un  al- 
tro appartamento  ferrato  , fino  a tanto,  che  fono  in  illato 
di  maritarli,  o di  renderli  Religiofe  ; e quando  elleno  fono 
collocate,  lo  Spedale  dà  loro  cinquanta  feudi  Romani  di 
Dote  . 

Stanno  elfe  fiotto  la  direzione  delle  Religiofe  di  quell* 
Ordine  , il  di  cui  Monaftero  è comprefo  nello  Spedale , e 
fu  nel  1600.  fabbricato  da  Papa  Clemente  Vili,  che  dedicò 
la  loro  Chiefa  a S.  Tecla  . 

Evvi  finalmente  il  Palazzo  del  Precettore,  o Commen- 
datore , e Capo  di  quell’  Ordine  , che  è belliflìmo  ; o 
tra  ’l  Palazzo  , e lo  Spedale  v’  è un  gran  Chiollro  , in  cui 
abitano  i Medici , i Chirurgi  , ed  i Servitori  dello  Spedale, 
che  fono  fempre  più  di  cento,  ed  accanto  vi  è l’appar- 
tamento de’Religiolì  . Vi  abita  continuamente  un  Prelato 
de’ più  ragguardevoli , quale  occupa  quella  Carica  di  Com- 
mendatore , che  prefentemente  è di  nomina  del  Papa  . 

La  fpefa  , che  fafli  pel  mantenimento  tanto  de’  fan- 
ciulli , che  degli  ammalati  un  anno  per  1’  altro  monta  a 
quali  cinquecentomila  Lire  , e 1’  entrata  farebbe  una  volta 
altresì  conlìderabile , fe  non  vi  ollaire  la  dappocaggine 
degl’  Italiani , che  lafciano  incolte  la  maggior  parte  delle 
terre  , principalmente  nella  Campagna  di  Roma  , ove  que- 
llo Spedale  è padrone  di  molti  Borghi , e Villaggi , come 
Tolfa  , S.  Severo  , Polidoro  , Calle!  Guido , e molti  altri, 
che  incontranfi  andando  a Civitavecchia,  de’ quali  alcuni 
fono  Principati . Al  di  fuori  di  quello  Spedale  v’  è una  ruo- 
ta , e dentro  di  efla  un  materazzino  per  ricevervi  i bam- 
bini efpolti . Si  può  francamente  metterveli  quand’ è gior- 
no chiaro  , ellendo  {ftoibito  fiotto  pene  gravillìme  , ed  an- 
cora di  punizione  corporale  l’ informarli  chi  fiano  coloro  , 
che  ve  li  portano , ed  il  feguirli  . 

Ecco  deferitto  il  celebre  Spedale  di  San  Spirito  di 
Roma  , di  cui  Papa  Innocenzo  III.  diede  il  governo,  come 

s’  è 
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3’ è detto»  al  Conte  Guido  , ed  a’  fuoi  Spedalieri  . I Sa-  ORDINE  Di 
cerdoti  » che  amminillravano  i Sagramenti  negli  Spedali,  S.  SPIRITO 
non  erano  del  corpo  dell’Ordine,  poiché  erano  amovibili, 
nè  foggetti  tampoco  alla  correzione  del  Maeftro , ma  fo- 
lamente  dipendenti  da’  Vefcovi  , nelle  cui  Dioccfi  erano 
fìntati  gli  Spedali  . Ma  Innocenzo  III.  ordinò  con  fua  Bol- 
la del  1204.  che  nello  Spedale  di  Roma  vi  fufsero  quattro 
Cherici  almeno  , che  in  efso  entrando  vi  profefsafsero  la 
Regola  prefcritta  agli  Spedalieri  ; e perchè  riufcifsero  di 
minore  aggravio  allo  Spedale  , parimente  ordinò  , che  do- 
vefsero  contentarli  del  puro  vitro  , e veltito  : proibì  loro 
P intrigarli  negli  affari  temporali,  e foggettolli  alla  cor- 
rezione del  Papa  : quindi  li  cominciò  ad  avere  tra  gli  Spe- 
dalieri di  S.  Spirito  delle  perfone  Eccleliaftiche  , e laiche  ; 
con  quefto'di vario  però,  che  l’Ecclefiaftiche  s’obbligava- 
no ad  una  rigorofa  povertà , ed  al  fervizio  degli  amma- 
lati con  Voti  (blenni  , e le  laiche  (blamente  con  Voti  felli- 

{>Iici  . Perchè  quantunque  il  Papa  obbligafse  le  perfone_» 
aiche  a far  ProfefTione  Regolare  dopo  un  anno  di  Novi- 
ziato , ed  a non  lafciàr  1’  Ordine  , che  per  pafsare  ad  un 
altro  più  auftero  ; non  develì  però  dedurre  da  ciò,  che  per 
quello  fuffero  Religiofi  , poiché  in  quel  tempo  chiamava!] 

Religione  , ed  Ordine  ogni  Società  , ove  ciafcuno  , che  vi 
entrava  s’ impegnava  più  (Erettamente  a fervirc  a Dio  (ot- 
to l’ubbidienza  d’ un  Superiore.  Finalmente  con  la  fteffa 
Bolla  unì  il  Papa  i due  Spedali  di  S.  Spirito  di  Montpel- 
lier , e di  Roma  , volendo  , che  fuffero  governati  dallo 
fleffo  Madiro  , fenza  che  quella  unione  pregiudicaffe  a i 
diritti  del  Vefcovo  di  Maguelone  , alla  giurifdizione  del 
quale  era  foggetto  Io  Spedale  di  Montpellier  . Ordinò  an- 
cora tra  1’ altre  cofe , che  i dellinati  a cercar  le  limoline 
per  quelli  Spedali  aveffero  i loro  luoghi  determinati  ; che 
i cercatori  di  quello  di  Roma  li  contentaffero  delle  limo- 
fine  , che  riceverebbono  in  Italia  , in  Sicilia  , in  Inghilter- 
ra , ed  in  Ungheria  ; e che  quelli  dello  Spedale  di  Mont- 
pellier poteffero  queftuare  in  tutte  1’  altre  Provincie  della 
Criftianità  . 

Unironfi  dipoi  molti  Spedali  a quello  di  Montpellier, 
a cui  furono  fatte  donazioni  confiderabili.  Acquiftoffi  quel- 
lo di  Roma  la  (teffa  (lima  , e molti  Spedali  parimente  a 
lui  s’unirono  ; per  lo  che  nel  1217.  vedendo  Onorio  III. 

E e che 
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che  1’  unione  di  quelli  due  Spedali  di  Roma  , e di  Mont- 
pellier poteva  pregiudicare  principalmente  a quello  di 
Roma,  gli  feparò  ; ordinando,  che  non  avellerò  più  niente 
di  comune  tra  di  loro  ; che  le  limoline  raccolte  in  Italia  , 
e ne  i Regni  di  Sicilia  , d’  Ungheria , e d’  Inghilterra  fuf. 
fero  dello  Spedale  di  Roma  ; e che  le  raccolte  in  tutte_> 
1’  altre  Provincie  della  Criltianità  appartenellero  a quello 
di  Montpellier . 

E’  flato  dunque  l’ Ordine  di  S.  Spirito  mirto  da  prima  , 
e comporto  di  perfone  Eccleliartiche,  che  profeflavano  vita 
Religiofa  , impegnandoli  all'  olfervanza  de’ folenni  Voti, 
e di  perfone  laiche , obbligate  fol  tanto  a i Voti  (empiici. 
Si  confidèrò  dipoi  quell’ Ordine  come  Militare;  il  nome 
di  Maertro , che  davali  a i Governatori  , ed  a i Superiori 
dello  Spedale,  fu  cambiato  in  quello  di  Precettore , o Com- 
mendatore , e fi  diede  il  nome  di  Refponfione  a’  tributi , 
che  i Commendatori  dovevano  al  Gran  Maeftro , o Gene- 
rale, non  offendo  quello  termine  di  Refponfione  in  ufo7  fe 
non  negli  Ordini  Militari  . Niifuna  prova  nondimeno  v’  è , 
che  quelli  Spedalieri  abbiano  portate  l’armi,  e che  fiano 
flati  impiegati  nelle  Crociate  , come  gli  altri  Spedalieri  ; 
ma  trovali  elfergli  flato  dato  il  nome  di  Commendatore 
in  una  Bolla  d’ AlelTandro  IV.  del  1256.  Cum  igitur  Magi- 
Ziri  , Commendatore 1 , & omnes  alti  Fratrie  nojlri  Hofp ita- 
li r . Trovali  parimente  la  flelfa  cofa  in  altre  Bolle  di  di- 
vedi Pontefici.  Lo  llelfo  Aleifandro  IV.  in  quella  da  noi 
poco  fa  mentovata  , e Papa  Niccolò  IV.  in  un  altra  Bolla 
del  1291.  dopo  aver  detto  , che  il  Commendatore  di  Mont- 
pellier , e le  Cafe  da  lui  dipendenti  fi  fono  foggettate  allo 
Spedale  di  S.  Spirito  di  Roma  , aggiugne  , che  ciò  s’  è 
fatto  affinché  lo  Spedale  di  Montpellier  fia  fottomefTo , e 
foggetto  a quello  di  Roma  nello  llefso  modo,  che  le  Cafe 
dipèndenti  dallo  Spedale  di  Gerufalemme,  che  è una  Mi- 
lizia temporale  , fono  fottomefse  , e foggette  a quello  Spe- 
dale . Quindi  probabilmente  Bzovio , il  P.  Mendo  , Crefcen- 
zio  , l’Abate  Giuftiniani,  ed  alcuni  altri  Autori,  parlando 
dell’  Ordine  di  S.  Spirito,  lo  qualificano  per  Ordine  Mili- 
tare. 


CA- 
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Continuazione  della  Storia  dell’  Ordine  di  S.  Spirito  di 
Montpellier  , e fopprefjìone  della  Milizia  di 
qtteji ’ Ordine  . 


IL  primo  urto,  che  (offerì  l’autorità  del  Gran  Madiro» 
o Commendatore  dello  Spedale  di  S.  Spirito  di  Montpel- 
lier , che  come  tale  era  altresì  Generale  di  tutto  1*  Ordi- 
ne, fu  quando  Papa  Onorio  III.  feparò  quello  Spedale  da 
quello  di  Roma,  quantunque  lafcialfegli  ogni  giurifdizione 
fu  gli  Spedali,  che  trovavanlì  in  tutte  le  Provincie  della 
Criìiianità  , eccetto  in  Italia  , e ne  i Regni  di  Sicilia  , di 
Ungheria,  e d’Inghilterra.  Gregorio  X.  però  fpogliollo 
ancora  di  quella  giurifdizione,  ai  cui  n’  invelìì  il  Gran.. 
Madiro  dello  Spedale  di  Roma,  volendo,  che  quello  di 
Montpellier  gli  ubbidiffe  , come  a fuo  Superiore  . Niccolò 
IV.  nondimeno  dice  in  una  Bolla  del  1291.  che  ciò  feguì 
di  confenfo  del  Maeflro  dello  Spedale  di  Montpellier , e 
de’  fuoi  Spcdalieri , i quali  fpontaneamente  vi  lì  fottomife- 
ro  ; ed  egli  ordinò,  che  il  Madiro  di  Montpellier  pagaife 
ogni  anno  a quello  di  Roma  tre  fiorini  d’  oro  . V’  è chi 
pretende,  che  Papa  Gregorio  XI.  rimettefle  le  cofe  in 
quello  (lato,  in  cui  erano  al  tempo  d’ Onorio  III.  fepa- 
fando  di  nuovo  quelli  Spedali  ; ma  Saunier  Religiofo  dell* 
Ordine  di  S.  Spirito , e Sottopriore  dello  Spedale  di  Roma 
fa  vedere,  che  la  Bolla  di  quello  Papa  del  1372.  che  tro- 
vali nel  Bollario  di  quell’  Órdine , è falfa  , ed  apocrifa  , 
per  effer  ella  diretta  a Berengario  Girone,  Generale,  e 
Gran  Madiro  dell’  Arcifpedale  , e Milizia  dell’  Ordine  di 
S. Spirito,  conciofiache  Berengario  moriffe  nel  1487.  o 1488. 
oltre  di  che  quella  Bolla , che  è in  data  de’  3.  delle  Ca- 
lende  di  Settembre  del  1372.  nel  terzo  anno  del  Pontificato 
di  Gregorio  XI.  non  può  effere  di  quell’  anno  ; perchè  egli 
non  fu  eletto  Papa  , che  a’  30.  Dicembre  del  1370. . Quin- 
di , a cagione  forfè  di  quello  Berengario  Girone  , lagna  vali 
Siilo  IV.  che  vi  fuffero  alcuni  di  là  da’  Monti , che  s’  ar- 
rogaffero  1’  autorità  di  Generale  ; ed  egli  gli  fottomife  a 
quello  di  Roma  , come  a folo  Generale  dell’  Ordine  . Fu 
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nondimeno  reftituito  il  Generalato  al  Commendatore  di 
Montpellier  da  i Papi  Paolo  V.  e Gregorio  XV.  ma  con 
patto  , che  dipenderle  da  quello  di  Roma  . Lugli  finalmente 
quella  dignità  conceduta,  lenza  alcuna  dipendenza  , da_. 

Papa  Urbano  Vili,  e di  nuovo  contrattata,  come  diralfi 
in  appretto  . 

Ma  la  Milizia  di  quell’  Ordine  fu  colta  da  piaga  più 
profonda  nel  1459*  perchè  Papa  Pio  II.  intieramente  la 
fopprette  . Vedovali  qualche  ombra  di  Cavalieri  dopo  la 
Bolla  d’  Aleffandro  IV.  del  1256.  di  cui  s’è  parlato  . Fin 
a quel  tempo  1‘  Ordine  era  comporto  di  perfone  Ecclefia- 
ftiche  veramente  Religiofe  , e di  laiche  fciolte  dalla  Pro- 
feflìone  Religiofa  ; nè  lì  Teppe  ciò , che  di  quelli  laici  fulfie 
flato  dalla  metà  del  decimoquinto  fecolo,  fino  al  princi- 
pio del  decimolettimo  , in  cui  non  feorgevanfi  in  quell’ 

Ordine  , che  veri  Religiofi  ; nè  fi  videro  , fc  non  in  quel 
tempo  nforgere  de’  laici , o Secolari  congiunti  ancora  in 
matrimonio.  Ma  il  Sig.  di  Leibnizio  c’informa  qual  futte 
la  loro  forte , confervandoci  nel  fuo  Codex  Jurir  Gentium 
la  Bolla  di  Pio  II.  del  1459.000  la  quale  egli  erette  1’  Or- 
dine Militare  della  Madonna  di  Bettelemme  , Reprimen- 
done alcuni  altri  , del  numero  de’  quali  fu  la  Milizia  di 
S.  Spirito  in  SaJJìa  a Roma , le  di  cui  entrate  applicò  al 
fuo  nuovo  Ordine  della  Madonna  di  Bettelemme  : Pro  fon- 
damento antem  , ac  fubjlantia  ditta  Religionir  nova  , aliar 
Religioner  , Jìve  Mtlitiàr  , ac  Hofpitalia  infraferipta  , vi- 
delicet  S . Lanari  ubilibet  conjtjlentia  , S.  M.  de  Cajlellt) 

Britonum  de  Bologna  , ac  S.  Sepulcbri  ; necnon  S.  Spiritar 
in  Saxia  de  Urbe  , & omnia  ab  eo  dependentiu  , aut  illiur 
Habitum  , feu  Crucem  duplicem  deferentia  , & B.  M.  Gru - 
(iferorum  , &c.  Potrebbe!!  dire , che  quello  Papa  foppri- 
mefse  tutto  1’  Ordine  di  S.  Spirito  in  SaJJìa  ; ma  egli  ha 
intefo  di  parlar  fidamente  della  Milizia  , Religioner  , feu 
Militias  ; ed  era  egli  cosi  lontano  dal  fopprimere  Io  Spe- 
dale di  S.  Spirito  di  Roma  , che  anzi  gli  accordò  molti 
Privilegi  ; come  ancora  fece  il  fuo  Succeflbre  Paolo  II. 
conforme  a ciò  , che  notali  in  una  Bolla  di  Sifto  IV.  de’ 21. 

Marzo  del  1478. 

Dopo  la  foppreflìone  di  quella  Milizia  non  vi  fu  più 
nell’  Ordine  di  S.  Spirito  mefcolanza  di  Religiofi  , e di 
laici , ma  fu  quell’  Ordine  puramente  Regolare  ; e fe  egli  1 

ebbe 
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ebbe  de’  laici , che  ancor  poilederono  delle  Commende  , 
fotto  il  titolo  di  Cavalieri  di  quell’ Ordine , quello  titolo 
non  era  legittimo.  Ciò  noi  ricaviamo  da  un  altra  Bolla 
di  Siilo  IV.  del  1476.  nella  quale  ordina  , che  gli  Spedali 
di  quell’  Ordine  , e le  Commende  , come  ancora  le  loro 
pertinenze  , non  fìa  lecito  conferirle  ne  in  titolo  , nè  in 
Commenda  , fe  non  a i Religiofi  Profefli  di  quell'  Ordine, 
i quali  faranno  tenuti  a ritornare  a i loro  Chiollri  a pia- 
cimento del  Gran  Maeflro  : Statuente : , ac  etiam  decernen - 
tei , quòd  ipfius  Ordinii  Hofpitalia  , Prxccptona: , membra  , 
tir  loca  , nulli , cujufcumque  digiti  tatti , Jlatui , gradui , vel 
condttionis  fuerit , pneterquam  ipfius  nofiri  Hofpitahi  Fra - 
tribui , (ir  Òrdinem  ipfum  exprefiè  Profejfis  , en  tamen  prò 
folo  nutti  didi  Prteceptoris  extftentit  , tir  prò  tempore  ad 
Clauflrum , quotiei  expedterit  -,  revoca  nd  i 1 ^ in  titulum , vel 
Commendam  conferri  valeant , fi  ve  pojjìnt . Eccovi  un  ino- 
perabile oflacoio  peri  Cavalieri , comparii  al  principio  del 
decimofettimo  fecolo  , i quali  alieni  dal  vivere  in  comune 
in  un  Chiollro , foggetti  all’  ubbidienza  d’ un  Superiore  , o 
almeno  fottopolli  ad  elfervi  da  lui  richiamati , allorache 
avevano  delle  Commende,  erano  per  lo  contrario  la  mag- 
gior parte  coniugati  . Può  eflere , ripiglierà  taluno  , che  gli 
Spedali  di  Roma  , e di  Montpellier  ellendo  flati  feparati 
da  Gregorio  XI.  nel  1372*  il  Papa  non  parlaffe,  fe  non 
a quelli , che  erano  fottopolli  allo  Spedale  di  Roma  ; ma 
oltre  elTere  la  Bolla  di  Gregorio  XI.  falfa  , ed  apocrifa  , 
Siilo  IV.  parla  più  particolarmente  a’Francefi , che  aveva- 
no ufurpate  delle  Commende , ed  arrogavanfì  il  carattere 
di  Generali  dell’  Ordine:  Cùm  itaque  ficut  accepimui  difpli - 
center  , nonnulli  in  ipfius  Hofpitalii  T r atre i etiam  Pr*ece~ 
p torta  ti  Hofpitalia  , membra  , tir  loca  Pia  ab  ipfo  Hofpitalt 
in  Saxia  dependentia  , obtinentes , ambitione  , e cupiditate 
ceecò  indudi  , tir  fub  termini:  non  contenti  temeritate  prò - 
pria  fe  Generale 1 Prxceptores  didi  Ordini : , prxcipttè  in 
Partibut  ultramontanii  nominare  tire.  Dichiara  dipoi  tutti 
gli  Spedali , le  Commende,  ed  i Luoghi  Pii  dell’  Ordine, 
e che  portano  il  nome  di  S. Spirito,  elfer  dipendenti  dallo 
Spedale  di  S.  Spirito  in  Saffia  , etiam  fi  longpva  confuetudo , 
aut  fubmijjìo  alt  qua  repugnarint  ; e proibilce  a ciafchedun 
Religiofo,  poffefTore  di  gualche  Commenda  dell’Ordine  , 
1’  arrogarli  il  carattere  di  Generale  3 tanto  di  qua , quanto 
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di  li  da  i Monti , e di  pretendere  alcuna  autorità  lugli  al- 
tri Religioli  , i quali  debbono  elfere  tutti  foggetti  al  Pre- 
cettore dello  Spedale  di  Roma  : Quinimmo  , omnet , tir  fin. 
guli  dim  Ordini s Praceptores  , tìofpif  alarii  , tir  Religio/t , 
quot  e idem  Pneceptori  nojtri  Hofpitalir  in  Saxta  pieno  jure 
J'ubejje  volumus  , & tanquum  fuo  Superiori  obedientium  , tir 
reverentiam  congruam  exbibere  , ac  fulva  bujufmodi  Seder 
authorttate  , in  omnibus  , ficuti  unico  eorum  Prceceptori  obtem- 
perare  teneanlur  , & debeant . 

Non  vi  furono  in  fatti  Generali  in  Francia  da  quel 
tempo  fino  al  1619.  in  cui  Paolo  V.  rellitui  quella  dignità 
al  Commendatore  di  Montpellier,  permettendogli,  che_» 
efercitalfe  la  fua  autorità  in  Francia  , ed  in  tutte  P altre 
Provincie  della  Criftianità  , fuorachè  in  Italia,  Sicilia, 
Ungheria,  ed  Inghilterra;  ciò,  che  altresì  fece  Gregorio 
XV.  nel  iòti»  a condizione  però  , che  dipendeflero  da_. 
quello  dello  Spedale  di  Roma  , e ’1  Signor  della  Terradc, 
che  fu  proveduto  di  quella  Commenda  , era  fiato  eletto 
dal  Gran  Maeftro  di  Roma  a’  4.  Settembre  del  1617.  Vi- 
cario , e Vilitatore  Generale  ne  i Regni  di  Francia  , e di 
Navarra,  con  obbligo  di  farli  Religioso  Profeifo  dell’Or- 
dine dentro  quell’anno  . Egli  fu  il  primo  Generale  di  Fran- 
cia , che  dipendefle  da  quello  di  Roma  , e foltanto  ad 
iftanza  di  Luigi  XIII.  Papa  Urbano  Vili,  liberò  quello 
Generale  di  Francia  dalla  foggezione  rii  quello  di  Roma 
nel  IÒ2S.  Sul  cominciare  adunque  del  decimofcttimo  fe- 
colo  finamente  comincio!!!  a penfare  al  riftabilimento  di 
queft’Ordine  in  Francia , che  era  quali  efiinto  ; ma  in  vece 
di  rimetterlo  nel  fuo  antico  luftro , e fplendore , v’  intro- 
dufiero  anzi  la  confulìone , ed  il  difordine,  che  durò  dal 
1602.  fino  al  1700.  in  cui  il  Re  tolfe  ogni  confulìone , e 
difordine  , dichiarando  quell’Ordine  puramente  Regolare, 
e non  Militare  • 

Antonio  Pons  Commendatore  dello  Spedale  di  S.  Ger- 
mano , e Procuratore  Generale  dell’  Ordine  , volle  rico- 
minciare quello  rillabilimento  nel  1602.  fallificando  Bolle  , 
ed  Indulgenze,  per  indurre  quelli,  che  volevano  contri- 
buire alla  rifiaurazione  delle  Commende  , a cooperarvi  ; 
ma  feoperta  quella  fua  impollura , fu  per  Decreto  del  Par- 
lamento di  Tolofa  condannato  a’  21.  Gennajo  del  1603. 
con  la  fola  Camicia  indofl'o  a confeflàre  pubblicamen- 
te 
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te  il  fuo  reato  , ed  a reftare  in  perpetuo  eliliato  dal  Re- 
gno. Profeguì  egli  però  nello  llelfo  modo  a fallìficare  del- 
le Lettere  Patenti  d’Enrico  IV.  e di  Luigi  XIII.  in  data 
degli  anni  1608.  1609.  e lóto,  in  vigore  di  cui  venivagli 
incaricato  il  fare  ogni  diligenza  per  riftabilire  quelt’ Ordi- 
ne : ma  nel  1612.  fugli  proibito  di  far  negozio  d’ Indul- 
genze fotto  pena  di  condanna  arbitraria  ; il  Siniscalco  di 
Moifsac  ordinò  la  cattura  di  fua  perfona,  ed  il  Parlamento 
di  Tolofa  ne  decretò  1’ esecuzione . 

Oliviero  della  Trau  , Signor  della  Terrade , per  la  mol- 
ta /lima  in  cui  era  prello  tutti , ottenne  da  i Papi  Paolo  V. 
e Gregorio  XV.  la  dignità  di  Generale,  con  le  condizioni 
però  di  fopra  accennate,  e fu  fottratto  dalla  Soggezione 
di  quello  di  Roma  con  una  Bolla  d’  Urbano  Vili,  del 
1625.  Creò  egli  , come  Generale,  de’ Cavalieri  puramente 
laici,  eziandio  ammogliati  . Vide  nondimeno  nello  llefso 
tempo,  che  un  Pretendente  alla  Commenda  Generale  di 
Montpellier,  per  quanto  era  dal  canto  fuo  , creava  de’  Ca- 
valieri . Era  coltui  un  Apollata  dell’  Ordine  de’ Cappuc- 
cini, che  il  Signore  della  Terrade  fece  rinchiudere  nelle  Pri- 
gioni dell'  Utìzialità  . Compiutoli  dal  Signore  della  Terrade 
il  giro  de’  Suoi  giorni  , il  Signor  Defecures  uno  de’  Conti 
di  Lione  , dopo  la  di  lui  morte  , prefe  ad  efercitare  la  ca- 
rica di  Vicario  Generale , e creò  de’  Cavalieri  , non  meno 
che  molti  altri  , i quali  pretendevano  d’ edere  Ufiziali  dell’ 
Ordine.  Il  Re  con  un  Dereto  del  Configlio  di  Stato  del 
1655.  ordinò,  che  i diritti  , i Privilegi,  i portelli, 'e  Ie_/ 
tranllazioni  de’  pretefi  Ufiziali  dell’  Ordine  di  S.  Spirito 
fuflero  efaminati  dall’ Ufiziale  di  Parigi,  artìftitoda  quattro 
Dottori , nominati  nel  Decreto  . E con  un  altro  Decreto 
dello  rtefs’  anno  S.  M.  proibì  a chi  che  fulfe  il  prendere 
la  qualità  di  Generale  dell’Ordine  di  S.  Spirito  ; e del 
Mele  di  Gennajo  del  1656.  Defecures  ottenne  un  Brevetto 
della  Commenda  , o Precettoria  di  Montpellier  . Nel  Mefe 
di  Maggio  nominò  il  Rè  de’  Commiflarj  per  efaminare  le 
Scritture  , Bolle  , e Provifioni  di  quelli , che  pretendevano 
d’  ertere  Generali , Commendatori  , Ufiziali,  e Religiofi  di 
quell’  Ordine . L’ Ufiziale  di  Parigi  con  Sentenza  data  nello 
Ilefs’  anno  proibì  a Defecures  1’  arrogarli  il  titolo  di  Vi- 
cario Generale,  Coadiutore,  Superiore,  Commendatore, 
o Religiofio  dell’  Ordine  di  S.  Spirito  , il  portarne  le  di- 
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vile,  ed  il  fare  alcuna  Funzione  lotto  pena  diScomunica 
da  incorrerli  tpfo  fatto  . Mal  grado  però  quella  Sentenza, 
per  Decreto  del  Gran  Coniglio  de*  3.  Settembre  del  1658. 
fu  a lui  conceduto  di  prendere  il  pofleflo  della  Commenda 
di  Montpellier,  con  la  condizione  , che  dentro  fei  Meli  ne 
impetrane  le  Bolle,  quali  ottenute  da  Papa  Alefl'andro  VII. 
prefe  il  portello  di  quella  Commenda  nel  1659.  e della  di- 
gnità di  Gran  Maeftro  dell’  Ordine.  Venuto  ciò  a notizia 
dell’  Uliziale  , con  Sentenza  de*  16.  Ottobre  dello  ftefs’  an- 
no dichiarollo  fcomunicato , come  ufurpatore  della  dignità 
di  Superiore  di  quell’ Ordine , e nuovamente  proibigli  di 
qualificarli  per  l’avvenire  per  Gran  Vicario  , o Religiofo- 
di  quell’  Ordine  ; dichiarò  nulle  le  Profeflioni  da  lui  rice- 
vute ; condannollo  a pagare  lire  cento , e ad  una  prigio- 
nia di  fei  Meli , ed  a recitare  i Sette  Salmi  col  capo  feo- 
perto,  e le  ginocchia  piegate  . Con  un  altra  Sentenza  del 
Callellctto  di  Parigi  eie’  29.  Agollo  del  1667.  fu  condan- 
nato ad  elfer  chiamato , e corretto  , llando  egli  a capo 
{coperto  , ed  a ginocchia  piegate  ; fugli  proibito  di  {pie- 
gar carattere  di  Generale  , e con  Decreto  del  Parla- 
mento de  i 29.  Maggio  del  1668.  fu  per  nove  anni  ban- 
dito . 

Conferì  il  Re  con  fuo  Breve  de’  21.  Settembre  dello 
ftefs’  anno  la  Commenda  di  Montpellier  al  Sig.  Roufleau 
di  Bazoche,  Vefcovo  di  Cefarea , Conlìgliere  del  Parla- 
mento di  Parigi.  Uno  detto  Compiti  pretendeva  d’efler 
flato  proveduto  di  quella  Commenda:  Defecures  mante- 
neva altresì  continuamente  le  medelìme  pretenfioni;  ma 
con  Decreto  del  Configli©  di  Stato  de’ 9.  Settembre  del 
1669.  il  Vefcovo  di  Cefarea  fu  mantenuto  al  pofleflo  di 
quella  Commenda  contro  Compan,  e Defecures.  Con  De- 
creto altresì  del  Gran  Configlio  de’  27.  Aprile  del  ìfrji. 
ordinoflì , che  fi  radunafle  il  Capitolo  Generale  di  quell* 
Ordine.  Il  Re  parimente  con  un  altro  Decreto  del  fuo 
Configlio  di  Stato  del  Mefe  di  Maggio  dello  llefs’  anno 
confermò  quello  del  Gran  Configlio,  ed  ordinò,  che  non 
ottante  le  Bolle,  negate  da  Roma  al  Vefcovo  di  Cefarea, 
quello  Prelato  fofle  riconofciuto  per  Generale  dell’  Ordi- 
ne da  tutti  i Religiofi,  e Religione,  Cavalieri,  Commen- 
datori, ed  altre  Perfone  dell’Ordine;  e che  fi  radunafle  il 
Capitolo  Generale.  Morì  il  Vefcovo  di  Cefarea  nello  ftefs’ ■ 
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anno  prima  d’ottenere  le  Bolle,  e dopo  la  di  lui  morte  il  ORDINE  DI 
Sig.  Morino  di  Colombier  Limofiniere  del  Re  fi  fece  in- 
veltire  da  Papa  Clemente  X.  con  un  Breve  del  Mefe  di  peluer 
Febbrajo  del  1672.  della  Commenda  di  Montpellier  ( da 
quarant’ anni  vacante,  per  quanto  egli  efponeva  ) con  pat- 
to di  vellir  l’Abito,  e di  fare  Profelfione  nell’Ordine  Re- 
golare di  S.  Spirito. 

Fugli  quella  Commenda  contraflata , ed  c molto  ve- 
rifimile,  che  tutte  le  divifioni , inforte  tra  coloro,  che 
pretendevano  effere  Superiori,  Commendatori,  ed  Ufiziali 
di  quell’  Ordine,  di  cui  la  maggior  parte  non  avevano  al- 
cun titolo  legittimo,  e Tempre  lontani  dal  rillabìlire  l’Or- 
dine nel  fuo  primiero  Splendore  , anzi  intenti  Colamento 
ad  ofcurarne  affatto  ogni  fua  gloria  con  la  loro  condot- 
ta, e con  gli  abufi,  che  v’ introducevano  nell’accettazio- 
ne de’  preteli  Cavalieri , ammettendo  indifferentemente  tut- 
ti quei,  che  loro  offerivano  maggiori  fomme  di  denaro, è 
molto  verifimilc,  diffi,  che  tutto  ciò  deffe  motivo  al  Re 
di  Francia  di  confondere  l’Ordine  di  S.  Spirito  di  Mont- 
pellier infieme  con  quelli,  che  S.  M.  dichiarò  ellinti,  de 
furto,  e fopprefli  de  jure  con  fuo  Editto  nel  mefe  di  Di- 
cembre del  lòfi,  e ad  unirlo  a quello  di  S.Lazaro:  Non 
oftante  però  quello  Editto  il  Sig.  Colombier  ottenne  nel 
Mefe  di  Gennajo  del  11573.  Lettere  da  Francefco  Maria 
Febo,  Arcivefcovo  di  Tarlo,  Commendatore  dello  Spe- 
dale di  Roma,  e Generale  dell’Ordine  di  S.  Spirito,  in 
virtù  di  cui  veniva  eletto  fuo  Vicario  Generale  , e Vo- 
tatore in  Francia,  ed  in  tutte  le  Provincie  adjacenti;  ma 
ciò  non  fervi , che  a dichiararlo  meritevole  di  foggiorna- 
re  per  otto  anni  nella  Balliglia. 

Gli  altri  Cavalieri  di  S.  Spirito  fecero  delle  oppo- 
fizioni  al  Gran  Configlio , perchè  non  folle  regillrato  il 
fopraddetto  Editto.  Continuarono  le  loro  adunanze,  ed 
ancora  a ricevere  de’ Cavalieri.  Il  Signor  della  Code  fi 
dichiarò  Gran  Macftro  dell’ Ordine , come  canonicamente 
eletto  da  i Cavalieri.  Ma  il  Re  di  Francia  con  due  De- 
creti del  Configlio  di  Stato  de  gli  anni  168(7.  e 1 690. 
proibì  a quello  Gran  Maellro  lo  fpiegare  in  avvenire  que- 
llo Carattere,  ed  a lui,  ed  a’  Cuoi  di  portar  la  Croce,  e 
la  Spada;  e dichiarò  nulle,  e di  nelfun  vigore  tutte  le 
accettazioni,  e pretefe  Lettere  di  Provifione  da  dii  fpe- 
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dite  dopo  l’editto  del  1Ò72.  e nell'un  riguardo  avendo  al- 
le loro  oppofizioni,  ordinò,  che  il  fuo  Editto  folfe  efe- 
guito. 

I Cayalieri  di  S.  Lazaro,  che  fin  allora  avevano  con 
molta  facilità  ottenuto  quanto  bramavano,  gravi  difficol- 
tà incontrarono  dipoi  nell’  efecuzione  di  qued’ Editto; 
poiché  i Religiofi  Profeffi  dell’Ordine  di  S.  Spirito,  fi  uni- 
rono con  i Cavalieri  di  quell’ Ordine  per  arredare  il  cor- 
fo  dell’imprcfe  di  quelli  di  S.  Lazaro.  S’efibirono  i Ca- 
valieri di  S.  Spirito  a S.  M.  di  mettere  in  piedi,  e di  man- 
tenere a loro.fpele  un  Reggimento  per  andare  contro  i 
nemici  dello  dato;  ed  i Religiofi  Profeffi,  che  polfedeva- 
no  molte  Cafe  Conventuali  nel  Regno,  in  cui  avevano 
Tempre  fcguitato  a ricevere  i Bambini  efpodi,  pretefero, 
che  lo  dato  del  loro  dabilimento  badalìe  a didruggere 
quanto  eralì  fuppodo  per  ottenere  l’emanato  Editto;  al- 
legando di  più,  che  eglino  non  erano  giammai  dati  di- 
pendenti dallo  Spedale  di  Montpellier  ; ma  Tempre  fog- 
getti  alla  giurifdizione  del  Precettore  di  quello  di  Ro- 
ma ; e che  però  il  Re  non  aveva  avuta  intenzione  di  da- 
re di  nullità  a i loro  diritti,  non  avendo  S.  M.  col  fuo 
Editto  pronunziata  fe  non  la  foppreffione  d’ un  Ordine 
da  lui  creduto  edinto  di  fatto,  che  vigeva  fotto  il  tito- 
lo di  Montpellier. 

Furono  eglino  benignamente  accoltati,  ed  il  Re  de- 
putò ad  effi  de’  Commiffarj  nel  1691.  per  efarainare  il  fuo 
Editto,  ed  accettò  nel  1692.  il  reggimento  offertogli  da  i 
Cavalieri.  Il  Sig.  du  Boulay  Vicario  Generale  di  qued’ 
Ordine  nello  fpirituale,  ed  il  Sig.  Grandrovnet  Commen- 
datore della  Cafa  Conventuale  ai  Stephanfeld  in  Abazia, 
furono  deputati  per  promuovere  unitamente,  e con  foli e- 
citudine  lo  ridabilimento  di  qued’ Ordine;  il  primo  dal 
Clero  fecolare,  ed  il  fecondo  da  i Religiofi  Profeffi  ; e 
da  i Cavalieri,  il  Sig.  di  Blegnv  Commendatore,  ed  Ami- 
nidratore  Generale.  Un  felice efitofortirono  le  loro  premu- 
rofe  idanze,  perchè  il  Re  nel  1693.  rivocando  il  fuo  Edit- 
to del  1Ò72.  ridabill  qued’  Ordine  , e gli  redituì  tutti  i 
beni,  che  erano  dati  uniti  a quelli  di  S.  Lazaro,  e no- 
minò pef  Gran  Maedro  il  Sig.  Abate  di  Luxemburg,  Pie- 
tro Enrico  Teobaldo  di  Montmorency  Abate  Commenda- 
tario delle  Abazie  d’Orcamp,  e di  S.  Michele. 
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Sembrava  , che  dopo  ciò  non  dovelfero  più  i Cava- 
lieri temere  d’eflere  moleftati  intorno  al  loro  llabilimen- 
to  : già  il  loro  numero  ogni  dì  più  andava  aumentandoli  ; 
alcuni,  che  non  avevano  legittima  autorità  fotto  prete- 
ilo  di  avere  il  titolo  di  Vicario  Generale,  di  Cancellie- 
re, di  Vicecancelliere,  ed  ancora  di  Vicario  Generalilìì- 
mo,  da  loro ufurpato,  creavano  de’ nuovi  Cavalieri.  Era- 
no coftoro  divili  in  più  (quadre.  Ve  n’ erano  alcuni,  che 
s’intitolavano  antichi  Cavalieri,  e che  riguardavano  gli 
altri  come  intrulì  nell’Ordine.  Tra  quelli  antichi  Cava- 
lieri, ve  n’ erano  di  quelli,  che  li  chiamavano  primi  Ufi- 
ziali  di  Spada.  Vedevanfi  de’ Cavalieri  di  Grazia,  de’ Ca- 
valieri d’ubbidienza,  de’ Cavalieri  Serventi,  e degli  Uli- 
ziali  di  terzo  Ordine. 

Fin  da  i 15.  Febbrajo  del  1692.  avevano  tenuto  tir* 
Capitolo  a i Grandi  Agolliniani  in  Parigi,  in  cui  tra  l’ al- 
tre cofe  avevano  deliberato , che  non  li  ricevere  alcun 
Cavaliere  fe  non  sborfava  per  lo  meno  la  Comma  di  lei- 
cento  lire  ; che  i Cavalieri  di  Grazia  pagallero  mille , e 
ducento  lire,  ed  i Cavalieri  d’ubbidienza,  i Serventi,  ed 
altri  Ufìziali  di  ter?.’  Ordine  ne  pagallero  quattrocento  . 
Ma  i Religiolì  refero  vani  tutti  i loro  difegni  ; perchè  ap- 
pena il  Re  ebbe  acconfentito  al  rilìabilimento  dell’Ordi- 
ne nel  1693.  che  elfi  lì  richiamarono  la  Cafa  Magiltrale  di 
Montpellier,  contro  la  quale  avevano  da  prima  protellato. 
Softennero,  che  l’Ordine  di  S.  Spirito  era  puramente  Rego- 
lare, è che  la  Milizia  era  nuovamente  nata  in  quel  Secolo, 
e per  via  d’ufurpazione  ingeritali  nell’amminiltrazione de  i 
beni  dell’  Ordine  . Perlochè  il  Re  deputò  nuovi  Commif- 
farj  per  l’efecuzione  del  fuo  ultimo  Editto.  Non  manca- 
rono i Cavalieri  di  produrre,  e corroborare  la  loro  pre- 
tefa  antichità , da  loro  fidata  fin  al  tempo  di  Santa  Mar- 
ta, e di  produrre  il  pretefo  Capitolo  Generale  tenuto  a 
Montpellier  nel  1032.  Ma  il  Re  a.’  io.  di  Maggio  del  1700. 
decife  in  favore  de’  Religiolì . Fu  1*  Ordine  di  S.  Spirito 
dichiarato  puramente  Regolare,  e Spedaliere  con  un  De- 
creto del  Conlìglio  di  Stato;  e S.  M.  proibì  a tutti  co- 
loro, che  occupavano  le  Cariche  di  Superiori,  Uriziali,e 
Cavalieri  del  pretefo  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier , 
il  ritenere  quelle  dignità,  ed  il  portare  alcuna  divifa  di 
quella  prctefa  Cavalleria , e lo  fpedire  Lettere  o Patenti 
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di  Commendatori,  Cavalieri,  o li  fi  / i a i i di  quell’ordine. 
Decretò  di  più,  che  il  Breve  del  Gian  Maellro  concedu- 
to al  Sig.  Abate  di  Luxembourg  folle  conliderato  come 
nullo,  e di  neflun  vigore,  e che  li  ditVerilled’aderire  alle 
dimande  de’  Religiofi,  che  chiedevano  d’ edere  rimeflì  al 
polIelTo  delle  Cale  di  quell’ Ordine,  e de’ beni,  che  era- 
no flati  uniti  a quello  di  S.  Lazaro,  fin  a tanto  che-S.M. 
avelie  proveduto  al  riilabilimento  di  quell’ Ordine, 
della  Gran  Maeilranza  Regolare  di  S.  Spirito  di  Mont- 
pellier . 

Dopo  la  morte  del  Sig.  Abate  di  Luxembourg,  qua- 
le a tenore  del  Decreto  del  Configlio  di  Stato,  aveva  con- 
legnato nelle  mani  del  Re  il  fuo  Breve  di  Gran  Maeflro 
dell’  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier , furono  fatti 
nuovi  tentativi  prefio  il  Re  per  lo  riilabilimento  di  quell’ 
Ordine  : e S.  M.  con  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato 
de’  16.  Gennajo  del  1701.  nominò  il  Signor  Cardinal  di 
Noailles  , Arcivefcovo  di  Parigi,  Monfignor  BolTuet,  Ve- 
feovo  di  Meaux,  il  R.  P.  della  Chaife,  i Signori  Abate 
Bignon,  di  Pommereu , de  la  Reynie,di  Marillac,  ed’Aguef- 
feau  acciò  efaminalfero  le  Bolle,  Lettere  Patenti,  Di- 
chiarazioni , Decreti,  ed  altre  ragioni  appartenenti  a quell’ 
Ordine;  per  vedere  fe,  come  loro  rapprefentavano,  era 
cofa  conveniente,  c pofiibile  il  riilabilimento  della  Com- 
menda Generale  di  S.  Spirito  di  Montpellier,  e delle  fue 
dipendenze;  e quali  precauzioni  in  tal  cafo  folle  necefla- 
rio  pigliare  per  dare  il  dovuto  Regolamento  tanto  alle 
spirituali , che  alle  temporali  cofedi  quell’ Ordine;  ovve- 
ro fe  folle  più  profittevole  l’impiegarne  i beni,  e l’ En- 
trate in  qualche  altra  pia  Opera;  e con  due  altri  Decre- 
ti de’  24.  Novembre  del  1704.  e del  primo  di  Giugno  del 
1707.  S.  M.  nominò  Relatore  il  Sig.  Laugeois  d’  Imber- 
court  Mallro  delle  Suppliche. 

Nel  1707.  avendo  il  Duca  di  Chatillon  , Paolo  Sigi- 
fmondo  di  Montmorenci,  domandata  al  Re  la  Gran  Mae- 
llranza  di  quell’ Ordine , ed  avendogli  pennello  S.  M.  di 
produrre  documenti  valevoli  a inoltrare  la  legittimità  di 
quello  Carattere,  e la  Milizia,  confultò  egli  molti  Dot- 
tori della  Sorbona,  nove  celebri  Avvocati,  ed  alcune  al- 
tre perfone  , le  quali  fmeno  tutte  di  parere,  che  l’Or- 
dine di  lua  Origine  folTe  Laico,  e Secolare,  neelfereegli 
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flato  fe  non  in  decorfo  , Mirto  , e comporto  di  Perfone 
Laiche  per  P amminiftrazione  del  temporale,  e di  Cherici 
Regolari  per  l’ amminiftrazione  dello  fpirituale;  nè  trova- 
vano inconveniente  alcuno,  che  un  Laico  folle  gran  Mae- 
ftro  di  queft’  Ordine  ad  efempio  di  molti  Ordini  Militari, 
i quali  quantunque  comporti  di  Cavalieri  Laici,  e di  Re- 
ligioni , erano  nondimeno  governati  da  Gran  Maeftri 
Laici . 

I Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Spirito,  cui  fembrava, 
che  il  riftabilimento  di  quella  Milizia,  folle  contrarioa’ lo- 
ro difegni,  efiendovifi  opporti  nel  16 93.  ed  a riguardo  fo- 
lamente  di  loro  fuppliche  avendo  il  Re  di  Francia  con 
fuo  Decreto  de’  io.  Maggio  del  1700.  dichiarato  eflere  il 
lor  Ordine  puramente  Regolare,  ed  in  neflun  modo  Mi- 
litare; s’unirono  nondimeno  al  Duca  di  Chatillon,  ed  in 
una  fupplica  , che  erti  prefentarono  al  Re  domandarono 
di  eflere  dal  medefimo  abilitati  a non  prevalerli  , nè 
fervirli  del  Decreto  de’  io.  Maggio  del  1700.  in  quanto 
dichiarava  l’ Ordine  del  S.  Spirito  di  Montpellier  pura- 
mente Regolare  ; ma  fol  tanto  in  quanto  egli  efcludeva 
da  queft’Ordine  i pretefi  Commendatori,  Ufiziali,  e Cava- 
lieri, che  apparivano  per  allora  fenza  Carattere,  e fenza 
legittimi  titoli  , la  maggior  parte  de  i quali  erano  atti 
più  torto  a difonorare,  che  a riftabilire  l’Ordine;  e che 
erti  acconfcntivano,  che  queft’Ordine  forte,  quale  era  fla- 
to nella  fua  iftituzione,  comporto,  cioè,  di  Religiofi  di 
diverfa  condizione,  gli  uni  Laici,  deftinati  folamente  all* 
amminiftrazione  del  temporale,  obbligatili  all’Ordine  con 
Voto  d’ Ofpitalità,  e d’ubbidienza  ad  un  Capo,  o Gran 
Maeftro  dell’Ordine  Laico;  e gli  altri  Cherici , eletti  all’ 
amminiftrazione  dello  fpirituale  , impegnati  all’Ordine  per 
mezzo  de’ Voti  di  Povertà,  Cartità,  ed  ubbidienza,  e fer- 
vizio  de’  Poveri.  Pregavano  ancora  S.  M.  a voler  permet- 
tere, che  i Commendatori  Proferti  di  quell’ Ordine  conti- 
nua fiero  ad  efercitare  la  fpirituale  Giurifdizione  fopra  i 
Religiofi  Spedalieri,  e le  Religiofe  Spedaliere  dell’Ordi- 
ne ; e che  a quell’  effetto  il  Gran  Maeftro  folle  con  Bre- 
ve di  S.  M.  incaricato  ad  eleggere  un  Gran  Priore  della 
Chiefa  , e Vifitatore  Generale,  il  quale  non  poterti:  efle- 
re fe  non  un  Sacerdote  Rcligiofo  dell’Ordine,  da  con- 
fermarli dal  Papa . 

Sem- 
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Sembrava  , che  dopo  quello  confenfo  de’ Religioli  , r 
quali  dimandavano  il  nuovo  rtabilimento  della  Milizia,  ed 
un  Gran  Maellro  laico  , dovelìe  il  Re  rivocare  il  tuo  De- 
creto de’  io.  Maggio  del  1700.  con  cui  dichiarava  1*  Ordine 
puramente  Regolare  , e che  dovefse  altresì  ammettere  la 
Milizia  di  quell’  Ordine . Ma  con  un  altro  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  de’  4.  Gennajo  del  1708.  confermò  S.  M. 
quello  de’ io.  Maggio  del  1700.  ed  ordinò,  che  s’efeguilfe 
quanto  in  elfo  veniva  prefcritto  ; e per  conseguenza  , che 
l’ ofpitalità  fulle  rillabilita,  ed  ollervata  nella  Commenda 
Generale  , Gran  Maellranza  Regolare  dell’  Ordine  di  San 
Spirito  di  Montpellier  , dal  Commendatore  Generale  Gran 
Maellro  Regolare  , che  in  ella  continuamente  dimorerebbe. 
Non  potraliì  mai  abballanza , qualor  riflettali  fu  quella-. 
Saggia  deliberazione,  ammirare  la  giullizia  , ed  equità  del 
Re  di  Francia  in  dichiarando  , e decidendo  quell’  Ordine 
per  Regolare  ; eflendo  principio  dell’  una,  e I’  altra  Legge 
doverli  in  quelle  materie  decidere  a tenore  di  quello  llato, 
in  cui  ritrovali  per  ultimo  l’affare  , che  cade  in  contro- 
vcrlia  : Ultima:  flatus  attenditur  . 

Per  verità  1’  Ordine  di  Sua  origine  era  flato*  Laico  , 
e Secolare . Era  dipoi  divenuto  mirto  , vale  a dire  compo- 
rto di  Cherici , o Sacerdoti  Religioli , e di  Laici . I termini 
di  Commendatore,  di  Refponlìone , ed  altri,  quali  erano 
in  ufo  in  quell’  Ordine , e che  non  fono  ammelli , Se  non 
dagli  Ordini  Militari  , abballanza  provano  , che  egli  era 
riconosciuto  per  una  Milizia  ; ma  quella  Milizia  era  (lata 
foppreflà  da  Pio  II.  nel  1459.  e 1’  Ordine  era  divenuto  pu- 
ramente Regolare , come  ne  fanno  indubitata  fede  le  pa- 
role della  Rolla  di  Siilo  IV.  del  1476.  già  da  noi  altrove 
citate  , e la  Regola  di  quell’  Ordine  , ftampata  nel  1564. 
per  ordine  del  Generale  Bernardino  Cirilli , che  indirizzan- 
dola a tutti  i Frati  dell’Ordine,  dà  chiaramente  a cono- 
scere erter  eglino  veri  Religioli  , con  le  Seguenti  parole  : 
Sponti  no:  ipfos  obtulimus , & Sanilo  Dei  Spiri tui  , Beata 
Virgini , & Domini:  infirmi:  , ut  perpetui  ejf'emu:  eorum — 
fervi  , citflitatem  , paupertatem  , obedientiam , & humilem 
patientiam  aliti  libero  , nemtne  cogente  , iurejurando  , po- 
lesini Voto  , fumus  polliciti  . Trattali  nondimeno  in  quella 
Regola  di  Religioli  Laici  ,1  cioè  , dì  perfone  veramente 
Religiofc  i ma  non  già  dellinate  alle  Funzioni  Eccleliafti- 
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che:  effendo  la  parola  Laico  in  ufo  preffo  tutti  gli  Ordini, 
per  dinotare  quello  genere  di  perfone , le  quali  in  quello 
del  S.  Spirito  potevano  ancora  elì'ere  Commendatoti  ; pe- 
rocché viene  in  quella  efprelìo  , che  quando  il  Commenda- 
tore farà  Laico  , non  potrà  fare  la  correzione  ad  un  Che- 
rico  ; ma  che  ciò  fpetterà  a i Cardinali,  nominati  dal  Papa 
a quell’  effetto  : Correflio  vero  Clericorum , & Ipecialium 
altorum  , ad  Prceceptorem  l/ticum  non  pertineat , fed  ad  Car- 
dinaler , qutbus  a Domino  Papa  ipfa  Domar  fuerit  commen- 
data . Che  fe  nel  cominciare  del  decimofettimo  fecolo , 
hanno  i Sommi  Pontefici  redimito  alla  Cala  di  Montpel- 
lier il  Generalato  , che  avevano  a lei  tolto,  eglino  non 
hanno  pretefo  , che  quedi  Generali  ridabililfero  la  Milizia 
di  quell’  Ordine  , creando  de’  Cavalieri  puramente  laici , 
ed  eziandio  coniugati . Hanno  bensì  per  lo  contrario  con- 
fiderato  Tempre  qued’  Ordine  come  Regolare  ; poiché  han- 
no obbligati  i Commendatori  di  Montpellier  , a cui  hanno 
concedute  le  Bolle,  avedire  1’ Abito  Religiofo  di  qued* 
Ordine,  ed  a fare  in  elfo  Profeflìone  ; ed  i Commendatori 
di  S. Spirito  di  Montpellier  , che  fono  dati  dopo  l’anno 
1619.  in  cui  il  Signor  della  Terrade , il  primo  , prefe  la_* 
qualità  di  Generale  di  qued’  Ordine  in  Francia  , nè  efsù  , 
nè  alcun  altro  ha  in  ciò  adempiute  le  intenzioni  de’ Papi, 
i quali  hanno  ad  alcuni  ancora  negato  le  Bolle  ; quindi 
quanto  s’ è fatto  da  quedi  Commendatori  in  qualità  di  Ge- 
nerali tutt*  è nullo  , non  efsendo  edì  invediti  legittima- 
niente  di  queda  dignità  ; ed  avendo  ancora  contravenuto 
a i voleri  de  i Papi , ridabilendo  la  Milizia  , che  era  data 
fopprefsa  da  Pio  II.  Perlochè  quantunque  vi  fufsero  nel 
1700.  de’  Cavalieri  laici , e de’  Sacerdoti  Religiofi  , quedo 
non  era  il  fuo  vero  dato , e 1’  ultimo , che  doveva  atten- 
devi . Era  qued’ Ordine  dato  Tempre  puramente  Religiofo 
dopo  la  foppreflìone  della  Milizia  , quell’ era  l’ultimo  fuo 
dato  , e quello  , che  fu  attefo  dal  Re  : Ultimar  fiatar  at- 
tendi tur  • 

Vien  dato  a’ Sacerdoti  di  qued’  Ordine  da’ Sommi  Pon- 
tefici in  più  Bolle  il  titolo  di  Canonaci  Regolari . Il  Sau- 
nier  pretende,  che  Papa  Eugenio  IV.  gli  foggettafse  alla 
Regola  di  Sant’  Agodino , oltre  a quella  di  Guido,  loro 
Fondatore  . Il  Cardinal  Pietro  Barbo  Nipote  di  quedo 
Papa  fu  il  primo , che  non  efsendo  dell’  Ordine  , fufse-r 
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fatto  Commendatore , o Precettore  dello  Spedale  di  S.  Spi- 
rito di  Roma,  e come  tale , Generale  di  tutto  l’Ordine; 
e ciò  tuttavia  è in  ofservanza  , efsendo  d’ allora  in  poi  i 
Commendatori  di  quello  Spedale  Itati  Tempre  perfone  rag- 
guardevoli per  nafcita  , cui  i Papi  hanno  conferita  quella 
dignità  in  ricompenfa  del  loro  merito.  Di  quelli  Commen- 
datori , e Generali  uno  ne  ha  prodotto  P Ordine  di  S.  Be- 
nedetto ; uno  quello  di  Sant’  Agofiino  ; quello  de’  Serviti 
parimente  uno  ; due  quello  di  Monte  Uliveto  ; e quello  de’ 
Certolìni  uno  . Ve  ne  fono  Itati  fino  a qui  , dopo  il  Conte 
Guido  di  Montpellier,  che  fu  Fondatore  dell’Ordine,  da 
fettanta  in  circa  , tra  i quali  vi  è fiato  un  Papa  , fette , 

0 otto  Cardinali , due  Arcivefcovi , e dodici  Vefcovi  . Alef- 
fandro  Neroni,  che  era  Commendatore  Generale  nel  1515. 
fu  il  primo,  a cui  il  Papa  concedefse  1’  Abito  violetta  , 
la  Mezzetta  , e la  Mantelletta  , che  portano  i Prelati  di 
Roma  ; Abito,  che  hanno  Tempre  avuto  in  ufo  di  portare 

1 Commendatori  di  S.  Spirito , almeno  quando  non  fono 
Itati  cavati  da  qualch’altr’ Ordine,  nel  qual  cafo  ritengono 
il  colore  dell’  Abito  dell’  Ordine  , da  cui  fono  ufeiti , come 
pratticano  i Prelati  Religiofi  . Non  fanno  ordinariamente 
quelli  Commendatori  la  Profcfiione  di  queft’  Ordine  , fe  non 
in  capo  ad  un  anno , fe  però  non  la  differifeono  per  giulti 
motivi  , o non  fono  difpenfati  da  i Papi  . Portano  nondi- 
meno fu  i loro  Abiti  la  Croce  dell’  Ordine  . Il  Priore  della 
Cafa , c Spedale  di  S.  Spirito  di  Roma  occupa  il  fecondo 
pollo  nell’Ordine,  ed  è Vicario  Generale  di  efso. 

Vertono  i Religiofi  di  quell’ Ordine  all’ufo  degli  Ec- 
clefiallici,  nè  da  loro  altro  gli  diftingue,  fe  non  una  Croce 
di  tela  bianca  di  dodici  punte , che  portano  filila  parto 
finillra  della  loro  Sottana,  e del  Mantello  ; e quando  van- 
no in  Coro,  portano  nella  State  una  Cotta  con  una  Moz- 
zetta di  panno  nero  foderata  di  panno  turchino , fu  cui  è 
affifsa  la  Croce  dell’Ordine  ; e nel  Verno  portano  una  gran 
Mozzetta , con  una  Cappa  nera  , foderata  di  panno  tur- 
chino , ed  i bottoni  della  gran  Mozzetta  , fono  parimente 
turchini . In  Francia  portano  Tempre  la  Mozzetta  fui  brac- 
cio: quella  è di  panno  nero,  foderata  , ed  orlata  di  nero: 
in  Italia  la  portano  qualche  volta  Tulle  fpalle  , ed  in  Po- 
lonia non  ulano  Mozzetta  ; ma  fopra  le  loro  Cotte  met- 
tono una  fpecie  di  Mozzetta  di  color  violetta , che  non  ha 
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Cappuccio,  ne  è tonda  come  1’ altre  ; ma  appuntata  nella 
parte,  che  fcende  dietro  le  fpalle . I Commendatori  por- 
tano pendente  dalla  bottoniera  della  loro  Sottana  una_. 
Croce  d’  oro  fmaltata  di  bianco  , ed  in  Coro  una  Mozzetta 


di  muere  violetta  s’ è di  State,  o un  Cappuccio  dello  llefso 
colore  fe  è di  Verno. 
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Non  vi  fono  , che  le  Religiofe  di  Roma  , che  ofser- 
vino  Claufura  ; dimorando  la  maggior  parte  negli  rtefsi 
Spedali  , in  cui  dimorano  i Religioli , come  a Befancon  , 
ed  in  altri  luoghi . Stanno  elleno  fole  alcune  volte  in  al- 
tre Cafe , come  a Bari  full’  Albula  , a Cartel  Nuovo  , ed  in 
altri  luoghi.  Recitano  l’Ufizio,  fecondo  il  Rito  della-. 

Chiefa  Romana  . La  maggior  parte  di  loro  portano  in  Coro 
un  lungo  Manto  nero,  fopra  di  cui  vie  una  Croce  bianca, 
come  ancora  fulla  loro  Verte,  ed  un  Velo  nero  , o fia  fpe- 
cie  di  Cappa  , ed  in  Cafa  tengono  un  Velo  bianco  . Quelle 
di  Bari  full’  Abula  , nelle  Funzioni  , ed  in  Coro  , portano 
un  Velo  nero  di  Stamina  , fopra  del  quale  v’ è parimente 
la  Croce  dell’  Ordine  . Vi  fono  delle  Cafe  di  quell’  Ordine 
in  Roma  , a Tivoli , Formelli , Tolentino  , Viterbo  , Anco- 
na , Gubbio  , Firenze  , Ferrara  , Alefsandria  , Norcia  , ed 
in  molte  altre  Città  d’  Italia  . Le  principali  loro  Cafe  in 
Francia  fono  a Montpellier , Dijon  , Poligny  , Befancon , 

Bari  full’  Abula  , e Stephanfeld  in  Alfazia  . Tre  fole  ve  ne  HiJI, 

fono  in  Polonia,  di  cui  la  principale  è in  Cracovia,  che  L 

fu  da  prima  fondata  in  Pradnik  da  Ivone  Vefcovo  diCra-  ’6l6‘ 
covia  nel  1221.  Ma  ficcome  quella  Cafa  , che  era  altresì 
Spedale,  non  poteva  efsere  vilitata  così  fovente  dalle  Per- 
fone  pie  , che  dalla  compaflìone  venivano  portate  a folle- 
vare i poveri,  per  efser  troppo  diftante  da  Cracovia  , fu 
per  quello  trasferita  in  quella  Città  nel  1244.  V’è  ancora 
un  Monailero  di  Religiofe  accanto  a quello  Spedale  , ed 
alcuni  fe  ne  trovano  in  Alemagna  , in  Ifpagna  , e per  fino 
nell’  Indie  . Quantunque  la  Città  di  Memmingen  nella  Sve- 
via  abbia  abbracciata  la  confellione  d’Augufta  , e quantun- 
que la  maggior  parte  de’  fuoi  abitatori  liano  Eretici , v’  è 
nondimeno  uno  Spedale  dell’  Ordine  di  S.  Spirito  , in  cui  i 
Religioli  tengono  una  Chiefa  aperta  , e portano  pubblica- 
mente il  Santiflìmo  Sagramento  agli  ammalati,  ancora  nelle 
Cafe  degli  Eretici,  ove  fono  de’  Cattolici.  Amminillrano 
1’  entrate  di  quelli  Spedali  i Magiftrati  della  Città  , ed  i 
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Religiofi  hanno  (blamente  cura  degli  ammalati  . Quello 
Spedale  provede  al  mantenimento  di  quello  di  Wimplfen, 
che  è dello  ftefso  Ordine > fondato  parimente  nella  Svevia, 
nel  cuore  dell’  Erelia  . 

La  Croce  di  dodici  punte,  portata  da  quelli  Canonaci 
fopra  i loro  Abiti , è una  novità  ; poiché  portavanla  anti- 
camente affatto  femplice  , ed  all’  incirca  fimiglievole  a_, 
quella  di  Lorena,  e limile  a quella  , che  portano  i Reli» 
giofi  Spedalieri  dello  Spedale  di  Coftanza  , i quali  a riguar- 
do di  quella  Croce  parimente  di  tela  bianca , e per  elfere 
quello  Spedale  dedicato  al  S.  Spirito  , tentarono  d’  elfere 
incorporati  all’  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier  , per 
così  fottrarfi  dalla  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Coftanza, 
a cui  fono  (oggetti . Ma  con  molti  Decreti  del  Configlio 
del  Re , e dei  Parlamento  di  Normandia  , fu  ad  elfi  proi- 
bito il  prendere  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Spirito,  e di  portare  la  Mozzetta  . Quelli  Speda- 
Jieri  di  Coftanza  furono  iftituiti  (otto  il  titolo  di  Cherici 
Regolari  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  da  Ugo  di  Morville  Vef- 
covo di  Coftanza  nel  izop.  acciò  fervilfero  allo  Spedale  degl’ 
infermi  di  quella  Città  ; e quello  Prelato  diede  loro  nel 
2224.  quelle  Regole  , che  hanno  Tempre  fin  a qui  ofier- 
vate  ; quelli  Religiofi  fono  Tempre  in  numero  di  dodici, 
di  cui  fei  dimorano  nello  Spedale,  e gli  altri  affiftono  alle 
Parrocchie  , che  da  elfo  dipendono  . L’ Ordine  di  S.  Spi- 
rito ha  per  Arme  in  Campo  nero  una  Croce  bianca  di  do- 
dici punte  , e fopra  di  elfa  in  Campo  giallo  una  Colomba 
bianca  circondata  da  una  Nuvola  di  colore  azurro . 

Pietro  Saunier  de  Cap.  Ord.  S.  Spirit.  Differì.  Bar- 
bofa  de  Jure  Ecclef.  cap.  41.  num.  113.  Tamburin.  de  Jur. 
Abbat.  toni.  2.  dtfp.  24.  num . 35.  La  Terrade  Difiouri  fur 
P Ordre  du  S.  Efprit . De  Blegny  Yrojet  de  V Htjloire  dee 
Religioni  Militairei  . Silveft.  Mauro!.  Mare  Oceano  di  tutti 
gli  Ord.  Relig.  Pietr.  Grefcenz.  Prefid.  Rom.  Bernard.  Giu- 
llin.  Cron.  degli  Ord.  Militar.  Hermant.  Hifi.  dei  Ord.  de_, 
Chevalerie , e molti  manifejli  , e notizie  concernenti  al  detto 
Ordine  . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Di'  Cartonaci  Regolari  afiociati  dell'Ordine 
dt  S.  Spirito  . 

P Adiamo  aderto  a difcorrcre  d’un  altra  fpecie  di  Cano- 
naci  Regolari  fotto  il  nome  d’  Artociati  dell’  Ordine 
di  S.  Spirito  , di  cui  è affatto  ignoto  l’anno,  ed  il  luogo 
del  loro  ffabilimento , nè  qual  fine  fia  loro  toccato  in  for- 
te . Ha  nondimeno  del  probabile,  che  vi  fieno  dati,  poi- 
ché trovanfi  molte  edizioni  delle  loro  Conftituzioni  ,di  cui 
ne  fono  due  nella  Libreria  del  Re,  una  di  Parigi,  in  12. 
del  1588.  e P altra  parimente  di  Parigi  in  4.  del  1630.  Fu- 
rono quelle  Conftituzioni  approvate  dall’  Arcivefcovo  di 
Roano  , da  i Vefcovi  di  Bajona  , e di  Coffanza  , e da  molti 
Dottori , come  apparifce  dalla  Lettera  Dedicatoria  delle 
medefime . 

Per  quella  Lettera  Dedicatoria,  in  data  de’  4.  No- 
vembre del  1588.  diretta  a Siilo  V.  venghiamo  in  cogni- 
zione del  Fondatore  di  quelli  Canonaci  . Nominavafi  egli 
Giovanni  Herbet , ed  era  Lorenefe  ; dice  al  Papa  , che  (ua 
Madre  effendo  di  lui  incinta  , lo  confagrò  a Dio:  che  nella 
fua  giovinezza  Tenti  accenderli  in  cuore  un  ardentiffima-. 
brama  di  fervire  a Dio  , provando  un  alto  abbonimento 
per  tutto  ciò  , che  opponevafi  all’  efatta  ortervanza  de’  Tuoi 
Comandamenti , e di  quelli  della  Chiefa  : che  dopo  i ven- 
tilai anni  in  circa  giurò  di  fare  coraggiofamente  fronte  , 
fino  alla  morte  , agli  Eretici  , a’  perverfi  Cattolici  , ed  agli 
Ecclefiaftici , che  andavano  perduti  nell’  impudicizia  , nell’ 
ubriachezza  , nell’  avarizia  , e che  fi  nioftravano'  negli- 
genti nel  divino  fervizio  : che  per  ventidue  annp  aveva-, 
ogni  giorno  celebrata  la  Santa  Merta  , a riferva  di  tre  foli 
giorni , in  cui  erane  (lato  impedito  da  perfone  , che  oppo- 
nevanfi  al  fuo  Illituto  ; e che  averebbe  anzi  voluto  morire, 
che  lafciare  per  un  fol  giorno  d’offerire  l’Adorabile  Sagri- 
fizio  de’  noflri  Altari  : che  finalmente  era  egli  fiato  ifpi- 
rato  da  Dio  ad  iftituire  la  fua  Congregazione  , che  è di- 
vifa  in  una  Confraternita  , ed  in  un  Ordine  di  Canonaci 
di  S.  Spirito  : che  la  Confraternita  è per  tutti  i Cattolici 
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CANONACT  dell’  uno  , c dell’  altro  Ceffo , e che  ella  aveva  già  per  gran 
REGOLARI  Spazio  dilatate  le  fue  radici  in  Normandia  , principalmente 
DH  L ORDI  nella  Diocefi  di  Coftanza , i di  cui  Statuti  erano  flati  appro- 
ne  Di  S.  SPI-  vat'  dal  Cardinale  di  Bourbon , Arcivescovo  di  Roano  , da 
RITO.  i Vefcovi  di  Coftanza  , e di  Bajona  , e da  molti  Dottori  in 

Teologia  delle  Università  di  Parigi,  e di  Caen  : che  egli 
In  fomma  presentava  a Sua  Santità  quelli  Statuti,  con— 
quelli  , che  aveva  fieli  per  i Canonaci  , per  averne  la  con- 
ferma , la  quale  non  fi  fa  fe  ei  l’ottenelfe. 

Conforme  a quelle  Conllituzioni  , erano  quelli  Cano- 
naci Sacerdoti  , e dovevano  celebrare  la  Meffa  ogni  gior- 
no , ed  a quelli  , che  non  lo  erano  correva  I’  obbligo  di 
afcoltarne  ogni  giorno  una,  e nelle  Fede,  e Domeniche 
due.  Il  loro  impiego  era  d’iflruire  la  gioventù;  onde  a 
queft’ effetto  tenevano  de’ Collegi , ed  in  quelli , in  cui  non 
avevano  molti  Scolari , potevano  cantare  ogni  giorno  l’ Ufi- 
zio  Divino  in  Chiefa  , fe  qualche  Fondatore  lo  richiedeva  ; 
ma  ne’  Collegi  , in  cui  avevano  molte  occupazioni  , non 
lo  cantavano  , che  nelle  Fede,  e nelle  Domeniche.  I Re- 
Jigiofi  della  Comunità  , ed  eziandio  i dimedici  dovevano 
fare  adincnza  in  tutti  i Mercoledì  dell’  anno , e fe  non- 
trovavafi  pefce  dovevano  contentarli  de  i legumi  . Digiu- 
navano in  tutti  i Venerdì , in  memoria  della  Pafiìone  del 
Nodro  Signore , fe  però  non  cadeva  nella  Settimana  qual- 
che digiuno  comandato  dalla  Chiefa  ; ed  era  rimeffo  all’ 
arbitrio  di  ciafcuno  1’  adenerfi  per  mortificazione  nel  Ve- 
nerdì dal  vino  , e il  digiunare  nell’  Avvento  : nè  era  pari- 
mente alcuno  obbligato  al  digiuno  da  Pafqua  fino  a Pen- 
tecode  ; e fe  viaggiando  , o per  qualche  altro  motivo,  non 
potevano  Soddisfare  al  digiuno  del  Venerdì , ed  all’  adinen- 
za  del  Mercoledì , dovevano  recitare  i Sette  Salmi  con  le 
Litanie  , o tre  volte  la  Corona  , o dare  in  limofina  a i po- 
veri cinque  foldi  di  quel  denaro  ad  effi  conceduto  per  lor 
ufo:  e in  quedo  numero  erano  comprefi  ancora  i Curati, 
ed  i Vicarj , impiegati  in  amminidrare  i Sagramenti  a i Fe- 
deli . Si  confeffavano  in  tutte  le  Domeniche  da  un  Sacer- 
dote della  Congregazione,  e fuori  del  Collegio  da  un  Sa- 
cerdote approvato  dal  Vefcovo  ; ed  almeno  una  volta— 
l’anno  dovevano  fare  la  lor  Confelìion  generale  al  loro 
Provinciale  , o al  fuo  Vicario . Quelli , che  non  avevano 
gli  Ordini  Sagri  comunica  vanii  Solamente  una  volta  il  Mefe; 
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ma  quelli,  che  gli  avevano,  una  volta  la  Settimana , prin- 
cipalmente nelle  Domeniche,,  e nelle  Felle , acciò  prendef- 
fero  P ufo  falutare  d’  accollarli  a quella  Sagra  Menla , fu 
cui , eflendo  Sacerdoti , dovevano  ogni  dì  offerire  il  Sagri- 
fizio  dell’  Altare  . Tutti  i Sacerdoti  , Diaconi , Suddiaconi, 
e Benefiziati  erano  tenuti  a recitare  , o cantare  le  Ore  Ca- 
noniche ; e quelli  , che  non  avevano  Ordini  Sagri  , fola- 
mente  I’  Ufizio  dello  Spirito  Santo , o della  Santillìma  Ver- 
gine , o i Sette  Salmi  Penitenziali.  V’  erano  delle  ore  de- 
libate all’Orazione  mentale,  e P efame  della  cofcienza 
faceva!!  la  mattina  , e la  fera  . Il  loro  Abito  doveva  effe- 
re  onello  , limile  a quello  de’  Canonaci , de’  Dottori , o de’ 
Reggenti  dell’  Univerfirà  , e fceveri  da  ogni  fuperfluità  : in 
Cafa  portavano  fempre  la  Berretta  quadrata , e non  por- 
tavano il  Cappello  fe  non  quando  ufcivano  : avevano  pen- 
dente dal  collo  una  Croce  d’  oro,  o d’  argento  , fecondo 
la  qualità  delle  perfone  , la  quale  era  loro  lecito  portare 
fopra  l’Abito  elleriore  , con  l’Imagine  dello  Spirito  Santo 
in  forma  di  Colomba , che  fcende  fopra  gli  Appolloli . Ecco 
quanto  fappiamo  di  quelli  Canonaci  ; e la  feguente  è la_. 
Forinola  , da  loro  recitata  nel  fare  i folenoi  Voti . 

Ege  N.  Ite  et  non  firn  dignur  confpeflu  Dei  optimi  Ma- 
ximi , tante»  infinita  ejui  bonitate , & clementia  , hodie 
ProfeJJìonem  facio  in  Ordine  Spiritus  Sa  nòli , eique  in  eo 
Votimi  facio  folemne , ac  perpetuum  obedientix , & capita- 
ti r , & abdicationis  proprietatis  honorum  temporalium  co- 
ram  Ccelefti  Curia  , è*  militanti  Ecclejta  inter  manur  tua r 
( R.  Domine  ) eique  , & tibi  , & toti  ajfociationi  Spiritar 
Sanili  , Jan  fi  è promitto  , & juro  , & voveo  me  perpetuo  in 
ea  in 61  ur uni , ferviens  Deo  , & Ecclejìa  Cbrijliana  Catbo- 
licce  , Apojlolicx  , & Romana  , ufque  ad  mortem , omnia  in- 
telligendo  , fidemque  , & pietatem  , & mores  , & Jtudia  me  a 
dirigendo  juxta  ejur  Ajj’ociationtr  Conftitutioner  a M.  Jo - 
amie  Herbetio  per  gratiam  Dei  lnflitutore  prafcriptai  , & 
a Summo  Ponti/ice  probatat , aut  permijias  : a tua  ergo  im . 
menfa  bonitate  , & clementia  humiliter  peto  [ optimi  , & eie - 
menti/Jìme  Deur  ] ut  qui  mi  hi  dedijli  hoc  fanflum  dejìderium , 
Jic  etiam  ad  id  meltus  , & falutariur  , integrità  , & prom - 
ptiur  adimplendum  , grafia  Spiritar  Sanfli  , uberiorer  mibi 
benigni  largiarir  ad  majoretti  , fanfliorem  , & clarioretn-* 
Dei  Putrir , & Filii , & Spiritar  Sanfli  glori  am , & populi 
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Chrijè tatti  , potijjìmum  Ajj'ociationii  Spirititi  Satiftt  Janftam 
inflitutionem  , incrementum  , ac  dignitatem  , & meam  pi  uri. 
morumque  falutetn  . Amen  . 

Si  polfono  vedere  le  Conllituzioni  di  quella  Congre- 
gazione intitolate:  Libri  tret  de  Legibut  CollegiorumOrdtnii 
Canoni  cor  um  S.  Spirititi , Incitatore  Joanne  Herbe'tio  . 

CAPITOLO  TRENTESI  MOTERZO. 

De*  Religiojt  Crociferi  in  Italia  . 

L*  Ordine  de’  Religiofi  Crociferi  in  Italia  , in  oggi  abo- 
lito , era  differente  da  due  altri  con  lo  lledo  nome_> 
appellati,  di  cui  lino  ebbe  origine  ne’  Paelì  Balli  ,e  l’altro 
ne!  Regno  di  Boemia,  del  quale  parlerai  ne  i feguenti  Ca- 
pitoli . Hanno  tutti  e tre  quelli  Ordini  pretefo  d’avere  avuto 
S.  Cleto  per  Patriarca  , e Fondatore  , e che  S.  Quiriaco 
Vefcovo  di  Gerufalemme,  e Martire , di  cui  la  Chiefa  ce- 
lebra la  Fella  a’  4.  di  Maggio,  Ila  flato  il  Rillauratore  di 
queft’Ordine  . Ma  licconie  i Crociferi  d’Italia , perchè  più 
non  fuflillono,  non  fono  in  illato  di  render  ragione  di  que- 
lle loro  pretenlìoni  li  rifonde  per  quello  negli  altri  l’im- 
pegno di  provarle  ; benché  ove  eglino  vogliano  farlo  con 
ragioni  convincenti , fon  perfuafo,  che  ciò  riunirebbe  loro 
molto  difficile  , quantunque  per  dimollrare,  che  la  di  loro 
origine  deriva  da  S.  Cleto , cioè  , dall’anno  78.  di  Gesù 
Crillo  citino  le  Bolle  de’  Papi  Alefifandro  III.  Alellandro IV. 
Pio  V.  Gregorio  XV.  e d’  alcuni  altri  , nelle  quali  parlali 
di  quella  prctefa  antichità  . 

Quanto  a S.  Quiriaco , che  alcuni  hanno  voluto  far 
palfare  per  un  tal  Giudeo , nomato  Giuda  , il  quale  pre- 
tendon  che  moflralfe  a Sant’  Ellena  il  luogo , ove  era  la 
Croce  del  Salvatore  del  Mondo , quando  quella  piiffima 
Imperadrice  andò  a Gerufalemme,  e fece  diflotterrare  que- 
llo gloriofo  trofeo  di  nollra  Redenzione  ; hanno  altresì  pre- 
tefo  , che  commoflo  Quiriaco  da  i miracoli  feguiti  nel  toc- 
care il  Sagro  Legno,  lì  convertilfe , e prendelle  nel  Batte- 
mmo il  nome  di  Quiriaco,  o Ciriaco  : che  dipoi  fufle  eletto 
da  S.  Elicmi , e dellinato  Capo  di  quelli , a cui  ella  affidò 
la  cuftodia  d’una  parte  di  quello  preziofo  teloro , che  ella 
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confegnò  nelle  mani  di  S.  Macario  Vefcovo  di  Gerufalem- 
me , a cui  S.  Quiriaco  fuccedè  ; e che  dipoi  ricevette  la 
corona  del  martirio  (otto  l’ Imperio  di  Giuliano  Apollata, 
quando  quello  Principe  andò  a Gerufalemme  . Ma  il  P.  Pa- 
pebrochio  , il  Signor  Tillemont  , il  Signor  Baillet , ed  altri 
dotti  uomini  riguardano  come  favolofo  quanto  ci  viene^» 
fcritto  di  quello  Santo  . Imperocché  gli  Atti  Apocrifi  , Co- 
pra de’ quali  fi  fondano  quelli  , che  l’hanno  creduto  Sue-- 
ceflore  ai  S.  Macario  , e che  abbia  feoperto  a Sant”ElIena 
il  luogo,  ove  era  la  Croce  del  noftro  Signor  Gesù  Crifto  , 
dicono  , che  fu  battezzato  da  Sant’  Eufebio  Papa  , che  morì 
nel  3 11.  vale  a dire,  quindici  anni  prima  , che  S.  Ellena 
andafle  a Gerufalemme  a cercarvi  la  vera  Croce  . Fu  crea- 
to quello  Giuda  , o Ciriaco  , il  quale  , per  quanto  preteh- 
defi  , prefe  quello  nome  dopo  il  fuo  Battefiino  , Vefcovo 
di  Gerufalemme  , e SuccelTbre  di  S.  Macario  , che  morì  nel 
331.  e dalli  a quello  S. Ciriaco  per  Padre,  Simone,  e per 
Avo,  Zaccheo,  che  viveva  al  tempo  di  Gesù  Crillo.  Pre- 
tendefi  finalmente,  che  Giuliano  Apollata  , efiendo  in  Ge- 
rufalemme  , lo  facelfe  morire  alla  fua  prefenza  ; quando 
quello  Principe  non  fu  in  Gerufalemme , fe  non  nel  362.  o 
363.  nel  qual  tempo  il  Vefcovo  di  Gerufalemme  era_. 
S.  Cirillo  . Palliamo  poi  fiotto  filenzio  le  altre  ragioni  , 
che  c’inducono  a credere  , che  S.  Quiriaco , o Ciriaco  non 
vivelTe  fiotto  l’Imperio  di  Collantino , nel  qual  tempo  Sant’ 
Ellena  trovò  la  vera  Croce;  e che  fe  vi  fu  un  Vefcovo  di 
Gerufalemme  di  quello  nome , certamente  doverebbe  aver 
fofferto  il  martirio  fotto  1’  Imperio  d’  Adriano  nel  134. 
Quindi  è,  che  fenza  alcun  fondamento  i Religiofi  Croci- 
feri fi  gloriano  d’  avere  avuto  un  S.  Quiriaco  , o Ciriaco  , 
Vefcovo  diGerufalemme  perFondatore  , o Rillauratore  del 
loro  Ordine . 

Quello  fidamente  abbiamo  di  certo,  che  quell’ Ordi- 
ne era  già  Inabilito  prima,  che  AlelTandro  III.  fialide  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  ; poiché  volendo  quello  Pontefice 
fcampare  dalla  perfecuzione  dell’lmperadore  Federigo  Bar- 
baroflfa  trovò  un  afilo  in  molti  Monalleri  di  quell’  Ordi- 
ne ; onde  ritornata,  che  fu  in  pace  la  Chiefa  , egli,  per 
così  dire,  Io  rinuovò,  dandogli  nel  1169.  una  Regola,  e 
delle  Collituzioni  , e prendendolo  fotto  la  fua  protezione. 
Herman  Schedel  nelle  fue  Croniche,  dice,  che  Innocenzo 
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IV.  ritrovandoli  in  Lione  ftabilì  ancor  lui  de’ Regolamen- 
ti per  quelli  Religiolì , ed  ordinò  loro,  che  portafiero 
fempre  una  Croce  in  mano;  e Clemente  IV.  dichiarò  il 
Monaftero  , e lo  Spedale  di  Santa  Maria  di  Morello  in 
Bologna  Capo  di  quell’ Ordine  . 

Le  guerre,  che  defolarono  l’Italia  rovefciarono  Co- 
pra queft’Ordine  grandiflìme  calamità.  Sotto  il  Pontifica- 
to d’Eugenio  IV.  elTendovifi  introdotto  un  univerfale  ri- 
lafl'amento,  la  maggior  parte  de’ Monafteri  furono  dati 
in  Commenda  ; ed  al  Cardinale  BelTarione  toccò  quello  di 
Venezia.  Si  adoperò  grandemente  Pio  II.  per'riftabilire 
in  quell’  Ordine  la  difciplina  Regolare  ; prefcrifle  a quell’ 
effetto  nuovi  Regolamenti , confermò  i privilegi , che  era- 
no loro  flati  dati  da’  Cuoi  PredecelTori,  ed  ordinò  nel  Con- 
cilio di  Mantova  nel  1459.  che  i Religiolì  portalfero  in 
avvenire  una  Tonaca,  con  un  Scapolare,  un  Mantello, 
ed  un  gran  Cappuccio  il  tutto  di  colore  turchino  , in 
vece  del  colore  bigio,  per  l’addietro  da  loro  ufato,  e che 
tenelfero  tra  mano  una  Croce  d’  argento  come  era  flato 
lor  collume  . Era  quello  fenz’  altro  un  abufo  introdotto 
dalla  vanità  di  alcuni  Superiori  ; perocché  fui  principio 
della  loro  Iflituzione  non  portavano,  che  Croci  di  ferro. 
Non  vellirono  effi  quell’  Abito,  che  nel  1402.  nel  loro 
Capitolo  Generale,  in  cui  il  P.  Taddeo  Galgalelli,  che 
era  fiato  da  prima  dell’  Ordine  de’  Serviti  fu  eletto  Ge- 
nerale . 

Avendo  di  poi  a poco , a poco  prefo  piede  di  bel 
nuovo  il  rilaflamento  in  quell’  Ordine  Pio  V.  lo  riconduf- 
fe  a miglior  fiato,  nel  1518.  di  nuovo  approvandolo,  e 
confermando  i fuoi  Privilegi.  Ma  nel  1Ó5Ò.  vedendo  Alef- 
fandro  VII.  che  la  gran  quantità  de’difordini,  che  tra  lo- 
ro regnavano  aveva  affatto  fpenta  ogni  fperanza  di  po- 
tere ricondurre  alla  Regolarità  quelli  Religiolì,  da  efli 
foventemente  abbandonata,  gli  fopprefle  affatto,  e donò 
i Beni , che  pofiedevano  nello  fiato  di  Venezia  alla  Re- 
publica  , acciò  fe  ne  fervifie  nella  Guerra,  che  bolliva  al- 
lora contro  i Turchi;  e prefentemente  i Reverendi  Padri 
Gefuiti  occupano  il  Monaftero,  che  eglino  avevano  nel- 
la Città  di  Venezia,  in  cui  veggonfi  tuttavia  de’ Quadri, 
rapprefen tanti  quelli  Religiolì . Avevano  elfi  per  Arme  in 
Campo  Azurro  tre  Montagne  verdi  con  tre  Croci  d’Oro 
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piantate  nelle  lor  cime,  con  quello  Motto  Super-  omnia» 

Quelli  Religiofi,  a cui  è llato  ancora  dato  il  titolo  di 
Canonaci  Regolari,  erano  foggetti  alla  Regola  di  S.  Ago - 
liino,  nè  lì  stendevano  fuori  d’ Italia  . Èrano  di  vili  in 
cinque  Provincie,  che  erano  quelle;  di  Bologna,  di  Ve- 
nezia, di  Roma,  Milano,  e Napoli.  Avevano  anticamen- 
te ducentotto  Conventi,  di  cui  non  gle  ne  reflavano,  che 
circa  cinquanta,  allorachè  furono  foppreflì.  Erano  quelli 
Monalteri  ancora  Spedali,  e ve  ne  erano  circa  dodici, 
eretti  in  Commenda.  Non  mangiavano  carne  in  tutti  i 
Mercoledì  dell’anno,  digiunavano  in  tutti  i Venerdì,  atte- 
nendoli in  quelli  giorni  dal  burro,  dal  formaggio,  dall’ 
Uova,  e da  qualfìvoglia  altra  Torta  di  latticini.  Ogni  tre 
anni  radunavano  il  loro  Capitolo  Generale  ; i Priori  era- 
no propolli  dal  Generale  per  edere  poi  eletti  a’  voti  fe- 
greti  ; e fe  nel  triennio  ne  moriva  qualcheduno,  il-Gene- 
xale  ne  foflituiva  un  altro  in  fuo  luogo . Eccovi  la  For- 
mola  de’ Voti,  che  etti  facevano:  Ero  Frater  N.  cotifìde - 
rans  mores , & regni  a rem  obfervantiarn  bujur  [acri  Ordi- 
ni s Cruciferorum , in  quo  curri  ejut  babitu  funi  certo  tem- 
pore converfatut , & certa  fcientia , & fpontanea  voi  unta- 
te , volem , & intenderli  in  bue  facra  Religione  Domino 
perpetui 1 temporibus  familiari , profìteor , pronti  tto  , ac  vo- 
la-0 Deo  , B.  Murice  femper  Virgini , dr  P»  nojlro  Cleto , 
tibique  Revercndijfìmo  Domino  Patri  N.  totius  Ordinis  Ge- 
nerali miniflro , me  femper , dr  orimi  tempore , quo  mibi  [ne- 
ri t vita  cornei , in  hac  facra  Religione  Cruciferorum  in 
hoc  Monafierio , dr  aliis  fub  vejlra , & fucceflorum  obedicn - 
ti  a , fidelitate  manfurum , fervaturumque  , in  quantum  Do-, 
minui  largir i dignabitur , bujur  facri  Ordini  1 Regalarti  , 
dr  laudabile t conftitutionei , & moret , de  precipue  illa 
fubflanttalia , videheet  obed  tenti  am , paupertatern  , dr  ca- 
ffi tatari,  qux  omnia , & /iugula  pr  cedi  il  a fpontè , bona  fi- 
de, dr  J incera  intentione  profìteor , voveo , ac  promi tto,  dr 
de  bis  omnibut  voi  preferite  1 eritii  TeJIei . Ha  avuto  quell’ 
Ordine  molti  uomini  illullri , come  Giovanni  Gamberti 
Patriarca  di  Grado,  Vincenzo  Vefcovo  di  Cataro,  e Be- 
nedetto Leoni  Vefcovo  d’ Arcadia,  e quell’  ultimo  ha  de- 
fcritta  la  Storia  di  quell’ Ordine. 

TI  Sig.  Alleman  nella  fua  Storia  Monadica  d’ Irlan- 
da dice  edere  probabile,  che  i Religioni  Crociferi,  i quali 
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avevano  quattordici  Monafteri  in  quello  Regno,  e che  fu- 
rono fopprefli  allorachè  in  elfo  fu  la  Cattolica  Religio- 
ne sbandita  , follerò  della  Congregazione  de’  Crociferi 
d’  Italia,  poiché  quelli  di  Frància,  e de’ Paefì  Baili  non 
gli  avevano  riconofciuti  in  alcun  modo  per  Religiofi  del 
loro  Ordine.  Se  ne  può  nondimeno  dubitare;  ed  il  Sig. 
Alleman  s’ c ingannato  dicendo,  che  quei  d’Italia  non  era- 
no Spedalieri  ; ma  Militari,  o Cavalieri,  e che  veniva- 
no di  nero  ; poiché  baila  leggere  le  Bolle  fopra  mentova- 
te per  fellare  convinti,  che  eili  erano  Spedalieri;  e la 
Bolla  di  Pio  II.  come  ancora  i quadri,  rimarti  ne  i loro 
antichi  Monalteri,  faranno  fempre  fede  della  figura,  e co- 
lore, del  loro  Abito,  che  di  bigio,  che  egli  era,  fu  cam- 
biato col  turchino.  I Cavalieri  di  S.  Spirito,  di  cui  s’ è 
parlato  nel  Capitolo  trigefirtio  primo,  pretendono,  che  il 
lor  Ordine  fiali  parimente  chiamato  I’  Ordine  de’  Crocife- 
ri, e Cavalieri  Turchini;  e per  dare  qualche  apparenza 
di  vero  a quella  loro  pretefa  antichità,  allegano  una  Bol- 
la d’Urbano  III.  del  1187.  diretta  a’ Crociferi  di  Bolo- 
gna , chiamati  da  quello  Papa  Cruci  feri , e che  furono 
obbligati  a conformarli  ( per  quanto  pretendono  i Cavalie- 
ri di  S.  Spirito)  a i Regolamenti  , preferirti  nel  pretefo 
Capitolo  del  1032.  Quello  non  trovali  nella  citata  Bolla 
veramente  indirizzata  a i Religiofi  Crociferi,  i quali  non 
hanno  giammai  avuta  alcuna  comunicazione  con  r Ordine 
di  S.  Spirito. 

Matteo  Parifio  Storico  Inglefe  fa  menzione  del  tem- 
po, in  cui  i Religiofi  Crociferi  andarono  in  Inghilterra  . 
Dice,  che  nel  1244.  portavano  de’ baltoni , che  avevano 
in  cima  una  Croce,  e che  eglino  fi  prefentarono  al  Sino- 
do tenuto  dal  Vefcovo  di  Rocheller,  domandandogli  un 
qualche  luogo,  ove  filfare  la  loro  dimora:  dice  ancora, 
che  erano  muniti  d’un  Privilegio  accordato  loro  dal  Pa- 
pa, con  cui  fi  proibiva  a chiunque  il  molellarli,  ripren- 
derli, né  comandar  loro,  e conferiva  ad  erti  autorità  di 
{comunicare  chiunque  Io  facerte.  Ciò  Io  fece  con  troppa 
ardenza  declamare  contro  i nuovi  Ordini,  che  nacquero 
in  quel  tempo,  in  difprezzo,  dice  egli,  di  quelli  di  Sant* 
Agollino , e di  S.  Benedetto  . Ma  che  avrebbe  egli  detto 
fe  folfe  vilTuto  nelle  feguenti  etadi,  produttrici  di  tante 
differenti  Congregazioni,  le  quali  anziché  fvergognare  gli 
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Ordini  di  S.  Agollino  , e di  S.  Benedetto,  fono  fiate  di 
loro  le  più  nobili  parti,  e loro  hanno  accrefciuta  gloria, 
e fplendore  mercè  i Santi,  e le  perfone  illultri  da  eflì  pro- 
dotte. Dodworth,  e Dugdale  fanno  menzione  di  due  Mo- 
nafleri  di  quell’ Ordine  in  Inghilterra,  uno  in  Londra,  e 
l’altro  nel  Borgo  di  Rigat;  e dicono  che  quell’ Ordine  era 
confufo  con  quello  de’ Trinitari . Clemente  Reynero  dice, 
che  chiamavanlì  Crouced 'fieri:  che  la  loro  prima  Cala  fu 
fondata  in  Rigat  nel  1245.  e quella  di  Londra  nel  1298. 
da  Ridolfo  Hofìar,  e Guglielmo  Sebern,  i quali  prefero 
l’abito  di  quell’Ordine  fotto  ’l  governo  del  Priore  Ada- 
mo. Quella  Cafa  ha  fempre  ritenuto  il  nome  di  quelli 
Religioli , quantunque , dopo  il  cambiamento  della  Reli- 
gione fucceduro  in  quello  Regno,  lia  fiata  convertita  in 
una  Fabbrica  di  Vetri,  la  quale  da  un  incendio  nel  1575. 
fu  ridotta  alle  fole  quattro  muraglie.  Ne  avevano  altresi 
uno  in  Oxford,  ove  furono  ricevuti  nel  1349. 

Veggafi  Benedetto  Leoni,  Origine , e Fondazione  dell' 
Ordine,  de'  Crociferi . Silvefl.  Marni,  Mar.Ocean.di  tut . 
gli  Ord.  Relig.  lib.  1.  Cap.  21.  Tambur.  de  Jur.  Abbai. 
Foni. 2.  11  um.  34.  Herman,  Hijl.  de  /’  etablijiement  dei  Or. 
dres  Relig.  T.  2.  cip.  40. 


CAPITOLO  TRENTESIMO  Q^U  ARTO. 

De'  Religio/i  Porta  Croce  in  Francia,  e ne'  Vaefì  baffi  detti 
comunemente  Crociferi  , 0 di  S.  Croce , con  la  vita 
del  R.  P.  Teodoro  de  Celles  loro  Fondatore  . 

I’  Ordine  de’  Religlofì  Porta  Croce  , detti  comunemen- 
. te  Crociferi,  o di  Santa  Croce  ne’Paefi  Balli , fu  fon- 
dato fotto  il  Pontificato  di  Papa  Innocenzo  III.  nel  1211. 
dal  P.  Teodoro  de  Celles.  Era  egli  figliuolo  del  Barone 
di  Celles  defeendente  da  gli  antichi  Duchi  di  Brettagna  , 
di  cui  tuttavia  quella  Famiglia  ha  1’  Arme  inquartata  da 
una  falcia  rolla , ed  era  ancora  parente  de  i Duchi  di 
Guienne , e di  Lorena,  e della  Cafa  di  Lufignano  d’on- 
de fono  difcefì  i Re  di  Gerulalemme,  e di  Cipro.  Il  Bor- 
go di  Celles  fituato  nel  territorio  di  Liege,  di  cui  il  Ba- 
ron  di  Celles  portava  il  nome , è celebre  per  un  Imagi- 
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ne  della  Santiflìma  Vergine,  venerata  lotto  il  nome  del- 
la Madonna  della  Fede,  la  quale  vi  attira  un  gran  nu- 
mero di  Pellegrini;  e per  la  infigne  Collegiata,  fondata 
da  Pipino  il  Corto  Re  di  Francia,  e Padre  dell’ Impera-  ♦ 

dor  Carlo  Magno  ; ed  il  Cartello  , lontano  un  quarto  di 
Lega  dal  Borgo,  era  una  antica  Fortezza,  che  oggidì  è 
polleduta  da  i Conti  di  Beatifort  eredi  della  Cafa  de  Celles. 

Nacque  in  quello  Cartello  nel  1166.  il  P.  Teodoro. 

Il  Barone  di  Celles  fuo  Padre  come  uomo,  che  egli  era 
di  non  ordinaria  pietà,  volle  che  l’animo  ancora  del  fuo 
Figliuolo  ne  forte  da  lei  per  tempo  informato  : diedelo 
adunque  ih  educazione  a perfone  pie,  edotte,  acciocché 
nello  rteflo  tempo , che  infegnavangli  le  umane  lettere 
gl’ infinuafiero  ancora  le  maflìme  del  Criftianefimo.  Corri- 
fpofe  egli  perfettamente  alle  fperanze  del  Genitore,  ugual- 
mente profittando  nelle  feienze , che  nella  pietà,  ad  accre- 
feere  la  quale  grandemente  conferì  la  frequente  conver- 
fazione  da  lui  avuta  con  i Cartonaci  di  Celles  , i quali 
fomentaronlo  in  quegli  ottimi  fentimenti  di  virtù , che  a 
lui  erano  sì  naturali.  Aflìrteva  egli  in  lor  compagnia  al 
Divino  Ufizio,  quantunque  ogni  giorno  recitafle  da  fe  fo- 
lo  1’  Ufizio  della  Madonna  . 

Compiuti  i fuoi  ftudi , ed  apprefi  nelle  Accademie  gli 
efercizj  convenienti  alla  fua  nafeita  illuftre,  inviollo  fuo 
Padre  alla  Corte  di  Radulfo  di  Zeringen,  Vefcovo  di  Lie- 
ge,  ove  in  mezzoagli  imbarazzi , che  inondano  ordinaria- 
mente le  Corti  de’ Principi,  ferbò  il  Giovine  Barone,  la 
quiete,  e tranquillità  di  Spirito,  ed  intatta  mantenne  la 
purità  del  fuo  cuore , fchivando  a tutto  fuo  potere  la  te- 
meraria libbertà  de’ Cortigiani,  mercè  un  interiore  virtù, 
in  parte  prodotta  dalla  divozione , che  ei  portava  alla 
Santiflìma  Vergine. 

Avendo  Papa  Clemente  III.  mandati  nel  1188.  in  qua- 
lità di  Legati  Enrico  Cardinale  d’ Albano,  e Guglielmo 
Arcivefcovo  di  Tiro  all’ Imperadore  Federigo  Barbarolfa, 
ed  a’ Principi  d’ Alemagna  affine  di  follecitarli  ad  unire  le 
loro  Armi  a quelle  de  gli  altri  Principi  Criftiani,  perl’ac- 
quirto  di  Terra  Santa,  il  Vefcovo  di  Liegi  fu  de’ primi  a 
prendere  la  Croce  dalle  mani  de  i Legati,  e ad  unire  le 
fue  truppe  con  quelle  de  gli  altri  Principi  d’ Alemagna, i 
quali  formarono  un  Armata  di  cento  cinquantamila  uomi- 
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ni  fottb  il  comando  dell’  Impcrador  Federico.  II  giovine 
Barone  in  età  d’anni  ventuno  feguì  il  fuo  Principe  in  que- 
lla fpedizione,  e fu  in  quello  viaggio,  dice  il  P.  Verduc 
Religiofo  Crocifero,  che  ha  fcritta  la  vita  del  P.  Teodo- 
ro , che  egli  frequentò  i Religiofì  di  Santa  Croce  , che 
trova  vanii  in  Siria,  da’ quali  fu  informato  in  qual  manie- 
ra folTe  flato  iftituito  quell’  Ordine  dal  Pontefice  S.  Cle- 
to, e rillabilito  da  Santa  Ellena  , e da  S.  Quiriaco;  ag- 
giugne  ancora,  che  non  erano  più  di  88.  anni,  che  Gof- 
fredo Buglione,  e il  fuo  Fratello  Re  di  Gerufalemme  ave- 
vano obbligati  quelli  Religiofi  a ritirarli  dalla  Chiefa  del 
S.  Sepolcro,  perchè  riconofcevano  il  Patriarca  Greco  di 
Gerufalemme;  e che  il  P.  Teodoro  avendo  villo  che  En- 
rico Walpot  aveva  illituita  una  nuova  Riforma  di  Reli- 
gioli  Crociferi  fotto  il  titolo  della  Madonna  de  gli  Ale- 
manni, i quali  feguivano  lo  Hello  iHituto  dell’Ordine  di 
S.  Croce,  Habilito  da  S.  Cleto,  deliberò  d’abbracciare 
quell’  illituto,  e di  introdurlo  ne’ fuoi  Paoli . 

Per  credere  però  a quell’  Autore , bifognerebbe  pri- 
ma che  egli  potelTe  persuaderci  clfere  llato  1’  Ordine  dj 
Santa  Croce  illituito  da  S.  Cleto,  quando  ciò  ancora  i Re- 
ligiofi di  quell’  Ordine  tìlTblutamente  negano;  impercioc- 
ché il  P.  Boulingaut  parlando,  nel  fuo  viaggio  de’Paefi 
Balli , del  Monallero  di  S.  Croce  d’Huy,  che  è Capo  di 
quell’ordine,  dice  che  il  primo  inllitutore  dell’Ordine 
de’  Crociferi  fu  S.  Quiriaco , che  trovò  la  Santa  Croce 
per  comando  di  Santa  Ellena . Ma  già  li  è inoltrato  nel 
precedente  Capitolo,  che  quanto  dicefi  di  quello  S.  Qui- 
riaco, chiamato  prima  Giuda  (come  pretende!!  ) è favo- 
lofo  ; poiché  S.  Eufebio  Papa  da  cui  vogliono,  che  egli 
folle  battezzato, "morì' nel  311.  quindici  anni  avanti,  che 
Santa  Ellena  li  portai  a Gerufalemme  per  cercarvi  la  ve- 
ra Croce:  che  avendo  avuto  per  Padre  Simone,  e per 
Avolo  Zaccheo,  che  viveva  al  tempo  di  Gesù  Crillo,non 
poteva  per  certo  efier  villino  al  tempo  di  Collantino  : e 
che  era  una  vana  imaginazione,  il  pretefo  fuo  Martirio, 
per  ordine  di  Giuliano  Apollata , alla  fua  prefenza  da  lui 
follenuto,  ellendo  Vefcovo  di  Gerufalemme  ; poiché  quan- 
do quell’ Imperadore  andò  a Gerufalemme,  era  Vefcovo 
di  quella  Città  S.  Cirillo.  Pretende  finalmente  il  P.  Ver- 
duc che  1’  Ordine  Teutonico,  o della  Madonna  degli  Alc- 
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marini  folle  una  Riforma  dell’ Ordine  de’ Crociferi , e per 
quello  probàbilmente  annovera  egli  tra  i Religiofi  del  fuo 
Ordine  tutti  quelli,  che  hanno  portato  delle  Croci  fu  i 
loro  abiti , principalmente  coloro , che  1’  avevano  prefa 
per  il  ricuperamento  di  Terra  Santa  ; poiché  a que’  tem- 
pi nella  Siria  non  vi  erano  altri  Crociferi  a riferva  di 
quelli,  che  combattevano  in  quelle  celebri  guerre,  dette 
Crociate,  nel  qual  tempo  fu  illituito  l’Ordine  Teutonico 
nel  1190. 

Nelluna  maggior  fede  ancora  debbe  preftarfi  a ciò, 
che  lo  lleflo  P.  Verduc  foggiugne  , cioè,  che  il  P.  Teo- 
doro , vifitati  i Religiofi  Crociferi  , dimoranti  in  Siria, 
pallalfe  fubito  alla  vilìta  de’  Santi  Luoghi,  avendo  trova- 
to il  mezzo  d’  entrare  lui  folo  nella  Città  di  Gerufalem- 
me  ; imperciocché  qual  verifimiglianza  vi  è,  che  gl’infe- 
deli apriflero  le  loro  porte  ad  uno  de’ loro  Nemici,  che 
era  del  Corpo  d’  un  armata  di  centocinquantamila  uomi- 
ni, la  quale  non  aveva  ad  altro  oggetto  tragittatoli  Ma- 
re, fenon  per  impadronirli  dèlia  .loro  Città  . Tralafcio  di 
.qui  riferire  una  quantità  d’ altri  fatti  fomiglianti,  narrati 
da  quell’ Autore, attenendomi  fol  tantoa  ciò, che  fcmbra 
avere  qualche  apparenza  di  vero. 

Ellendo  morto  nel  1190.  l’Imperador  Federigo,  gli 
Alemanni  riconobbero  per  loro  Capo  Federigo  di  Svevia, 
a cui  l’ Imperadore  fuo  Padre  morendo  aveva  raccoman- 
data P Armata  , di  cui  lafciavagli  il  comando  ; ma  ellendo 
altresì  qualche  tempo  dopo  morto  quello  Principe  , gli  Ale- 
manni dilperati  per  la  perdita  del  loro  Generale,  e Prin- 
cipe, non  volendo  riconofcere  altri  per  Capo  , ritornaron- 
fene  ne’  loro  Paefi  . Rodolo  Vefcovo  di  Liege  fu.  uno  di 
quelli  e poiché  aveva  conofciuto  in- Teodoro , per  quel 
tempo , che  era  fiato  in  fua  Corte  *;iyolta  inclinazione  per 
la  virtù  , ed  un  grande  amore  di  folitudine  , tutte  le  fue 
convenzioni , e trattenimenti  non  confiilendo  , fe  non  in 
efercizj  divoti , e di  edificazione , giudicò  , che  Dio  lo  de- 
ftinallè  più  follo,  che  all’impiego  dell’ armi,  al  ferviz.io 
della  Chicfa  ; e credendo,  che  la  fua  Chiefa  perderebbe 
molto , fe  da  altri  gli  fulfe  rapito  un  Uomo  così  fanto , 
per  fermarlo  nella  fua  Chiefa.  di  Liege,  conferigli  un  Ca- 
nonacato  ; ma  non  potè  quello  Principe  vedere  Teodoro 
poifiellbre  di  quello  Benefizio,  ellendo  morto  nel  Mele  di 
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Agofto  del  1191.  prima  di  giugnere  al  fuo  Paefe . 

Avendo  prefo  Teodoro  il  polfeflb  del  Canonacato  , che 
era  nella  Cattedrale,  dedicata  a S.  Lamberto,  fu  prefente 
all’  elezione  d'  Alberto  di  Lovanio  , Figliuolo  di  Gugliel- 
mo III.  Conte  di  Lovanio  , e Fratello  d’  Enrico  Duca  di 
Lorena  , e Brabante  , che  con  le  fue  pertinenze  chiamava!! 
allora  la  Buffa  Lorena  . Dice  lo  Scrittore  della  Vita  del 
nollro  Santo  Fondatore  , che  egli  fu  ordinato  Sacerdote 
da  quello  Prelato  , probabilmente  a Reims  , ove  quello 
Vefcovo  fu  confagrato  , e dove  erafì  ritirato  per  fottrar/ì 
dalla  perfecuz.ione  dell’Imperadore  Enrico  IV.  che  preten- 
deva mantenere  fulla  Sede  Vefcovile  di  Liege  Lotario  Pro- 
pofto  di  Bomna  ; perocché  in  quel  tempo  tre  erano  i pre- 
tendenti a quello  Vescovado,  Alberto  Fratei  del  Duca  di 
Lorena  , che  era  flato  canonicamente  eletto  ; Alberto  Rey- 
tellan  , nominato  da  Balduino  Conte  d’  Haynaut , e di  Na- 
mur;  e Lotario  parimente  nominato  dall’ Imperatore,  che 
pretendeva  aver  gius  di  nominare  i Vefcovi  de  i Vefcovadi 
appartenenti  all’  Impero  , quando  P elezione  di  quelli , che 
erano  Itati  eletti  era  contrattata . Quindi  Lotario  affittito 
dall’autorità  dell’  Imperadore,  e di  Balduino  Conte  d’  Hay- 
naut, che  era  receduto  dalle  fue  pretenfìoni  per  favorire 
Alberto  di  Revtenftan  , impadronilfi  a forza  delle  terre  di 
Liege  . Vi  fi  oppofe  il  Clero,  ed  appellò  per  quelle  vio- 
lenze alla  S.  Sede  . Alberto  di  Lovanio  portoli!  a Roma, 
ed  ottenne  la  conferma  della  fua  elezione  da  Papa  Cele- 
ftino  III.  il  quale  l’annoverò  ancora  tra  i Cardinali  Dia- 
coni ; Io  che  a gran  fegno  efafperò  1’  Imperadore,  ed  ob- 
bligò il  Vefcovo  Alberto  a ritirarli  in  Francia  . Non  potè 
egli  nondimeno  nella  Città  di  Reims  , vigilare  in  guifu^. 
fugli  andamenti  de’ nemici , che  lo  perfeguitavano  , iìcchè 
non  rimaneffe  uccifo  a’ 24.  di  Novembre  del  1193.  dalle 
mani  fagrileghe  di  tré  Gentiluomini  Alemanni , i quali  cre- 
dendo far  cofa  grata  all’  Imperadore,  gli  ruppero  la  tetta, 
e lo  ferirono  con  tré  colpi  mortali  ; onde  è liuto  egli  an- 
noverato tra’ Santi  con  il  titolo  di  Martire  , per  elfer  mor- 
to in  difefa  de  i diritti  , ed  immunità  della  fua  Chiefa  . 

Dopo  la  morte  d’  Alberto  forfero  due  altri  preten- 
denti al  Vefcovado  di  Liege  , Simone  Figliuolo  d’  Enrico 
Duca  di  Lorena  , e di  Brabante  , che  era  flato  eletto  dal 
Capitolo , ed  Alberto  di  Cuyc  , che  il  Conte  di  Haynaut 
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voleva  con  violenza  collocare  Culla  Sede  Vefcovile.  Por- 
taronfi  ambidue  a Roma  per  follenere  le  loro  pretenfioni . 
Simone  vi  morì  , ed  Alberto  fu  Vefcovo  di  Liegi  nel  1196. 
Quello  Prelato  riconofcendo  nel  P. Teodoro  una  confumata 
virtù  , fcelfelo  per  direttore  di  fua  cofcienza  . Profittando 
il  noftro  S.  Fondatore  di  quella  occafione  , perfuafegli  la 
Riforma  de’  Canonaci  delia  Cattedrale , la  vita  de’  quali 
era  troppo  licenziofa . Non  fi  contentò  il  Vefcovo  di, pre-- 
valerli  in  promuovere  quella  Riforma,  fol  tanto  dèlia  fua, 
autorità;  nia  chiamovvi  in  foccorfo  quella  ancora  di  Guida 
Cardinale  , e Legato  a Latere  della  Santa  Sede  in  quella- 
Provincia  ; nè  folamente  obbligò  i Canonaci  di  S.  Lam- 
berto a vivere  in  comune , ma  collrinfevi  ancora  tutti  i 
Canonaci  delle  Collegiate  di  quella  Diocefi  . Quello  però 
non  durò  lungamente  ; avvegnaché  annoiati-i  Canonaci  di 
una  lìmigliante  maniera  di  vivere , importunarono  talmen- 
te il  Cardinal  Legato  , che  finalmente  difpenfolli  da  quella, 
vita  comune.  Non  fgomentollì  par  quello  Teodoro  ; per- 
fuafe  a quattro  Canonaci , tra  i quali  eravi  Pietro  di  Vai- 
court  della  Cafa  de  i Conti  di  Rochefort , di  Lefleno,  e-, 
di  Cimano  a non  abbandonare  la  vita  comune  . Formarono 
elfi  una  Società  ; e Teodoro  meditando  un  più  rigorofo  ri- 
tiro, volle  per  cinque  anni  fardi  loro  fperimento  nell’an- 
negazione  della  loro  propria  volontà , e nel  difprezzo  di 
tutte  le  mondane  cofe.  Configliolfi  egli  con  Santa  Maria 
di  Oignies  , e con  S.Crillinadi  Liegi,  le  quali  approvarono 
la  fua  rifoluzione. 

Avendo  nello  fteflo  tempo  Papa  Innocenzo  III.  invi- 
tato il  Re  di  Francia  ad  una  Crociata  contro  gli  Albigefi, 
andovvi  Teodoro  in  qualità  di  Milfionario  ; di  dove  ellendo 
ritornato  al  fuo  Paefe  nel  1211.  ed  avendo  ritrovato  i Tuoi 
quattro  Compagni  perfeveranti  nel  proponimento  d’  abban- 
donare il  Monno,  ne  parlò  ad  Ugo  di  Pierre-Pont , allora 
Vefcovo  di  Liegi  , il  quale  non  folamente  vi  aderì  ; ma 
volendo  ancora  contribuire  all’  effettuazione  del  loro  di- 
fegno  , diede  loro  la  Chiefa  di  S.  Teobaldo  , fituata  fopra 
una  Collina  , detta  Clair-Lieu  , vicino  alla  Città  d’  Huy  . 
In  quello  luogo  per  tanto  il  B.  Teodoro,  ed  i fuoi  Com- 
pagni gettarono  le  fondamenta  dell’Ordine  di  S. Croce, 
il  quale  fece  dipoi  grandi  progrelTì  nella  Francia  , e ne’ 
Paefi  Balli . Sollcntaronfi  da  piima  con  le  limofine , e co’ 
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foccorfi  de’ Fedeli , perchè  il  Vefcovo  dando  loro  quella 
Chiefa  , non  aveva  ad  eflì  alfegnata  nilfuna  entrata , nè 
rendita  , ed  eglino  avevano  rinunziato  a tutte  le  loro  pof- 
feflioni  . Ma  quello  Prelato  incaricò  nel  fuo  Tellamento 
Giovanni  d’  Appia  di  Florines  di  provedere  al  manteni- 
mento di  quelli  Religiofi  , e Dio  in  decorfo  ifpirò  molte 
perfone  pie , le  quali  con  le  donazioni  fatte  a quello  Mo- 
nallero  , e con  le  magnifiche  fabbriche,  con  cui  lo  abbel- 
lirono, lo  refero  uno  de’  più  celebri,  e de’  più  ricchi  del 
Paefe . 

Dimandò  nel  1214.  il  P.  Teodoro  la  conferma  del  fuo 
Ordine  al  Cardinale  Ugo  di  S.  Caro, Legato  in  Alemagna 
di  Papa  Innocenzo  III.  ma  rimelfelo  egli  al  Papa,  ed  al 
Concilio  Generale , intimato  per  il  feguent’ anno , che  fu 
tenuto  nel  Palazzo  del  Luterano  . Pretende  il  P.  Verduc  > 
che  quello  Papa  formafle  un  fol  corpo  delle  Congregazio- 
ni di  Santa  Croce , e Io  foggettalfe  al  governo  di  Teodoro 
de  Celles , in  virtù  di  fue  Bolle , da  Enrico  di  Gueldro 
Vefcovo  di  Liegi  , e CommilTario  Appollolico , mandate 
ad  effetto  trentadue  anni  dopo  : e che  quello  S.  Fondatore 
cominciane  a fare  la  Vilita  de’Religiofi  Crociferi  d’Italia  , 
che  fi  fottomelfero  alla  di  lui  ubbidienza  : che  quell’  im- 
piego lo  ritenne  in  Italia  quali  tutto  1’  anno  1215.  e che 
avanti  di  ritornare  a Liegi  portollì  di  nuovo  a Roma  per 
dimandare  al  Papa  la  conferma  del  fuo  Ordine  , formato 
da  differenti  Congregazioni  di  Crociferi  : che  il  Papa  glie 
la  concedefTe  ; ma  che  effendo  già  morto  quello  Papa  pri- 
ma che  fulfero  fpedite  le  Bolle , P unione  di  quelle  Con- 
gregazioni rimanelTe  imperfetta  . Ottenne  ancora  Teodoro 
da  Papa  Onorio  III.  la  conferma  del  fuo  Ordine  , ma  fenza 
quell’  unione  ; e Dio  ricolmò  di  tante  benedizioni  quella-, 
nuova  Congregazione,  che  grandemente  dilatoflì  per  mezzo 
delle  fante  follecitudini  di  quello  S.  Fondatore  , che  incef- 
fantemente  atfaticolli  per  ingrandirla  fino  alla  morte  , la 
quale  fuccelfe  a’  17.  Agollo  del  124 6.  fecondo  alcuni , e fe- 
condo altri  del  1244.  elfendo  in  età  d’  anni  80. 

Aveva  egli  mandati  alcuni  fuoi  Religiofi  a Tolofa,  i 

3uali  s’  unirono  con  S.  Domenico  per  combattere  1’  ercfia 
egli  Albigeli , ed  in  tal  guifa  conformaronfi  a quello  Santo 
Patriarca  dell’  Ordine  de’ Predicatori  in  ciò  , che  concerne 
l’ollervanza  della  Regola  di  S.  Agollino,  come  ancora  in 
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ciò  , che  riguarda  I’  Ufizio  Divino  , le  Conftituzioni , e gli 
Statuti  del  fuo  Ordine  , che  il  R.  P.  Pietro  di  Vauclourt, 
fecondo  Generale  , e fucceflbre  di  Teodoro  di  Celles  , vo- 
lendo altresì  ottenere  da  Papa  Innocenzo  IV.  nel  Concilio 
di  Lione  la  conferma  del  fuo  Ordine,  non  la  dimandò,  che 
fecondo  la  conformità  , che  di  già  aveva  , ed  ha  dipoi 
fempre  avuta  con  audio  di  S.  Domenico  , come  apparifce 
dalla  Bolla  di  audio  Papa  de’  23.  Ottobre  1248. 

L’Ordine  di  Santa  Croce  , dopo  quella  conferma  , di- 
latoflì  in  Francia,  dante  le  predicazioni  del  P.  Giovanni 
di  S.  Fontaine  , fucceflore  del  P.  di  Vauclourt  nella  carica 
di  Generale  . E ficcome  quelli  Religiofi  erano  allora  gran- 
demente ftimati , S.  Luigi  ne  fece  venire  alcuni  a Parigi , e 
fece  fabbricare  per  eflì  nel  Circondario  di  fua  alta  Giufti- 
zia  nella  flrada  della  Brettonnerie  unaChiefa,  ed  un  Con- 
vento in  onore  dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce  , che,/ 
ritiene  tuttavia  il  nome  del  luogo  , ove  era  anticamente 
la  Zecca . 

Papa  Giovanni  XXII.  ricevè  quell’  Ordine  fotto  l’im- 
mediata Protezione  della  S.  Sede  nel  13  r8.  vietando  efpref- 
famente  agli  Ordinar)  d’ ingerirli  negli  affari  di  quell’  Or- 
dine, a cui  confermò  tutte  le  grazie,  e Privilegi,  che  eran- 
gli  flati  conceduti  da  i Papi  Innocenzo  IV.  e Clemente  V. 
e che  furono  dipoi  ampliati  da  Martino  V.  Eugenio  IV.  ed 
Innocenzo  Vili.  Furono  quindi  deputati  de’Commiflarj  da 
Leone  X.  e Clemente  Vili,  per  riformare  il  Convento  di 
Santa  Croce  della  Brettonnerie  in  Parigi  ; ed  in  vigore  di 
un  Decreto  del  Parlamento  di  Parigi  de’  23.  Dicembre  del 
1650.  il  P.  Tommafo  di  Conda  , allora  Generale  di  quell’ 
Ordine  , concedè  a i Religiofi  Francefi  un  Provinciale  della 
loro  Nazione  ; lo  che  fi  è fempre  fino  al  prefente  prati- 
cato . Papa  Clemente  Vili,  volle  ancora  fottomettere  i 
Crociferi  d’ Italia  al  Generale  de’  Paefi  Baffi  , ed  eflèndo 
il  P.  Giorgio  Coftantino  andato  a quell’  effetto  a Roma  » 
ove  il  Papa  l’aveva  mandato,  e volendo  vili  tare  i Mona- 
fferj  di  Francia  in  pafsando  per  quello  Regno  morì  ad  Aix , 
e l’ unione  non  fi  fece  . 

Dimora  ordinariamente  il  Generale  nel  Monaflero  di 
Clair-Lieu  prefso  Huv,  che  è Capo  di  quell’  Ordine.  Ha 
1’  ufo  degli  ornamenti" Pontificali , e porta  una  Croce  d’  oro 
come  il  Generale  de’  Trinitari , e può  conferire  a’fuoi  Re- 
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ligiofi  gli  Ordini  Minori  . Portavano  quelli  Religiofi  ne  i 
primi  anni  della  loro  idituzione  una  Sottana  nera  con  uno 
Scapolare  bigio  , et  al  di  (opra  una  lunga  Cappa  nera  con 
un  lungo  Cappuccio  : cambiarono  dipoi  la  Sottana  nera  in 
bianca  , in  vigore  di  una  Bolla  di  Clemente  Vili.  Ma_. 
fulla  fine  dell’  ultimo  fecolo  cambiarono  di  nuovo  la  figura 
dell’  Abito  , il  quale  di  prefente  confille  in  una  Sottana 
bianca,  ed  uno  Scapolare  nero,  fu  cui,  in  quella  parte, 
che  cuopre  il  petto  , è una  Croce  rolla  , e bianca  . Quan- 
do alfidono  al  Coro  hanno  nella  State  una  Cotta  con  una 
Mozzetta  nera  ; e quando  vanno  per  la  Città  portano  un 
Mantello  nero  come  gli  Ecclcfialtici  • In  alcune  Provincie 
ufano  ancora  la  Cotta  fopra  il  Cappuccio  , ed  il  Cappuc- 
cio in  teda  in  vece  della  Berretta  quadrata  , e per  confer- 
vare  la  memoria  del  loro  antico  Abito  , vedono  i Novizj 
per  due  Meli  la  Sottana  nera  . 

Ha  qued’  Ordine  molti  Monaderj  ne’  Paefi  Badi , ed  in 
Alemagna  , come  a Liegi , Colonia  , Aquifgrana  , Namur, 
Venlo  , Tournai,  Bruges , Madrik,  Boilleduc  &c.  i princi- 
pali di  Francia  fono  quei  di  Parigi  , Tolofa  , Caen  , Ver- 
gerò inAngiò,  Bufan^ois,  Varennes  nel  Borbonefe  , Charnv 
in  Picardia  &c.  Hanno  per  Arme  in  Campo  azurro  una 
Croce  chiatta  rofsa  , e bianca , lo  Scudo  ha  per  Cimiero 
una  Corona  di  fpine  pafsata  da  una  Mitra  , e da  un  Pado- 
rale . Danno  al  loro  Ordine  il  titolo  di  Canonicale  , Mili- 
tare , e Spedaliere  ; e fenza  alcun  fondamento  pretendono, 
che  i Canonaci  Regolari  di  Coimbra  , e di  Santa  Croce  di 
Morta ra  , come  ancora  l’ Ordine  di' S.  Pacomio  , fufsero 
Congregazioni  del  loro  Ordine , che  fecondo  edì  è dato 
riformato  dal  P.  Teodoro  de  Celles  , j e non  già  fon- 
dato . 

Veggajì  Pierre  Verduc  , Vie  du  V . Teodore  de  Celle t 
imprimèe  a Perigueux  en  1681.  Du  Brevil  , & Malingre  , 
Antiquitez  de  Paris  . Chopin , Trai  tè  des  Droits  des  Relig. 
<sr  Mona/l.  liv.  1.  trait.  2.  §.  17.  & 22.  & liv.  2.  trait.  1. 
§.  21.  Hermant  EJlabiliJSement  des  Oid.  Relig.  Borbofa  de 
Jur.  Ecclef.  lib.  1.  cap.  41.  Tambur.  de  Jur.  Abb.  Tom.  2. 
di  fp.  24.  queejl.  4.  Aubert  le  Mire  Origtn.  de  l'  Ord.  de 
Samt  Auguft.  Philipp.  Bonannl  Catbalog.  Relig.  Ordin, 
pari.  1. 
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RELIGIOSI 
CROCIFERI 
IN  BOEMIA. 

CAPITOLO  TRENTESIMO  QU I N T O . 

De'  Reltgioji  Crociferi  con  la  Stella  nel  Regno 
di  Boemia  . 

TAnto  i Religiofi  Crociferi  con  la  Stella  di  Boemia., 
quanto  gli  altri  Crociferi , di  cui  s’  è parlato  ne  i Ca- 
pitoli precedenti , pretendono  di  trarre  la  loro  origine  da 
S.  Quiriaco  ; poiché  dicono  efsere  efu  ufciti  dalla  Paleftina 
per  venire  in  Europa  , ove  avendo  abbracciata  la  Regola 
di  Sant’  Agallino  , fabbricarono  mólti  Spedali  : che  tra  gli 
altri  , da  elfi  fondati  in  Boemia , uno  fu  quello  di  Sorzick 
vicino  a Praga  , per  ricovero  de’  poveri , e fecero  fabbri- 
care una  Chiefa , che  intitolarono  S.  Pietro  : che  la  Beata 
Agnefa  di  Boemia  fece  venire  da  quello  Spedale  di  S.  Pie- 
tro i Religiofi  , a cui  affidò  la  cura  di  quello  , da  lei  fon- 
dato in  Praga  ; e che  acciò  quelli  Crociferi  finsero  dagli 
altri  dipinti,  quella  Principefsa  ottenne  da  Papa  Innocen- 
zo IV.  che  eglino  aggiugnefsero  una  Stella  alla  Croce  , 
che  portavano  ..Ma  oltre  1’ efsere  dagli  uomini  dotti  tac- 
ciata di  favolofa  quell’origine  , che  i Crociferi  pretendono 
far  nafcere  da  S.  Quiriaco  ; evvi  ancora  una  Bolla  di  Papa 
Gregorio  IX.  del  1237»  diretta  al  Rettore»  ed  a’  Frati 
dello  Spedale  di  S.  Francefco  di  Praga  , nella  quale  dicefi, 
che  per  comando  del  medefimo  Papa  , 1’  Ordine  di  S.  Ago- 
Ilino  fu  introdotto  in  quello  Spedale  di  Praga  : Ut  Ordo 
Canonicus , qui  fecundum  Deum  , & B.  Auguflini  Regulam 
in  eodem  Hofpitali  de  mandato  noflro  inflit utus  ej]e  digno - 
fcitur  &c.  Quello,  che  prova  ancora,  che  Io  Spedale  di 
S.  Francefco  di  Praga  fu  il  primo  , che  pofledorono , ed  in 
cui  ebbero  principio  i Crociferi  , è ciò , che  vien  riferito 
da  Crugerio  nella  Vita  della  B.  Agnefa  di  Boemia  , ove_^ 
parlando  dello  Spedale,  che  fondò  in  Praga  , dice  , che  i 
Crociferi  da  lei  ivi  polli,  di  cui  alcuni  avevano  Panimi, 
nifi  razione  dello  Spedale  , ed  altri  la  cura  degl’infermi, 
cominciarono  ad  efercitare  con  plaufo  quelle  opere  di  ca- 
mita in  Boemia  : che  poco  tempo  dopo  ebbero  il  governo 
d’un  fecondo  Spedale,  intitolato  S.Mattia  , a Breflaw  : e che 
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dopo  quelli  due  Spedali  , eglino  lì  dilatarono  non  Colo  in 
Boemia  , ma  ancora  in  Polonia  , ed  in  Moravia  ; e che 
avendo  avuto  il  loro  Ordine  principio  nello  Spedale  di 
Praga  , n’  è avvenuto,  che  quello  Spedale  è Tempre  dato 
il  Capo  di  quell’  Ordine,  c la  dignità  di  Generale  Tempre 
annoila  a quella  di  Propodo  di  quello  Spedale , di  cui  mette 
egli  la  Fondazione  nel  1236. 

Develi  adunque  attribuire  alla  B.  AgneTa  I’Idituzione 
di  quedi  Religioli  Crociferi  in  Boemia . Era  quella  Princi- 
pella  figliuola  di  Prifmilìao  , o Ottocario  I.  Re  di  Boemia, 
e Sorella  di  Wenceilao  IV.  Prima  , che  ella  rinunziaTse 
alle  pompe,  ed  alle  vanità  del  Tecolo  , e vedilfe  I’  Abito 
di  S.  EranceTco,  fondò  uno  Spedale  in  Praga  a piè  del  Pon- 
te, fotto  l’ invocazione  dello  Spirito  Santo  nel  1234.  e non 
nel  1236.  come  dice  Crugero  : di  ciò  ne  fanno  fede  le  Lèt- 
tere del  Rè  Wenceilao  de’ 21.  Marzo  del  1234.  con  le  quali 
egli  dichiara  pollo  Totto  1’  ombra  di  fua  protezione  il  Mo- 
nallero  , e lo  Spedale  di  S.  Francefco  , fondato  da  Tua  So- 
rella ; ed  un  Breve  di  Papa  Gregorio  IX.  del  Mete  di  Set- 
tembre dello  deTs’ anno  , diretto  al  VeTcovo  di  Praga, 
con  cui  P eforta  a non  permettere,  che  fìano  moledate  le 
ReligioTe  di  quedo  Monalìero  ; ed  un  altro  Breve  del  me. 
defimo  Papa  de’  18.  Maggio  del  1235.  col  quale  conferma 
una  Donazione  fatta  allo  Spedale  di  S.  Francefco  di  Praga 
dal  Marchefe  di  Moravia  della  Signorìa  di  Rakfcice,  con 
tutte  le  Terre , ed  i Bofchi  da  lei  dipendenti  ; la  qual  do- 
nazione , fatta  a’  2.  Ottobre  del  1234.  è inferita  in  quedo 
Breve  , diretto  al  Rettore  , ed  a i Frati  di  quello  Spe- 
dale . 

Dice  il  P.  Vadingo , feguendo  Pontano,  che  queda_. 
Principeda  fondò  uno  Spedale  in  Praga  in  onore  dello  Spi- 
rito Santo,  vicino  al  Ponte  per  i Religiofi  Crociferi  ; e 
che  dipoi  ella  fece  fabbricare  un  Monadero , in  cui  lì  ri- 
tirò , e che  vi  aggiunfe  uno  Spedale  , che  fu  dedicato 
S.  Francefco.  E’  vero,  che  Pontano  nella  fua  Boemia  Sa- 
gra dice  in  un  luogo  , che  queda  Principeda  fondò  uno 
Spedale  per  i Religiofi  Crociferi , vicino  al  Ponte,  in  ono- 
re dello  Spirito  Santo  ; ed  in  un  altro  luogo  dice  ancora, 
che  la  B.  Agnefa  avendo  vedito  1*  Abito  delle  ReligioTe  di 
•Santa  Chiara  , o del  fecondo  Ordine  di  S.  Francefco,  fece 
Ad  onore  di  quello  Santo  fabbricare  uno  Spedale , da  lei 
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donato  a i Religiofi  Crociferi , perchè  vi  riceveifero  i po- 
veri ; ma  il  P.  Crugerio  , nella  Vita  di  quella  Santa  , fa  - 
menzione  d’un  folo  Spedale,  fondato  da  quella  Principefsa 
per  i Crociferi  , e dice  , che  quello  Spedale  , e la  Chiefa 
ad  elio  unita  , prefe  il  nome  di  S.  Francefco , perche  erano 
Rati  fondati  dalla  Munificenza  d’ una  Religiofa  dell’Or- 
dine di  quello  Santo  ; ed  è per  vero  dire  molto  verifimile, 
che  quello  Spedale  dello  Spirito  Santo  , di  cui  parla  Pon- 
tano , fia  lo  Hello , che  quello  di  S.  Francefco  • In  fatti 
il  Breve  di  Gregorio  IX.  ai  cui  fi  è parlato,  è diretto  al 
Rettore  , ed  a’ Frati  dello  Spedale  di  S.  Francefco  di  Praga, 
come  ancora  molti  altri  dello  Hello  Pontefice , riportati 
da  Vadingo, 

Fu  quefio  Spedale  fin  dal  principio  della  fua  Fonda- 
zione ricolmato  di  molte  donazioni  ; perocché  nel  1234. 
Prifmiflao  Marchefe  di  Moravia  diedegli , come  s’  è detto, 
la  Terra  di  Rakfcice,  e nel  feguente  anno,  Cofianza  Ve- 
dova di  Prifmiflao  Re  di  Boemia  , donogli  le  Terre  di  Glu- 
petem  , Humenche  , Ridofcitz , Borotiz , e molte  altre  , 
con  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ; come  ancora  la  Giurifdizione  , 
e la  Terra  di  Ribunc  con  tutte  le  loro  dipendenze.  Gre- 
gorio IX.  con  un  altro  Breve  parimente  de’  18.  Maggio 
del  1235.  accordò  la  proprietà  di  quello  Spedale  , e tutti 
i beni  a lui  appartenenti  alla  B.  Agnefe  , ed  al  fuo  Mona- 
fiero  , ordinando,  che  egli  non  fufie  giammai  feparato  : 
quindi  le  Religiofe  di  quefio  Monaftero  foftenevanfì  con 
1’  entrate  di  quefio  Spedale  , ed  i Religiofi  Crociferi  , a cui 
lo  ftefio  Papa  aveva  ordinato  d’  oflervare  la  Regola  di 
Sant’  Agoftino  , erano  nondimeno  foggetti  alla  Vifita  , e 
correzione  del  Provinciale  de’ Frati  Minori  della  Provincia 
di  SalTonia , il  quale  aveva  loro  prefcritti  de’  Regolamen- 
ti ; ciò  però  non  fu  oflervato , fe  non  fino  all’  anno  1238. 
in  cui  la  B,  Agnefa  di  Boemia  volendo  far  Profefiione  di 
quell’  efatta  povertà  , che  pratticavafi  dalle  Religiofe  di 
Santa  Chiara  , per  eller  vera  Figliuola  di  S.  Francefco  , 
pofe  nelle  mani  del  Papa  quefio  Spedale  ; ed  il  Pontefice 
ad  illanza  del  Rettore,  e de’ Frati  , deputò  per  cinque_> 
anni  folamente  il  Provinciale  de’  Religiofi  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico  in  Polonia  , ed  i Priori  dello  ftefs’  Ordine  in 
Praga , acciò  vifitallero  quello  Specole  una  , o due  volte 
J’  anno  , permettendo  il  fare  quelle  mutazioni , che  a loro 
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piaceffero  ne’  Regolamenti  , prefcritti  dal  Provinciale  de* 
Frati  Minori  della  Provincia  di  Salfonia  . 

Pochi  anni  dopo  la  Fondazione  di  quello  Spedale  , 
fatta  dalla  B.  Agnel'a,  Anna  di  Boemia  fua  Sorella,  e Ve- 
dova di  Enrico  II.  Dupa  di  Biella w Figliuolo  di  S.Edwige, 
il  quale  fu  uccifo  da’  Tartari  nel  1241.  fondò  altresì  a_* 
Brefiuv  con  i Tuoi  Figliuoli  un  altro  Spedale  Cotto  il  ti- 
tolo di  S.  Mattia  , da  lei  dotato  di  groife  rendite  , con  H 
confenfo  del  Vefcovo  Tommafo,  e lo  donò  a i Religiolì 
Crociferi . Fu  quella  Donazione  confermata  da  Innocenzo 
IV.  il  quale  ferine  a i Vet’covi  di  Praga,  e d’Olmutz, 
raccomandando  loro  di  non  permettere  , che  i Religiolì  di 
quello  Spedale  fulfero  molellati  . V’è  chi  pretende  eflerfi 
da  quello  Papa  approvato  P Ordine  de’  Crociferi  : può  ef- 
fere  , che  egli  abbia  approvato  in  particolare  quello  de  i 
Crociferi  della  Stella  in  Boemia  ; ma  egli  approvò  ancora, 
come  s’  è detto  nel  precedente  Capitolo  , quello  de’  Cro- 
ciferi  ne’  Paefi  Badi  ; ed  i Continuatori  di  Bollando  dicono, 
che  quello  Pontefice  , ad  illanza  della  B.  Agnefe  di  Boemia , 
concedere  a quelli  Crociferi  di  Boemia  il  poter  aggiugnere 
alle  loro  Croci  una  Stella  rolla , per  edere  dillinti  dagli 
altri  Crociferi . Aggiugne  Pontano  , che  molte  perfone  ric- 
che di  Boemia  eflendo  entrate  in  quell’  Ordine , con  donargli 
i loro  beni , lo  refero  potentillimo  . 

Dicono  parimente  i Continuatori  di  Bollando,  che_> 

Suedi  Religiolì  Crociferi  avevano  due  Generali  : che  quelli 
egli  Spedali  di  Slatovis  , di  Mifa , di  Ponto  , di  Lytome- 
ritz  , d’  Aud  , d’  Egra  , di  Znoima  , di  Pottimberg  , e d’ al- 
cuni altri  luoghi  di  Boemia  riconofcono  per  Generale  il 
Maedro  dello  Spedale  di  Praga  ; e che  gli  Spedali  di 
Cruczberg  , Swidnitz  , Lignitz  , Bolefiau , Montesberg  , ed 
alcuni  altri , come  ancora  quelli  di  Polonia  , e di  Lituania 
ubbidifeono  al  Maedro  dello  Spedale  di  San  Mattia  di 
Breflav  . Può  edere  > che  quelli  Spedali  fiano  dati  per 
qualche  tempo  difuniti  ; ma  non  è lontano  dal  vero  , che 
s’  umifero  quando  quell’  Ordine  ebbe  per  Generali  gli  Ar- 
civefeovi  di  Praga  . 

Pontano  facendo  nella  fua  Boemia  Sagra-il  Catalogo 
di  quedi  Arcivefcovi , ne  mette  due  , che  furono  immedia- 
tamente uno  dopo  l’altro  Generali  di  qued’ Ordine,  pri- 
ma che  fuflero  aflunti  a quella  dignità  , « dice , che  non 
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fgravaronli  per  quefto  del  governo  di  quell’  Ordine  ; il 
primo  fu  Antonio  di  Muglitz  , a cui  l’Imperadore  Fer- 
dinando I.  conferì  quell’  Arcivefcovado  ; il  fecondo  fu 
Martino  di  Muglitz»  che  fuvvi  nominato  da  Ridolfo  II.  il 
quale  dopo  la  morte  di  quello  Prelato  ne  invertì  Spines  di 
Berka  , il  quale  da’  Religiofi  Crociferi  fu  eletto  per  loro 
Generale  » quantunque  non  fulfe  del  loro  Ordine  ; lo  che 
dipoi  pafsò  in  coftume  . Pagava  quell’ Ordine  ogni  anno 
dodicimila  fiorini  agli  Arcivefcovi  di  Praga  , come  Gene- 
rali di  queft’  Ordine  , ed  il  Priore  dello  Spedale  di  Praga 
era  Gran  Vicario  nato  della  Diocefi  . Ma  nel  1697.  dopo 
la  morte  di  Giovanni  Federigo  Conte  di  Walenftin  » il 
Priore  di  quefto  Spedale  avendo  fatti  adunare  i Superiori 
degli  altri  Spedali  di  Boemia  , d’  Auftria  » di  Silefia  , e di 
Moravia,  tennero  un  Capitolo  Generale,  in  cui  fu  pro- 
pofto  di  procedere  all’elezione  d’ un  Generale , che  fulle 
del  loro  Corpo  , ciò  che  fu  accettato  ; e l’ elezione  cadde 
fopra  il  Priore  di  quefto  Spedale  di  Praga  . Non  poterono  »’ 
nondimeno  tenere  così  celata  la  loro  Affemblea , che  non 
giugneife  a notizia  dell’ Imperadore  : per  lo  che  mandò 
loro  un  inibizione  , con  cui  proibiva  ad  erti  di  tenere  que- 
lla Affemblea , minacciando  di  gaftigarli  , qualora  proce- 
dertelo ad  una  elezione  , nè  volelfero  riconofcere  per  lor 
Generale  l’ Arcivefcovo  di  Praga,  che  farebbe  nominato. 
Rifaputofi  da  quelli  Religiofi  1’  arrivo  del  Corriera  , por- 
taronfi  immediatamente  in  Chiefa  , ove  intonarono  il  Te 
Deum  per  l’elezione  del  nuovo  Generale  , e feufaronfi  di- 
poi con  l’ Imperadore  , allegando,  che  non  avevano  rice- 
vuti i fuoi  Ordini , fe  non  dopo  I’  elezione  da  loro  fatta  ; 
che  del  rimanente  non  averebbero  mancato  di  ubbidire  a 
i comandi  di  S.  M.  Imperiale , fe  gli  avellerò  più  prefto 
ricevuti . 

• Ciò  fu  caufa  , che  la  Sede  Vefcovile  di  Praga  vacalfe 
per  qualche  tempo,  perchè  elìendovi  ftato  dall’Impera- 
dore  nominato  il  Conte  Brainer  , non  volle  egli  accettare 

?|ueita  dignità , fe  non  veniva  eletto  Generale  de’  Croci- 
eri, o fe  per  lo  meno  non  era  dall’ Imperadore  indenniz- 
zato de  i dodicimila  Fiorini, che  i fuoi  Predecelfori  rifeuo- 
tevano  da  quell’  Ordine , come  di  lui  Generali  . Ma  quefto 
Principe  compofe  quella  differenza  , facendo  creare  Vefco- 
vo  in  Vartibtis  il  nuovo  Generale  de’ Crociferi  , acciò  fulfe 

fuf- 


Digitizad  by  Google 


PARTE  SECONDA  , CAP.  XXXV.  257 
fuffraganeo  dell’  Arcivefcovo;  ed  in  quello  modo  compensò 
il  danno  de’  dodicimila  Fiorini , che  1’  Ordine  dava  agli 
Arcivefcovi,  con  altrettanti  , che  1’  Arcivefcovo  dava  ad 
un  Suffraganeo . Poco  tempo  dopo  morì  quello  nuovo  Ge- 
nerale» ed  i Religiofi  elelfero  di  bel  nuovo  un  Generale 
del  loro  Corpo  » che  non  volle  edere  Suffraganeo  dell’Ar- 
civefcovo  di  Praga  , non  convenendo  quella  dignità  ad  un 
Generale  d’  Ordine  » obbligato  a vilìtare  le  Cale  a fe  fog- 
gette  : quindi  fono  eglino  prefentemente  fciolti  dall’  obbli- 
gazione di  pagare  i dodicimila  Fiorini , che  davano  agli 
Arcivefcovi  di  Praga  » e fono  al  poffeffo  d’  eleggere  per 
Generale  uno  del  loro  Corpo  . 

Di  quello  tenore  parlano  le  Notizie  inviatemi  » Io 
quali  aggiungono  ancora  » che  quelli  Religiofi  poifeggono 
molte  Cafe  in  Boemia  » Aullria  , Silefia  , e Moravia  . Non 
folo  fono  eglino  Signori  nel  temporale  di  molte  Terre  » ma 
ne  hanno  ancora  la  direzione  fpirituale . Quando  cfcono 
di  Cala  vedono  di  nero  , come  gli  Ecclefiaflici  » e portano 
una  Croce  roda  di  otto  punte  » fiotto  la  quale  evvi  una 
Stella  del  medefimo  colore  > portata  da  loro  fulla  parte 
finiflra  . Già  s’  è detto  , che  clìì  pretendono  effer  loro  fiata 

auefia  Stella  conceduta  da  Innocenzo  IV.  ma  io  ho  de  i 
ocumenti  » i quali  notano  , che  la  Stella  non  fu  predo 
loro  in  ufo  fe  non  da  alcuni  anni  in  quà  , in  fegno  di 
gratitudine  verfo  il  Conte  di  Sternberg  » Viceré  di  Boe- 
mia , nella  di  cui  Arme  Vi  era  una  Stella  » perchè  erano 
da  lui  con  ifpeciale  protezione  riguardati  quelli  Religiofi  ; 
non  è però  verifimile,  che  a quell’  effetto,  e per  quella 
ragione  fianfi  quelli  Crociferi  obbligati  a portare  quella-. 
Stella  ; poiché  elfi  la  portavano  molti  anni'  prima  , che  il 
Conte  di  Sternberg  fu ffe  Viceré  di  Boemia,  mentre  Fon- 
tano, Vadingo,  ed  alcuni  altri  Autori  parlano  di  quelli' 
Religiofi  , fiotto  il  nome  di  Crociferi  con  una  Stella  rolla. 
Non  fi  fervono  elfi  in  Coro  di  Cotta  ; ma  portano  un  cor- 
to Mantello,  che  non  fcende  più  giù  delle  ginocchia,  e 
che  lafciano  raccolto  dietro  le  fpalle  . Il  P.  Atanafio  di 
Sant’  Agnefa  Religiofo  Agolliniano  Scalzo  , fa  menzione 
di  certi  Religiofi  Crociferi  in  Boemia  , che  portano  fulla 
parte  finillra  un  imagine  d’  un  Naviglio  , i quali  , dice  , 
edere  fiati  iftituiti  nel  1400.  Fontano  paria  altresì  di 
quelli  Crociferi  dal  Naviglio  , i quali  per  quanto  egli 
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dice  hanno  tre  Cale  in  Boemia  . 

Tournet  nella  Tua  Notizia  degli  Arcivefcovati , e Vefco- 
vati  fa  menzione  di  quelli  Crociferi  con  la  Stella  , l'otto  il 
nome  di  Maellro , e Frati  dello  Spedale  di  S.  Francesco  , 
de’  Religiofi  Crociferi  con  la  Stella  , aggiugnendo  dipoi  : 
Cruci  ferorum  cum  Stella  tn  Vede  Vontts  Pragenfts  Ordititi 
Bandi  Auguflini  ; ma  quanto  dice,  che  il  Papa  fcriVelfe 
loro  in  quella  forma  : Joattni  Priori  Domai  FF.  S.  M.  de 
Veneti is , Ordtnis  Cructferorum  Cajlellenjìs  Diaecefit , e cer- 
tamente falfo  ; perocché  confonde  egli  quelli  Crociferi  di 
Boemia  con  quelli  d’  Italia  , di  cui  s’  è parlato  nel  Capi- 
tolo trigelimoterzo  , i quali  avevano  una  Cafa  a Venezia, 
e nella  Dioceli  di  Cartello.  Così  appellavanlì  i Vefcovi  di 
Venezia  , prima  , che  fulfero  invertiti  della  dignità  Patriar- 
cale ; ed  ancora  anticamente  i Vefcovi  di  Cartello  aveva- 
no il  titolo  di  Vefcovo  d’Olivola  , ftante  che  la  loro  Chiefa 
era  fituata  in  Venezia  nell’ Ifola  Olivola  ; ciò  che  ha  du- 
rato fino  all’  anno  109?. 

Vegga  fi  Bolland.  Tom.  fritti.  Mart.  pag.  518.  & 52. 
Pontanus  Eobem.  Sacr.  Vading.  Annui.  Minor.  Tom.  1. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO  . 

De'  Canonaci  Regolari  della  Madonna  de  Metro  della 
Penitenza  de ’ Martiri  . 

VI  fono  degli  Autori,  i quali  confondono!’  Ordine  de 
Metro  dèlia  Penitenza  de’  Martiri,  con  un  Ordine, 
fuppofto  di  S.  Demetrio  ; ed  altri , che  ne  fanno  due  Or- 
dini dillinti . Il  P.  Luigi  Torelli  Religiofo  dell’  Ordine  .di 
Sant’  Agoftino  , nella  Storia  generale  del  fuo  Ordine  , da 
lui  cominciata  a ltampare  nel  1Ó75.  parla  di  quello  di 
S.  Demetrio  , fondato,  per  quanto  egli  dice  , in  Polonia 
da  alcune  Perfone  pie  verfo  il  1200.  confermato  da  Papa 
Alelfimdro  IV.  e pretende  , che  quelli  Religiofi  vertano 
Abiti  bigi , e fopra  de’  quali  vi  fia  una  Croce  , fitta  in  un 
cuore  . 

Il  P.  Girolamo  Romano  , parimente  Religiofo  degli 
Eremiti  di  Sant’  Agollino  , dice  , che  ve  n’  è uno  fiotto  il 
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nome  della  Penitenza  de’  Martiri  , fondato  in  Italia  l'otto 
’1  Pontificato  di  Clemente  V.  nel  1232.  il  quale  per  obbli- 
go d’ iftituzione  debbe  alloggiare  i Pellegrini , e che  queft' 
Ordine  fi  è talmente  dilatato,  che  è fiato  divifo  in  diciot- 
to Provincie:  quello  afferma  aver  letto  in  un  Libro,  che 
fugli  mandato  in  Ifpagna  da  un  Religiofo  di  queft’  Ordine  ; 
aggiugne  , che  ve  n’ erano  due  Monafterj  nel  Regno  di 
Galizia,  uno  a Sarria  , e l’altro  ad  Arzua  , i quali  per 
ordine  di  Papa  Pio  V.  e di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne, 
furono  nel  1567.  incorporati  ali’  Ordine  degli  Eremiti  di 
S.  Agoftino  . 

Errerà  altresì  Religiofo  dello  ftefs’  Ordine  dice  , che 
quello  della  Penitenza  de’  Martiri  fu  fondato  in  Italia  , 
come  apparifce  da  alcune  Scrittuie  confervate  ne  i fopra- 
detti  due  Conventi  ; che  quelli  tali  Religiofi  vedono  un_. 
Abito  bianco  , e portano  una  Croce  rolla  , e che  quell’  Or- 
dine era  pattato  d’  Italia  in  Ilpagna  per  mezzo  di  due  Re- 
ligiofi , i quali  eftendo  venuti  a vifitare  il  Corpo  di  San 
Giacomo  , avevano  fondato  i Monafterj  di  Sarria  , e d’  Ar- 
zua ; e Pietro  Crefcenzio  parimente  fa  differenza  tra  1’  Or- 
dine di  S.  Demetrio  , e quello  delia  Penitenza  de  i Mar- 
tiri . 

Egli  è certo  eflerfi  ingannati  coloro,  i quali  hanno 
fuppofto  , che  vi  fotfe  un  Ordine  di  S.  Demetrio,  e che 
quello,  il  quale  prima  di  tutti  ha  in  ciò  errato,  e fatti 
cadere  gli  altri  in  quell’  errore  averà  indubitatamente  pre- 
fo  S.  M.  de  Metro,  per  S.  Demetrio.  Perchè  il  vero  no- 
me dell’  Ordine  della  Penitenza  de’  Martiri  è quello  di 
Santa  Maria  de  Metro  di  Roma  , della  Penitenza  de’ 
Martiri. 

Non  merita  neppur  fede  il  P.  Romano,  quando  dice, 
che  queft’ Ordine  fu  fondato  nel  1232.  fotto  il  Pontifica- 
to di  Clemente  V.  poiché  Papa  Gregorio  IX.  governava 
allora  la  Chiefa,  e Clemente  V.  non  faccette  a Benedet- 
to, che  nel  1304.  Nullameno  inverifimile  è , che  quell  Or- 
dine fia  fiato,  come  pretendono,  polfente  in  Italia,  e di- 
vifo in  diciotto  Provincie;  poiché  egli  fu  fempre  poco 
noto,  e poco  fe  n’è  parlato  da  gli  Storici,  non  v’etten- 
do  ancora  prefentemente  alcun  Convento  di  queft’  Ordi- 
ne in  Italia.  Se  egli  aveffe  avute  tante  Cafe,  quante  fa- 
cevan  d’uopo  per  dividerli  in  diciotto  Provincie,  fareb- 
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bero  elleno  Hate  enunciate  in  una  precefa  Bolla  di  Papa 
Bonifazio  Vili,  del  1295.  che  è il  più  antico  Documen- 
to , che  i Religiofi  di  quei!5  Ordine  pollano  produrre  ; ed 
in  quella  Bolla  non  fi  fa  menzione,  che  del  Monafterodi 
Metro  della  Città  di  Roma  , di  Santa  Elizabetta  d’ Ai- 
Iesfet,  di  S.  Pietro  dell’  Itola  di....,  di  S. Croce  di  Pra- 
ga, di  S.  Bartolommeo  di  Poderabi , di  Santa  Maria  d’Or. 
litz  nella  Diocefi  di  Praga,  di  Santa  Maria  in  Cracovia, 
e di  Santa  Maria  nella  Diocefi  di  Cracovia.  Di  quella 
Bolla  però  non  poflono  eglino  efibirne  fe  non  la  Copia, 
mentre  l’Originale  pretendono,  che  fi  fi  a fmarrito';  Io 
che  obbligò  il  Generale  di  quell’ Ordine  nel  1507.  a ricor- 
rere a Papa  Giulio  II.  da  cui  ottenne  una  Bolla,  nella 
quale  vi  è inferita' quella  di  Bonifazio  Vili,  e Giulio  II. 
ordinò,  che  vi  fi  preflalfe  quella  medefima  fede,  che  me- 
riterebbe l’Originale:  confella  nondimeno  non  cflervi  in 
Roma  alcuna  memoria  di  quella  Chiefa  della  Madonna  di 
Metro,  ne  del  luogo  ove  ella  folle  fituata,  e che  tutta 
la  notizia,  che  fe  ne  ha,  non  deriva  fe  non  dalla  Bol- 
la di  Bonifacio:  licet  de  ditta  Ecclefia  B.  Matite  de  Me- 
tro , prceterquam  prcedittum  tranfumptum , nulla  peni  tur  no- 
ti tia  babeatur , è*  locus  ubi  ditta  Ecclefia  fundata  fuerat 
non  reperiatur..  Con  tutto  quello  ei  conferma  quelli  Re- 
ligiofi nel  portello  de’ Monalleri,  c de’ Beni,  enunciati  in 
quella  pretefa  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  e nel  portello  an- 
cora di  quelli,  che  hanno  acquillati  dipoi,  di  cui  ne  fa 
l’enumerazione,  la  quale  non  è molto  lunga,  non  con- 
fluendo ella,  che  ne  i Monalleri  di  Santa  Croce  di  Bi- 
llryka  in  Lituania,  della  Santilfima  Trinità  di  Miedniki, 
e della  Santirtìma  Trinità  di  Twerec  nella  Diocefi  di 
Vilna  . 

Quantunque  però  quello  Monallero  della  Madonna 
di  Metro  in  Roma,  che  era  Capo  dell’Ordine  di  quelli 
Religiofi,  non  forte  noto  a Papa  Giulio  II.  il  quale  fi  pro- 
tefla  ancora,  erter  ignoto  affatto  il  luogo,  ove  egli  era  fi- 
tuato , il  Generale,  che  ricorfe  a lui,  non  lafciò  di  ar- 
rogarli  il  titolo  di  quello  Convento,  come  è notato  nel- 
la Bolla  di  quello  Pontefice  : Sarte  prò  parte  diletti  fili i 
Joannity  Priori s Ecclefite  S.  Mance  de  Metro  de  Urbe  ^ Or- 
dini: S.  Au gujl  'tni  , & ejufdem  Ordinit  Generali s , nobir 
tiuper  exbibita  petitio  continebat . Io  credo , che  proverà. 
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ciafcuno  gran  ripugnanza  a la  (eia  rii  perfuadere,  che  que- 
llo Convento  di  Roma,  Capo  di  un  Ordine  così  ragguar- 
devole, che  era  divifo  in  diciotto  Provincie,  fecondo  al- 
cuni Autori,  fiali  tutto  all’  impenfata  sì,  e per  tal  modo 
annichilato,  da  non  lafciarc  non  folo  di  fe  memoria., 
alcuna  j ma  neppure  del  luogo  ove  era  lìtuato , e che  Giu- 
lio II.  abbia  cosi  facilmente  dato  fede  a quanto  venda- 
gli dal  Generale  rapprefentato . Tutto  ciò,  fa  non  poco 
dubitare  della  fede  di  quella  Bolla  di  Bonifacio  Vili.  e 
di  quella  di  Giulio  II.  in  cui  ella  è inferita,  e di  cui  io 
ho  una  Copia  , trafmelTami  da  Colonia. 

Con  tutto  che  però  non  abbiano  quelli  Religiofi  altri 
documenti  per  giultificare  quella  loro  pretenlìone,  non  la- 
rdano di  farne  valere  delle  altre , fpettanti  alla  loro 
antichità.  Pretendono  elfi  ugualmente  , che  i Crociferi, 
di  cui  fi  è parlato  ne  i Capitoli  precedenti,  che  S.  Cle- 
to nell’anno  78.  filile  loro  Illitutore:  che  S.  Ciriaco  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme  lìa  fiato  il  Riftauratore  del  loro  Or- 
dine, e S.  Agoftino  il  loro  Legillatore,  la  di  cui  Regola 
è loro  fiata  data  da  i Moderni  Sommi  Pontefici:  che  il 
loro  antico  Abito  fulle  quello  de’ Canonaci  Regolari:  che 
portafiero  una  Croce  d’ Argento,  la  quale  alcuni  preten- 
dono , che  la  delle  loro  S.  Ciriaco  in  memoria  della  ve- 
ra Croce  del  Nofiro  Signor  Gesù  Crifto,  da  lui  trovata; 
Injlitiitor  nofler  S . Cletui  Papa  : Reflaurator  S.  Cyriacus 
EptCcopui  Hierofolymitanui  : & tandem  Legiflator  S.  Au- 
gujìinus , cujui  Regulam  a Recentioribui  Pontifìcibur  fu - 
feepimut . Crucis  argentea , dr  univerji  Canonici  babitui 
antiquijjìmui  nobii  ujut  : funt  etiam  nonnulli  qui  Crucem 
nobis  a S.  Cyriaco  tn  memori  am  inventa  per  eum  Crudi 
Dominica  datam  fuijje  ajjeverant . Così  un  Religiofo  di 
quell’  Ordine  deferive  la  ifua  Origine  in  un  Libro  ftampa- 
to  a Vilna,  intitolato  Opui  Miferentir  Dei. 

Non  mi  darò  a prender1  la  briga  di  confutare  quelle 
favole,  potrà  vederli  ciò,  che  già  s’ è detto  nel  Capito- 
lo trigefimoterzo  ; ma  quell’  Autore  non  è fodisfatto  fe 
non  ne  aggiugne  di  più  inverifimili  per  giufiificare  il  ti- 
tolo, che  loro  vien  dato  di  Canonaci  Regolari  di  Santa. 
Maria  di  Metro  di  Romay  della  Penitenza  de’  Martiri . 
Sono  elfi,  dic’egli,  detti  Canonaci  Regolari , a diftinzio- 
pe  de’  Monaci,  perchè  il  lor’  Ordine  fu  il  primo  a nafeerq 
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nella  Chiefa  dopo  gli  Apolidi,  e perchè  ad  dii  fu  affi- 
data la  guida  dell’  anime  : che  vi  s’  aggiugne  di  Santa 
Maria  Demetri  C non  mette  egli  de  Metro  ) a cagione 
dello  Scapolare  nato  dalla  SantiiTima  Vergine  a S.  De- 
metrio Confole  Romano , il  quale  elfendo  fiato  ammerto 
nell’  Ordine  da  S.  Cleto  , f’  ampliò  nella  fua  propria 
Cafa:  di  Roma,  perchè  quell' Ordine  fu  il  primo  ad  eller 
confermato  dalla  S.  Sede,  e il  primo,  che  averte  de’ Mo« 
nalleri  in  quella  Città  : della  Penitenza , non  folo  perchè 
ne’  tempi  della  perfecuzione  i Religiolì  di  quell’  Ordine 
llavano  nafcolli  ne’Bofchi,  e nelle  Caverne;  ma  perchè 
ancora  in  que’  fecoli  calamitolì  della  Chiefa  erano  già  Ita- 
ti i Penitenzieri  del  Papa:  e finalmente  de' RE.  Martiri , 
per  avere  un  gran  numero  di  quelli  Religiolì  fparfo  il  fan- 

f;ue  in  difefa  della  Fede.  Conlertàno  nondimeno  quelli  Re- 
igiofi,  che  di  tanti  Martiri  non  ne  fono  a lor  notizia  più 
di  fei,  i quali  fono  S.  Demetrio  Confole  Romano,  S.  Id- 
da,  S.  Raynoldo,  S.  Liberio,  S.  Concerto,  S.  Ventura  di 
Spoleto,  e S.  Ciriaco  Vefcovo  di  Gerufalemme . Tutto 
quello  è notato  nel  Libro  intitolato,  Oput  Mi  ferenti  s Deiy 
che  io  non  ho  potuto  vedere;  ma  ne  ho  bensì  avuto  un 
fedele  Compendio  , mentre  la  perfona  , che  me  1’  ha  in- 
viato ha  ufata  la  diligenza  di  fegnare  le  pagine,  aggiu- 
gnendo  in  fine  le  feguenri  parole  ; b<ec  retulijle  fufficiat  , 
fuper  quibur  Viri  prudenti! , ac  eruditi  eflo  judictum , te- 
nendo ella  pure  per  ridicole  quelle  tali  pretenlìoni. 

Sulla  fuppolìzione  adunque  di  quello  S.  Demetrio  Con- 
fole Romano,  di  cui  non  potrebbe!!  in  alcun  tempo  filia-  -* 
re  P origine,  non  v’ertendo  unquamai  fiati  Confoli  di  que- 
llo nome  al  tempo  degl’  Imperadori  Nerone,  Galba,  Ot- 
tone, e degli  altri,  regnando  i quali  poteva  S.  Cleto  vì- 
vere, tanto  avanti,  che  nel  tempo  del  fuo  Pontificato, 
s’arrogano  probabilmente  quelli  Religiolì,  come  a loro 
dovuto  , il  titolo  di  Canonaci  Regolari  di  Santa  Maria 
Dente  tri , in  vece  de  Metro , come  fono  chiamati  dagli  Sto- 
rici Pollacchi,  dallo  Scrittore  della  vita  del  B.  Ladillao 
dell’Ordine  di  S.  Francefco,  e nel  Procedo  verbale  della 
tranrtazione  del  Corpo  del  B.  Michele  Gedroc  del  lor’ Or- 
dine, fottoferitto  da  tutti  i Religiolì  del  loro  Convento 
di  Cracovia,  di  cui  parlerai!!  in  progrerto. 

Niente  adunque  di  certo  può  aderirli  dell’  Origine  di 
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quelli  Canonaci , detti  comunemente  in  Polonia  di  San 
Marco , per  elfore  il  loro  Monaftero  di  Cracovia , che  è 
il  principale  di  quelli,  che  hanno  in  quello  Regno,  dedi- 
cato a S.  Marco  l’ Evangelica.  Perlochè  lo  fcrittore  del- 
la vita  del  B.  Michele  Gedroc  dice  , che  egli  entrò  nel 
Ordine  di  S.  Marco.  Tutti  poi  gli  Storici  Poliacchi,  che 
parlano  di  quelli  Religiofi  convengono,  che  folfero  rice- 
vuti in  quello  Regno  ne!  1257.  e che  Bolellao  il  Callo, 
Duca  di  Cracovia,  e di  Sandomiro  gli  (labililfe  in  Cra- 
covia dando  loro  la  Chiefa  di  S.  Marco,  poco  avanti  da 
lui  fondata  ; e Dugloz  aggiugne  elfere  dati  quelli  Religiofi 
illituiti  da  Papa  Alelfandro  IV.  fuccellòre  d’ Innocenzo  IV. 
nel  1254.  Alexander  Papa  IV.  novam  Religione»!  Mentii - 
canttum  de  Pxnitentia  Martyrum  inflituìt>  cttùts  fratrei , 
& pr-fej)orer  Cracoviam  advenientes  , Holefl.tus  Pud  iene 
Cracovtenfit , tir  Sandomtrtenfit  Dux , benigni  appellatoti 
fuiceptt , dr  Ecclefia  in  Sanili  Marci  Evangeli  fi  a honorem 
de  novo  fundata  , illit  locum  Cracovia  eontulit  anno  1257. 
Vi  fono  nondimeno  alcuni  Autori  , i quali  dicono  efler 
fiato  queft’Ordine  iftituito.nel  1250.  come  leggefi  nella  fe- 
conda continuazione  della  Cronica  di  Teodorico  d Engel- 
hufen  citata  dal  Sig.  Leibnitzio  nel  fecondo  Tomo  degli 
Scrittori  di  Brunfuich. 

Oltre  i Monasteri  di  S.  Marco  in  Cracovia  , quelli  Re- 
ligiofi ne  hanno  quattr’ altri  in  Polonia,  ed  un  maggior 
numero  nella  Lituania  , di  cui  i più  ragguardevoli  fono 
quelli  di  Miedniki  fondato  da  Jagelone  nel  Palatinato  di 
Vilna,  VVidzinieifzki , Twerc  , & Mikaliski . Ne  hanno 
altresì  alcuni  in  Boemia,  di  cui  uno  è in  Praga.  AI  Pro- 
pollo di  quello  di  Widzinieiski  compete  il  diritto  di  fer- 
virfi  de  gli  Ornamenti  Pontificali. 

Hanno  parimente  quelli  Religiofi  delle  Parocchie,  a 
cui  afliftono . Il  lor  Abito  confifte  in  una  fottana  bianca, 
ed  in  uno  Scapolare  dello  ItelTo  colore,  fopra  di  cui  vi  è 
un  cuore  con  una  Croce  rolla  piantata  nel  mezzo  della  fua 
fommità.  Quando  vanno  fuori  del  Monallero,  fi  metto- 
no una  fottana,  o vede  nera,  da  cui  è coperto  il  loro  Abi- 
to bianco , e nelle  funzioni  Ecclefiaftiche  portano  la  Cot- 
ta , e fopra  di  ella  una  Mozzetta  bianca,  o fia  Cappuc- 
cio. Il  P.  Atanafio  di  S.  Agnefa,  il  Padre  Torelli , eCref- 
cenzio  dicono  la  loro  Tonaca,  o vette  elfere  bigia.  Ufa- 
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rono  forfè  anticamente  quello  colore;  ma  fecondo  le  no-, 
tizie»  che  mi  furono  mandate  da  Polonia  nel  1704.  e 1710. 
il  lor  Abito  è tale,  quale  io  l’ho  prefentemente  defcritto. 

V’è  chi  dubita  fe  veramente  eglino  fiano  Canonaci 
Regolari . Penot,  ed  il  Paige  danno  loro  nondimeno  quello 
titolo  , e forfè  averà  indotto  alcuni  ad  efcluderli  dall’  Or- 
dine Canonico  il  carattere  di  Mendicanti , o di  Monaci , 
che  a fe  flelTì  anticamente  attribuivano  . Il  titolo  di  Ca- 
nonaci però  unitamente  con  quello  di  Mendicanti  è loro 
dato  nel  Procedo  .verbale  della  traduzione  del  Corpo  del 
B.  Michele  Gedroc  Religiofo  di  quell’  Ordine  , fatta  nel 
1624.  da  un  Vefcovo  di  Laodicea  Suffraganeo  di  Cracovia  : 
1hom.it  Obor/tle  EpiJcoput  Laodicenfìt  Suffrriganeus  , & Cri- 
no ni  cut  Cracovienjtt  pia  pofieritati  . Ad  Dei  Omnipotentir 
gloriam  majoretti , & Sanflorum  ejtis  honorem.  Kotum  faci- 
mut  , & teftamur  nos  roga  tot  fuiffe  a Religio/tt  Vatribut 
Ordtntt  Canonicorum  Regularitan  Mendicantium  S.  Marita 
de  Metro  de  F ceni  tenti  a Sanftorum  Mnrtyrum  , ut  Opri  , & 
Cineres  Servi  Det  E.  Michaelit  Gedroc  Ordinit  prxdifli  , 
in  Tempio  eorumdem  Religio forum  Cr acovi x , S.  Marco  di- 
cato  , fepulti  , è Sepulcbro  veteri  ob  majut  fi  de  li  um  commo- 
dtim  levaremus  &c.  Quello  Beato  Michele  Gedroc  difen- 
deva da  i Duchi  di  Lituania  , e morì  nel  1485.  Si  operano 
continuamente  molti  miracoli  al  fuo  Sepolcro  . Quando  fu 
fatta  la  traduzione  del  fuo  Corpo  , il  P.  Giovan  Battifta 
Italiano,  Religiofo  dell’Ordine  di  S. Francefco,  era  Com- 
midario  Generale  dell’  Ordine  della  Penitenza  de’  Martiri, 
come  colla  dal  medefimo  Procedo  verbale  di  quella  tradu- 
zione . Hanno  parimente  avuto  il  P.  Giacomo  Prziroufoie- 
chi , il  quale  morì  in  concetto  di  Santo  nel  1659. 

Ve ggrift  Penot  Hift.  Tripart.  Canonie.  Regni.  Le  Paige 
Biblioth.  Vrxmonfl.  Pietro  Crefcenzi  Frxfid.  Roman,  lib.  3. 
pag.  25.  Cruden  Monafticon.  Augufl.  part.  3.  cap.  1.  Luigi 
Torelli  Secol.  Agojlinian.  Tom.  4.  Bolland.  Tom.  r.  Maji  tu 
Vit.  B.  Michaelts  Gedroc  . Tamburin.  de  Jur.  Abbattali  dif- 
put.  24.  quxft.  4.  Athanafe  de  Sainte  Agnès  le  Chandelier 
d'  or , ed  alcune  notizie  avute  da  Polonia  nel  1704. 
1710. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

De ’ Canonici  Repolari  delle  Congregazioni  degli  Scolari 
di  Bologna  , di  S.  Pietro  di  Monte  Corbulo  in  Italia  , 
e di  S.  Cofimo  prejìo  Tours  in  Francia  . 

t « 

IL  Cardinale  Giacomo  di  Vitry  nella  fua  Storia  d’  Occi- 
dente fa  men7.ione  d’una  Congregazione  di  Canonici 
Regolari , vicina  a Bologna  , (labilità  da  alcuni  Scolari  di 
quella  Città  . Parla  di  elfi  con  lode  ; ma  non  accenna  nò 
il  Monallero  , ove  quella  Congregazione  ebbe  principio, 
nè  quelli , che  da  lei  dipendono  . Penot  dice  , che  fe  in 
quello  cafo  è permeilo  il  fare  da  Indovino  , potrà  dirli  , 
che  quella  Congregazione  avelie  origine  nel  Monallero  di 
S.  Vittore  , vicino  a Bologna  ; imperciocché  alcune  Bolle 
di  Martino  V.  fanno  fede , che  quello.  Monallero  era  Capo 
di  molti  altri.  Ma  èflendo  egli  llato  intieramente  rovinato, 
fu  unito  à quello  di  S.  Giovanni  della  medefima  Città  , 
quale  parimente  fu  incorporato  alla  Congregazione  de’Ca- 
nonaci  di  S.  Salvatore  del  Laterano  nel  1415.  Falconio  > 
che  era  Canonaco  Regolare  del  Laterano , come  ancora 
Penot,  dice  nelle  fue  Memorie  Storiche  della  Città  di  Bo- 
logna alla  pagina  201.  che  per  qualunque  'diligenza  abbia 
egli  fatta  , non  ha  potuto  ritrovare  nè  il  luogo  , ove  di- 
moravano quelli  Scolari  , nè  il  Papa , che  approvò  la  loro 
Congregazione,  nè  a qual  fine  ella  fulle  fiata  illituita  . Ma 
il  P.  Papebrochio  ha  creduto  d’aver  fciolto  il  nodo  della 
difficoltà,  dicendo,  che  il  Cardinale  di  Vitry  aveva  vo- 
luto parlare  de’  Frati  Predicatori,  illituiti  da  S.  Domenico, 
avendo  1’ Abito  de’  Religiofi  di  quell’ Ordine  molta  fimi- 
glianza  con  quello , che  portano  anche  al  prefente  i Reli- 
giofi Premonltratefi  in  Alemagna , non  dillinguendofi  da- 
quello  de’  Predicatori , che  per  il  colore  . 

Se  fi  conlidcrano  nondimeno  le  parole  del  Cardinale 
di  Vitry , conofceraffi  aver  egli  indubitatamente  dillinti 
quelli  Scolari  di  Bologna  da  i Predicatori  ; perchè  dopo 
aver  detto  elTervi  un  altra  Congregazione*  di  Canonaci  fuori 
della  Città  di  Bologna  &c.  e/l  alia  Regularitm  Canonico- 
rum  Deo  grata  , & bominibus  gratiofa  Congrepatio  extra 
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Cìvitatem  Bononia  ; più  fotto  aggiugne , che  eglino  uni- 
vano l’Ordine  de’  Predicatori  con  quello  de’ Canonaci  : 
Proedicatorum  Ordinem  Canoni  corum  Ordini  conjungentes  . 
Ma  ciò  , che  ad  evidenza  dimoftra  non  avere  quello  Car- 
dinale intefo  di  parlare  de’  Frati  Predicatori , è , che  deferi- 
vendo  P aullera  vita  di  quelli  Canonaci  , dice  ancora  : che 
mangiavano  carne  tre  volte  la  («rimana  : Tribù t in  bebdo - 
nude  diebut  carnet , (ì  eit  apponantur , non  recufant  , in 
Refettorio  manducante t : mentre  a’  Frati  Predicatori  non  è 
mai  lecito  in  alcun  tempo  mangiarne . Finalmente  per  re- 
flare-  molto  più  perfuafì  , che  quell’ Ordine  degli  Scolari 
fulfe  differente  da  quello  de’  Frati  Predicatori , a me  fem- 
bra  , che  badi  il  riflettere , non  elferlì  da  S.  Domenico  ot- 
tenuta Cala  in  Bologna  per  i Tuoi  Religiofi  , fe  non  nel 
1218.  quando,  fecondo  molti  Autori , quella  Congregazione 
degli  Scolari  era  già  iflituita  avanti  il  1200.  Non  fi  fa  poi 
qual  fulfe  1’  Abito  di  quelli  Canonaci,  elimilmente  il  tem- 
po , in  cui  vigevano  . 

Vegga  fi  Jacob  de  Vitr.  Hijl.  Occid.  e.  27.  Penot  Hijl. 
Tripart.  lib.  2.  cap.  54.  num.  1.  Tamb.  de  Jur.  Abb.  difput . 
24.  qual  fi,  14.  num.  21.  Le  Paig  e Biblioth.  Prcemonft.  Se  Pa- 
pebroch.  Refp.  ad  P.  Sebafl.  a S . Paulo  T.  2.  art.  16.  n.  170. 
& art.  22.  «.32. 

A quelli  Canonaci  di  Bologna  aggiugneremo  un  altra 
Congregazione  di  Canonaci  Regolari  , illituiti  in  Italia  , i 
quali  prefero  il  nome  di  Monte  Corbulo  , perchè  il  loro 
primo  Monallero  fu  (ituato  fu  la  montagna  di  Corbulo  , 
dodici  miglia  lontano  dalla  Città  di  Siena  . Ebbero  per 
loro  Illitutore  Pietro , foprannominato  di  Reggio , come 
oriundo  di  quella  Città . Alcuni  nondimeno  dicono , che 
egli  era  Milanefe,  e che  era  palfato  dall’  Ordine  de’Certo- 
liniaquello  de’  Canonaci  Regolari,  il  di  cui  Abito  aveva  ve- 
lìito  nel  Convento  di  S.  Salvatore  di  Bologna . Quello  Pietro 
diReggio  era  amico  di  Francefco  Soderini  Vefcovo  di  Vol- 
terra , e Referendario  dell’  una  , e dell’  altra  Signatura  fotto 
Papa  Alefsandro  VI.  Ottenne  egli,  prevalendoli  della  liima  , 
in  cui  era  quello  Prelato , la  facoltà  di  fondare  una  Con- 
gregazione fotto  il  nome  di  S.  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele fui  Monte  Corbulo  , la  quale  fu  confermata  da  Giu- 
lio II.  al  riferire  di  Raffaello  di  Volteria  , o da  Papa_. 
Leone  X.  come  afferma  Benedetto  di  S.  Geminiano  , Ca- 
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nonaco  della  médefima  Congregazione  , citato  da  Penot  , 
e dal  P.  Bonanni  . Mozzagruno  aggiugne  , che  le  prime 
fondamenta  di  quella  Congregazione  non  furono  gettate 
fui  Monte  Corbulo  ; ma  nel  Monailero  di  Santa  Maria  di 
Bibona  , dittante  alcune  miglia  da  Pifa  , lìtuato  dalla_. 
parte  del  Mare , e nella  Diocefi  di  Volterra  . Sembra  però 
molto  verilìmile  , che  ciò  feguifle  nel  Monte  Corbulo  , 
avendone  la  Congregazione  prefo  il  nome  . Confitteva  il 
loro  Abito  in  una  Tonaca  bigia  , fopra  la  quale  metteva- 
no un  Roccetto , e fui  Roccetto  una  Mozzetta  , o Cap- 
puccio . Dice  il  P.  Bonanni , che  nel  1S21.  cambiarono  il 
color  bigio  in  nero , per  uniformarli  all’  Abito  de’  Cano- 
naci  Regolari  di  S.  Frediano  di  Lucca  , ciò , che  non  può 
eflére,  mentre  fin  dal  1507.  quelli  erano  flati  uniti  con^ 
dieci  Monafterj,  dipendenti  dalla  loro  Congregazione  , a 
i Canonaci  Regolari  del  Laterano , i quali  hanno  Tempre 
veflito  di  bianco , e convennero  , che  folamente  nel  Mona- 
ftero  di  Lucca  fi  ritenefle  in  Coro  la  Cappa  nera  . Sembra  , 
fecondo  lo  llefs’  Aurore,  che  la  Congregazione  di  Monte 
Corbulo  tuttavia  fufsitta  ; perocché  dice,  che  quelli  Ca- 
nonaci vivono  in  una  gran  povertà  , e con  il  lavoro  delle 
loro  nianr,  ttandofcne  in  un  rigorofo  ritiro  . 

Veggafi  Mozzagrunus  Harrat.  Rerum  gefi.  Canon.  Re - 
rular.  Penot.  Hiflor.  Tripart.  Raphael  Vollat  lib.  zi.  o 
Bonanni  Catbalog.  Orti.  Relig . 

I Canonaci  Regolari  di  S.  Cofimo  pretto  Tours  , fono 
del  numero  di  quelli,  cui  fembrando  troppo  auftera  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  , fi  fono  fottratti  dal  giogo  di  quella  , 
per  fottometterfi  ad  una  più  foave  , qual’  è la  Regola  di 
Sant’  Agoftino  , ed  hanno  prefo  il  titolo  di  Canonaci  Re- 
golari . Non  meritano  però  etti  que’  rimproveri  , di  cui 
fembrano  a gran  ragione  degni  i Canonaci  di  S.  Martino 
di  Tours,  che  da  loro  dipendono  , ellendofi  affatto  dipar- 
titi dalla  Regola  di  S.  Benedetto  per  farfi  fecolari . Her- 
veo , che  era  Teforiero  di  quell’  ultima  Chiefa  fui  comin- 
ciare dell’  undecimo  fecolo  , fi  ritirò  in  un  Ifola  della  Loira 
vicina  a Tours  , e vi  fabbricò  una  piccola  Chiefa  , cui 
diede  il  titolo  di  S.  Cofimo  , con  un  piccolo  Monaftero  , 
ove  egli  menava  vita  folitaria  , e ritirata  . Ma  avendolo  i 
Canonaci  di  Tours  obbligato  a ritornare  con  loro,  egli 
pregolli  a fare  di  quell’  Ifola  un  dono  col  Monallero  , da 
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lui  fabbricato,  a i Monaci  di  Marmoutiers  : ciò  fu  a lui 
da’  Canonaci  accordato  ; e poiché  quell’  Ifola  appartene- 
va ad  Ugo  , Celerario  di  S.  Martino  9 egli  pure  vi  predò  il 
fuo  confenfo  . Quindi  quell’  Ifola  , che  prefe  il  nome  di 
S.  Cofimo , a cagione  della  Chiefa  , che  v’  era  data  fab- 
bricata da  Herveo  Teforiero  di  S.  Martino  , fu  donata  a i 
Religiofi  di  Marmoutiers , con  patto , che  ve  ne  dimoraf- 
fero  almeno  dodici , e vi  celebralì'ero  i Divini  Ufizj . Non 
fi  fa  in  qual  anno  i Religiofi  , che  l’abitavano,  abbando- 
nalfero  la  Regola  di  S.  Benedetto  per  abbracciare  quella 
di  Sant’  Agoftino , e vivere  da  Canonaci  Regolari  ; ma_. 
hanno  eglino  fempre  avuta  dipendenza  da  quelli  di  San 
Martino , e non  hanno  mai  riconolciuta  la  giurifdizione 
degli  Arcivefcovi  di  Tours  ; e folo  dal  1708.  i Canonaci  di 
S.  Martino  perderono  quella  quali  Vefcovile  giurifdi/ione, 
che  avevano  fopra  una  parte  della  Città  di  Tours  , eifendo 
data  foggettata  a quella  dell’Arcivefcovo , e perciò  acquiltò 
quello  Prelato  il  airitto  di  vifitare  i Canonaci  di  S.  Cofi- 
mo . Pretende!] , che  nella  loro  Chiefa  fufTe  fepolto  Beren- 

fario  Arcidiacono  d’  Angers  , e Lettore  di  Scolallica  di 
. Martino  di  Tours.  Egli  fu  il  primo,  che  ofalle  affer- 
mare il  Sagramento  dell’  Altare  non  elfere  , che  la  figura 
del  Corpo  del  noftro  Signore,  prendendofela  ancora  con- 
tro i Matrimonj  legittimi , ed  il  Battefimo  de’  Fanciulli . 
Leone  IX.  a cui  fu  data  contezza  dell’ Erefia  di  Berenga- 
rio , radunò  un  Concilio  a Roma  nel  1050.  in  cui  ella  fu 
condannata  per  la  prima  volta  , e poi  di  nuovo  fulminata 
in  quelli  di  Brione , di  Vercelli,  di  Piagenza  , di  Tours  , 
e di  Roma  , fotto  ’l  Pontificato  di  Niccolao  II.  In  quello 
di  Tours , tenuto  nel  1054.  abjurò  egli  i fuoi  errori , ed  i 
Legati  del  Papa  lo  riammetterò  alla  comunione  della  Chie- 
fa . Lo  fleffo  fece  ancora  in  quello  di  Roma  nei  1059.  ed 
il  Cardinale  Umberto  avendo  flefa  una  Profeffione  di  Fede, 
egli  la  fottofc riffe , e gettò  fui  fuoco  i Libri,  che  conte- 
nevano la  fua  Erefia  ; ma  appena  fu  fciolto  il  Concilio, 
fcriffe  egli  contro  quella  Profeflìone  di  Fede , e caricò 
d’ ingiurie  il  Cardinale  , che  1’  aveva  flefa . Nel  Concilio 
tenuto  in  Roma  nel  1079.  fotto  Papa  Gregorio  VII.  ri- 
conobbe di  nuovo  Berengario  il  fuo  errore , e domandon- 
ne  perdono  ; ma  appena  giunto  in  Francia , pubblicò  un 
altra  Scrittura  contro  quell’  ultima  Profeflione  di  Fede  • 
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Nel  feguente  anno  1080.fi  tenne  un  Concilio  in  Bordeaux, 
a cui  alfiilerono  due  Legati  della  Santa  Sede . Berengario 
condottovi  probabilmente  dall’  Arcivefcovo  di  Tours  , vi 
refe  conto  della  fua  Fede  , nè  fi  sà , fe  per  confermare 
Ja  ProfelTìone  da  lui  fatta  in  Roma  , o per  ridirfi  del 
fuo  ultimo  Scritto . Dopo  quello  Concilio  non  fi  parlò 
più  di  lui  fino  alla  fua  morte  , la  quale  feguì  a’  5.  Gen- 
naro nel  1088.  Morì  egli  nella  Comunione  della  Chiefa, 
e credefi  , che  fulfe  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Cofimo, 
preflo  Tours , ove  erafi  ritirato  , per  menarvi  vita  peni- 
tente . Apparteneva  allora  quella  Chiefa  a’  Monaci  di 
Marmoutiers  , al  dire  del  dotto  P.  Mabillone  ; quindi  non 
è probabile  , che  il  ritiro  di  Berengario  in  quella  Prioria , 
delle  motivo  ad  alcuni  Canonaci  di  S.  Martino  di  feguire 
il  fuo  efempio,  e che  formaflero  in  quella  maniera  ia_. 
Comunità  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Cofimo  nel  1095. 
come  a torto  pretende  il  P.  Don  Stefano  Badier  nella 
Storia  dell’  Abazia  di  Marmoutiers  , e della  Chiefa  di  San 
Martino  di  Tours , da  lui  llampata  nel  moo.  Giacciono 
quivi  ancora  in  una  magnifica  Tomba  1 Olia  di  Ronzardo 
Principe  de’  Poeti  del  decimofello  fecolo  , il  quale  fa 
Priore  Commendatario  di  S.  Cofimo . Morì  egli  a’  27.  Di- 
cembre del  1585. 

Vellono  quelli  Canonaci  come  gli  Ecclefiallici , e_, 
fafciano  folamente  verfo  P ellremità  le  loro  Maniche  con 
una  ftrifcia  di  tela  larga  quattro  dita  , la  quale  , per 
quanto  è loro  poflìbile  , procurano  di  nafcondere  , rim- 
boccando la  fletta  manica  . Portano  in  Coro  la  Cotta  , 
con  una  Mozzetta  fulle  braccia  , ed  una  Berretta  qua- 
drata . 

Veggafi  Joan.  Mabill.  Annui.  Bendi.  Tom.  q.fUg.  155. 
& feq.  Fleury  Hiftoire  Ecclef.  Tom.  lì.  e 13. 
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CANONACI 
SPEDALIERI 
D’  INGHIL- 
TERRA. 


CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

De'  Canonaci  Spedai  ieri  di  S.  Giovati  Batti  fi  a di  Coventry 
in  Inghilterra  , in  cui  parla/i  ancora  di  alcuni  altri 
' Spedalieri  di  quejlo  Regno  , 

. 

SI  è detto  nel  Capitolo  trigefimoterzo  , che  i Religioni 
Crociferi  de’ Paefi  Baffi  , e di  Francia  pretendono,  che 
quegli  d’  Irlanda  non  fiano  mai  flati  del  loro  Ordine  : ciò 
ha  indotto  il  Signor  Alleman  a dichiararli  appartenenti  a 
quei  d’  Italia  ; ma  ficcome  la  maggior  parte  .delle  Cafe  , 
che  i Religiofi  Crociferi  avevano  , erano  parimente  Spe- 
dali , dedicati  a S.  Giovan  Battila  , io  credo  , che  buf- 
ferò per  avventura  limili  a i Canonaci  Spedalieri  di  S.  Gio- 
van Battilla  di  Coventry  in  Inghilterra,  di  cui  Dodworth, 
e Dugdale  fanno  menzione  nella  loro  Storia  Monailica 
d’Inghilterra  ; e che  la  Croce  nera  , da  elfi  portata  fu  i 
loro  Abiti , e Mantelli,  abbia  loro  fatto  attribuire  il  nome 
di  Crociferi . 

Checche  però  ne  fìa  , Dodworth , e Dugdale  , parlan- 
do di  quelli  Canonaci  Spedalieri  di  S.  Giovan  Battilla , 
non  ci  hanno  fpecificato  il  tempo  del  loro  llabilimento  ; 
fi  fa  però  , che  quello  Spedale  era  fervito  da  Religiofi , e 
da  Religione  , ed  era  fiato  fondato  dal  Priore  , e da’ Mo- 
naci della  Cattedrale  di  Coventry  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto , che  ivi  ftavano  in  vece  di  Canonaci , come  in  molt’ 
altre  Cattedrali  de’ Regni  d’Inghilterra  , di  Scozia  , e 
d’ Irlanda  . 

Evvi  una  Bolla  d’  Onorio  III.  del  1221.  diretta  al  Ret- 
tore , ed  a’  Frati  di  quello  Spedale  , con  la  quale  quello 
Pontefice  gli  riceve  fotto  la  fua  protezione  ; concede  loro 
de’  Privilegi  » e conferma  tutte  le  donazioni  , che  ad  elfi 
erano  fiate  fatte.  Una  fimigliante  protezione  fu  loro  al- 
tresì accordata  dal  Rè  Enrico  III.  ma  ha  molto  del  pro- 
babile , che  quella  Bolla  fuffe  cagione  della  lite  tra  i Mo- 
naci di  Coventry  , e gli  Spedalieri,  la  quale  durò  quali  per 
. lo  corfo  di  ducent’  anni  ; poiché  non  fu  terminata  , che  a 
i 29.  Marzo  del  1425.  da  due  Arbitri , da  efsi  eletti , i 
quali  ordinarono,  che  quella  Bolla  d’ Onorio  III.  non  avelie 
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alcun  effetto , nè  fi  dovelfe  in  alcuna  conliderazione  avere, 
per  motivo  delle  diflenfioni  da  lei  partorite  : che  il  Priore, 
ed  il  Capitolo  di  Coventry  erano  i veri  Fondatori  di  quello 
Spedale  , e come  tali  dovelfero  in  avvenire  efi'er  ricono- 
fciuti  : che  a tale  etfetto  il  Maeflro  , o Rettore,  fegu'ta 
cjie  fudè  la  fua  elezione  , e me(ìb  al  pofFedò  , prederebbe 
ad  efsi  ubbidienza  , e fedeltà  , pagando  loro  le  decime  de’ 
Campi  folamente  , e non  de’  loro  Giardini , e degli  Ani- 
mali ■ da  cui , come  Religiofi  , erano  elènti  : che  il  Priore 
accompagnato  da  otto  pcrfone  voterebbe  ogni  anno  , fe 

10  giudicale  a proposito  , il  Rettore  , i Frati , e le  Sorelle 
dello  Spedale  : che  farebbero  tenuti  a far  Profefsione  nelle 
fue  mani , fecondo  la  Formola  enunciata  in  queft’  Atto , 

11  quale  contiene  molti  Regolamenti , e Statuti  per  quedi’ 
Spedalieri,  fpettanti  ancora  alla  maniera  del  loro  vedito; 
il  quale  doveva  confidere  , tanto  rifpetto  a’  Frati , come 
alle  Suore  , in  uno  Scapolare  fopra  una  lunga  vede  , ed 
un  Mantello  di  colore  (curo,  fopra  di  cui  doveva  efservi 
una  Croce  nera.  Le  Religiofe  avevano  ancora  un  Velo 
bianco  ; fembra  poterli  argomentare,  che  elleno  aflidede- 
ro  al  Capitolo  con  i Frati , dal  vederli  parimente  notato# 
che  il  Maedro  , o Rettore  debba  tenere  ogni  Venerdì 
il  Capitolo  , per  punire  gli  errori  de’  Frati  , e delle  Suore  : 
dovevano  quede  ancora  intervenire  alle  Proceflìoni  gene- 
rali , ed  alle  El'equie  de’  Priori  , e de’  Monaci  della  Cat- 
tedrale . 

Vi  era  un  gran  numero  di  quedi  Spedalieri  in  Inghil- 
terra ; e quantunque  Dodworth  , e Dugdale  gli  annoveri- 
no tra  i feguaci  della  Regola  di  Sant’  Agodino  ; fembra 
nondimeno , che  avellerò  delle  Regole  particolari , e che 
dipendeflero  da  i Vefcovi  de’  Luoghi , in  cui  i loro  Spe- 
dali erano  fituati . Ciò  fi  deduce  da  i Regolamenti  d’ al- 
cuni di  quedi  Spedali , riferiti  da’  fopradetti  Autori , 1 quali 
danno  chiaramente  a conofcere  edere  quedi  Spedalieri  veri 
Religiofi  ; perocché  i Frati,  e le  Suore  dello  Spedale  di 
S.  Leonardo  di  York  , fe  peccavano  in  qualche  maniera 
contro  la  Cadità , o la  Povertà , non  potevano  edere  af- 
fatoti , che  dal  Maedro  dello  Spedale  , fe  non  in  articolo 
di  morte  ; nel  qual  cafo  potevano  ricevere  1’  Adbluzione 
indifferentemente  da  qualunque  Sacerdote  ; ma  fe  ricupe- 
ravano la  fanità  > dovevano  prefentarfi  al  Maedro  per  ri» 
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qeverne  nuovamente  1’  a Abluzione , e fe  alcuno  di  efli  mo- 
riva pofleflore  d’  alcuna  cofa  , era  privato  dell’  ecclefia- 
ftica  fepoltura . 

Valtiero  di  Grey  , Arcivefcovo  di  York,  fcriiTe  altresì 
una  Regola  nel  1241.  per  i Frati,  e le  Sorelle  dello  Spe- 
dale di  S.  Giova»  Battifta  di  Dotinghan  , indirizzata  ad 
Alwino  , che  n’  era  Maeftro  , o Rettore  . Ordinava  traile 
altre  cofe  , che  la  proprietà  fufle  del  tutto  tra  loro  sban- 
dita ; e che  fette  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  fuo 
Ordine  , fe  fi  trovafl'e  qualche  proprietario  , fufle  fcomu- 
nicato  ; e morendo  in  quello  flato  , fufle  alle  fue  olfa  in- 
terdetta la  fepoltura  in  luogo  fagro. 

Vellivano  i Frati , e le  Suore  di  quello  Spedale  Tona- 
che di  un  color  bigio , che  fi  accollava  al  rollò  , e porta- 
vano il  Manto  nero  : non  mangiavano  carne , che  tre  vol- 
te la  fettimana  : oflervavano  un  rigorofo  filenzio  in  Re- 
fettorio : radunavanfi  ogni  fettimana  nel  Capitolo  per  ac- 
cufarfi  de’  loro  errori , e riceverne  la  correzione  : dovevano 
una  volta  il  Mefe  leggere  la  Regola  di  quell’ Arcivefcovo 
in  Lingua  Inglefe  , o Franzefe  ; ed  i Frati  Laici , e le  Suore 
recitavano  un  certo  numero  di  Tater  per  ciafcun  ora  del 
loro  Ufizio. 

V’ erano  ancora  in  Inghilterra  molti  Spedali  per  ri- 
cetto de’  Lebbrofi  , e gli  Spedalieri  obbligavanfi  all*  ofler- 
vanza  de’  Voti  di  Povertà  , Callità , ed  Ubbidienza  . Tro- 
v a irli  nel  fine  delle  Opere  di  Matteo  Parilio  gli- Statuti1 
dello  Spedale  di  S.  Giuliano  , in  cui  dicefi  , che  i Frati , i 
quali  faranno  accettati  in  quello  Spedale  , non  debbano 
efter  coniugati  , e fe  taluno  , che  fi  prefentafle  , lo  fufle  , 
fia  tenuto  a far  Voto  folenne  di  Callità  nelle  mani  dell’ 
Arcidiacono  dell’  Abazia  di  S.  Albano  , da  cui  quello  Spe- 
dale dipendeva:  che  fe  dopo  la  fua  Accettazione,  e dopo 
aver  fatto  quello  Voto,  ei  lo  trafgrcdifle  , farà  cacciato 
dallo  Spedale  , fecondo  1*  antica  prattica  di  quella  Cafa  , 
e rimeflb  alla  fua  Moglie , fe  farà  ancor  viva , come  ef- 
fendo  allora  ambidue  liberi  ; ma  fe  ella  farà  morta , farà 
rigorofamente  punito  . 

Non  s’  obbligavano  però  ad  una  efattiflìma  povertà  ; 
mentre  in  uno  de.gli.Articoli  de’  medefimi  Statuti  , dicefi  , 
che  per  non  eflere  fufficiente  per  il  loro  mantenimento 
quanto  davafi  loro  nello  Spedale , fufle  ad  efli  permeilo 
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poffedere  quei  beni  mobili , che  lì  potevano  acquiftare  onc-  CANONACI 
ftaménte  ; con  patto,  che  morendo,  o abbandonando  lo  SPEOALIERI 
flato  Religiofo,  quelli  beni  appartenellero  allo  Spedale, 
per  eflere  in  comune  diftribuiti . Botevano  nondimeno  dis- 
porre perTeftamento  della  terza  parte  di  quelli  beni,  con 
licenza  del  Maellro  , o Rettore  , altamente  il  Teftamento 
era  invalido . 

Facevalì  per  qualche  tempo  {perimento  di  colui , che 
doveva  far  Profelììone  , e fe  dava  buon  faggio  di  fe  me- 
nando vita  regolata  , ed  efemplare  , accettava!!  nel  Capi- 
tolo , ed  ammelTo,  che  era  , faceva  la  Profelììone  nellt> 
mani  dell’  Arcidiacono  di  Sant’  Albano  . S’  obbligava  in 
Vigor  di  quella  Profelììone,  e giurava  fopra  i Santi  Van- 
geli d’  ubbidire  in  ogni  cofa  , e per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  all’Abate  di  S.  Albano,  purché  il  comando  , che 
veniva  a lui  fatto  , non  fulfe  contrario  alla  Legge  di  Dio  : 
di  non  commettere  alcun  furto  : di  non  offendere  con  per- 
corse alcun  Frate  : di  non  violare  il  Voto  della  Caftità  : 
di  non  appropriarli  , nè  difporre  perTeftamento,  fe  non 
di  ciò,  di  cui  era  lecito  a’ Frati  difporre:  d’  aftenerli  da 
ogni  Torta  d’  ufura  : di  non  procurare  con  alcun  mezzo  , 
che  altri,  fuori  del  nominato  dall’Abate  di  S.  Albano, 
filile  Maellro , o Rettore  dello  Spedale  : di  contentarli  di 
quanto  quello  Maellro  gli  fomminillrerebbe , e di  non  di- 
lungarli da  i confini  a lui  prefcritti . Che  fattoli  trafgref- 
fore  d’  alcuna  di  quelle  cole  , acconfentiva  d’  effere  feve- 
lamente  punito  a mifura  della  qualità  del  delitto  , ed  an- 
cora d’ effere  cacciato  dalla  Congregazione , come  Apoftata , 
fenza  fperanza  alcuna  d’  elìervi  rimetto  , fe  non  per  grazia 
fpeciale  dell’  Abate  . 

Confìlleva  il  loro  Abito  in  una  Velie  , e Cappuccio 
di  color  tanè  , e quando  andavano  in  Coro  , o per  la  Città 
portavano  una  Cappa  , fatta  a foggia  di  Mantello  , ed  un 
Cappuccio  di  panno  nero.  Le  loro  Velli,  e Cappucci  po- 
tevano effere  foderati  di  pelle  d’agnello  . L’Abito  de’ 

Sacerdoti  era  nero  , e fimigliante , quanto  alla  figura  , a 

Duello  de’  Lcbbrofi  . Fu  quello  Spedale  di  S.  Giuliano  fon- 
ato verfo  il  1140.  Cotto  il  Regno  d’  Enrico  I.  da  Goffre- 
do XVI.  Abate  di  S.  Albano  ,che  era  Franzefe,  e nato  nel 
Paefe  di  Maine  ; e gli  Statuti , e Regolamenti , di  cui  or  ora 
a’  c parlato , erano  flati  llefi  dall’Abate  Michele  nel  1344. 
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Dodworth  , e Dugdale  hanno  parimente  inferite  nella 
loro  Storia  Monadica  d’ Inghilterra  i Regolamenti  dello 
Spedale  de  i Lebbrofi  d’  Elleford  nella  Contea  d Eflfex  , che 
era  dato  anticamente  fondato  dall’ Abadefla , e Religiofe 
di  Berkyng  . Furono  quedi  Regolamenti  fcritti  nel  1346. 
da  Radolro  di  Baldok  , Vefcovo  di  Londra,  col  confenfo 
di  Matilde  di  Montacuto , allora  Abadella  di  Berking  ; ed 
in  quelli  vien  notato  , che  quedi  Lebbrofi  promettevano  , 
e giuravano  fopra  i Santi  Vangeli  di  oflervare  cadità  , di 
non  polfedere  niente  in  proprio,  e d’  ubbidire  all’ Abadella 
del  Monadero  di  Berkvng  . 

L’  eflervi  poi  degli  altri  Spedali  di  quedi  Lebbrofi 
fiotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena,  e di  S.  Lazaro, 
ha  forfè  indotto  Adriano  Damnano  , ed  alcuni  altri  a_. 
fupporre  un  Ordine  di  Santa  Maria  Maddalena , e di  San 
Lazaro . 

Vtr^ajì  Ruggero  Dodworth  » e Guglielmo  Dugdale 
Monajlicon  Angltcanum  Tom.  2. 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

De’  Canonaci  ■>  e delle  Canonachefie  dell'  Ordine  di  S.  Gin* 
corno  della  Spada  in  Ifpagna . 

IL  titolo  di  Canonaci  Regolari  dato  da  i Sommi  Pon- 
tefici a’  Cappellani  dell’  Ordine  Militare  di  S.  Giaco- 
mo della  Spada  in  Ifpagna,  ci  obbliga  a parlare  prcfen- 
temente  di  quelt’Ordine.  Ma  poiché  è noltro  intento  trat- 
tare in  queda  feconda  Parte  particolarmente  de’ Canona- 
ci Regolari,  non  faremo  parola  de’ Cavalieri  di  S.  Giaco- 
mo della  Spada, fe  non  dopo  aver  narrato  quanto  concer- 
ne a i loro  Cappellani,  per  efl'er  effi  Canonaci  Regolari, 
aggiugnendo  ancora  a quedo  Capitolo  le  Religiofe  dello 
ftefs’  Ordine,  che  fi  polTono  anche  loro  confiderare  come 
Canonachelle  . V’è  chi  pretende  effierfi  da  Ramiro  I.  Re 
di  Galizia  fondato  1’  Ordine  Militare  di  S.  Giacomo  nel 
8415.  dopo  avere  riportata  una  gloriofa.  vittoria  de’  Mori, 
nella  quale  di  codoro  redarono  morti  fui  Campo  fet- 
tantamila  ; imperciocché  attribuendoli  l’efito  fortunato  di 
quella  Battaglia  al  foccorfo  di  quedo  $.  Apodolo,  che  fu 
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veduto  in  mezzo  alia  Mifchia  combattere,  tenendo  in  ma- 
no una  Bandiera  bianca,  fu  cui  vi  era  imprelfa  una  Spa- 
da Rolla  in  forma  di  Croce  ; quello  Principe  flimollì  obli- 
gato  ad  iftituire  a prò  de  i Gentiluomini,  che  avevano  in 
quell’azione  combattuto,  una  Confraternita  fott’ il  titolo 
di  S.  Giacomo,  a cui  diè  per  Arme  in  Campo  giallo  una 
Spada  rolfa  con  quello  motto:  Rubet  enfti  /"angui ne  Arci-, 
bunr,  e che  quindi  quella  Confraternita  fulfe  eretta  in  Or- 
dine Militare  da  i Sommi  Pontefici.  Ma  la  ftelfa  Arme, 
che  fi  pretende  data  a quell’  Ordine  fino  dal  principio  di 
fua  itlituzione  convince  manifellamente  di  falliti  quell’ 
opinione,  avvegnaché  le  Armi  non  fono  Hate  in  ufo  fe  non 
dopo  il  Decimo,  o undecimo  Secolo. 

Non  ebbe  adunque  principio  quell’ Ordine,  che  nel 
1170.  fotto  il  Regno  di  Ferdinando  II.  Re  di  Leone,  e 
di  Galizia.  Diedero  impulfo  a quella  fondazione  le  con- 
tinue feorrerìe  de’ Mori,  con  le  quali  travagliando  bene 
fpefio  il  Paefe  , dillurbavano  la  devozione  de’ Pellegrini , 
che  andavano  a Compollella  a vifitarc  il  Sepolcro  ai  San 
Giacomo.  I Canonaci  di  S.  Eligio , i eguali  avevano  un 
Monallero  nel  Regno  di  Galizia,  fabbricarono  con  le  lo- 
ro entrate  de  gli  Spedali  molto  ragguardevoli  lungo  la 
ftrada  , detta  comunemente  via  Franzefe , per  alloggiarvi 
i Pellegrini.  Il  primo  fu  quello  di  S.  Marco  l’Evangelio 
fta  fuori  delle  Mura  della  Città  di  Leone;  ed  il  fecondo 
nel  diftretto  di  Cartiglia  detto  Delai  Tienkas.  Poco  tem- 
po dopo  tredici  Gentiluomini  prendendo  a loro  imitazio- 
ne per  protettore  il  medefimo  Apoilolo,  s’obbligarono 
con  voto  a rendere  ficura  la  ftrada  dalle  incurfioni  degl' 
Infedeli.  Comunicarono  quello  loro  difegno  a’ Canonaci 
di  S.  Eligio,  proponendo  loro  di  formare  un"  fol  corpo,  met- 
tendo in  comune  1’  entrata  del  Monallero,  e quanto  ave- 
rebbero  acquiftato  in  decorfo  da  quelli,  che  ad  effi  s’uni- 
rebbero. EUèndo  già  quelli  Cavalieri  al  polfelfo  di  più  di 
venti  Cartelli  , con  fomma  facilità  aderirono  i Canonaci 
a quell’  unione  , e divennero  in  progreffo  per  mezzo  di 
quella  dipendenti  da  quelli  Cavalieri,  di  cui  non  foho, 
che  Cappellani. 

Fu  quell’unione  riabilita  nel  1170.  con  Don  Pietro 
Ferdinanao  dè  Fuentes  Encalada  , eletto  a quell’ effetto  per 
la  parte  de’ Cavalieri,  e per  quella  de’ Canonaci  con Fer- 
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dinando,  che  fu  di  poi  Vefcovo,  come  apparifce  dal  fuo 
Epitaffio,  che  è nella  Chiefa  del  Convento d’ Uclès . Obiit 
f erdtnaniius  Epifcopur  B*  Murice  pnmus  l'rior  Ordinis 
Militine  S.  Jacobi  Era  CCXl.  la  quale  corrifponde  all’an- 
no 1 173.  due  anni  avanti  la  conferma  dell’ Ordine,  la 
quale  fcguì  nel  1175.  elfendo  Priore  D.  Andrea.  Il  Car- 
dinale Giacinto  Bubo,  che  aifunto  al  Pontificato  prefe  il 
nome  di  Celerino  III.  allora  Legato  in  Ifpagna  di  Papa 
Alelfandro  III.  deftinato  a comporre  le  differenze  infor- 
te tra  il  Re  di  Leone,  e di  Cartiglia,  andando  nella  Dio- 
cefi  d’  Ofma,  ammife  il  Maeftro  D.  Pietro  Ferdinando,  con 
alcuni  di  quei  Cavalieri,  che  erano  venuti  a vifitarlo;  e 
approvò  querto  nuovo  Ordine  . Fu  il  tutto  regolato  dal 
fuo  Configlio,  e nel  1175.  lo  fteflo  Pietro  Ferdinando  fi 
portò  a Roma  da  Papa  Alelfandro  III.  accompagnato  da 
alcuni  Cavalieri,  il  di  cui  numero  erafi  aumentato,  per 
ottenere  la  conferma  di  queft’ Ordine,  in  cfecuzione  di 
ciò,  che  il  Cardinal  Giacinto  aveva  ordinato;  onde  ne  fu 
fpedita  nello  rtefs’ Anno  la  Bolla.  Ingiugne  quefta  Bolla 
tra  P altre  cofe  a Cherici  di  queft’  Ordine  il  vivere  in 
comunità  fiotto  1’  ubbidienza  de’ Superiori  , d’amminift  ra- 
re i Sagramenti  a i Cavalieri , i quali  debbono  provve- 
derli di  tutto  il  bifognevole  al  loro  mantenimento  ; con- 
tiene in  fomma  quanto  da  gli  uni,  e da  gli  altri  debbefi 
fare.  Ma  il  Cardinale  Alberto  del  titolo  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  e che  fu  di  poi 
ancora  Papa  col  nome  di  Gregorio  Vili,  per  ordine  d’ Alef- 
fandro  III.  fcriffe  per  loro  una  più  ampia  Regola,  che 
contiene  fettantun  Capitoli,  dallo  fteffo  Alelfandro  III. 
approvati  , e confermati  da  Giulio  II.  nel  1507.  E’  vero 
che  nella  Bolla  d’  Alelfandro  a’ Canonaci  di  S.  Giacomo 
fi  da  il  titolo  di  Cherici;  ma  in  due  altre  Bolle  di  Adria- 
no VI.  del  1522.  e di  Clemente  VII.  del  1531.  fi  parla  di 
loro  fott’  il  nome  di  Canonaci  Regolari,  foggetti  alla  Re- 
gola di  S.  Agoftino. 

Una  delie  prime  dignità , di  cui  continuamente  era 
invertito  uno  di  quefti  Canonaci,  è quella  di  Priore;  al 
quale  affidava!)  il  governo  universale  dell’ Ordine,  allora- 
chè  il  Gran  Maeftro  per  la  morte  mancava  in  quei  tem- 

1>i,  in  cui  la  Gran  Maeftranza  non  era  per  anco  unita  al- 
a Corona  di  Spagna  ; e reftava  a fuo  carico  il  convoca- 
re 
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xe  coloro,  che  dovevano  fare  la  nuova  elezione.  Confe- 
rivafi  da  prima  quella  dignità  ad  un  folo  ; ma  dipoi  fu  di- 
vifa  in  due,  per  le  ragioni,  che  s’addurranno  nel  feguente 
capitolo  ; e prefentemente  vi  fono  due  Priori  , cioè , il 
Priore  d’  Uclès , ed  il  Priore  di  S.  Marco  di  Leone;  ed 
ambidue  per  concelfione  de’  Sommi  Pontefici  portano  la 
Mitra,  ed  hanno  l’ufo  degli  altri  ornamenti  Pontificali. 
Il  Priore  di  Vclès  nondimeno  ritiene  alcuni  diritti,  come 
di  infegnare  la  Regola  a quelli,  che  vogliono  elfere  am- 
metti nell’  Ordine , i quali  debbono  fare  il  lor  anno  di  No- 
viziato in  quello  Convento,  in  cui  fono  delle  rendite  a 
quell’  effetto  delìinate  , dovendovi  ancora  (Biennemente 
profelfare. 

La  Vede  di  quelli  Canonaci  è di  color  nero,  giuda  il 
codume  degli  Ecclefiadici  ; portano  fopra  la  loro  Sottana 
una  Cotta  lenza  maniche , detta  Giraldete , e fulla  parte 
Anidra  del  Mantello  una  Croce  roda , fatta  a foggia  di 
Spada  , che  è la  Croce  dell’  Ordine  . Portano  in  Coro  fo- 
pra la  Cotta  , o Giraldete  una  Cappa  , ed  una  Mozzetta 
nera  , con  la  Croce  dell’  Ordine  fui  petto  ; e nel  Collegio 
di  Salamanca  ufano  Cappa  , e Mozzetta  di  color  morello. 
Portano  i Priori  la  Cotta  con  le  maniche  drette , vale  a 
dire  , il  Roccetto , come  i Prelati  • Qued’  Ordine  anno- 
vera molte  perfone  illudri  , le  quali  fono  date  richia- 
mate per  aflegnar  loro  le  prime  Sedi  delle  dignità  Eccle- 
fiadiche  ; tale  può  dirli  Giuliano  Ramirez  , il  Dottor  Du- 
rando, e Niccola  di  Carriazo , che  fono  dati  Vefcovi  di 
Cadice  ; Martino  Peirez  di  Ajala  Arcivefcovo  di  Valenza, 
Ferdinando  di  Azevedo  , Vefcovo  d’  Ofma  , e dipoi  Arci- 
vefcovo di  Bruges  , Girolamo  di  Leyna  Arcivefcovo  di 
Monreale  in  Sicilia  , Bartolommeo  Perez , Vefcovo  di  Tu- 
rili , e molti  altri . Si  fono  altri  refi  celebri  con  la  loro 
fantità  , come  Alfonfo  , Priore  d’  Uclès  , di  cui  Martino 
Peirez  Arcivefcovo  di  Valenza  ne  ha  defcritta  la  Vira  ; al- 
tri con  i loro  Scritti , come  Benedetto , Arias  Montano 
del  Monadero  di  S.  Marco  di  Leone  , e Priore  di  S.  Gia- 
como di  Siviglia,  che  faticò  intorno  alla  Bibbia  Polyglotta 
d’  Anverfa  , morto  nel  1598.  Pottedeva  egli  perfettamente 
tredici  Lingue , e tra  le  altre  P Ebraica  , la  Caldea  , la 
Greca , e la  Siriaca  . Fu  amato  molto  dal  Re  Filippo  II. 
ed  è pattato  per  uno  de’ più  grandi  Uomini , che  la  Spagna 
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abbia  prodotti  . Il  Maellro  Illa, Diego  della  Mote,  o Mota  , 
Giovanni  Ramirez  , fono  parimente  Scrittori  di  quell’ Or- 
dine , cui  molt’  altre  perfone  illuitri  in  dottrina  , ed  in_. 
fantità  hanno  accrefciuto  gloria  , e fplendore  . 

Anticamente  il  Priore  di  S.  Giacomo  di  Siviglia  non 
era  (oggetto  a’ Superiori  dell’Ordine,  perocché  quello 
Convento  era  llato  fondato  nel  1400.  da  Don  Lorenzo 
Suarez  di  Figueroa  Gran  Maellro  dell’  Ordine  , il  quale 
ottenne  dal  Papa  delle  Bolle  , in  virtù  delle  quali  efen- 
tava  quello  Convento  da  ogni  giurifdizione  dell’  Ordine  ; 
ma  nel  1420.  Don  Enrico  d’ Aragona  , nono  Gran  Maellro, 
e fuo  Succenòre  , operò  in  maniera  , che  Martino  V.  le  ri- 
vocafle  , foggettando  quello  Convento  al  Gran  Maellro 
dell’  Ordine  , ed  al  Priore  d’  Uclès  ; e Don  Alfonfo  diCar- 
denas  l’ incorporò  all’ Ordine  in  un  Capitolo  Generale  nel 
1480.  I Priori  d’  Uclès  erano  perpetui  ; ma  Don  Ferdinan- 
do di  Santoyo  elfendo  (lato  eletto  nel  142Ò.  rinunziò  fpon- 
taneamente  a quella  dignità  , come  colla  da  una  Bolla  di 
AlelTandro  VI.  del  1501.  con  la  quale  s’  ordina  , che  in 
avvenire  fiano  eletti  ogni  tre  anni . Per  ovviare  però  alle 
differenze  , che  potrebbero  nafcere  a riguardo  dell’  elezio- 
ne di  quello  Priore  , convennero  i Religiofi  nel  1648.  che 
V elezione  doveffe  alternativamente  cadere  fopra  uno  del- 
la Provincia  della  Manche  , o Mancha  , o fopra  uno  di 
quella  della  Rtbera  , e Campo  di  Montici  ; e che  di  qua- 
ranta Religiofi  , de'  quali  otto  dimoravano  nel  Collegio  di 
Salamanca  , la  metà  fufle  d’  una  Provincia  ,e  la  metà  dell’ 
altra  ; con  quella  condizione  però  , che  ve  ne  fuffero  Tem- 
pre quattro  di  Campo  di  Montiel  r ciò  fu  approvato  dal 
Re  Filippo  IV.  e confermato  da  Papa  Urbano  Vili.  Quelli 
del  Monaflero  di  S.  Marco  di  Leone  parimente  convenne- 
ro con  un  concordato,  che  i loro  Priori  fullcro  alternati- 
vamente delle  Provincie  di  Leone,  e d' E/lremadura  . 

Per  1’  incomodo  , che  provano  i Canonaci  nell’  ammi- 
nillrare  i Sagramenti  a i Cavalieri , fono  quelli  obbligati  a 
pagar  loro  le  decime  di  tutti  i loro  Greggi , ed  animali; 
come  de’  Vitelli , Agnelli , Galline , Porci  , Poliedri , Vac- 
che, &c.  e ficcome  vi  fono  molti  Cavalieri  al  fervizio  del 
Re  , qnattro  Canonaci  fono  dellinati  a foggiornare  nel 
luogo  , ove  rilìede  la  Corte  per  amminillrare  i Sagramenti 
a’  Cavalieri , che  in  elfa  fi  trovano  . Effendo  un  Cavaliere 
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lontano,  nè  potendo  confelfar(i  da  uno  di  quelli  Canonaci, 
deve  prendere  licenza  dal  Priore  della  (uà  Provincia  per 
accufarfi  de’  Tuoi  peccati  a quel  Confeffore  , che  a lui  pia- 
cerà ; il  quale  ha  autorità  d’  allolverlo  da  qualunque  pec- 
cato , fuorachè  dal  non  avere  pagate  le  decime  all’  Or- 
dine , che  è uno  de’  Cali  rifervati  tra  i Cavalieri . Hanno 
i Canonaci  de’  Conventi  in  Toledo  , Siviglia  , Cuenca  , 
Barcellona,  Granata,  Salamanca,  ed  in  molti  altri  luoghi 
del  dominio  di  Spagna  . Per  edere  ricevuti  nell’  Ordine  , 
bifogna , che  provino  quattro  Generazioni  tanto  per  linea 
paterna  , che  per  linea  materna  , non  già  di  Nobiltà  , ciò 
toccando  a i foli  Cavalieri  ; ma  (blamente , che  i loro  An- 
tenati non  fìano  (lati  Fattori,  Spedizionieri,  Senfali,  nè 
Banchieri , nè  che  abbiano  efercitata  alcun  Arte  meccani- 
ca , o vile , e che  non  (ìano  flati  Ebrei , Eretici , e per 
tali  puniti  dal  Tribunale  dell’  Inquifizione  . Vi  fono  altresì 

Suattro  altri  Conventi  di  quelli  Canonaci  in  Portogallo  , 
i cui  uno  è a Lisbona  , che  è Capo  di  Ordine  in  quello 
Regno.  II  Re  Giovanni  III.  volle  unirlo  alla  Congrega- 
zione di  Santa  Croce  di  Coimbra  con  un  Monaflero  di  Re- 
ligione CavalierefTe  , o Canonachelfe  dello  ftefs’ Ordine  , 
che  è parimente  in  Lisbona  ; ma  quello  Principe  poco  dopo 
colto  dalla  morte,  non  ebbe  campo  di  porre  ad  effetto  il 
meditato  difegno . 

Pretende!!  , che  il  primo  Monaflero  di  quelle  Cava- 
lierclfe  fia  flato  fondato  in  Salamanca  nel  1312.  dal  Cava- 
liere Pela/  Perez  , e da  Maria  Mendez.  fua  Moglie  . II 
principale  efercizio  di  que'le  Canonachelfe  Cavalierelfe  è 
d’  alloggiare , e di  provedere  a tutte  le  neceflìtà  de’  Pel- 
legrini , che  vanno  a vifitarc  le  Reliquie  di  S.  Giacomo  . 
Veflono  effe,  come  i Canonaci , di  color  nero,  fìano  quelle 
da  Coro , ovvero  Converfe  ; portano  le  prime  una  Croce 
roffa  fatta  a foggia  di  Spada  , fimigliante  a quella  de’ Ca- 
valieri , e le  Converfe  la  portano  alquanto  differente. 
Hanno  fette  Monaflerj  in  Ifpagna  , cioè  , S.  Spirito  di  Sa- 
Jamanca,  Santa  Fede  di  Toledo,  la  Madonna  di  Junqueras 
in  Barcellona  , Santa  Croce  di  Valladolid  , Santa  Eulalia 
in  Merida  , la  Madonna  di  Granata , e uno  in  Madrid  , 
fondato  verfo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo.  Quelle  di  Bar- 
cellona non  fono  Religiofe  ; ma  le  altre  fanno  i Voti  fo- 
lcnni  di  Povertà  , Callità  , cd  Ubbidienza  . Ollervano  poi 
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differentemente  la  Claufura  , fecondo  i Monailerj  , in  cui 
fono  : a Valladolid  > a Merida  , ed  in  Granata  1’  offervano 
rigo  ro  fi  dì  ma  > non  permettendo  a chicche  fia  d’entrare  ne 
i loro  Monafterj , nè  a veruna  di  loro  1’ ufcirne  . A Santa 
Fede  di  Toledo  ammettono  le  Vilìte  delle  Donne  in  una- 
fala  , non  permettendo  però  l’ ingreffo  ad  alcun  uomo  : in 
quello  di  Salamanca  entrano  indifferentemente  gli  uomini, 
e le  donne  , con  la  licenza  della  Comandatrice  : le  Reli- 

f iofe  parimente  efcono  in  certi  giorni  per  entrare  nella 
oro  Chiefa  , e vanno  fino  all’  Atrio  ; ma  non  poffono  paf- 
fute più  oltre  fenza  licenza  del  Configlio  degli  Ordini . 
Quelle  di  Madrid  effendo  fiate  fondate  fui  modello  di 
quelle  di  Salamanca , vollero  godere  dello  fielfo  Priviie- 

fio  ; ma  il  Configlio  degli  Ordini  vi  s’ oppofe  , preten- 
endo , che  non  doveffero  goderne,  per  effer  feguìta  la  di 
loro  Fondazione  dopo  il  Concilio  di  Trento  , che  ordina  la 
Claufura  a tutte  le  Religiofe  ; ciò  che  fu  caufa , che  ufcif- 
fero  in  Ifpagna  molte  Scritture  per  1’  una,  e per  l’altra 
parte . Quelle  poi  di  Barcellona  non  effendo  Religiofe  , 
poffono  maritarli  , nè  fono  obbligate  ad  una  così  efatta 
Claufura  . Fanno  effe  folamente  , giufta  il  coftume  de’  Ca- 
valieri , Voto  di  Povertà  , d’  Ubbidienza  , e di  Cafiità 
coniugale . Sono  effe  governate  da  una  Priora  , o Com- 
mendatrice , nè  fono  differenti  in  cofa  alcuna  dall’ altre 
Religiofe  ; veftono  come  loro , pratticando  gli  ftefiì  el'er- 
cizj  del  Coro,  e della  Comunità,  ed  effendo  maritate,  o 
vedove  , poffono  portar  la  Croce  dell’  Ordine  . Quelle  del 
Monaftero  di  Sttnflos  in  Portogallo  hanno  le  fteffe  obbli. 
gazioni,  e Privilegi  di  quelle  di  Barcellona  , e poffono  an- 
cor loro  maritarli . 

Le  Religiofe  degli  altri  Monafterj  facevano  gli  ftefiì 
Voti,  che  quelle  di  Barcellona  , e di  Sanftor  : ciò  durò 
fino  al  1480.  in  cui  effendo  Gran  Maeftro  Don  Alfonfo  de 
Cardenas  , il  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  ordinò , che 
in  avvenire  non  poteffero  maritarli , e fuffero  obbligate  a 
fare  i Voti  folenni . Gli  antichi  Statuti  obbligavano  lo 
Mogli  , e le  Figliuole  de’ Commendatori  a ritirarli  in  que- 
lli Monafterj  mentre  che  efiì  ftavano  alla  guerra  , e fe 
vi  morivano,  il  Gran  Maeftro  allignava  loro  termine,  den- 
tro il  quale  dovevano  rifolverfi  , o a veftire  1’ Abito  dell* 
Ordine  , o ad  ufeire  dal  Monaftero  ; ma  quell’  ufo  fu  abo- 
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lito , mentre  aunientandofi  il  numero  de’  Cavalieri , molti 
Monafterj  non  erano  capaci  per  ricevere  le  Mogli , le  Ve- 
dove , e le  Figliuole  de’  Cavalieri . 

Non  poffono  le  Religiofe  efsere  accettate  fenza  il 
confenfo  di  tutta  la  Comunità  , e le  Superiore  devono 
darne  avvilo  al  Configlio  degli  Ordini  per  riportarne  il 
fuo  confenfo  ; ed  acciocché  deputi  qualcuno  per  ricevere 
le  neceffarie  informazioni  ; che  fono  le  medelime , che  fi 
richiedono  per  1’  accettazione  de’  Cavalieri , non  però  cir* 
ca  la  Nobiltà  ; ma  fol  tanto  circa  la  Religione  de’ geni- 
tori , e degli  Avi  , i quali  non  debbono  efferc  fofpetti 
d’  Erefia  ; nomina  il  Prefidente  un  Canonaco  dell’  Ordine 
per  (tendere  le  informazioni , le  quali  fono  dipoi  prefen- 
tate  al  Configlio , il  quale , fe  meritano  d’  effere  appro- 
vate , prelta  il  fuo  confenfo . Eleggono  i Monafterj  lo 
Superiore  , che  fono  parimente  confermate  dal  Configlio 
degli  Ordini  , ed  il  Re  dà  ad  effe  delle  Patenti , in  cui 
s’ordina  alle  altre  Religiofe  d’ ubbidirle.  Pretendono  le 
Religiofe  di  Salamanca  di  provare  l’origine  del  loro  .Or- 
dine fino  dal  rogo,  fulla  fede  d’ un  pretefo  Privilegio, 
che  confervano  nel  loro  Monalìero  , che  è in  data  di 
quell’  anno  . Ma  fe  n’  è fatta  abbaffanza  conofcere  la 
falfità,  parlando  de’ Cavalieri  di  S.  Spirito  di  Montpel- 
lier , che  elfi  pure  hanno  voluto  prevalerli  di  quello  Pri- 
vilegio . 

Veggafì  Francifco  Caro  de  Torres  Hi  fi.  de  lo*  Or- 
dine* Militare*  de  Santiago  Calatrava  y Alcantara ^ . 
Francifco  de  Radez  Cbronich.  de  la*  Ordene*  y Cavali, 
de  Santiago  . Diego  della  Mota  de  la  Orden  de  la  Ca- 
vali. de  S.  Tiago  . A ndr.  Mendo  de  Ordin.  Militar.  Dif- 
quif.  Canonie.  Joann.  Mariana  de  Rebu*  Hi fp anici*  lib.  ti. 
cap.  ig.  & 14.  Turquet.  Hifi.  d ' Efpagnt  Tom.  1.  liv.  io. 
Favin.  Hifi.  de  Havarre  liv.  4.  Tambur.  de  Jur.  Abbat. 
difp.  24.  quali.  4.  Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn.  Ordin . 
Relig.part.  1.  tir  2.  e l’ Abate  Giuftiniani , Mennenio , Her- 
mant , e Schoonebek  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Mili- 
tari • 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO. 

De’  Cavalieri  di  S.  Giacomo  della  Spada  in  Ifpagna  . 


ESfendoli  abbaftanza  parlato  dell’  origine  de’  Cavalieri 
di  S.  Giacomo  della  Spada  nel  precedente  Capitolo  , 
retta  (blamente  da  narrare  i principali  avvenimenti  fucce- 
duti  in  quell’  Ordine  . Quelli  Cavalieri , che  prima  erano 
uniti  a’ Canonaci  di  Sant’  Eligio  , come  s’è  detto,  abbrac- 
ciarono la  Regola  di  Sant’  Agoftino,  e fecero  i foliti  Voti 
de’  Religiofi  . Conlìfleva  il  loro  Abito  in  una  lunga  Vette 
bianca  , ed  in  un  Cappuccio  dello  fteflb  colore  , e per  di- 
vila  del  loro  Ordine  portavano  lui  petto  l’ imagine  d’  una 
Spada  rotta  : avevano  la  tetta  rafa  in  forma  di  corona  , 
come  i Canonaci , e vivevano  in  comune. 

Cominciando  poi  quell’ Ordine  a moltiplicarli,  il  loro 
primo  Gran  Maeftro  Don  Ferdinando  de  Fuentes  Encalada 
portoli!  a Roma  per  averne  l’ approvazione  dalla  S.  Sede. 
Alellandro  III.  confermandolo  con  fua  Bolla  del  1175.  di 
cui  s’è  fatto  menzione,  prefcritte  alcuni  Regolamenti, 
concernenti  a quelli  Cavalieri , e tra  gli  altri  permife  loro 
J’ ammogliarli  . Stabilì  le  dignità  di  quell’  Ordine,  di  cui 
la  più  conliderabile  , dopo  quella  del  Gran  Maeftro , è 

3uella  de’  tredici , che  fono  Copra  tutti  gli  altri  Commen- 
atori . Prima , che  la  Gran  Maeftranza  fuire  unita  alla_. 
Corona  , eleggevano  loro  il  Gran  Maeftro  ; potevano,  fe 
cadeva  in  qualche  fallo,  deporlo,  ed  eleggerne  un  altro» 
Davano  il  lor  conliglio  in  tutti  gli  affari  ; componevano 
le  differenze  , che  inforgevano  tra  ’I  Gran  Maeftro  , ed  i 
Cavalieri  ; ma  al  prelente  la  loro  autorità  è molto  dimi- 
nuita , eflendo  il  Conliglio  degli  Ordini  , di  cui  tra  poco 
parlerai!! , Giudice  di  tutte  le  differenze  , che  nafcono  nell’ 
Ordine  . La  feconda  dignità  è quella  di  Priore  , che  è an- 
nelfa  a’  Canonaci,  e la  terza  quella  di  Gran  Commen- 
datore . 

La  prima  Piazza , che  eglino  ricuperarono  da  i Mori 
fu  Cacerès  nell’ Ellremadura  . Conquillaronla  etti  nelii7r. 
ed  il  Re  Don  Ferdinando  diedela  a quei  Cavalieri  , che_> 
avevanlo  ajutato  nella  conquida  di  Budajox , Buexa , Lu- 

che- 
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chena,  Monte-Major, di  cui  fecene  altresì  ad  erti  un  dono. 
Ma  eflendo  Ferdinando  in  guerra  col  fuo  Nipote  Alfon- 
Co  IX.  Re  di  Cartiglia,  foprannominato  il  Nobile , a cui, 
mentre  querto  Principe  era  in  minorità  , aveva  ufurpate 
molte  Piazze,  e fofpettando»  che  i Cavalieri  di  S.  Gia- 
como favorilfero  il  fuo  Nipote,  cacciolli  da’ tuoi  Stati  ,e 
ritornò  al  portello  de’  Beni  , che  loro  aveva  donati . Rifu- 

fiaronfi  quelli  Cavalieri  in  Cartiglia  , ove  il  Re  Alfonfo 
iede  loro  nel  1174.  il  Cartello  d’  Uclès  , predò  cui  fab- 
bricarono un  Convento,  che  dichiararono  Capo  dell’Or- 
dine ; e nel  feguente  anno  1175.  il  Gran  Maeltro  andò  a 
Roma  per  ottenere  da  Papa  Alelfandro  III.  la  conferma 
del  fuo  Ordine  , come  s’  è detto  . 

Nel  1176.  ouerto  Gran  Maeftro , ed  i Cavalieri  pre- 
fero 1’  armi  in  ditela  del  niedeiimo  Alfonfo  contro  il  Re 
di  Navarra  Sancio  VI.  detto  il  Saggio  , che  ancor  lui 
profittando  della  minorità  di  quello  Principe,  parimente 
fuo  Nipote , erafi  ufurpate  delle  Piazze  nel  Regno  di  Ca- 
rtiglia , di  cui  Alfonfo  lì  refe  padrone  con  l’ajuto  de’ Ca- 
valieri di  S.  Giacomo  . Nello  ftefs’anno  eflendo  entrati  i 
Mori  nelle  Terre  dipendenti  da  Uclès  , appartenenti  a’ 
Cavalieri,  le  pofero  in  una  totale  defolazione  ; ma  non 
riufcì  loro  d’  impadronirti  del  Cartello  d’  Uclès  , nè  di 
quello  d’ Altharilla  , da’  Cavalieri  diteti  valorofamente . 
Rifaputofi  dal  Re  di  Cartiglia  la  rovina  portata  dagl’  In- 
fedeli nelle  Terre  de’  Cavalieri  , ad  iftanza  del  GranMae- 
ftro , mefse  delle  truppe  in  piedi  : fece  venire  i Cavalieri 
del  Tempio,  e di  Calatrava  , ed  aflediata  Cuenca  , te., 
n’  impadronì  , e donò  a i Cavalieri  di  S.  Giacomo  una  Cafa 
in  quelta  Città  , corredata  di  grolle  rendite . Continuando 
quello  Principe  la  guerra  contro  i Mori  , guadagnò  il  Ca- 
rtello d’  Alarcon,  ed  alcuni  altri,  e per  rimeritare  quelli 
Cavalieri  dell’ajuto  datogli , donò  loro  ancora  alcune  pof- 
feiìioni  in  Alarcon  . 

Il  Gran  Maertro  Pietro  Ferdinando  de  Fuentes  , dopo 
avere  governato  1’  Ordine  per  anni  tredici , mori  nel  1184. 
Succelfe  a lui  Ferdinando  Diaz  , e fin  dall’ora  nacque., 
una  Scifma  nell’ Ordine,  perchè  i Cavalieri  , che  erano 
ritornati  nel  Regno  di  Leone  , dopo  aver  riacquillata  la 
buona  grazia  di  Ferdinando  , oleifero  per  ordine  di  quello 
Principe  Don  Sancio  Fernandez  ; e quei  di  Cartiglia  , per 
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ordine  del  Re  Alfonfo,  Don  Ferdinando  Diaz  ; e come 
che  quelli  Cavalieri  avevano  di  già  acquiftati  molti  beni 
in  ambidue  quelli  Regni , ed  il  Convento  di  S.  Marco  era 
in  quello  di  Leone  , ed  il  Convento  d’  Uclès  in  quello  di 
Cartiglia,  pretefero  ambidue  quelli  Principi  avere  ciafcilno 
di  erti  nel  loro  Regno  il  Capo  dell’  Ordine  . Mentre  go- 
vernava il  Gran  Maeftro  Ferdinando  Diaz  in  Cartiglia,  che 
era  il  legittimo  Gran  Maellro  , i Cavalieri  di  S.  Giacomo 
conquiftarono  molte  Piazze  de’  Mori  , e quelli  di  Leone-» 
moneto  altresì  guerra  a quell’ Infedeli  nell’ Ellremadura  . 
Ma  nel  1186.  avendo  il  Gran  Maeftro  di  Cartiglia  rinun- 
ziato a quella  dignità  , quello  di  Leone  fu  riconofciuto 
anche  da  i Cavalieri  di  Cartiglia  . Nello  ilefs’  anno  il  Re 
Alfonfo  donò  all’  Ordine  il  Monaftero  di  Sant’Eufemia  di 
Cocollos  nella  Vecchia  Cartiglia  , per  abitazione  delle  Re- 
ligiofe  dello  ftefs’  Ordine , che  furono  dipoi  trasferite  a_. 
S.  Fede  di  Toledo  . 

Al  tempo  del  fopraddetto  Gran  Maeftro  Don  Sancio 
Eernandez  fegui  la  Battaglia  d’ Alarcos  nel  1195.  in  cui 
eflendofì  la  vittoria  dichiarata  per  gl’infedeli,  vi  rellò 
trucidata  una  gran  moltitudine  di  Crilliani , tra  i quali 
molti  Cavalieri  delli  tre  Ordini  di  S.  Giacomo,  di  Calatra- 
va  , e d’  Alcantara  . Quello  Gran  Maeftro  vi  rimafe  ferito, 
e pochi  giorni  dopo  morì . Gonfalvo  Rodnguez  gli  fuc- 
certe  nello  ftefs’  anno  . Appena  fu  egli  eletto,  che  Alfonfo 
Re  di  Leone  dichiarò  la  guerra  al  Re  di  Cartiglia  Alfonfo 
IX.  e fece  lega  col  Re  di  Cordova  , che  gli  mandò  un 
gran  numero  di  Mori , con  i quali  entrò  nelle  Terre  del 
Re  di  Cartiglia  . Aveva  egli  feco  molti  Cavalieri  di  San 
Giacomo  de’  fuoi  Regni  di  Leone,  e di  Galizia  , quali  ob- 
bligò ad  eleggere  un  Gran  Maeftro,  affinchè  non  furtero 
foggetti  a quello  di  Cartiglia  : viderfi  quindi  un  altra  volta 
due  Gran  Maeltri  nell’  Ordine.  Ma  un  altro  Re  Moro  de 
gli  Almoadì  vedendo,  che  il  Re  di  Cartiglia  era  impegnato 
.nella  guerra  contro  il  Re  di  Leone  , s’avanzò  dalla  parte 
della  Mancia  , e devallò  le  Terre  de  i contorni  di  Toledo, 
di  Madrid  , d’  Alcalà  , d’  Uclès  , d’  Huete , e di  Cuenca  , 
lino  ad  Alcara?, , e condulle  feco  prigioniera  una  gran  mol- 
titudine di  perfone  , carico  di  ricchiffime  prede  . Fecero 
fubito  i due  Re  di  Leone,  e di  Cartiglia  pace,  con  che-» 
quello  di  Leone  fpofafle  la  Figliuola  del  Re  di  Cartiglia  j 
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ed  ij  Re  di  Leone  vedendo,  che  alcuni  Cavalieri  di  S.  Gia- 
como fuoi  fudditi  avevano  feguìto  il  partito  del  Re  di  Ca- 
rtiglia , s’ impadronì  d’ una  parte  de’  beni  dell’ Ordine . 

Effendo  morto  nel  1203.  il  Gran  Maeftro  Gonfalvo 
Rodriguez  , Gonfalvo  Ordognez,  che  era  ftato  eletto  dai 
Cavalieri  di  Leone , fu  riconofciuto  anche  da  quei  di  Ca- 
rtiglia ; per  lo  che  terminò  la  Scifma  nell’  Ordine . Suero 
Rodriguez  , fedo  Gran  Maeftro,  vedendo  il  Re  di  Leone, 
e di  Cartiglia  in  pace , portò  le  fue  armi  contro  i Mori  ; 
entrò  nelle  Ior  Terre  dalla  parte  di  Campo  - de-Montiel  , 
ed  impadronirti  d’ alcune  delle  loro  Piazze  , tra  l’ altre  del 
Cartello  di  Caftil  Segura  , e di  quello  di  Villa  Nuova, 
Mentre  governava  1’  Ordine  Ferdinando  Gonfalvo  di  Ma-, 
ragnone  , ottavo  Gran  Maeftro , avendo  il  Re  di  Cartiglia 
combattuto  contro  quello  di  Navarra  nel  2206.  i Cava- 
lieri di  S.  Giacomo  furono  di  grand’  ajuto  al  Re  di  Carti- 
glia , ed  ertendo  il  Re  d’ Aragona  entrato  nelle  Terre  de’ 
Mori  , paflando  per  il  Regno  di  Valenza  , il  Gran  Maeftro 
ufcì  d’ Uclès  con  i Cavalieri,  e l’attaccò  dall’altra  parte. 
Prefe  egli  ad  erti  il  Cartello  Javaloyas  , Villa  Queda  , e 
Sontaner.  Elfendofi  dipoi  uniti  al  Re  d’ Aragona , forma- 
rono aflìeme  1’  artedio  di  Montalvan,  che  fu  prefo  d’ af- 
falto,  e donato  da  quello  Re  all’  Ordine.  Fondortì  ivi  la 
Gran  Commenda  d’  Aragona , di  cui  l’ Ordine  è fempre  ftato 
fin  a qui  pofleflore  . ■ • - • 

Il  Gran  Maeftro  Don  Pietro  Arrias  , che  fuccedè  a 
Ferdinando  Gonfalvo  di  Maragnone  , morte  parimente 
guerra  a i Mori , de  i quali  molti  ne  fece  prigionieri,  ri- 
portando ancora  ricche  fpoglie.  Quelli  medefimi  Cavalieri 
diedero  faggio  del  loro  invitto  coraggio  nel  I2t2.  nella 
famofa  Battaglia  , detta  di  Meuradat , o di  Naves  di  To- 
lofa  , in  cui  il  Re  di  Cartiglia  , di  Navarra  , d’  Aragona  , 
e molti  Principi  di  Francia  , di  Provenza  , e d’  Italia,  che 
erano  collegati  infìeme  , riportarono  gloriofa  vittoria  de 
gl’  Infedeli  , che  vi  perderono  più  di  centocinquantamila 
fanti,  e trentamila  cavalli.  Il  Gran  Maeftro  Don  Pietro 
Arias  reftò  in  quefla  Battaglia  talmente  ferito  , che  in_. 
poco  tempo  morì  . La  lterta  forte  toccò  al  fuo  Succeflore 
Don  Pietro  Gonfalvo  d’ Aragona  nell’ artedio  d’ Alcarez . 
Dopo  lui  , durante  1’  aftedio  della  ftella  Piazza,  fu  eletto 
alla  carica  di  Gran  Maeftro  nel  1213.  Don  Garzia  Con- 
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falvo  di  Candanio  , e poco  dopo  fu  prefa  la  Città  . 

Dopo  quella  conquida  ertèndoft  il  Re  di  Cartiglia  col- 
legato con-qucllo  d’  Aragona , per  combattere  contro  i 
Mori  , i Cavalieri  di  S.  Giacomo  furono  obbligati  a pro- 
muovere gl’  interertì  del  loro  Principe  , fomminiftrandogli 
opportuni  foccorlì  , ficcome  fecero  , eflèndogli  di  grand’  •» 
ajuto  in  quella  guerra  . Ma  eflèndo  morto  quello  Principe 
nel  feguente  anno  1214.  ed  avendo  Ferdinando  III.  detto 
il  Santo  , e che  fu  veramente  annoverato  tra’  Santi  P anno 
1661.  ereditato  il  Regno  di  Cartiglia,  per  la  rinunzia  fat- 
tane dalla  Regina  Berengaria  fua  Madre , Moglie  d*  Al- 
fonfo  Re  di  Leone  ; lo  Hello  Alfonfo  dichiarò  guerra  alla 
Cartiglia  , pretendendo  d’  avefe  la  tutela  del  fuo  Figliuolo 
Ferdinando,  ed  il  governo  del  Regno  . Seguirono  il  di  lui 
partito  i Cavalieri  di  Leone  , nè  vollero  riconofcere  il 
Gran  Maeftro  di  Cartiglia  , anzi  n’  elertèro  un  altro  nel 
Pvegno  di  Leone  , che  fu  D.  Martino  Pelaez  , con  danno 
notabiliflimo  dell’  Ordine  in  tutti  e tre  gli  anni  , che  durò 
la  Scifma  . Imperciocché  i Cavalieri  , anzi  che  travagliare 
con  la  guerra  i Mori , accefero  nell’ Ordine  il  fuoco  del- 
le civili  difcordie  . Ma  il  Re  di  Leone  diè  fine  alla  Scifma  , 
ordinando  a Martino  Pelaez  , che  rìnunz.iaffe  alla  Gran,. 
Maeftranza  , ed  a’  Cavalieri , che  riconofceflero  il  Gran 
Maellro  di  Cartiglia . 

EITèndo  morto  nel  1230.  il  Re  di  Leone , ed  avendo 
lafciati  i fuoi  Regni  di  Leone  , e di  Galizia  alle  Tue  due 
Figliuole  le  Infanti  Sancia  , e Dolce,  ad  efclufione  del  fuo 
Figliuolo  S.  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  , volle  quello  Prin- 
cipe foftenere- i fuoi  diritti  ,*  e con  una  poflènte  armata 
venne  a prendere  il  portèllo  di  quelli  Regni  . I Grandi  lì 
divifero,  dichiarandoli  alcuni  del  partito  del  Re  di  Ca- 
rtiglia, che  era  favorito  dalla  Regina  Berengaria  fua  Ma- 
dre , Vedova  del  Re  di  Leone  ; e gli  altri  di  quello  delle 
Infanti,  e del  numero  di  quelli  furono  i Cavalieri  di  San 
Giacomo  con  il  loro  Gran  Maellro.  Il  Re  di  Cartiglia  li 
compofe  con  le  Infanti  fue  Sorelle  : rinunziarono  elle  a_. 
tutte  le  pretenfìoni , che  potevano  avere  fopra  i Regni  di 
Leone,  e -di  Galizia,  ed  acconfentirono  ,che  il  loro' Fra- 
tello S.  Ferdinando  prendertè  il  portèllo  di  tutte  le  Piazze 
d’ambidue  quelli  Regni,  a riferva  del  Cartello  di  Cartro- 
ras , di  cui  quello  Principe  fece  loro  una  donazione  , acciò 
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ne  ritenefsero  il  dominio  per  tutta  la  loro  vita , con  tren- 
tamila Maravedis  d’qro  P anno,  fino  a tanto  che  fi  ma. 
ritafsero  , o paflaffero  alla  Religione  . Apparteneva  quello 
Cartello  a’  Cavalieri  di  S.  Giacomo  . Lo  aveva  S.  Ferdi- 
nando ftefso  per  Lavanti  donato  al  Cardinale  Giacinto 
per  la  Romana  Chiefa  ; e quello  Cardinale  avevaio  dato 
all’  Ordine  di  S.  Giapomo  in  Feudo  : per  lo  che  avendo 
Papa  Gregorio  IX.  Caputo  eflerfi  acconfentito  dal  Gratu. 
Maeftro  alla  donazione  di  quello  Cartello,  fatta  alle  In- 
fanti, lo  fcomunicò,  per  aver  concorfo  col  fuo  confenfo 
all’alienazione  di  uno  (labile,  che  apparteneva  alla  Chie- 
fa ; nè  da  quella  lo  volle  alfoluto,  fino  a tanto  , che  non 
* fcefe  a far  una  dichiarazione,  che  le  Infanti  non  avevano 
nè  la  proprietà,  nè  1’  ufufrutto  del  Cartello,  e delle  fue 
entrate  ; ma  che  folamente  s’ intendeva  accordata  loro  la 
libertà  di  potervi  dimorare  . Morte  ancora  quello  GraiL. 
Maeftro  la  guerra  a i Mori , ed  a fuo  tempo  molte  infor- 
fero  differenze  tra  i Cavalieri,  ed  i Canonaci  di  quell’  Or- 
dine, che  terminate  furono  da  i Vefcovi  di  Burgos,  e di 
Placentia  , Commi  Ila  rj  del  Papa  ; ed  il  Gran  Maeftro  ri- 
nunziò  a quella  dignità  nel  1224.  Fecero  i Cuoi  Succeflbri 
di  tanto  in  tanto  delle  nuove  conquide,  e riportarono 
delle  vittorie  degl’  Infedeli , non  eflendo  talvolta  che  i foli 
Cavalieri  a combattere  in  quelle  imprefe,  ed  alle  volte 
uniti  alle  truppe  de  i Re  di  Cartiglia  , come  fuccelfe  nella 
Battaglia  di  Bellamarin  nel  1340.  fott’  il  Re  Alfonfo  XT. 
in  cui  perirono  più  di  ducentomila  di  quell’  Infedeli  , C-* 
gran  parte  ne  reftò  prigioniera  , ed  il  Bottino  fu  cosi  do- 
viziofo  , che  l’oro  venne  a mancare  di  prezzo  la  fella 
parte.  Era  allora  Gran  Maeftro  D.  Alfonfo  Mendez  de’ 
Gufmani , ed  eflendo  egli  morto  nel  1342.  il  Re  Alfonfo 
fece  in  fuo  luogo  eleggere  D.  Federigo,  uno  de’fuoi  Fi- 
gliuoli naturali , Fratello  del  Conte  di  Trillemare  , che  fu 
poi  Re  di  Cartiglia,  dopo  la  morte  di  Pietro  il  Crudele • 
Eflendo  però  quello  nuovo  Gran  Maeftro  in  età  di  anni 
dieci,  e non  legittimo,  fu  ottenuta  dal  Papa  la  difpenfa; 
e Ferdinando  Rodriguez  di  Villalobos  Gran  Commendato- 
re  di  Leone  governò  P Ordine  , durante  la  fua  minorità  . 
Morto  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  nel  1350.  Don  Pietro  fuo 
Figliuolo  , a gran  ragione  detto  il  Crudele  , fall  fui  Trono, 
e la  prima  , tra  le  opere  fue  di  crudeltà , fu  d’ ordinare  , 
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che  ad  Eleonora  Gufmana  , Madre  del  Gran  Maellro,  filile  _ 
tagliata  la  teda  . Spofata  da  quello  Re  Bianca  di  Borbone, 
che  era  nel  più  bel  fiore  di  (uà  età  , non  avendo  ancora 
compiuto  il  decimoquarto  anno  ; e che  alla  (ingoiare  bel- 
lezza di  corpo  aveva  congiunta  un  amabile  vivacità  di 
fpirito , ed  una  mafchile  virtù  , trattolla  nella  maniera  più 
tirannica,  ed  afpra  , che  immaginare.fi  porta  : l’allontanò 
da  fe  : relegolla  a Valladolid,  ed  avendola  travagliata-, 
con  una  lunga  prigionia  , la  fece  finalmente  avvelenare  in 
Medina  Sidonia  nel  1361.  Non  v’  era  chi  averte  autorità 
nel  Regno  fuori  degli  Zii  di  Maria  di  Padilla  , favorita  di 
quello  Principe  ; ciò  non  potendo  fofferire  i Grandi  del 
Regno,  collegaronfi  contro  di  lui,  ed  il  Gran  Maellro  fu 
del  loro  partito . Per  lo  che  il  Re  procurò  I’  elezione  di- 
un  altro,  che  fu  D.  Giovanni  Garzia  di  Villagera  , Fra-| 
tello  della  fua  favorita  , Io  che  cagionò  nuova  Scifma  nell’ 
Ordine.  Ma  ritornate  dipoi  le  cofe  all’antica  pace,  il 
Gran  Maellro  Federigo  ajutò  il  Re  fuo  Fratello  nella., 
guerra  da  elfo  avuta  col  Re  d’ Aragona  nel  1357»  nondi- 
meno per  un  falfo  rapporto , con  cui  venne  rapprefentato 
a quello  Principe  , avere  il  Gran  Maellro  operato  contro 
i fuoi  interertì  , chiamollo  a fe  nel  1358.  Federigo  fidan- 
doli troppo  della  buona  fede  di  fuo  Fratello,  nè  curando 
gli  avvilì  di  chi  avvertivalo  , che  non  per  altro  veniva— 
chiamato  alla  Corte,  che  per  farlo  morire,  portofli  dal 
Re  in  Siviglia , e quello  Principe  fecelo  in  fua  prefenza 
ammazzare  da’  fuoi  Balellrieri  . Fecerlo  elfi  mancare-, 
fotto  i colpi  delle  mazze  , ed  il  Re  vedendo , che  tut- 
tavia refpirava  , diede  loro  il  fuo  pugnale  , acciò  Io 
Umifero  . 

Morto  Federigo  nel  vigefimofello  anno  di  fua  età  , 
dopo  averne  impiegati  Tedici  nel  governo  dell’Ordine  in 
qualità  di  Gran  Maellro  > viderfi  di  bel  nuovo  due  Gran 
Maeftri  nell’Ordine  di  S.  Giacomo;  uno  eletto  da  i Cava- 
lieri, fautori  del  Re  di  Cartiglia  , e l'altro  da  quelli  del 
Conte  di  Triftemare,  Fratello  di  Federigo,  che  afpirava 
alla  Corona  di  Cartiglia  . Fu  parimente  la  Gran  Maeftranza 
nel  1380.  controverfa  tra  D.  Pietro  Ruys  di  Sandoval  , e 
Ruvs  Gonlalvo  Mexia  , che  erano  flati  ambidue  eletti . 
Ma  poco  dopo  cefsò  la  divifione  per  la  morte  di  Ruys 
di  Sandoval . 

Non 
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Non  fu  pacifico  neppure  il  governo  dell’  Infanto  CAVALIERI 
d’  Aragona  D.  Enrico  , trigefimofefto  Gran  Maeftro  . Sposò  DI  S.GIACO- 
egli  1’  Infanta  Caterina , Sorella  del  Re  di  Cartiglia  Gio-  spadaLLA 
vanni  II.  a cui  quello  Principe  alfegnò  in  Dote  il  Ducato  * 

di  Villena  ; ma  avendo  il  Gran  Maeftro , e la  fua  Moglie 
voluto  prenderne  il  polfeifo , furongli  dal  Re  fatte  delle 
oppofizioni  ; per  lo  che  il  Gran  Maeftro  fe  ne  impadronì 
a forza  a nome  di  fua  Moglie  . Fecelo  il  Re  arrellare  , e 
rinchiudere  in  una  prigione  a Madrid,  donde  partati  po- 
chi giorni , fu  trasferito  al  Cartello  di  Mora  , nè  ottenne 
la  libertà  , fe  non  dopo  partati  due  anni , e mezzo  , ad 
iftanza  di  Giovanni  Re  di  Navarra  fuo  Fratello,  che  di, 
mandollo  al  Re  di  Cartiglia  , promettendogli  d’aflicuram 
di  fua  perfona  . Lo  reftitui  il  Re  di  Navarra  dopo  qualche 
tempo  nella  buona  grazia  del  Re  di  Cartiglia  , il  quale  per 
indennizzarlo  del  Ducato  di  Villena  , diedegli  le  Città  di 
Truvillo,  e d’  Alcaraz  con  altre  Terre.  Elfendofi  dipoi  gl’ 

Infanti  d'  Aragona  mollrati  mal  contenti  del  Re  di  Carti- 
glia , ed  avendogli  il  Gran  Maeftro  affiditi , quello  Prin- 
cipe lo  privò  per  la  feconda  volta  di  tutti  i fuoi  beni, 
che  egli  diflribuì  a molti  Signori  . Ritirortì  il  Gran  Mae- 
ftro preflo  il  Re  d‘  Aragona  fuo  Fratello  , con  cui  trovoflì 
alla  Battaglia  Navale,  data  dal  Re  di  Nivarra  a i Geno- 
vèfi  , nella  quale  i tre  Fratelli  furono  fatti  prigionieri,  e 
mancati  a Savona  , e di  là  trasferiti  a Milanq , ove  dal 
Duca  fu  loro  data  la  libertà  . Poco  dopo  il  Gran  Maeftro, 
ed  il  Re, di  Navarra  invaierò  con  le  loro  truppe  il  Regno 
di  Cartiglia  per  coftrignere  il  Re  Giovanni  II.  a riftabilire 
il  Gran  Maeftro  nella  fua  dignità,  di  cui  ne  aveva  egli 
data  P amminiftrazione  a D.  Alvarez  de  Luna,  Contella- 
bile  di  que, do  Regno.  Vennero  quelli  Principi  alle  mani  , 
e npjla  battaglia  data  nel  1445;.  vicino  alla  Città  d’ Ol- 
medo , il  Gran  Maeftro  rimale  ferito  ; ed  eflendo  indi  a_. 

3“  ualche  tempo  morto  , ebbe  per  Succertore  il  Contellabile 
i Cartiglia,  che  fu  eletto  da  una  parte.de  i Cavalieri, 
eleggendo  l’altra  D.  Rodrigo  Menriauez  Comniendatpre 
di  Jspgura  , che  prefe  anqor  lui  il  titolo  di  Gran  Maeftro» 

Quefti' due  Gran  Maeftri , ciafcupo  de’,  qljaU  aveva  la  fua 
fazzione  , furono  la  forgente  di  una  guerra  farigtiinpfa  tra* 

Cavalieri.  Aftifteva  il  Re  di  Cartigli^, il  Contellabile  fuo 
'favorito , ed  il  Principe  d’ Aragona  Don  Rodrigo  ; ma  il 

O o Con- 
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Contedabile  abufando  del  fuo  potere  , accefe  la  guerra 
nel  Regno»  perfeguitò  i Grandi , s’arricchì  con  i beni  al- 
trui » e con  infame  commercio  pattuì  co’  Mori  flelTi  il 
prezzo  , onde  impedire  , che  la  Città  di  Granata  , di  cui 
erano  eglino  poflèlTori,  non  fufl'e  dretta  d’  alfedio  . Con- 
vinto di  quelli  delitti,  il  Re  lo  fece  carcerare , fpogliollo 
de’  fuoi  refori  , e fecegli  tagliar  la  tella  a Valladolid  nel 
14^5.  (lette  ella  efpoda  molti  giorni  con  un  bacile  per  accu- 
mulare quanto  badava  per  feppellire  il  fuo  corpo  . Ciò 
riempie  tutti  di  un  alta  maraviglia  , edendo  quedi  um. 
uomo,  il  quale  mediante  il  favore  continuatogli  per  più 
d’  anni  trenta  , aveva  acquidate  ricchezze  quafi  uguali  a 
quelle  d’  un  Re  . 

Fu  il  Re,  dopo  la  di  lui  morte,  Amminidratore  dell’ 
Ordine  per  l’autorità  conferitagli  da  Papa  Niccolò  V.  a 
riguardo  della  tenera  età  dell’  Infante  D.  Alfonfo  fuo  Fi- 
gliuolo, a cui  aveva  fatta  conferire  la  Gran  Maedranza  , 
ed  edendo  morto  Giovanni  II.  nel  feguente  anno  1454.  il 
Re  Enrico  IV.  fuo  SuccelTore  n’ebbe  altresì  l’amminidra- 
?.ione  . Sposò  egli  Bianca  Figliuola  di  Giovanni  II.  Re  di 
Navarra  ed  eilendofi  fciolto  quedo  Mariaggio  nel  1453. 
pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Giovanna  Figliuola  di 
Eduardo  Re  di  Portogallo  . Ma  non  avendo  egli  Succef- 
fione.,  edendone  incapace  , è fama  , che  pregade  la  fua_. 
Moglie  a contentarli,  che  Bertrando  della  Cueva  fuo  fa- 
vorito fupplide  alla  fua  impotenza  . Divenne  in  fatti  gra- 
vida la  Regina  , e partorì  una  femmina  , che  fu  data  in 
Moglie  ad  Alfonfo  V.  Re  di  Portogallo,  e fu  dal  Re  di 
Cadiglia  dichiarata  Erede  de’  fuoi  Stati  ; lo  che  diè  mo- 
tivo ad  una  guerra,  tra  lei , ed  Ifabella  , Sorella  d’Enrico, 
Moglie  di  Ferdinando  d’  Aragona , la  quale  fu  terminata 
Con  vantaggio  d’ Ifabella  . Ebbe  in  ricoiTipenfa  Bertrando 
della  Cueva  tra  P altre  cofe  la  Gran  Maedranza  dell’  Or- 
dine di  S.  Giacomo  , che  dall’  Infante  D.  Alfonfo  Fratello 
d’Enrico  Ile,  fugli  rinunziata  . Ciò  fu  confermato  da  Papa 
Pio  II.  nel  14Ò2.  Ma  avendo  i Cavalieri  fatto  doglianza,  * 
che  loro  fi  ufurpade  il  diritto  dell’elezione,  e che  non 
era  cofa  conveniente , che  P Infante  rinunziafle  la  Gran 
Maedranza  per  invedirne  egli  dello  un  altro  ; il  Re  afcol- 
tàte  le  loro  oppofizioni,  induflfe  Bertrando  a rlnunzlarvi , 
ricompenfandolo  con  augnargli  molte  belle  Terre,  o 
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Don  Alfonfo  vi  fu  riabilito  in  vigore  di  una  Bolla  di 
Paolo  II.  Dopo  la  morte  di  D.  Alfonfo  fu  nel  1469.  eletto 
Gran  Maeftro  D.  Giovanni  Pacheco  , Marchefe  di  Villena  , 
il  quale  dopo  avere  governato  P Ordine  per  alcuni  anni  , 
rinunciò  la  Gran  Maeftranza  al  fuo  Figliuolo  Don  Diego 
Lopez  Pacheco.  Il  Re  Enrico  IV.  follecitò  il  Papa , per- 
chè ne  defle  la  conferma  ; ma  non  avendola  potuta  otte- 
nere , quello  Principe  melTe  Diego  Pacheco  nel  pofleflo 
della  Gran  Maestranza  in  vigore  della  rinunzia  del  Mar- 
chefe di  Villena  , fatta  di  confenfo  della  maggior  parte 
de’ Tredici.  Ma  dopo  la  morte  di  quello  Marchefe,  cho 
fuccelTe  nel  1474.  D. Giovanni  di  Vclafco,  Priore  d’ Uclès, 
convocò  il  Capitolo  , ed  i Tredici  Elettori,  ciò  che  altresì 
fece  quello  di  S.  Marco  di  Leone  ; a tal  fegno , che  vi  fu- 
rono tre  Gran  Maelìri  nel  medelimo  tempo,  cioè,  D.  Ro- 
drigo Manriquez,  Conte  di  Pareda,  eletto  da  quelli  d’Uclès, 
D.  Alfonfo  ai  Cardonas  , da  quelli  di  S.  Marco;  e il  Mar- 
chefe di  Villena  D.  Diego  Lopez  Pacheco  , a cui  fuo  Pa- 
dre aveva  rinunziata  quella  ^ignita , e di  cui  n’  era  al 
poirelTo  . Pretefe  quell’  ultimo  cu  mantenervi!!  con  la  forza 
dell’  armi , e di  cacciare  ambidue  i fuoi  competitori , eletti 
uno  ad  Uclès,  e l’altro  in  S.  Marco . ImpadronilTi  egli 
per  tanto  dt?I  Cartello  d’  Uclès  , eflendo  dal  Re  affittito; 
ma  non  gli  mirici  mantenervi!] , nè  eftere  riconofciuto  come 
Gran  Maellro  ; avvegnaché  dopo  la  morte  del  Conte  di 
Paredc  , che  fuccelTe  nel  1476.  i Cavalieri  dipendenti  dalla 
Pribria  d’  Uclès  dettero  Gran  Maeftro  D.  Alfonfo  di  Car- 
denas  : quindi  la  Scifma  non  cefsò , fe  non  dopo  , che  i 
Cavalieri  fi  furono  riuniti . Moftrandofi  però  mal  foddif- 
fatti  di  quelle  divifioni  Ferdinando  , ed  Ifabella  , Sovrani 
di  Cartiglia  , per  timore , che  non  partoriflero  qualche^ 
guerra  nel  Regno  , attefa  la  potenza  di  querti  Cavalieri , 
dimandarono  per  fe  , e per  i loro  Succertori  1'  Ammini- 
!l razione  di  quert’ Ordine , la  quale  fu  loro  conceduta  da 
Aleflandro  VI.  nel  1493.  dopo’ la  morte  del  Gran  Maeftro 
D.  Alfonfo  di  Cardenas  ; ed  allora  fu  , che  , la  grando 
autorità  de’  Cavalieri  cominciò  a mancare.  L’Imperador 
Carlo  V.  ebbe  parimente  P Amminiftrazione  dell’  Órdine , 
accordatagli  nel  1515.  da  Leone  X.  ed  Adriano  VI.  nel 
1523.  unì  per  Tempre  a 'la  Corona  di  Spagna  le  Gran  Mae- 
ftranze  de’  tré  Ordini  di  S.Giacomo,  di  Calatrava,  e d’ Alcan- 
tara . O o 2 Era- 
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Erafi  parimente  I’  Ordine  di  S.  Giacomo  dilatato  mol- 
to in  Portogallo,  ove  aveva  acquietati  molti  beni  , mercè 
la  munificenza  de’ Sovrani  di  quello  Regno.  Dipendevano 
i Cavalieri  dal  Convento  d’  Uclès  ; ma  il  Re  D.  Dionilio 
volle  avere  nel  fuo  Regno  un  Gran  Maeftro  iridipendente 
da  quello  di  Spagna  ; (labili  egli  per  Capo  di  quell’  Or- 
dine Alcazar  d’Ozal,  che  dipoi  fu  trasferito  a Palmella  . 
I Re  di  Portogallo  furono  i primi  ad  otteneie  1*  Ammini- 
ftrazione  di  quell’ Ordine . Fu  ella  accordata  al  Re  Gio- 
vanni II.  dopo  la  morte  del  Principe  Giorgio,  Duca  di 
Coimbra  fuo  Figliuolo  , che  era  fiato  l’ultimo  Gran  Mae- 
ftro in  Portogallo,  e Giulio  II.  Punì  alla  Corona  nella 
perfona  del  Re  Giovanni  III. 

EfTendofi  fatta  menzione  del  Configlio  degli  Ordini > 
e dovendoli  ancora  parlarne  nel  progreffo  di  quella  Sto- 
ria , non  farà  fuor  di  propofito  riferire  qui  P origine  di 
quello  Configlio  , che  prefentemente  fa  le  veci  del  Supe- 
riore Generale,  non  folo  dell'Ordine  di  S.  Giacomo  ; ma 
ancora  di  quelli  di  Calatra^R  , e d’  Alcantara  . Unì  Adria- 
no VI.  le  Gran  Maeflranze  di  quell’  Ordini  alla  Corona 
di  Spagna  , con  quella  condizione,  che  il  Re  non  s’ inge- 
rifTe  in  ciò  , che  concerne  Io  Spirituale  ; ma  deputafle  per 

Duello  perfone  degli  ftefli  Ordini  : per  lo  che  P Impera- 
ore  Carlo  V.  Re  di  Spagna  (labili  un  Configlio  , cho 
chiamali  il  Configlio  degli  Ordini , il  quale  deve  edere 
formato  da  un  Prefidentc  , e da  fei  Cavalieri  ( di  cui 
ciafcuno  di  quelli  tre  Ordini  ne  deve  aver  due  ) , i quali 
hanno  la  (teda  potenza  , e la  (leda  autorità  , che  tiene  il 
Re  fopra  quelli  Ordini , come  Amminillratore  perpetuo  , 
tanto  in  ciò  , che  concerne  la  giurifdizione  temporale  , o 
Secolare,  quanto  in  ciò  , che  appartiene  alla  giurifdizione 
Ecclefiafiica , purché  ella  non  fia  puramente  Spirituale , 
come  di  conferire  gli  Ordini , amminiftrare  i Sagramenti, 
fulminare  Scomuniche,  ed  altre  cofe  fimiglianti , delle-. 

3uali  ne  rimane  P autorità  predò  Perfone  Ecclefiaftiche 
eli’  Ordine  , deputate  dal  Configlio  , il  quale  giudica  nel- 
le Caufe  civili , e criminali  de’  Cavalieri  , e de’  loro  Vaf- 
falli  , fa  efeguire  gli  ordini , decretati  ne’  Capitoli  Gene- 
rali , e fa  noto  al  Re  quando  le  Commende  , Dignità, 
Priorie  , Benefizi , Governi , ed  altre  Cariche  dell’  Ordine 
fono  vacanti , acciò  le  conferifca  . Quella  Giurifdizione  , 

che 
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che  forma  un  folo  Tribunale  col  Re  , è Ecclefiallica  , e 
Regolare,  quantunque  efe  rei  tata  da  perfone  laiche.  Ella 
è ancora  Suprema,  da  cui  non  può  appellarli , fuorachè 
alla  Santa  Sede.  Clemente  Vili,  l’.approvò  con  le  Bolle 
del  1524.  e 1525.  e ne  diftefe  l’autorità  con  far  sì  , che 
ella  potette  legittimamente  conofcere  nelle  Caufe  di  De- 
cime di  Benefizj  > di  Matrimoni  , ed  in  altre  fimiglianti 
cofe , delle  quali  Giudici  competenti  erano  folamente  i 
Vefcovi . Fu  ella  approvata  ancora  da  Paolo  III.  nel  1542. 
e dipoi  da  Pio  V. 

L’autorità  di  quello  Tribunale  s’  eftende  fopra  due 
Città,  ducentoventi  Borghi,  e fettantacinque  Villaggi, 
de’guali  le  due  Città,  con  centofettantotto  tra  Borghi, 
e villaggi,  appartenevano  all’Ordine  di  S.  Giacomo,  fef- 
fantaquattro  a quello  di  Calatrava,  e cinquantatrè  a quel- 
lo d’ Alcantara.  Non  folo  i Cavalieri,  i Canonaci,  i Cap- 
pellani, e le  Religiofe  di  quelli  Ordini  fono  foggette  all* 
ubbidienza,  e correzione  del  Configlio  de  gli  Ordini;  ma 
la  Giurifdizione  di  quello  Configlio  sì  nel  temporale,  che 
nello  Spirituale  eftendefi  ancora  fopra  tutti  i Preti  Seco- 
lari, che  hanno  Benefizi,  e le  Religiofe  d’ altri  Ordini, 
che  hanno  Monalleri,  fiumi  ne  i luoghi  appartenenti  a 
quelli  di  S.  Giacomo,  di  Calatrava,  e d’ Alcantara.  Il 
Prefidente  di  quello  Configlio  è ordinariamente  uno  de* 
più  gran  Signori  di  Spagna.  Vi  fono  ancora  molti  Ufizi, 
che  dipendono  da  quello  Configlio,  di  cui  i più  confide- 
rabili  fono  quello  di  Segretario  de  gli  Ordini,  il  Contador 
Mayor , o Gran  Teforiere  degli  Ordini,  il  Grand  Ufcie- 
re  de  gli  Ordini,  tre  Procuratori  Generali,  tre  Cavalieri 
Fifcali,  ed  un  Gran  Teforiere  del  Configlio,  i quali  in 
tutti  gli  Atti  pubblici  hanno  luogo  in  quello  Tribunale. 
Gli  altri  Ufizi,  che  fono  molti,  fono  meno  ragguardevo- 
li, come  1’  Agente,  il  Fifcale,  l’Avvocato,  il  Procurato- 
re de’  Poveri,  i Teforieri  di  ciafcheduno  di  quelli  Ordini 
in  particolare,  i loro  Cancellieri,  gli  Ufciert,  ed  alcuni 
altri . 

Pottedeva  l’Ordine  di  S.  Giacomo  da  fé  folo,  più  be- 
ni de  gli  altri  due,  a riguardo  del  numero  maggiore  del- 
le Città  , Bórghi,  e Villaggi,  che  a lui  appartenevano,  co- 
me abbiamo  veduto.  Aveva  in  oltre  ottantaquattro  Com- 
mende, di  cui  tre  fono  Grandi,  cioè  le  Gran  Commen- 
de 
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de  di  Cartiglia,  di  Leone»  e di  Montalvano  in  Aragona. 
Quelle  ottantaquattro  Commende  hanno  ducento  trenta- 
mila Ducati  d'entrata,  oltre  ducento  Priorìe,  Cure,  ed 
altri  Benefizi  femplici^  che  poflono  conferirle, con  difpen- 
fa  del  Papa,  anche  a perfone,  che  non  fiano  dell'Ordine. 
Ha  ancora  quell’ Ordine  tredici  Borghi,  in  cui  rifiedonó  i 
fuoi  Vicarj,  i quali  hanno  Giurifdizione  fpirituale;  i Bor- 
ghi fono  i feguenti»  Villa-Nueva  de  los.  Infantes,  Villa- 
Rodriguo  , Villalua,  Eftriana  , Xeres,  Emerita , Tudia  , 
Jelle,  Caravacca,  Veas,  Segura,  Dela  Sierra,  Aledo,  e 
Totana.  Ha  ancora  quattro  Eremitaggi,  cinque  Spedali, 
ed  un  Collegio  in  Salamanca.  E’ quel!’  Ordine  divifo  nel- 
le feguenti  quattro  Provincie,  Cartiglia,  Leone,  la  Vec- 
chia Cartiglia,  ed  Aragona  ; dove  il  Re  come  Amrnini- 
ftratore,  ed  il  Capitolo  Generale  mandano  de’ Vifitatori» 
Quello  della  Provincia  di  Leone  è eletto  dal  Priore,  e 
Capitolo  dei  Convento  di  S.  Marco  di  Leone,  e deveef- 
fere  confermato  dal  Configlio  de  gli  Ordini.  Oltre  quelli 
Vifitatori  Generali  il  Re  ne  deputa  ancora  altri,  perchè 
lo  informino  fe  i Cavalieri,  i Cappellani,  e gli  altri  of- 
fervano  la  loro  Regola,  e gli  Statuti  dell’ Ordine.  Que- 
lli Vifitatori  fono  Tempre  Cavalieri , e vanno  in  compa- 
gnia d’ alcuni  Cappellani:  la  loro  autorità  eftendefi  non 
folo  fopra  i Cavalieri;  ma  ancora  fopra  quelli,  che  pof- 
fedono  Benefizi  ne’ Luoghi  appartenenti  all’Ordine.  Deb- 
bono i Cavalieri  ubbidire  al  Configlio  de  gli  Ordini , ed 
a’ Superiori  de’  Monafteri,  quando  in  erti  dimorano,  o vi 
fanno  il  Noviziato,  o pure  fono  obbligati  a rinchiuder- 
vi!! in  caftigo  di  qualche  delitto. 

Per  eifere  dichiarato  Cavaliere  di  quell’  Ordine  fa 
d’ uopo  provare  una  Nobiltà  non  interrotta  per  quattro 
Generazioni  tanto  per  linea  Paterna  , che  Materna  ; e 
quantunque  anticamente  la  Nobiltà  Materna  non  forte  in 
confiderazione , ella  è nondimeno  al  prefente  necertaria , 
da  che  fu  così  decretato  nel  Capitolo  Generale  del  1653. 
Alle  prove  della  chiarezza  del  fangue  conviene  aggiugne- 
re  quelle  della  purità  della  Religione,  cioè,  che  gli  Avi, 
da  cui  difcendono  non  fiano  ftati  Ebrei , Saracini , Ereti- 
ci, nè  come  tali  fiano  fiati  puniti  dal  Tribunale  dell’ln- 

3uifizione.  Debbonfi  quelle  prove  produrre  alla  prefenza 
’ un  Cavaliere,  e d’ un  Canonaco  di  quell’ Ordine;  e fe 
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elleno  s’approvano  dal  Configlio  de  gli  Ordini,  il  Re  de- 
puta uno,  acciò  dia  l’Abito  a quello,  che  deve  elfere  ac- 
cettato . Sono  obbligati  i Novizj  a fervire  per  Tei  Meli 
Culle  Galere  , ed  a Ilare  per  un  mele  in  un  Monafiero  per 
apprendervi  la  Regola  ; ma  fono  facilmente  difpenfati  dall’ 
adempiere  quefle  obbligazioni  sborlando  una  Comma  di 
denaro;  e quelle  diCpenfe  fi  concedono  dal  Re,  e dal  Con- 
figlio de  gli  Ordini . 

Erano  anticamente  veri  Religiofi  , e s’  obbligavano 
ad  oflervare  con  voto  la  Galliti  ; ma  Alelfandro  III.  loro 

frermelìe  l’ ammogliarli  ; ciò  però  non  poffòno  fare  fenza  la 
icenza  del  Re,  quale  debbono  avere  in  ifciitto.  Se  cele- 
brano le  nozze  fenza  quella  licenza,  viene  ad  elfi  impollo 
un  anno  di  Penitenza;  e fe  quello,  il  quale  fi  congiunge 
in  quella  forma  in  matrimonio  è uno  de’ Tredici,  viene 
privato  di  quella  dignità.  La  ragione,  per  cui  ciò  fi  proi- 
bifee  è,  perchè  devefi  dalle  Mogli  de' Cavalieri  produrre 
le  flette  prove,  che  da  i loro  Mariti  produconfi,  ed  il 
Configlio  de  gli  Ordini  deve  deputare  Commilfarj,  che  ne 
prendano  le  necettarie  informazioni.  Erano  elfi  obbligati  ad 
allenerfi  dalle  lor  Mogli  in  certe  Felle  dell’  anno,  come 
in  quelle  della  Madonna,  di  S.  Giovanni  Battifta , de’San- 
ti  Apolidi , ed  alcune  altre,  e nelle  vigilie  di  quelle  Fe- 
lle vuoine  ancora  ne’ giorni  di  digiuno  preferirti  dalla  Re- 
gola, quali  erano,  oltre  la  quarfcfima  della  Chiefa  Uni- 
verfale,  i giorni,  che  pattano  tra  gli  8.  di  Novembre,  e 
la  Natività  di  nollro  Signore,  e tutti  i Venerdì,  che  ca- 
dono dopo  il  primo  di  Settembre  fino  alla  Pentecofle. 
Innocenzo  IV.  difpensò  dal  digiuno  dagli  8.  di  Novem- 
bre fino  alla  prima  Domenica  dell’ Avvento  i Cavalieri, 
che  ritrovavanfi  in  guerra.  Martino  V.  gli  refe  affatto  efen- 
ti  dalla  Regola  , e li  fciolfe  dall’  obbligazione  di  riti- 
rarli ne’ Monafteri  in  quei  giorni,  in  cui  dovevano  fepa- 
rarfi  dalle  loro  Mogli,  lafciando  ciò  al  loro  arbitrio.  Ef- 
fendo  fiato  confultato  Innocenzo  Vili,  fe  i Cavalieri , che 
v non  erano  in  guerra  follerò  obbligati  a’ Digiuni  preferir- 
ti dalla  Regola,  dichiarò  nel  ia8d.  che  nè  gli  uni,  nè  gli 
altri  fottero  affretti  ad  una  tale  oflervanza  ; ed  avendo 
l’Ordine  rapprefentato  ancora  , che  v’  erano  molti  arti- 
coli della  Regola,  che  obbligavano  a peccato  mortale, 
come  l’ attenerli  dalle  mogli  in  certi  tempi,  il  recitare  al- 
cune 
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cune  Orazioni,  ed  altre  cofe  fimiglianti , dichiarò  quello 
Pontefice  parimente  nello  ftefs’  anno  , che  la  violazione 
della  Regola  non  obbligava  a peccato  mortale . 

Fanno  al  prefente  quelli  Cavalieri  fol  tanto  i Voti 
di  Povertà , d’  Ubbidienza  , e di  Callità  coniugale  , a cui 
aggiungono  un  quarto  Voto  di  difendere,  e di  follenere 
I’ Immacolata  Concezione  della  Santiflìma  Vergine  . Sta- 
bilirono ciò  i tre  Ordini  di  S.  Giacomo , di  Calatrava  , e 
d’  Alcantara  ne’  loro  Capitoli  Generali , tenuti  nel  1652. 
Confutarono  a quell’  elfetto  il  Re  Filippo  IV.  come  Am- 
minillratore  perpetuo  de  i letto  Ordini  , e quello  Princi- 
pe, comecché  di votiflìmo  della  Santiflìma  Vergine,  approvò 
ia  rifoluzione  prefa  da  quell’  Ordine  . Vollero  però  ellì 
obbligarli  a quello  quarto  Voto  pubblicamente  , e con  una 
folenne  Cerimonia.  Proclamarono  delle  Novene,  che  fu- 
rono fatte  in  Madrid  in  tre  differenti  Chiefe  fontuofa- 
mente  addobbate , ed  in  cui  vi  fu  ogni  giorno  un  Difcorfo 
fui  Miflero  della  Concezione  , ed  una  Melfa  celebrata-. 
Pontificalmente  da’  Priori  di  quelli  Ordini  , e dagli  Abati 
delle  due  Religioni  , Benedettina , e Cillercienfe  : tutto 
quello  fu  fatto  in  diverlì  tempi  , acciò  una  Funzione  non 
ini  pedlfle  il  concorfo  all’altra  . L’Ordine  di  S.  Giacomo 
fu  il  primo  a darvi  principio  nella  Chiefa  del  Collegio  di 
Sant’  Agoflino  , detto  de  Dona  Maria  de  Aragon.  Fece  la 
fila  I’  Ordine  di  Calatrava  nella  Chiefa  di  S.  Martino  de’ 
PP.  Benedettini  ; e quello  d’ Alcantara  nella  Chiefa  di 
S.  Bernardo  de’  PP.  Cillercienfi  . Alliflerono  i Cavalieri  di 
ciafcun  Ordine  in  ciafcheduna  Chiefa  , in  Abito  da  Fun- 
zione. Cantato  1 Vangelo  della  Melfa  , un  Cavaliere  pro- 
nunziò ad  alta  voce  a nome  di  tutto  I’  Ordine  la  Formola 
del  Voto  , c dipoi  ciafcuno  fece  lo  (ledo  in  prefenza  del 
Celebrante  , mettendo  la  mano  fulla  Croce,  e fu’Vangelj; 
flabiliflì  dipoi  ne’  Capitoli  Generali,  che  chiunque  d’  indi 
in  poi  fu  Ile  ammelìb  alla  Profeflìone  , facefie  lo  Hello 
Voto.  Per  lo  che  alla  Formola  della  Profeflìone  di  quelli 
Ordini , dopo  i tre  Voti  di  Povertà  , d’  Ubbidienza  , e di 
Callità  coniugale  , quello , che  fa  Profeflìone  aggiugne  le 
feguenti  parole  : T afimefmo  bago  Foto  , de  tener  , defen~ 
der  , y guardar  en  publico  , y en  Cecreto  que  la  yirgett 
Maria  Mdre  de  Dior  y Senora  nueftra  , fue  concekida  fin 
manchi  de  pecado  Originai  . 
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Sono  parimente  molte  Commende  di  quell’  Ordino 
in  Portogallo  , ed  una  altresì  era  in  Francia  nella  Città 
d’  Etampes  . L’  Abito  da  T'unzione  de’  Cavalieri  tanto  Spa- 
gnuoli , che  Portoglieli , conlìlle  in  un  Mantello  bianco , 
con  una  Croce  roflfa  fui  petto;  con  quella  differenza  però» 
che  la  Croce  de’ Cavalieri  Spagnuoli  ha  la  figura  di  Spada, 
ed  è luminata  di  Gigli  nel  pomo  , e nelle  alle  della  Croce; 
e quella  de’  Portoglieli  ha  (blamente  la  figura  di  Croce  > 
ed  è altresì  fieminata  di  Gigli  in  quella  parte  di  alla  , che 
termina  fiotto  le  braccia  . Quando  muore  un  Cavaliere  di 
quell’  Ordine  , il  Commendatore  della  Commenda  , più 
vicina  all’ abitazione  del  defonto  Cavaliere,  è obbligato, 
oltre  le  Colite  preci , ad  alimentare  un  povero  per  qua- 
ranta giorni . 

VeggttnJÌ gli  Autori  citati  nel  precedente  Capitolo  . 

CAPITOLO  QUARANTESIMOPRIMO. 

De’  Canonaci  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Pafso  , 

0 di  Lucca  • 

IL  P.  Du  Brevil  nelle  fue  Antichità  di  Parigi  dà  il  nome 
di  Cavalieri  a’  Canonaci  Spedalieri  , di  cui  trattiamo 
nel  predente  Capitolo.  Tra  tutti  gli  Autori  nondimeno,  che 
parlano  degli  Ordini  Militari , non  v’  è alcuno  , che  faccia 
menzione  di  quello  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Pafiso  , perchè 
forfie  hanno  elfi  creduto  elTere  lo  Hello  , che  quello  di 
S.  Giacomo  della  Spada.  Altri  danno  loro  il  nome  di  Ca- 
nonaci Regolari  ; ma  non  v’  è tra  di  elfi  chi  riferifca_. 
l’origine  di  quell’  Ordine.  Egli  è certo  però  elfiervi  fiato 
un  Ordine  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Paflo  , di  cui  v’c  una 
Parrocchia  in  Parigi,  che  ne  ha  ritenuto  il  nome  ; llante 
che  Guglielmo  Violle  Veficovo  di  Parigi,  di  conlenfio  del 
Commendatore  d’uno  Spedale  , dipendente  da  quell’  Ordi- 
ne , fituato  nel  Sobborgo  S.  Giacomo  , erelfe  la  Cappella 
di  queito  Spedale  inCiiiefia  Soccorfiale , in  ajuto  delle  Par- 
rocchie di  S.  Benedetto  , di  Sant’  Ippolito  , e di  S.  Medar- 
do  nel  1563.  lo  che  durò  fino  al  1572.  in  cui  i Religioli 
Benedettini  di  S.  Magiorio  , che  dimoravano  , ove  prefien- 
temente  fono  le  Donne  Penitenti , nella  Strada  di  S.  Dio. 

P p ni- 
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nilìo , furono  trasferiti  per  ordine  del  Re  Carlo  IX.  in 
quello  Spedale  . Trova  vanii  eglino  molto  aggravati,  per 
avere  una  Parrocchia  nella  loro  Chiefa,  ed  i Parrocchiani 
dall’  altra  parte  inclinavano  molto  ad  avere  una  Chiefa  , 
di  cui  ne  fulfero  dii  i padroni  ; ne  fecero  perciò  fabbri- 
care una  accanto  a quello  Spedale , la  quale  fu  terminata 
nel  1574.  ed  ha  Tempre  ritenuto  il  nome  di  S.  Giacomo 
dell’  Alto  Palio  , che  lo  Spedale  lafciò  , per  prender  quello 
di  S.  Magiorio , a cagione  del  Corpo  di  quello  Santo  , che 
i Benedettini  feco  portaronvi . 

Il  P.  Du  Brevi!  facendo  menzione  di  quello  Spedale  , 
fondato  dal  Re  Filippo  il  Bello  , che  cominciò  a regnare 
nel  1286.  dice,  che  fu  denominato  dell’  Alto  Pafso  , non 
già  per  la  lituazione  del  luogo  , nè  tampoco  perchè  li  fa- 
villerò de’  gradini  per  arrivarvi  ; ma  perchè  egli  era  mem- 
bro , e dipendente  dal  Grande  Spedale  di  S.  Giacomo  dell’ 
Alto  Pafso  di  Lucca  in  Italia  , a fpefe  di  cui  manteneva!! 
il  tragitto  fui  Fiume  Argue-le-Blauc  nello  Stato  di  Firen- 
ze , filila  Brada  maeBra  di  Roma  , ove  era  in  coBume  di 
far  pagare  de’  conliderabili  dazj  , da’  quali  fu  affrancato 
per  opera  di  queBo  Spedale  , e degli  altri  a lui  uniti  , 
ficchè  i Pellegrini  vi  pallavano  liberamente  fenza  pagare 
cofa  alcuna  . Suppongo , che  il  P.  Brevil  abbia , fotto  il 
nome  d’  Argue -le -Blunc  , intefo  parlare  dell’Arno,  non 
elfendovi  Fiume  alcuno , che  abbia  queBo  nome . Bollo  , 
nella  Tua  Storia  di  Malta  , dice , che  Gregorio  IX.  diede 
nel  1240.  la  Regola  del  li  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  a queBi  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Palio  , 
e dichiarò,  che  ei  non  pretendeva  per  queBo,  che  il  Mae- 
Bro  , e gli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  avef- 
fero  alcun  diritto  , o giurifdizione  fopra  quelli  di  S.  Gia- 
como dell’  Alto  Paffò  . 

Oltre  il  Gran  MaeBro  Generale  di  queB’  Ordine, che 
rifiedeva  in  Italia  , era  vi  un  Commendator  Generale  per 
il  Regno  di  Francia  , come  apparifce  da  un  Epitaffio , fcrit- 
to  fui  Sepolcro  d’  un  Commendatore  Generale,  detto  Fra 
Antonio  Canuto  , morto  circa  il  1526.  che  vedevalì  nella 
muraglia  della  Chiefa  dello  Spedale  di  queBo  nome  a Pa- 
rigi, prima  che  i PP.  dell’Oratorio,  che  prefentemente 
la  polledono  fotto  il  titolo  di  S.  Magiorio,  e che  fucce- 
dcrono  a’  Benedettini , abbellifsero  il  Coro  . 

Nel- 
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Nella  più  bafsa  parte  del  muro  evvi  altresì  una  Tom- 
ba , fu  cui  leggefi  il  feguente  Epitaffio  dello  fteffo  Com- 
mendatore : Qui  giace  il  Venerabile  Re  ligio fo  , e Di  fere  to 
Uomo  F . Antonio  Canuto  , che  mentre  vijje  fu  Dottore  nell * 
una  , e /’  altra  Legge  , e Commendatore  Generale  dello  Spe- 
dale di  S.  Giacomo  dell'  Alto  P a fio  nel  Regno  di  Francia  , 
morto  a'  15.  d'Ottobre  del  1526.  Pregate  Dio  per  la  fua 
Anima  • 

Sopra  un  altro  Sepolcro  vedefi  ancora  la  feguente  : 
Qui  giace  il  Hobil  Uomo  il  R.  P.  in  Dio  F.  Gio ; Dome- 
nico da  Lucca , detto  con  altro  nome  del  Pajfo  , già  Gran 
Maefiro  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  dell'Alto  PaJJo  : 
morto  l' anno  di  Grazia  1403.  a'  4.  di  Gennajo  . Iddio  abbia 
la  fua  Anima  . 

Dall’  Epitaffio  di  quello  Gran  Maeftro  Domenico» 
cui  vien  dato  il  titolo  di  R.  P.  in  Dio,  e da  quello  del 
Commendatore  Canuto  , Dottore  nell’  una  , e 1’  altra  Leg- 
ge , e poffelìbre  di  tre  Benefizj , come  ancora  dalle  figure 
polle  fu  quelli  Sepolcri , che  vcggonfi  tuttavia  in  quella 
Chiefa  , tutte  con  la  teda  rafa  in  forma  di  corona, come 
gli  Ecclefiallici , fembra  poterfene  dedurre  , che  quelli  Spe- 
dalieri  fi  facelfero  in  decorfo  ordinar  Sacerdoti , quantun- 

?iue  nella  loro  origine  non  fuflero  , che  Frati  Laici , che 
acevano  con  le  loro  mani  delle  Barche  , fu  cui  potelfero 
ì Pellegrini  palpare  i fiumi , fecondo  il  loro  primo  Illituto; 
o almeno  di  quelli , che  avevano  cafe  lungo  i fiumi , ove 
non  erano  ponti;  mentre  quelli,  che  dimoravano  a Parigi, 
erano  molto  lontani  dal  hume , nè  furono  introdotti  in- 

?uefta  Città  , che  per  efercitare  P ofpitalità  in  follievo  de’ 
ellegrini . Secondo  1’  ufo  degli  altri  Religiofi  di  quell’ 
Ordine,  portavano  fu  i loro  Mantelli  diverfe  figure  di 
Martelli , che  avevano  il  manico  nella  fua  ertremità  ap- 
puntato, così  fatto  a bella  polla  , dnde  poter  fare  de* 
fori  , affine  di  più  facilmente  palfare  co’ chiodi  il  legno. 
Portavano  quelli  Religiofi  quelli  Martelli,  fatti  in  diffe- 
rente maniera  , come  può  dedurli  dall’  effigie  d’  alcuni  di 
quelli  Religiofi  , fcolpita  fu’  marmi  de’  Sepolcri  rimarti 
nella  Chiefa  di  S.  Magiorio , ove  vedonfi  di  quelli  Speda- 
lieri , di  cui  taluni  hanno  il  Martello  fatto  come  il' Maz- 
zuolo del  Bottajo  ; altri  con  due  punte  per  ciafcheduna 
parte  j altri  finalmente  con  le  traverfe  in  forma  d’  Accet- 
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ta  , e tutti  quelli  Martelli  col  manico  appuntato . Il  co- 
lore del  loro  Abito  era  bigio,  non  già  nero,  come  dice 
il  P.  Atartafio  di  Sant’Agnefa  nel  fuo  Candeliere  d’  Oro. 
Secondo  lui  , quell’  Abito  confìlleva  in  una  Tonaca  , ed  un 
Mantello  nero  , con  un  Cappuccio  rollo  . Il  P.  Du  Brevil 
dà  il  titolo  di  Cavalieri  a quelli  Spedalieri  , a cui  altri 
danno  quello  di  Canonaci  Regolari.  Può  edere,  che  fuf- 
fero  Canonaci  Spedalieri  , come  quelli  di  S.  Spirito  di 
Montpellier,  o in  SaJJìa  , e quelli  di  S.  Antonio  di  Vienna 
di  Francia,  i quali,  quantunque  Canonaci,  fono  ancora-. 
Spedalieri , a’  quali  taluni  danno  fenza  alcun  fondamento 
il  titolo  di  Cavalieri  . 

L’  Ordine  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Palio  fu  nel  nu- 
mero de’  foppreflì  da  Pio  II.  e di  quelli  , le  di  cui  entrate 
egli  applicò  all’  Ordine  della  Madonna  di  Bettelemme  , 
da  lui  iftituito  con  fua  Bolla  del  1459.  di  cui  s’  è parlato 
nel  Capitolo  trigefimoprimo  . Non  oliarne  però  quella-, 
fopprelfione  , l’Ordine  di  S.  Giacomo  dell’Alto  Palio  fuf- 
fillè  tuttavia  in  Italia,  perchè  lo  Spedale  di  S.  Giacomo 
dell’  Alto  Palio,  vicino  a Lucca  , che  era  Capo  di  quell’ 
Ordine , fu  dipoi  unito  con  i beni  , che  a lui  appartene- 
vano , all’Ordine  Militare  di  S.  Stefano  di  Firenze,  irti- 
tuito  nel  1560.  In  Francia  ancora  dopo  la  fua  foppreffio- 
nc  durò  a mantenerli , come  ne  fa  fede  P Epitaffio  del 
Commendator  Canuto,  morto  nel  ì^zó.  e vi  erano  tuttaa 
via  alcuni  di  quelli  Religiolì  nello  Hello  Spedale  di  Pari- 
gi, quando  i Benedettini  di  S.  Magiorio  vi  furono  trasfe. 
riti  nel  1572*  per  ordine  del  Re  Carlo  I'X.  Quell’ Ordine 
è enunciato  ancora  nell’  Editto  di  Luigi  XIV.  de!  1672, 
con  cui  Sua  Maellà  unì  all’  Ordine  di  S.  Lazaro  i beni  di 
molti  Ordini  Militari  , e Spedalieri , creduti  foppreffi  ; del 
numero  de’  quali  era  quello  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Palio, 
che  veramente  era  llato  foppreflò  nel  1459.  da  Papa  Pio  II. 
il  quale  ne  aveva  uniti  i beni  a quello  della  Madonna  di 
Bettelemme  da  lui  iftituito  ; benché  quelli  Spedalieri  dopo 
la  loro  foppreffione  lungamente  fuffilleflero  in  Francia  . 

VeggafiDu  Brevil  7 he  ut  re  des  Antiquitès  de  Paris  Liv.z . 
fag.  579.  e le  ftefle  di  Malingre  Liv.  i»pag.  497. 
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CAPITOLO  QU ARANTESIMOSECONDO.  fabbrica- 

^ TORI  DI 

Do ’ Religiojt  Spedalieri  Pontefici  , 0 Fabbricatori  P°NT** 
di  Ponti  . 


P Ariano  alcuni  Autori  di  certi  Religiofi  Spedalieri,  chia- 
mati Pontefici  , cioè  Fabbricatori  di  Ponti  , elFendo  il  * 
Principal  fine  del  loro  Illituto  ( per  quanto  pretende!!  da 
quelli  Autori)  il  (occorrere  i Viandanti  , fabbricare  de’ 
Ponti  , delle  Barche  per  loro  comodo,  e dar  loro  ricetto 
negli  Spedali  , fituati  lungo  i fiumi.  Il  P.  Teotìlo  Ray- 
naud  della  Compagnia  di  Gesù  in  un  fuo  Trattato  fopra 
S.  Benedettino  Fondatore  del  Ponte  d’  Avignone  , fiotto  il 
titolo  : S. Joannes  Benedittut  Pajlor  , & Pontifex  Avenioney 
pretende,  che  quello  Santo  fia  fiato  l’ Iftitutore  di  quelli 
Spedalieri , e fi  protetta  non  Capere  egli  , che  vi  fulfiero 
altre  Cale  di  quell’ Ordine , toltone  lo  Spedale,  che  fu 
fabbricato  ad  Avignone,  ove  quelli  Spedalieri  abitavano, 
e di  cui  fu  primo  Superiore  S.  Benedettino.  Il  titolo  di 
Pajlor  Avenionenfìt , dato  a S.  Benedettino  dagli  Addenti 
al  Martirologio  d’UCuardo,  ha  fatto  cadere  in  un  grande 
errore  il  Signor  Du  Saulfiay , credendo  , che  quello  Santo 
fulfe  Vefcovo  d’  Avignone  , e con  quello  titolo  P ha  egli 
infierito  nel  fiuo  Martirologio  de’ Santi  di  Francia  a’  14.  di 
Aprile  : quando  il  nome  di  Pallore,  e di  Pontefice  non  per 
altro  a lui  fu  dato  , fe  non  perchè  era  Pallore  di  Mandre, 
ed  aveva  fabbricato  il  Ponte  di  Avignone  . Non  deve  però 
recar  gran  fatto  maraviglia  , Ce  il  nome  di  Pontefice  è 
fiato  dato  a quello  Santo  ; avvegnaché  la  parola  Latina 
Pontifex  y ugualmente  lignifica  fabbricatore  di  Ponti , che 
Pontefice  : per  lo  che  il  Ponte  della  Madonna  di  Parigi , 
ed  il  Ponticello,  elfiendo  fiati  fabbricati  nel  1507.  Cui  di- 
fegno  dato  da  Giocondo  Religiofio  Francefcano,  originario 
di  Verona  , furono  podi  quelli  due  Verli  fopra  uno  degli 
Archi  del  Ponte  della  Madonna  : 

] uc und us  geminum  pofuìt  tibi  , Sequctna , Pontem . 

Hit nc  tu  iure  potei  dicere  Pontificem  . 

E’  invalfa  fino  a qui  1’  opinione  in  Provenza , che  San 
Benedettino , così  detto  } in  vece  di  piccolo  Benedetto  , 

fuf- 
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filile  un  Paftorello  d’anni  dodici,  a cui  il  Cielo  con  re- 
plicate rivelazioni  comandò  d’abbandonare  il  gregge,  da- 
togli da  fua  Madre  in  cuftodia  , e di  portarli  ad  Avignone 
per  fabbricare  un  Ponte  fui  Rodano . Giunfe  egli  in  quella 
Città  nel  117Ò.  ed  entrò  nella  Chiefa  nel  tempo  appunto, 
che  il  Vefcovo  Ponzio  predicava  . Efpofe  il  motivo  di 
fua  venuta  ; onde  quello  Prelato  maraviglioflì  di  vedere^ 
un  figliuolo  di  un  Contadino  rozzo,  ignorante,  che  aper- 
tamente diceva  eller  mandato  da  Dio  per  fabbricare  un 
Ponte  fui  Rodano  : lo  giudicò  per  un  pazzo  giovane , e 
mandollo  dal  Propollo  della  Città,  minacciandolo  di  farlo 
fcorticare  , o di  fargli  tagliar  le  braccia  , e le  gambe  . 
Non  mollrò  il  Propollo  minore  afprezza  del  Vefcovo:  ma 
effendofi  dal  giovine  Pallore,  con  forza  certo  all’umana 
fuperiore,  cofe  tali  operate  , da  far  conofcere  , che  la  fua 
milììone  era  da  Dio,  caricandoli  con  mirabile  dellrezza  , 
e facilità  d’  una  pietra , che  trenta  uomini  non  averebbe- 
ro  potuto  follevare  da  terra  ; il  Popolo  perfuafo  da  quelli 
prodigi  accettò  quanto  da  lui  veniva  propollo . Fu  comin- 
ciato il  Ponte  nel  1177,  concorrendo  ciafcuno  alla  di  lui 
collruzione,  o coll’opera,  o col  denaro:  terminato,  che 
fu  , venne  riputato  per  maravigliofo  , elfendo  compollo 
di  diciotto  arcate  , e lungo  mille  trecento  quaranta  palli  . 
Di  quella  fabbrica  ne  ebbe  la  direzione  S.  Benedettino , e 
col  gran  numero  de’  miracoli , che  vi  operò  , animò  lo 
zelo  di  tutti  quelli  , che  contribuivano  a quell’ Opera  , la 

3uale  in  capo  d’  un  anno  fu  compiuta . Erano  fett’  anni 
a che  il  Ponte  era  praticato , quando  San  Benedettino 
morì  nel  1184.  e fu  fepolto  in  una  Cappella,  da  lui  fab- 
bricata fui  terzo  Pilaliro  di  quello  Ponte  , che  tuttavia  è 
in  piede , elfendo  il  rimanente  rovinato . 

Pretende  il  P.  Teofilo  Raynaud,  come  s’ è detto,  che 
quello  Santo  facefle  fabbricare  uno  Spedale,  in  cui  niet- 
telle  de’ Religiofi , di  cui  ne  fu  l’ Illitutore,  obbligandoli 
a ricevere  i Pellegrini,  ed  a mantenere  il  Ponte,  Il  Sig. 
Baillet  per  contrario  dice,  che  quello  Spedale,  e quella 
Società  Religiofa  non  li  ftabilì,  che  dopo  la  di  lui  mor- 
te. Ma  nel  1708.  ufcì  una  nuova  Storia  di  quello  Santo, 
in  cui  l’Autore,  fotto  il  finto  nome  di  Mange  Agricola, 
lo  rapprefenta  per  un  Vecchio  Venerabile  collretto  dalia 
grave  (ua  età  a foltenerfi  fu  d’ un  Bullone , Dice  che  egli 
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era  Religiofo  dell’Ordine  de’ Pontefici,  ed  ancor  Com- 
mendatore della  lor  Cafa  di  Bompas  nel  Vefcovado  di  Ca- 
vaillon,  quando  egli  venne  ad  Avignone  nel  iijó.  Rife- 
rifce  ancora  1’  Origine  di  qued’  Ordine^  che  fa  derivare  fi. 
no  dal  decimo  Secolo. 

Secondo  quell’  Autore  fui  mancare  della  feconda  ftir- 
pe  de  i Re  di  Francia,  e fui  cominciare  della  terza,  al- 
lora che  lo  Stato  cadde  in  una  fpecie  d’  Anarchia,  ed  I 
Grandi  fecondo  1’  edenfione  del  loro  dominio  fioreggia- 
vano da’  Sovrani,  erano  a i viandanti  pieni  di  pericoli  tut- 
ti i paflfaggi  de  i fiumi  ; concioffiachè  non  folamente  era- 
no aggravati  da  eforbitanti  efazioni  ; ma  eziandio  infetta- 
ti da’ Ladroni,  i quali  fovente  fotto  pretedo  di  tragitta- 
re i pafleggieri  da  una  ripa  all’altra,  toglievano  loro  la 
vita  per  più  facilmente  fpogliarli  di  quanto  avevano.  Ri- 
fvegliarono  pertanto  quede  crudeltà  la  compadione  in  al- 
cune perfone  caritatevoli,  le  quali  unironfi,  e formarono 
delle  Confraternite,  che  divennero  un  Ordine  Religiofo 
intitolato  i Frati  del  Ponte,  che  chiamavanfi  ancora  Pon- 
tefici , perchè  fabbricatori  di  Ponti.  I Superiori  delle  Cafe 
prendevano  indifferentemente  il  titolo  di  Priori,  o di  Com- 
mendatori, ed  i Religiofi  non  avevano  alcun  Ordine  Sa- 
cro. Il  primo  loro  dabilimento  fu  fatto  in  un  luogo  de’ 
più  pericolofi,  detto  per  quedo  il  Cattivo  PaJJò,  o il  Mal 
Paffoy  fopra  la  Duranza,  nel  Vefcovado  di  Cavaillon. 
Efl'endofi  quedi  Religiofi  riabiliti  in  quedo  luogo  s’impe- 

fnarono  ben  todo  a render  ficuro  il  paffaggio  coll’ajuto 
ella  lor  Barca,  e col  ricovero,  che  davano  a i Poveri 
Paffeggieri  ; onde  di  lì  innanzi  quedo  luogo  perdendo  l’in- 
faudo  nome  del  Mal  Pajlo , s’  acquidò  quello  del  Buon 
PaJJo.  S.  Benedettino,  era  Religiofo  di  quella  Cafa,  ed 
ancora  Commendatore,  o Superiore,  allorachè  fpirato  da 
Dio  fi  portò  ad  Avignone  con  intenzione  di  fare  fui  Ro- 
dano una  fondazione  fimile  a quella  del  Buon  Pajlo.  Vi 
giunfe  egli  a’  13.  Settembre  del  11715.  nel  mentre,  che  il 
Vefcovo  Ponzio  predicava  nella  fua  Cattedrale  per  far 
cuore  al  Popolo  atterrito  da  un  Eclilfi  del  Sole  compar- 
fa  in  quel  giorno  : entrò  egli  francamente  nella  Chiefa  , 
ed  offendo  ritornato  alla  fua  luce  il  giorno,  nel  mezzo 
dell’  AfTemblea  palesò  ad  alta  voce  il  motivo  di  fua  ve- 
nuta . La  venerazione,  che  l’età  fua  avanzata  in  tutti  ri- 
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fvegliava  ( mentre  era  coftretto  a reggerli  fu  d’  un  batto- 
ne ) fe  che  il  volgo  entratte  fubito  ne’  fuoi  fentimenti  ; 
ma  le  perfone  più  ragguardevoli  della  Città  crederonlo 
un  vifionario;  tanto  più  che  la  larghezza  del  Rodano,  e 
la  rapidità  delle  fue  acque  faceva  loro  giudicare  imponì- 
bile la  fabbrica  d’  un  Ponte  . Con  tutto  ciò  efiendo  in 
que’  tempi  la  cottruzione  de’  Ponti  una  devozione  alla 
moda  ( (egli  ita  a favellare  così  l’Autore)  il  popolo  s’ac- 
cinfe  a fecondare  le  intenzioni  di  S.  Benedettino  ; e Ile- 
come  allora  la  Città  d’ Avignone  era  Repubblica,  anche 
molti  delia  Plebe  avevano  diritto  di  votare  nel  Configlio, 
onde  la  fabbrica  del  Ponte  reltò  (labilità,  Fecefi  per  tantocon 
Comma  diligenza  preparare  quanto  era  necelfario  per  dar 
principio  a quell’  Edilizio  ; ed  il  Pubblico,  non  meno,  che  i 
particolari , con  la  loro  liberalità  vi  contribuirono  ; e quan- 
do viddero  la  deftrezza , con  cui  Benedettino',  ed  i fuoi 
Keligiofi  fecero  cadere  nell’  acqua  la  prima  Pietra , che 
doveva  fervire  di  fondamento  al  primo  Pilallro  del  Pon- 
te, ciafclieduno  gridò  miracolo;  e forprefi  da  quello  fat- 
to proclamarono  il  Religiofo  Benedettino  per  Santo.  Fe- 
cefi  allora  una  colletta  per  le  fpefe  dell’edificio,  e s’ac- 
cumulò ben  pretto  una  fomma  confiderabile  ; impercioc- 
ché quanti  fi  trovavano  prefenti  tenevano  per  prodigiofo 
tutto  ciò,  che  fino  allora  erafi  operato. 

Fondato  l’ Autore  fu  quello  racconto , da  lui  tenuto 
per  vero , quantunque  in  alcuni  fatti  contrario  a gli  At- 
ti autentici,  fcritti  immediatamente  dopo  la  morte  di  San 
Benedettino  , che  fi  confervano  ne’  gli  Archivj  d’  Avi- 
gnone, i quali  ei  pretende,  che  non  (iano  fe  non  fieni- 
plici  declamazioni,  in  cui  folevano  impiegare  il  talento 
de’  Monaci  giovani  , i quali  deferivono  quefti  fatti  fotto 
(enfi  figurati,  ed  iperbolici,  dice;  che  il  titolo  di  Pallo- 
re dato  a S.  Benedettino,  non  è,  che  a riguardo  del  Ca- 
rattere di  Priore  della  Cafa  di  Buon  PaJJo , di  cui  regge- 
va il  governo,  e che  di  poi  abbandonò,  che  l’età  d’an- 
ni dodici  data  a quello  pretefo  Pallore  , lignifica  il  tem- 
po delia  fua  fuperiorità  ; e la  Pietra  che  trenta  Uomini 
non  potevano  alzare  , e che  il  Santo  portò  con  grande 
facilità,  allude  alla  maniera  facile,  con  cui  S.  Benedetti- 
no, ed  i fuòi  Religiolì  fecero  calare  quella  pietra  nell’ac- 
qua , acciò  fervide  di  Fondamento  al  primo  Piiaftro  del 
Ponte . In- 
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Indi  narrato  quanto  feguì  nella  morte  di  quello  San-  RELIGIOSI 
to;  ed  i Miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro  , i quali  atti-  SPedaliert 
rarono  da  ogni  parte  in  folla  i veneratori  ; profegue  a de-  xr»DBrRrSA’ 
fcrivere  la  Storia  de’ Religioni  Pontefici.  Il  Ponte  d’ Avi-  ponti  1 
gnone , dic’egli , eflendo  terminato  con  fomma  felicità , tut- 
to che  forte  di  tanto  malagevole  riufcimento  , animò  i 
Frati  Spedalieri  della  Cafa  di  Buon  Pajìo  ad  intraprende- 
re la  Coftruzione  d’ un  Ponte  fulla  Duranza,  che  manca- 
va al  loro  Itabilimento  . Clemente  III.  approvò  il  loro 
difegno,  e felicitonne  P efecuzione  con  una  Bolla  indiriz- 
zata ad  erti  nel  1189.  con  cui  confermavali  nel  pof- 
feffo  di  tutti  i beni  , che  eran  loro  flati  donati , metten- 
dogli fotto  la  protezione  della  Santa  Sede.  Rifplendeva 

Jueft’  Ordine  come  nel  fuo  pieno  giorno  al  principio  del 
ecimoterzo  Secolo.  Guglielmo  IV.  Conte  di  Forcalquier 
nel  1202.  e Raimondo  III.  detto  il  Vecchio»  Conte  di 
Tolofia,  e del  Venaiflìn  nel  1203.  concederono  a’ Religiofi 
d’  Avignone  tutta  forte  di  Franchigie  in  tutti  i loro  Stati  ;do- 
naron  loro  il  diritto  , che  a quelli  Principi  competeva 
d’aver  un  pafl'aggio  fui  Rodano,  e fi  dichiararono  loro  Pro- 
tettori, e nel  1237.  la  donazione  del  Conte  di  Tolofia  fu 
confermata  da  Raimondo  il  Giovine,  fuo  figliuolo.  Già 
erano  erti  ancora  fiotto  la  Protezione  de’  Vefcovi , nelle 
di  cui  Dioceli  avevano  delle  Cale  : ricorrevano  ad  erti 
quand’  erano  moleftati  nell’ efercizio  del  loro  Iftituto,  fic- 
come  fecero  quei  di  Buon  PuJJb  nel  1241.  ricorrendo  all* 

Arcivefcovo  a’  Arles  , come  a Metropolitano  , per  edere 
mantenuti  nel  portello  di  dare  liberamente  il  parto  a i po- 
veri viandanti  (opra  una  Barca  da  erti  fatta,  nel  mentre 
che  il  Ponte  era  occupato  dalle  truppe  del  Conte  di 
Tolofia . 

I vantaggi,  che  ricavavanfi  da’  Ponti  d’  Avignone,  e di 
Buon  Paflo , e la  flima,  che  eranfi  quelli  Religiofi  acqui- 
ftata  per  i caritatevoli  ufizi,  che  vi  fi  praticavano,  e per 
le  maraviglie,  che  Iddio  operava  ad  interceflìone  di  San 
Benedettino  , indulfero  gli  abitatori  di  S.  Saturnino  del 
Porto  ( al  prefenre  il  Ponte  S.  Spirito  ) di  fabbricarne 
uno  fimigliante  fui  Rodano  . Apparteneva  tutto  il  domi- 
nio di  quello  luogo  ad  un  Priorato  dell’Ordine  Cluniacen- 
fe . I Monaci  di  quello  Priorato  vi  cooperarono  ; vollero 
erti  gettare  ancora  la  prima  Pietra  del  Ponte,  ed  ella_ 
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fu  infatti  gettata  a’ 12.  Settembre  del  1265.  da  Giovanni 
di  Thyanges  loro  Priore;  e quello  Ponte  prefe  il  nomedi 
S.  Spirito  , nella  di  cui  fabbrica  fi  fpefero  trent’  anni , 
e finalmente  fu  ridotto  a quello  fiato, in  cui  tuttavia  man- 
tieni! , con  ventidue  Arcate  , longo  milledugento  palli , 
largo  quindici;  ed  in  ciafchedun  Pilaftro  vi  è una  Fineftra 
perchè  pofla  più  facilmente  la  rapida  corrente  di  quello 
fiume  paflare,  allorachè  lo  rende  gonfio  l’abbondanza 
dell*  acque . 

La  ftima,  in  cui  tenevanfi  i Religiofi  Pontefici  ricol- 
molli  di  ricchezze  mercè  le  donazioni  fatte  ad  elfi,  ne  da 
loro  ricufate;  ciò  che  fu  poi  P infaufta  forgente  del  loro 
rilaflamento,  in  cui  quei  di  Buon  Pajfo  furono  i primi  a 
cadere.  Vollero  efli  unirli  a Templarj  nel  1277.  e a queft’ 
effetto  avevano  data  carta  di  Procura  ad  uno  di  elfi , ac- 
ciò fi  portalfe  a Roma  per  follecitare  quella  unione:  ma 
Geraldo  Vefcovo  di  Cavaillon,  quantunque  vi  avefle  pre- 
ftato  il  fuo  confenfo,  nel  1278.  (limolò  Niccolò  III. a da- 
re lo  Spedale  di  Buon  Puffo  a gli  Spedalieri  di  S.  Giovan- 
ni di  Gemfalemme  , detti  oggidì  i Cavalieri  di  Malta, 
acciocché  almeno  vi  fùlfe  Tempre  P ofpitalità  continuata  . 
Rifaputofi  da’ Frati  del  Ponte  Poperato  dal  Vefcovo  di 
Cavaillon,  diedero  elfi  ftelTì  la  loro  Cafa  a gli  Spedalie- 
ri di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  ed  entrarono  nel  loro 
Ordine. 

Quando  fabbricofiì  il  Ponte  di  S.  Spirito,  vi  fu  fia- 
bilito  ancora  uno  Spedale  , che  fu  molto  rinomato.  Gli 
abitanti  di  quello  luogo  ne  avevano  la  direzione,  e quan- 
tunque fecolari  adempivano  agli  fteffi  Ulìzi  praticati  da’ 
Religiofi  Pontefici  d’ Avignone.  Elfendofi  però  quelli  fe- 
condi refi  poco  utili  al  publico  con  il  loro  rilaflamento, 
Giovanni  XXII.  nel  igzi.  unì  la  loro  Cafa  d’  Avignone 
alla  Chiefa  Collegiata  di  S.  Agricola  della  flefla  Città. 

Non  vi  rimanevano  fe  non  i Frati  Pontefici  del  Pon- 
te S.  Spirito,  i quali  mal  contenti  del  loro  (lato  Laicale 
fi  fecero  ordinare  Sacerdoti;  e comecché  erano  foli  della 
Provincia,  che  potevano  gloriarli  d’avere  avuto  S.  Bene- 
dettino per  Religiofo  del  loro  Ordine  divulgarono,  che 
la  loro  Cafa  , ed  il  Ponte  di  S.  Spirito  era  fiato  fondato 
da  quello  Santo  d’una  maniera  ugualmente  miracolofa,a 
quella  > con  cui , come  diceva!? , era  fiato  fabbricato  il 
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Ponte  d’  Avignone  ; ciò  è notato  [ profegue  a dire  quell’  RELIGIOSI 
Autore  ] in  una  Bolla  di  Niccolò  IV.  del  1448.  fatta  in  SPEDALIERI 
favore  di  quelli  Religioli,  in  cui  quello  Pontefice  dice,  FABBRICA- 
che  il  Paltorello  Benedettino  intraprefe  quell’  Opera  affi-  pqntjD1 
Aito  dalla  Grazia  dello  Spirito  Santo,  e foccorfo  dalle 
limoline  de’ Fedeli.  Vaflorque  ipie , Spiritar  Sanfti  gratta, 

& Ftdelium  Eleemo/tnii  fretus , Pontem  in  loco  indicato  hu- 
jufmodi  incobavit  . Quello  fteflo  Pontefice  ad  iftanza  di 
Carlo  VII.  Re  di  Francia,  e d’ Alaino  Coetivi , Vefcovo 
d’  Avignone  , Priore  Commendatario  di  S.  Saturnino  del 
Porto,  confermò  a quelli  Religioli  tutte  le  Grazie  di  già 
ottenute  dalla  S.  Secle,  i loro  Statuti,  Regolamenti,  Pri- 
vilegi, e generalmente  tutti  i Beni,  che  pofledevano  ; di 
poi  diede  loro  1’  Abito  bianco  per  dillinguerli  da  gli  al- 
tri Religioli . Quell’  Abito  che  caratterizavali  per  Rego- 
lari, non  trattenne  però  quelli  Religioli  dal  palfare  allo 
flato  fecolare,  come  fecero,  ritenendo  folamente  il  loro 
Abito  bianco  per  dillinguerli  da  gli  altri  Corpi  Ecclefia- 
ftici,  e per  denotare  la  ProfelTione  di  Spedalieri  da  efli 
mantenuta  . Quello  palfaggio  dal  Religiofo  al  Secolare 
Stato  era  già  feguito  fin  dal  1519.  come  deduceli  da  una 
Bolla  di  Leone  X.  dello  (lefs’anno,  in  cui  quello  Papa 
parla  di  efli  come  di  Eccleliallici  Secolari.  Sono  però 
tuttavia  chiamati  t Preti  Bianchi , ed  efli  fono  i foli  ri- 
mafti  dell’  Illituto  de’ Religioli  Pontefici,  o facitori  di 
Ponti.  Formano  efli  una  fpecie  di  Collegiata,  e fono  fog- 
getti  alla  giurifdizione  del  Prelato  Diocefano , che  è il 
Vefcovo  d’  Ufez . 

Ecco  in  breve  in  qual  modo  P Autore  della  Nuova 
Storia  di  S.  Benedettino  riferifee  il  principio  , ed  il  fine 
dell’  Ordine  de’  Religioli  Pontefici , o facitori  di  Ponti  ; ma 
e’  fembra  molto  verilìmile  , che  quell’ Ordine  lia  lo  fteflo, 
che  quello  degli  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Palio, 
di  cui  s’è  parlato  nel  precedente  Capitolo,  il  quale  do- 
veva avere  molte  Cafe  in  Francia  ; poiché,  oltre  il  Gran 
Maeftro  Generale  dell’Ordine,  che  riliedeva  in  Italia  , di 
cui  uno  morì  in  Parigi  nel  1403.  vi  era  altresì, un  Com- 
mendatore Generale  per  la  Francia  . Nè  proverafli  diffi- 
coltà alcuna  in  credere  , che  fufle  uno  ftefs’ Ordine  ,qua!or 
voglia  rifletterli , che  il  fine  primario  dell’  Illituto  degli 
Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Puffo  era  ancor  erto  di 
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porgere  ajuto  a’  Viandanti , e di  tener  pronte  delle  Bar- 
che per  facilitar  loro  i palfaggi  de’  fiumi  ; e che  il  primo 
loro  ftabilimento  fecefi  fui  fiume  Arno  nella  Dioceli  di 
Lucca  in  Italia,  in  un  luogo  pcricolofo , detto  l'Alto  Pafio ; 

10  che  è molto  conforme  al  primo  ftabilimento  degli  Spe- 
dalieri  Pontefici , che , fecondo  queft’ Autore,  fu  fatto  fulla 
Duranza  , in  un  palfaggio  niente  meno  pericolofo  , detto 
Mal  PaJJo  , e che  forfè  s’  è così  chiamato  per  corruzione  , 
in  vece  d’ Alto  Palio . E’  vero  , che  gli  Spedalieri  di  San 
Giacomo  dell’  Alto  PalTo , ftabiliti  in  Parigi , non  mante- 
vano Barche  per  tragittare  i poveri  Pellegrini  da  una  all* 
altra  fponda  della  Senna  . Erano  lontani  dal  fiume , poi- 
ché furono  polli  in  mezzo  al  Sobborgo  S.  Giacomo  ; ma 
eflendo  il  fine  del  loro  Iftituto  1’  alloggiare  ancora  i Pel- 
legrini ; per  quello  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  fondò 
per  elfi  quello  Spedale  nel  128 6. 

Dice  1’  Autore  della  Storia  di  S.  Benedettino  alla  pa- 
gina 25.  che  gli  Spedalieri  Pontefici , come  quelli , cho 
erano  efperti  nella  collazione  de’  Ponti  , direflero  gli 
Operaj  ^i  quello  d’  Avignone  : ciò  prefuppone  , che  avef- 
fero  già  fabbricati  de’  Ponti  , e clic  avellerò  dato  faggio 
della  loro  capacità  : frattanto  il  Ponte  d’ Avignone  fu  il 
primo,  che  elfi  fabbricalfero  nel  1177.  e la  felicità  con 
cui  riufcirono  nel  lavoro  di  quell’ Opera , fece  loro  rifol- 
vere  ad  erigerne  un  altro  fulla  Duranza  nel  1189.  Non  è 
dunque  fuor  di  ragione  il  credere , che  il  Popolo  defse  il 
nome  di  Prati  del  Ponte  , o di  Pontefici  agli  Spedalieri  di 
S.  Giacomo  dell’Alto  PalTo,  quando  furono  ftabiliti  nello 
Spedale  d’ Avignone  , intitolato  lo  Spedale  del  Ponte  , dopo 
che  molti  Principi , ed  alcuni  particolari  cedcrono  ad  elfi 

11  diritto  de’  Pedaggi , che  loro  appartenevano  fui  Roda- 
no . Quindi  da  che  quelli  Spedalieri  furono  inveititi  degli 
ftelfi  diritti  per  quelli , che  palTavano  fui  Ponte  di  Avi- 
gnone, da  cui  dentavano  i poveri , che  parimente  allog- 
giavano nel  loro  Spedale  , fi  faranno  probabilmente  chia- 
mati i Frati  del  Ponte  ; e quelli  del  Buon  Pafio  , e del 
Ponte  di  S.  Spirito  furono  forfè  ancor  loro  chiamati  con 
lo  ftelTo  nome , poiché  i Ponti  d’  ambidue  quelli  luoghi 
furono  fabbricati , e fimigliante  giurifdizione  a i loro  Spe- 
dali fu  accordata  . Quante  volte  ha  il  Popolo  chiamati 
de’  Religiofi  con  nomi , che  loro  fono  rimarti,  quantunque 

non 
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non  appartenelfero  a i loro  Ordini . Quindi  i Religiofi 
Gefuati  di  S.  Girolamo  non  erano  conofciuti  in  Siena,  che 
fotto  il  nome  de  i Padri  dell'  Acquavite  , nè  per  altro, 
fe  non  perchè  diftillavano  dell’  Acquavite  per  trafficarvi  j 
e pure  non  fi  poteva  per  quello  dire , che  eglino  vera- 
mente non  furtero  dell’  Ordine  de’  Gefuati . Parimente  i 
Religiofi  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  chiamanfi  in_. 
Francia  i Frati  della  Carità  , in  Ifpagna  i Frati  dell * 
ofpitalitd  , ed  in  Italia  i Frati  Fate  ben  Fratelli , quan- 
tunque il  loro  vero  nome  fia  quello  di  Spedalieri  di  San 
Giovanni  di  Dio  ; nè  mancano  altri  Ordini  , a cui  il  vol- 
go abbia  dati  nomi  differenti  da  quelli , che  loro  conve- 
niffero  per  illituzione  . . 

Non  è adunque  flato  S.  Benedettino  P Iflitutore  dell’ 
Ordine  de’  Religiofi  Pontefici , o de’Frati  del  Ponte,  come 
pretende  il  P.  Teofìlo  Raynaud  ; ma  con  qualche  maggior 
verifimiglianza  può  crederli , che  quando  gli  Spedalieri  di 
S.  Giacomo  dell’  Alto  Parto  furono  introdotti  nello  Spe- 
dale del  Ponte  d’ Avignone,  egli  entrando  nel  loro  Ordine, 
diveniffe  Procuratore  , ed  eziandio  Superiore  di  quelli  Re- 
ligiofi nel  1180.  allorache  un  tal  Bertrando  della  Guar- 
dia vendè  loro  il  gius,  che  aveva  fui  Porto  d’ Avignone: 
Profitetur  fe  vendere  , & venditionii  titulo  tradere  operi 
Ponti  f Rbodani  , & Fratri  Benediólo  Procuratori  , caterif 
que  Pontit  Fratribut  , jus  omne  fuum  in  Porta , vel  iru. 
Caudelo  Portus  . I miracoli  da  quello  Santo  continuamen- 
te operati , e la  fabbrica  del  Ponte  d’  Avignone , da  lui 
intraprefa  per  divina  fpirazione  induffero  certamente  i Re- 
ligiofi Spedalieri  ad  eleggerlo  per  Superiore  , quantunque 
di  frefca  età  , non  partendo  il  decimofettimo  anno;  chec- 
che ne  dica  1’  Autore  della  fua  Storia , il  qual  pretende  , 
che  quando  quello  Santo  venne  ad  Avignone  , fuffe  cosi 
decrepito,  cne  avelie  bifogno  dell’appoggio  d’  un  baffone 
per  reggerli . Pretende  quell’  Autore  , che  ciò  credali  fulla 
pura  fua  afserzione,  non  apportando  alcuna  autorità, nè  al- 
cuna tellimonianza  per  provare  la  fenile  età  di  S.  Benedet- 
tino , e per  ifmentire  que’  documenti , che  ci  aflìcurano , 
che  egli  era  llato  per  nafcita , e profeffione  Guardiano  di 
armenti . Gli  Atti  Autentici  > in  cui  fpecialmente  notali 
effere  egli  ancora  fanciullo,  e cuftode  delle  pecore  di  fua 
Madre  : Quidam  puer  , Benedittut  nomine  , oves  Matris  fu* 

re- 
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regvbat  in  pufcuit , non  fono  fecondo  lui  , che  mifteriofe 
efpreflìoni , fòlite  farli  nelle  Declamazioni  , che  i Monaci 
giovani  avevano  in  ufo  di  fare  ; i quali  con  figure  iper- 
boliche hanno  voluto  lignificare  , che  egli  era  Superiore 
degli  Spedalieri  Pontefici  della  Cafa  di  Buon  Buffo  ; e con 
1*  era  di  dodici  anni  , a lui  data , denotare  i dodici  anni 
del  fuo  Governo  in  qualità  di  Superiore  di  quella  Cafa  > 
prima  , che  fi  portaffe  ad  Avignone  . 

Sarebbe  in  vero  una  Figura  Rettorica  affai  nuova  , fe 
un  Oratore  per  abbellire  il  fuo  ragionare  , e far  compren- 
dere agli  Uditori  la  qualità  di  Superiore  nel  foggetto , che 
loda,  diceffe,  che  egli  era  un  Fanciullo,  che  conduceva 
a i pafcoli  le  pecore  di  fua  Madre;  e che  per  dinotare  ar- 
tificiofamente  , che  egli  era  fiato  Superiore  per  dodici 
anni  , diceffe  , che  non  aveva  di  fua  età  paffuto  , che_^ 
l’ anno  duodecimo  • Del  Raziocinio  di  quell’  Autore  , io 
ine  ne  rimetto  al  giudizio  del  faggio  , c prudente  Let- 
tore . 

Contradicefi  poi  egli  in  molti  luoghi,  e tra  gli  altri, 
ove  dice  alla  pagina  18.  che  il  defidcrio , che  S.  Benedet- 
tino aveva  di  compiere  a i doveri  della  fua  profellìone  , 
fecegli  concepire  il  difegno  di  fare  fu  1 le  fponde  del  Ro- 
dano una  fondazione  , fimigliante  a quella  di  Buon  Buffo  : 
che  avendo  concepuro  quello  difegno  , e confidando  di 
effettuarlo,  tutto  che  fulfe  di  malagevole  riufeita  , nella 
divina  Providenza  , portofiì  ad  Avignone  , ed  entrò  in  quel- 
la Città  nel  tempo,  che  il  Vefcovo  Ponzio  predicava  : che 
effendo  quello  Religiofo  zelantifiimo  nel  promuovere  l’avan- 
zamento del  fuo  Iliituro  , entrò  animofo  nella  Cliiefa  , ed 
cfpofe  ad  alta  voce  il  motivo  di  fua  venuta  : che  il  Po- 
polo afcoltollo  con  molta  attenzione , e preftogli  il  fuo 
confenfo  ; ma  che  le  perfone  di  miglior  fenno  trattaronlo 
da  vifionario  , tenendo  per  imponibile  il  fare  un  Pome 
fui  Rodano  per  la  larghezza  di  quello  fiume  , e la  rapidità 
delle  fue  acque.  Ma  fe  quelli  Spedalieri  di  Buon  Buffo 
non  avevano  Ponte,  e non  fabbricarono  quello  fulla  Du- 
ranza,  clic  nel  1189.  terminato  che  fu  quello  d’  Avignone, 
come  quell’ Autore  dice  alla  pag.  55.  e fe  non  avevano 
per  Lavanti,  che  una  Barca  a Buon  Baffo;;  fu  qual  fon- 
damento fi  ha  da  credere  , che  S.  Benedettino  proponelfe 
a quei  d’  Avignone  la  fabbrica  di  un  Ponte  > quando  era 
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fua  intenzione  di  fare  nella  loro  Città  uno  ftabiliniento  , 
fimigliante  a quello  di  Buon  Pafio.  Fece  egli  infatti  (al 
dire  di  quell’  Autore)  la  propolla  di  quella  fondazione,  e 
le  inoperabili  difficoltà  , che  vi  nacquero  , fecerlo  paflfare 
per  un  uomo  d*  sfccefa  fantasìa  , mentre  cofa  imponìbile 
troppo  ad  effettuarli  ella  fembrava,ii  tentare  di  llabilire 
un  Ponte  fui  Rodano  : doveva  adunque  1*  Autore  parlare 
di  quello  Ponte  prima  di  riferire  le  difficoltà  , che  infor- 
fero  fopra  la  di  lui  collruzione  ; ma  di  quello  non  fa  pa- 
rola , contentandoli  di  far  proporre  da  S.  Benedettino  uno 
llabilimento  , limigliante  a quello  di  Buon  PajJ'o  , ove  i Re- 
Jigioli  non  avevano  , che  una  Barca  , nè  vi  fabbricarono 
un  Ponte  , fe  non  dodici  anni  in  circa  , dopo  quello  di 
Avignone.  Miglior  conliglio  adunque  e’  farà  attenerli  all’ 
antica  tradizione  del  Paefe  , ed  agli  Atti  Autentici,  i quali 
dicono,  che  S.  Benedettino  era  un  Pallorello,  a cui  Dio 
comandò  d’  andare  ad  Avignone  , per  fabbricarvi  un  Fonte 
fui  Rodano  • 

Aggiugne  quello  , più  volte  ricordato  , Autore  , efferli 
il  Padre  Teofilo  Ravnaud  ingannato  nel  dare  a quello  San- 
to il  nome  di  Giovanni  Benedetto  ; ed  averlo  egli  confufo 
con  un  altro  Giovanni  Benedetto  , Priore  de’Religiofi  Pon- 
tefici d’ Avignone,  che  fucceffe  a lui  nel  governo  della-, 
loro  Cafa . Ha  egli  in  ciò  ragione;  perchè  il  P.  Teofilo 
Ravnaud  ha  creduto  aver  trovato  il  vero  nome  di  S.  Be- 
nedettino in  un  Iftrumento  del  1187.  da  lui  riportato,  con 
cui  i Canonaci  della  Cattedrale  d’  Avignone , di  conlenfo 
tfd  Vefcovo,  accordarono  a quello  F.  Giovanni  Benedetto, 
Priore  , la  licenza  d’  avere  una  Chiefa , un  Cimitero  , ed 
un  Cappellano  : In  ìiomine  Jefu  Chrifii  , anno  ab  lncarna- 
tionc  ejufdem  1187.  Menfe  Augufto  . Hac  prafenti  pagina 
ad  perennem  rei  memoriam  pnefentibur  , & pojleris  notuin 
fiat , qualiter  Dominar  G.  Aveniottenfir  Ecclefix  Prupofìtur  y 
& ejufdem  Ecclefiit  Conventur , & ex  altera  parte  Joannef 
Benedidur  fune  temporir  Domar  operir  Vontir  Prtor  , & 
fratrer  inibi  conflituti  coram  Domino  Rojlagne  , Eccle/ìx 
Avenionenfìt  Epifcopo  , amicabiliter  inter  fe  convenerunt  , 
ut  liceret  Ecclefiam  , & Cccmeterium  habere  fratribur  Pon- 
tir  , itemque  Cappellanum  habere  . Quello  Strumento  gli  fa 
credere  indubitatamente,  che  la  morte  di  S.  Benedettino 
feguiffe  nell’anno  1187.  tuttoché  l’opinione  più  comune  fia  , 
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che  ei  morifle  fino  nel  1184.  e Io  Scrittore  della  Nuova 
Storia  di  quello  Santo  fa  notare  , che  fe  il  P.  Teofilo  Ray- 
naud  avelie  esaminato  quello  Strumento  ,•  ci  averebbe  tro- 
vato , che  parlali  in  ellò  di  S.  Benedettino  , e che  parlan- 
doli di  lui  , s’  aggiungono  le  parole  di  fia  memoria  , ciò  « 
che  prova  ad  evidenza , che  egli  era  certamente  palpato 
all’  altra  vita  . 

Yeggaft  Theophili  Ravnaldi  Opera  Tom.  8.  pag.  148. 

Boi  lana.  A(t.  SS.  Tom.  2.  Aprilis  die  14.  pag.  255.  Mange 
Àgricol.  Hift+jde  Saint  Benezet  « e de  T Ordre  des  Reli - 
gieu*  l’ontifer  , & Baillet  Viet  des  SS.  14.  Avril . 

■ • . i 

‘ • . , 

CAPITOLO  Q.U  ARANTESIMOTERZO, 

In  cui  fi  tratta  di  molte  CanonacbeJJe  Spedaliere 
in  Trancia . 

PArlando  il  P.  Du  Moulinet  delle  Religiofe  dello  Spe- 
dale degl’  Infermi  di  Parigi  y dice  y che  fono  molti  fe- 
coli  y da  che  gli  Spedali  di  Francia  fono  ferviti  da  perfone 
dell’uno,  e dell’altro  fello,  che  profetano  l’Ifiituto  delP 
Ordine  de’Canonaci  Regolari:  che  gli  uomini  ne  hanno 
la  direzione  fpirituale  , amminiftrando  i Sagramenti  agli 
Ammalati , e che  le  Donne  provedono  a tutte  le  loro  nc- 
ceflità  corporali  , Confeffa  nondimeno  eflerfi  in  molti  luoghi 
cambiati  a dì  noliri  i Canonaci  in  Sacerdoti  Secolari , come 
nel  grande  Spedale  di  Parigi,  detto  Hoflel-Dieu  ; ma  per  Io 
contrario  eflerfi  le  Canonachefle  a tal  fegno  moltiplicate, 
che  al  prefente  non  fi  trovano  , che  pochillimi  Spedali  in 
Francia  , in  cui  elleno  non  efercitino  la  loro  carità  verfo 
de’ poveri . Se  il  P.  Du  Moulinet  però  avelie  fatto  un  giufto 
calcolo  di  tutti  gli  Spedali  di  Francia  , averebbe  trovato, 
che  i ferviti  dalle  Canonachelfe  Regolari  , fono  di  numero 
alfai  minore  a quelli  , che  governati  vengono  dalle  Reli- 
giofe degli  Ordini  di  Sant’  Agoflino  , e S.  Francefco  , e da 
Fanciulle  Secolari,  che  formano  delle  Congregazioni,  il 
di  cui  principale  Illituto  è di  fervire  a’  poveri  ammalati, 
come  diralfi  nel  decorfo  di  quella  Storia  . Ci  dà  il  P.  Du 
Moulinet  1’  effìgie  di  una  Religiofa  dello  Spedale  di  Pa- 
rigi , a cui  egli  dà  il  titolo  -di  Canonachefla  Regolare . 

L’ha 
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L’ ha  egli  fatta  delincare  vellita  d’ Abito  bianco  , col  Roc-  SPEDALIE- 
cetto  , con  un  Soggolo  tondo , e un  Velo  fimigliante  a_.  RE  DI  s* CA- 
quello  dell’ altre  Religiofe  . Quelle  Religiofe  però  vertono  1)1 

di  nero  ; non  portano  Roccetto  ; hanno  un  Soggolo  qua-  AK  * 
drato,  che  loro  fcende  fopra  lo  ftomaco  , e portano  nelle 
Funzioni  un  lungo  Manto  nero  . E’  vero  , che  quando  erte 
fervono  gli  ammalati  , per  non  macchiare  i loro  Abiti  neri  > 
mettono  fopra  quelli  un  Camiciotto  di  tela  ; ed  ecco,  per- 
chè il  P.  Moulinet  le  annovera  tra  le  Canonachefse  Re- 


golari . Molte  fe  ne  veggono  di  fimi!  forta  , che  preten- 
dono d’ efsere  Canonachefse  , per  aver  mefso  fopra  le  loro 
Vedi  la  Cotta.  Di  quello  numero  fono  le  Spedaliere  di 
Santa  Caterina  di  Parigi  , che  anticamente  vellivano  di 
nero;  ma  adefso  portano  una  Verte  bianca  , e fopra  il 
Roccetto.  Ve  n’ha  ancora  di  quelle,  che  non  portanp 
la  Cotta  , le  quali  nondimeno  fono  Hate  dal  P.  Du  Mou- 
linet  annoverate  tra  le  Canonachelfe  Regolari  . Parleremo 
noi  di  quelle  pretefe  Canonachelfe , e di  alcune  altre  nel 
prefente  Capitolo,  rifervandoci  a trattare  nella  terza.. 
Parte  delle  Religiofe  dell’  Ho/iel-Dieu  di  Parigi  , che  non 
pretendono  di  elìere  Canonachelfe , quantunque  il  P.  Du 
Moulinet  le  ponga  nel  rango  di  quelle , di  cui  ci  ha  pre- 
fentato  l’Abito. 


Lo  Spedale  di  Santa  Caterina  di  Parigi  era  antica* 
mente  altresì  chiamato  1’  Hofiel-Dieu  di  Santa  Caterina  . 
Se  gli  diede  da  prima  il  nome  di  S.  Opportuna  , per  la 
vicinanza  , che  aveva  con  la  Parrocchia  , dedicata  a que- 
lla Santa , nè  vi  erano  in  elfo , fe  non  Religiofi  Spedalie- 
ri  dell’Ordine  di  Sant’ Agollino . Il  più  antico  documento, 
che  faccia  menzione  di  quello  Spedale  fotto  il  titolo  di 
S.  Opportuna,  è del  1188.  poiché  non  prefe  il  titolo  di 
Santa  Caterina  , fe  non  verfo  il  1222.  da  che  quelli  Reli- 
giofi ottennero  di  avere  una  Cappella , la  quale  fu  dedi- 
cata a quella  S.  Vergine,  e Martire. 

V’ erano  altresì  fino  dal  1328.  delle  Religiofe,  e de 
i Religiofi  , declinati  a fervire  i Poveri  ; mentre  fi  fa  men- 
zione de’  Frati , c delle  Suore  dello  Spedale  di  Santa  Ca- 
terina , in  uno  Strumento  di  Tranfazione  , fucceduta  tra 
quelli , ed  il  Decano  , Capitolo  , e Canonaci  di  S.  Germa- 
no di  Lauxerois  , a riguardo  del  diritto  , che  a quello  Spe- 
dale compete , e che  venivagli  contefo , di  far  Coppellile 
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nel  Cimitero  de’  Santi  Innocenti  i poveri , che  ivi  muo- 
iono. In  decorfo  di  tempo  però  fono  rimalie  in  quello 
Spedale  le  fole  Religiofe  . Apparifce  , che  nel  1558.  non 
vi  fuirero  più  Frati  in  quefio  Spedale  , e che  il  titolo  di  . 
Maeflro-,  che  davalì  al  Superiore  di  quelli  Frati , fulfe  già 
fin  da  quel  tempo  dato  ad  un  Sacerdote  fecolare  dal  Ve- 
fcovo  di  Parigi  ; e ciò  tuttavia  fi  prattica  ; e fenza  il  con- 
fenfo  di  quello  Maellro  , a cui  vien  dato  il  titolo  di  Su- 
periore » non  poffono  le  Religiofe  ultimare  alcun  affare  , 
e deve  egli  trovarli  prefente  a tutti  gli  Atti  . Il  principale 
loro  Illituto  è di  ricevere  per  tre  giorni  le  povere  donne, 
e fanciulle,  le  quali  vengono  a Parigi  ; e fono  obbligate 
a feppellire  , e lare  interrare  nel  Cimitero  de’ Santi  Inno- 
centi coloro,  che  muojono  nelle  prigioni  del  Cartellato  , 
e del  F ort-l'Evefque  , e quei , che  trovanfì  aflaffìnati  nelle 
flrade  , o affogati  nel  fiume. 

Il  colore  del  loro  Abito  anticamente  era  nero;  ma 
Eullachio  de  Bellay  , Vefcovo  di  Parigi , che  morì  nel  1565. 
avendo  loro  date  le  Conftituzioni , ordinò  , che  fi  confor- 
maflero  nell’ Abito  alle  Religiofe  dell’  Hojtel-Dieu  , o a 
quelle  dello  Spedale  di  S.  Gervafio.  Per  lo  che  il  P.  Du 
Brevil , che  fcriveva  nel  1612.  dice  nelle  fue  Antichità  di 
Parigi  , che  fi  erano  sì  fattamente  cambiate  le  cofe , che 

Quelle  di  Santa  Caterina  , in  vece  di  conformarli , come 
ovevano , a quelle  di  S.  Gervafio,  toccava  anzi  a quelle 
di  S.  Gervafio  a feguire  gli  efempj  di  quelle  di  Santa  Ca- 
terina . Ma  fe  in  quel  tempo  le  Religiofe  di  S.  Gervafio 
non  ofservavano  efattamente  la  loro  Regola  , furono  di- 
poi riformate  , e vi  s’  ofserva  la  Claufura  più  rigorofa- 
mente , che  a Santa  Caterina;  ove  le  Religiofe,  benché 
non  parlino  alle  Grate,  ammettono  nondimeno  le  perfone, 
che  vengono  a vifitarle  in  ftanze  deflinate  a quell’effetto; 
e poffono  ufeire  per  andare  alternativamente  le  une,  dopo 
le  altre,  a Ilare  per  più  fettimane  in  una  Cafa  di  ricrea- 
zione , che  hanno  vicino  alla  Porta  Saint-Denir  ; lo  che 
non  è pratticato  da  quelle  di  S.  Gervafio  , le  quali  norL. 
efeono  mai , e non  parlano,  fe  non  alla  Grata  , accom- 
pagnate fempre  da  una  Afcoltatrice  . Non  vi  è al  prefen- 
te , che  la  fola  Claufura  , la  quale  faccia  paffare  qualche 
divario  tra  le  Religiofe  di  quelli  due  Spedali , le  quali 
ugualmente  efexcitano  P ofpitalità  con  molta  Carità  , ed 
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cdifica?.k»ne , ed  ollèrvano  efattamentc  la  loro  Regola  . 

Dimorò  alcuni  anni  al  fervizio  de’  poveri  in  quello 
Spedale  di  Santa  Caterina  upa  fanta  Vergine , nomata-. 
Suor  Alellìa  la  Bougotte  : ma  volendo  menar  vita  più  ri- 
tirata , nè  aver  commercio  alcuno  con  le  creature  , fi  fece 
a quell’  effetto  rinchiudere  in  una  Camera  alta  di  quello 
Spedale  , per  fperimentare  fimigliante  Torta  di  vita  per  un 
anno  ; finito  il  quale,  fu  condotta  al  Cimitero  de’  Santi 
Innocenti , e rinterrata  , all’  ufo  de’  Rinchiufi , in  un  pic- 
colo appartamento  , unito  alla  Chiefa , nella  quale  cor- 
rifpondeva  una  finellra  , di  dove  ella  afcoltava  la  Santa 
Melili  , ed  il  divino  Ufizio.  Vilfe  ella  così  Tantamente  in 
quello  luogo  , che  il  Re  Luigi  XI.  fecegli  innalzare  un_. 
Sepolcro  di  bronzo , in  cui  è rilevata  la  di  lei  imagine  , 
con  un  Epitaffio  , efprimente  1’  aullèro  tenore  di  vita  , da 
lei  tenuto , ed  il  foggiorno  per  ben  quarantafei  anni  fatto 
in  quello  luogo  ; e per  quello  Luigi  XI.  fece  quivi 
erigere  in  Tuo  onore  quell’  Avello  . Seguì  fua  morte  a’  29. 
di  Giugno  del  1466.  in  giorno  dì  Domenica  . 

In  vigore  delle  loro  Conllituzioni  debbono  ogni  gior- 
no recitare  1’  Ufizio  della  Vergine  ; allenerfi  dalla  carne 
ne  i Mercoledì;  digiunare  in  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
ed  in  tutti  i Mercoledì  , che  cadono  dada  Fella  dcIl’-Efal- 
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razione  della  Santa  Croce  fino  a Pafqua  ; in  tutti  i giorni 
dell  Avvento,  ed  in  tutte  le  Vigilie  delle  Felle  della-. 

Santiiììma  Vergine  , oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chie- 
fa . Il  loro  Abito  prefentemente  condite  in  una  Velie  di 
faja  bianca  , con  fopra  un  Roccetto  di  tela  bianca,  legato 
con  una  cintura  nera  ; in  Coro  poi , ed  alle  Funzioni , por- 
tano un  lungo  Manto  nero. 

Le  Religiofe  dello  Spedale  di  S.  Gervafio  , antica- 
mente detto  i Hoftel-Dieu  Saint  Gervais , vertono  nella  spedalie- 
ftelfa  maniera,  con  quello  folo  divario,  che  non  portano  re  di  san 
cintura  d’ alcuna  Torta  . Quello  Spedale  non  per  altro  è gervasio 
intitolato  S.  Gervafio  fe  non  perchè  egli  era  contiguo  al-  di  parici. 
la  Parrocchia,  dedicata  a’ Santi  Martiri  Gervafio,  e Pro- 
tafio.  Fu  egli  fondato  nel  1171.  fiotto  il  titolo  di  S.  Ana- 
ftafio  da  Girino  Malfone  , il  quale  unitamente  con  il  Tuo 
Figliuolo  Archer  Sacerdote  donò  una  cala , eh’  ei  aveva 
vicina  a S.  Gervafio,  perchè  folle  convertita  in  uno  Spe- 
dale, per  albergo  de’  poveri  palfaggieri,  e Pellegrini.  Da 
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una  Bolla  di  Nicolao  IV.  del  1290.  diretta  al  Maeflro,' 
ed  a’ Frati  dello  Spedale  dell’Ordine  di  S.  Agoftino,  ap- 
parile, che  ei  gli  prende  (otto  la  protezione  della  Santa 
Sede,  e fua  , con  tutti  i loro  beni  prefenti,  e futuri,  e 
che  quello  Spedale  folle  fervito  da  Pveligiofi  fino  al  1300. 
in  circa,  in  cui  Fulcone  II.  Vefcovo  di  Parigi  ordinò, che 
vi  dimorallero  quattro  Religiofe  con  un  Maeftro,  ed  un 
Provveditore  per  l’ amminiltrazione  del  temporale  . Que- 
lli Maellri  governarono  Io  Spedale  fino  al  1608.  in  culle 
Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  in  numero  di  quat- 
tordici s’ incaricarono  di  tutto  il  governo  per  ordine  di 
Pietro  de  Gondv  Cardinale,  e Vefcovo  di  Parigi,  il  qua- 
le informato  della  peftìma  guida  de’ Maellri,  e de’  Prov- 
veditori, efentò  le  Religiofe  della  dipendenza  da  eftì , ri- 
fervandofi  di  deputare  chi  a lui  parelfe  per  ricevere  i lo- 
ro voti , e rivedere  i loro  conti  ; come  di  prefente  anco- 
ra oflervafi . 

Efiendofi  di  poi  grandemente  accrefciuto  il  numero 
delle  Religiofe,  nè  elfendo  fulficiente  per  ricoverarle  l’abi- 
tazione ov’  effe  dimoravano  , comprarono  lo  Spedale^ 
d’O  nella  vecchia  ftrada  del  Tempio,  ov’  elle  prefentemen- 
te  dimorano  in  numero  di  circa  fefiànta.  Praticano  elle 
in  follievo  degli  uomini  la  llelfa  carità,  che  le  Spedaliere 
di  Santa  Catterina  efiercitano  a prò  delle  Donne.  I Re- 
ligiofi,  che  anticamente  abitavano  quello  Spedale  veniva- 
no Abiti  di  color  verde,  portavano  una  Velie,  Cappa, 
ed  un  piccolo  Cappuccio.  Vedefi  tuttavia  dipinto  uno  di 
quelli  Frati  Spedalieri,  genuflelfo  a piè  d’un  Crocifilfodi 
rilievo  fopra  la  muraglia  della  Cappella  dell’antico  Spe- 
dale di  S.  Gervafio»  lituato  nella  ftrada  detta  Tixeran - 
(ferie.  Pretendendo  però  il  P.  du  Moulinet,  che  fodero 
Canonaci  quelli,  i quali  fervivano  agli  Spedali  di  Fran- 
cia, vi  farebbero  flati  fecondo  lui  de’Canonaci  Regolari, 
veftiti  di  verde. 

Veg^anfi  'per  avere  notizia  di  quefii  due  Spedali  di 
Santa  Catterina , e di  S.  Gervafio , du  Brevil,  e Malin- 
gre  Anuquitès  de  Parir. 

Dandoli  anticamente  agli  Ofpedali  i nomi  di  Hofielt- 
Dieut  e di  Maifons-Dieu  > quelli , e quelle,  che  in  eftì  di- 
moravano parimente  appellavanli  Fillet~Dieu>  ed  Enfant - 
Dieuj  perlochè  per  la  eftrema  povertà,  e miferia,  a cui 
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erafi  ridotto  lo  Hojlel-Dieu  di  Parigi,  in  cui  oltre  gli  am- 
malati, alimentavanfi  ancora  i figliuoli  di  quelli,  che  vi 
morivano,  avendo  Margarita,  Regina  di  Navarra,  Sorel- 
la di  Erancefco  I.  Re  di  Francia  fatto  fabbricare  uno  Spe- 
dale , in  cui  fi  ricevdTero  quelli  Orfanelli,  il  Re  volle, 
che  veftiffero  di  panno  rollo  in  contrafegno  della  Carità, 
e che  fi  chiamalfero  fempre  Enfans-Dieu  . Vi  fono  fiate 
molte  altre  Cafe  fotto  il  nome  di  Filles-Dieu . Il  Re  San 
Luigi  ne  ftabilì  una  a Parigi  nel  1232.  in  cui  vi  pofedu- 
cento  Religiofe . Aveva  egli  difegnato  di  ftabilirle  nel 
luogo , in  cui  fabbriconi  dipoi  il  celebre  Collegio  della 
, Sorbona;  ma  a perfualìone  del  fuo  Configlio,  egli  fermò 
il  luogo  della  loro  dimora  fuori  della  Città  tra  S.  Laza- 
10 , e S.  Lorenzo , ed  affegnò  loro  quattrocento  lire  Pa- 
rigine d’entrata  l’anno,  da  rifcuoterfi  dal  fuo  Teforo. 
Circa  cinquant’ anni  dopo  il  loro  ftabilimento,  il  Vefco- 
vo  di  Parigi , che  aveva  piena  giurifdizione  fopra  quelle 
Religiofe , vedendo  che  alla  maggior  parte  di  loro  ave- 
va la  pelle  recato  la  morte,  e cne  la  carellia  de’ viveri,* 
e di  tutte  I’  altre  cofe  aveva  alterato  i prezzi  più  della 
metà  , riduffe  quello  gran  numero  di  Religiofe  al  nume- 
ro di  fclTanta,  lenza  diminuire  la  loro  rendita  delle  quat- 
trocento  lire  Parigine;  ma  i Teforieri  de  i Re  Filippo , e 
Giovanni  di  Valois  non  vollero  d’indi  in  poi  pagare,  fe 
non  la  metà  di  quella  fomma , ciòche  durò  fino  al  1350. 
in  cui  il  Re  Giovanni  compaflìonando  la  miferia  di  quelle 
Religiofe  , accordò  loro  tutta  la  fomma  di  lire  quattro- 
cento  Parigine  per  cento  Religiofe  . Efiendo  poi  quello 
Monaftero  fiato  demolito  fui  timore  , che  poteire  fervile 
di  ricovero  a gl’  Inglelì,  che  erano  entrati  nella  Francia, 
furono  effe  trasferite  nella  ftrada  S.  Denis,  in  .uno  Spe- 
dale, che  era  fiato  fondato  per  alloggiare  per  una  notte 
le  pòvere  Donne  mendicanti,  a cui  davafi  la  mattina, 

Suando  partivano,  un  pane  ed  un  quattrino.  Ebbero  que- 
e Filles-Dieu  la  Cura  di  quello  Spedale  fino  al  149J. 
in  cui  le  Religiofe  dell’  Ordine  di  Fonte  Evraud  furono 
introdotte  nel  loro  Monaftero,  e Spedale,  avendolo  otte- 
nuto in  dono  dal  Re  Carlo  Vili,  fino  dal  1483.  ftante, 
che  il  copiofo  numero  delle  Filles-Dieu  erafi  ridotto  al 
numero  di  fole  quattro , che  menavano  vita  rilaflàtiflìma  . 
Hanno  poi  le  Religiofe  di  Fonte  Euraud  ritenuto  fempre 
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in  quello  Monallero  fino  al  dì  d’  oggi  il  nome  di  Filler - 
Ditu  . 

Vtggatifi  Antiquitès  de  Paris  di  du  Brevil  , e Ma- 
li ng  re  . 

Hanno  parimente  le  Filles-Dieu , cioè  figliuole  di  Dio 
di  Roano  ricevuti  grandiilìmi  benefici  dal  Re  S.  Luigi» e 
dalla  Regina  Bianca  fua  Madre.  Il  Padre  du  Moulinet 
ha  delineata  l’effigie  d’  una  di  quelle  Religiofe.  Dice  egli 
aver  elle  oflervata  Tempre  la  Regola  di  S.  Agollino,  e 
che  anticamente  vellivano  di  bianco,  nè  prefero  il  color 
nero,  fe  non  a perfuafione  di  alcuni  Religiofi  Benedetti- 
ni , che  ebbero  la  direzione  del  loro  Monailero  ; ma  che 
però  elle  ritennero  il  manto  foderato  d’ermellino,  che 
appartiene,  aggingn*  egli , all’Ordine  Canonico.  Vi  fono 
però  molte  Religiofe  Benedettine,  che  portano  delle  Pel- 
liccio d’  ermellino,  e di  code  di  .Scoiattoli,  cornea  Bour- 
burgo,  Mefiìna,  Elliun,  Avenes,  ed  in  altri  Monalleri  di 
Fiandra,  le  quali  non  pretendono  di  effere  Canonachclfe 
Regolari. 

Io  per  me  credo,  che  l’ermellino  , le  code  di  Sco- 
iattolo, e 1’ altre  Pelli  preziofe,  che  non  erano  permeile» 
fe  non  a’  Principi,  ed  a’ Gran  Signori,  non  appartenef- 
fero  nè  all’ Ordine  Canonico,  nè  al  Benedettino;  non  con- 
venendo punto  a quella  femplicità,  e povertà,  che  rav- 
viare fi  doveva  nell.' Abito  Religioso.  In  verità  fe  da  ta- 
luno de’ Fondatori  fi  fono  a*  fuoi  Difcepoli  ordinate  fode- 
re di  pelle,  non  d’  altra  Corta  è fiato  loro  l’ufo  perinef- 
fo,fe  non  di  Montoni,  ed’ Agnelli,  le  quali  anticamente 
erano  li  Abiti  de’ Contadini,  di  cui  quelli  d’  Italia  fi  fer- 
vono tuttavia,  chiamandole  pelliccio,  come  s’è  altrove 
ofiervato.  Non  averebbe  certamente  S.  Agoftino  portato 
quelli  Ermellini . e fodere  preziofe  ; poiché  raccomandando 
fe  Hello  , ed  i Cuoi  Eccieuallici  alla  carità  de’ Fedeli , gli 
eforta  , che  non  diano  a lui  Abiti,  che  non  convengano 
ad  Agoftino,  vale  a dire,  ad  un  uomo  povero,  e nato 
da  Genitori  poveri.  Se  voi  die’ egli,  volete  avere  la  fod- 
disfazione , che  io  verta  un’Abito,  che  iia  voftro  dono, 
datemene  uno , che  non  mi  faccia  arroffire  ; perocché  io 
vi  confelfo,  che  mi  vergognerei  di  portare  un  Abito  pre- 
ziofo,  non  bene  accordandoli  egli  con  la  mia  profellione, 
con  le  mie  parole,  e con  la  mia  canizie. 

Di 
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Di  quelli  Canonaci  Regolari  intenderà  certamente  di 
parlare  Ugo  de  Hazardis  Vefcovo  di  Toul,  allorachè  nel 
Sinodo  da  lui  tenuto  nel  1515.  animofamente  inveì  contro 
le  Fodere  preziofe  ufate  da  certi  Religioli,  benché  fin 
d’ allora  prevedelìe,  che  le  fue  parole,  e le  fue  declama- 
zioni farebbero  riufcite  inutili.  Gli  Statuti,  fatti  in  que- 
llo Sinodo  furono  ftampati  in  Latino,  e in  Franzefe:  noi 
rapporteremo  qui  il  paffo  dello  Statuto,  in  cui  fe  ne  par- 
la . Quello  Prelato  adunque,  dopo  avere  compianto  fui 
rilalTamento,  in  cui  erano  caduti  i Religiofi  della  fua  Dio- 
cefi,  e dopo  averne  fatta  la  defcrizione,  aggiugne:  Se  noi 
confìdertamo  il  filenzio , il  cibo , le  Ve /li , / Letti  , le  Scar- 
pe , i Cappucci , le  Cocolle  , e gli  altri  Abiti , come  le  fo- 
dere , 1'  orlature , le  pelliccie  prezio/e , e famigliami  cofe 
non  averemo  luogo  da  ravvi  fare  in  .loro  V effe  r di  Reli- 
gio/t; ma  di  confiderarli  piti  to/lo  qual  gente  del  Secolo  , 
e della  più  fmoderata  nel  luffo.  Sappiano  per  tanto  tutti  i 
Religiofi  a noi  foggetti , che  fe  da  qui  innanzi  tali  erro- 
ri , e tali  difetti , anche  meno  notabili , e fcandalo fi , arri- 
verà a noflra  notizia  , che  fi  Jìano  da  loro  commejf  contro 
la  Regola , noi  procederemo  con  ogni  rigore  contro  di  effì , 
e contro  i loro  Superiori  , fi  effì  vorranno  , diffìmulandoli , 
tolerare  con  ifcandalo  f migliami  mancanze . In  oltre  per 
ifpedirci  fu  que fi’  affare  [ effendo  perfuafffìmi , che  le  noflre 
parole  , ed  e fonazioni , non  aver  anno  tal  forza  da  produr- 
re mutazione  alcuna  ] comandiamo  a tutti  gli  Abati , Aba- 
deffe , Priori , 0 Priore , ed  a tutti  gli  altri  Vfzialt , Ani- 
mi nifi  rat  ori  , 0 Fattori  , 0 qualunque  fi  fa,  che  fammi  ni  - 
Jlrino  a'  loro  Sudditi  , e Compagni , a eia  fatuo , fecondo  il 
fuo  grado , tutto  ciò , che  è ad  effì  neceffario  per  il  vitto , 
ed  il  veflito  y &c. 

Vegga/t  per  le  Filler  Dieu  di  Roano  il  P.  du  Moulinet 
fig.  der  Hab.  der  Chan.  ReguL 

Dato  s’ è altresì  il  nome  di  Filles-Dieu  , o Figliuole 
di  Dio  alle  Spedaliere  dell’  Hoflel-Dieu , o Spedale  d’ Or- 
leans . Era  anticamente  quello  Spedale  1’  Infermeria  de’ 
Canonaci  della  Cattedrale,  in  tempo  che  quelli  erano  Ca- 
nonaci Regolari  ; ma  elfendo  eglino  dalla  vita  regolare 
pafl'ati  a quella  del  fecolo  , lardarono  quell’ Infermeria 
per  i poveri  ammalati  della  Città.  Le  donazioni , ed  i 
fondi,  che  di  poi  gli  fono  flati  dati  l’hanno  reto  ragguar- 
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devole  , e gli  hanno  fatto  prendere  il  nome  di  M.aifon~ 
Dteu.  Hanno  nondimeno  quelli  Cancnaci  ritenuta  una  tal 
quale  fuperiorità  fu  quello  Spedale.  Ve  ne  fono  conti- 
nuamente due , o tre  di  elfi  desinati  Amminiftratori . Il 
Capitolo  nomina  la  Superiora  delle  Religiofe , che  è per-, 
petua.  Accetta  egli  ancora  le  Fanciulle)  che  fi  prefenta- 
no  per  Religiofe,  le  quali  fono  a quell’  effetto  condotte 
nel  Capitolo  di  quelli  Canonaci  nel  giorno  della  loro  vc- 
flizione , o Profelfione  . 

L’  Abito  di  quelle  Spedaliere  è una  vede  bianca,  con 
fopra  di  ella  un  Roccetto  di  tela,  ed  una  Cintura  di  la- 
na . Quando  Hanno  in  Chicfa,  o efeono  di  Cafa,  hanno 
un  Manto  nero  di  panno,  o di  faja  , nella  cui  parte  de- 
lira evvi  una  Croce  in  una  mezza  Luna  fatta  di  feta  . bian- 
ca, e roffa  r quando,  vellono  quello  Manto,  fopra  il  loro 
velo  ordinario,  che  è nero,  e foderato  di  tela  bianca,  met- 
tono un  altro  lungo  velo  di  (lamina,  che  per  dietro  feen- 
de  loro  fino  alla  cintura,  e d’ avanti  copre  il  volto.  Ol- 
tre quello  Manto  portano  ne  i giorni  di  Pafqua»  di  Pente- 
colle,  dell’  All'unzione,  di  S.  Agollino,  di  tutti  i Santi,  e 
di  Natale,  in  vece  della  cotta,  una  vede  nera  con  due  ma- 
niche larghe  nelle  loro  ellremità  alquanto  rovefeiate  * 
Le  Religiofe  portano  queda  velie  folamente  per  tutto  quel 
giorno  , in  cui  corre  loro  P obbligazione  di  vellirfene  ; 
ina  la  Superiora  la  porta  in  tutte  le  Domeniche,  e Felle 
dell’anno.  Il  loro  Abito  viene  così  deferitto  nelle  loro 
Condituzioni , Rampate  in  Orleans  nel  1 666.  le  quali  fpe- 
cificano  ancora  non  edere  effe  tenute  a digiunare,  nem- 
meno ne  i giorni  preferirti  dalla  Chiefa , per  cauta  de  i 
loro  faticofi  impieghi  in  fervigio  degli  Ammalati;  ma  che 
debbono  foltanto  offervare  le  adinenze  , ordinate  dalla 
Chiefa.  Con  tutto  ciò  prefentemente  fono  efatte  offerva- 
trici  de’ digiuni  comandati  dalla  Chiefa,  e fanno  di  più 
adinenza  nelle  vigilie  delle  Felle  della  Santilfima  Vergi- 
ne, e di  S.  Agollino.  Non  cantano,  nè  recitano  alcun 
Ufizio  nè  in  pubblico,  nè  in  privato.  Quelle,  che  fanno 
leggere  dicono  almeno  una  volta  la  fettimana  i fette  Sal- 
mi Penitenziali,  oltre  la  Corona,  a recitar  la  quale  fono 
tutte  indifferentemente  tenute.  Ollèrvano  rigorofo,  e con- 
tinuo filenzio  nella  Chiefa,  e in  Refettorio  nel  tempo  del 
pranzo  , come  ancora  in  Dormitorio  dopo  le  fei  ore  della 
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fera,  fino  alle  otto  della  mattina  del  giorno  feguente,e 
nel  Capitolo,  durante  il  tempo  del  Capitolo. 

Ve  granfi  le  Confi  i turioni  di  quefie  Religiofe  Stampate 
nel  1666. 

Le  Religiofe  dello  Spedale  di  Beauvais  non  fono  ri- 
mafte  fole  in  quello  Spedale  , che  dopo  il  1664.  Dal  de- 
cimoterzo  fecolo  fino  a quel  tempo , lo  Spedale  di  Beau- 
vais era  fiato  fervito  unitamente  da  Religiofe  , e Religiofi . 
Non  fi  fa  chi  ne  fuffe  il  Fondatore  , nè  in  qual  tempo  fi 
ftabilille  . Louvet  nelle  fue  Antichità  di  Beauvais  dice  : 
che  egli  era  in  piede  fino  dall’ 840.  ma  non  adduce  prova 
veruna  , onde  dare  autorità  a quella  fua  allerzione  : i più 
antichi  documenti , confervati  negli  Archivj  di  quello  Spe- 
dale, non  fono,  che  del  duodecimo  fecolo.  V’è  tra  gli 
altri  una  Bolla  d’ Aleffandro  III.  del  nó-j.  che  confer- 
mando le  donazioni  de’  beni  , fatte  a quello  Spedale  , ne 
trasferire  in  lui  perpetuo  dominio,  rendendo  tutti  quelli 
beni  daqualunqueirredimibili:  daun  altra  Bolladi  Lucio  III. 
diretta  a Garnerio  Maefiro  , ed  a’  Frati  di  quello  Spedale  , 
fi  ricava  , che  effi  vivevano  in  comune  : Diletti*  filiis 
Garnerio , & Fratribus  HoTpitalir  Donna  Dei  Belluacenfii , 
tam  prcefcntibus  , qmìm  futuri s , communem  vitam  degenti - 
bus  &c.  Contiene  quella  Bolla  1’  enumerazione  de’  beni  , 
appartenenti  a quello  Spedale  . Celcftino  III.  con  un  altra 
Bolla  del  1193.  còncedè  a i Religiofi,  ed  a i poveri  di 
poter  mangiare  Burro  , e Formaggio  nella  Quarefinia  ; e 
nel  1199.  Innocenzo  III.  pofe  quello  Spedale  fotto  la  fua 
Protezione  . 

Da  quelle  Bolle  apparifce  , che  non  vi  erano  per  an- 
cora Religiofe  in  quella  Cafa  , le  quali  furonvi  certamente 
introdotte  nel  decimoterzo  fecolo,  per  fervire  a i poveri, 
unitamente  con  i Religiofi  ; avvegnaché  elfendo  il  Cardi- 
nale Odone  Legato  a’  Innocenzo  IV.  venuto  a Beauvais 
nel  12415.  per  aiììftere  ad  un  AlTemblea  di  molti  Vefcovi, 
i Frati , e le  Suore  dello  Spedale  degl’  infermi  di  quella 
Città  ricorfero  a lui  , per  ottenere  , che  alla  Regola  di 
Sant’  Agoftino,  fin  allora  da  elli  (eguìta  , s’  aggiugnelfero 
particolari  Regolamenti  , confacenti  al  loro  Ifiituto  di 
Religiofi  , e Religiofe  Spedaliere  . Ne  cominelle  quello 
Prelato  la  cura  a Guerrino  Arcidiacono  di  Beauvais  , ed  a 
Fra  Vincenzo  ,Religiofo  Domenicano , i quali  formarono  de* 
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Regolamenti  Culla  norma  di  quelli  , dati  a’  Frati  , e Suore  /• 
dello  Spedale  di  Noyon  , da  Stefano,  loro  Vefcovo,  nel 
12x7.  e da  Teodorico  Vefcovo  d’ Amiens  nel  1160.  a’Re- 
ligiofi  , e alle  Religiofe  dello  Spedale  d’  Abbeville  ; e da 
Goffredo  , ancor  lui  Vefcovo  d’ Amiens  nel  1233.  al  Mae- 
ftro , a’  Frati , ed  alle  Suore  dello  Spedale  degl’  infermi 
d’  Amiens  . Approvò  dipoi  il  Cardinale  quefte  particolari 
Conftituzioni  Cotto  il  titolo  di  Regola  del  Maeftro,  Frati* 
e Suore  dello  Spedale  degl’ infermi  di  S.  Giovan  Battila 
di  Beauvais , tali , quali  le  ha  Louvet  Rampate  nelle  fue 
Antichità  di  Beauvais  ; c trovanfi  ancora  nel  duodecimo 
Tomo  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  d’  Achery  . 

Contengono  quelli  Regolamenti  quarantadue  Articoli, 
di  cui  i principali  fono:  che  colui  , il  quale  prefentavafi 
per  veftire  I’  Abito  , doveva  edere  provato  per  un  anno 
in  abito  da  fecolare  ; ed  avanti  di  ricevere  1’  abito , do- 
veva giurare  , che  nè  per  fe  , nè  per  altri , aveva  donata , 
nè  promeffa  cofa  alcuna  allo  Spedale,  nè  fatto  alcun  Voto 
di  fervire  ad  effò  , per  ottenere  di  efservi  ammefso.  Erano 
i Sacerdoti  obbligati  a recitare  le  Ore  Canoniche  , 
ciafcheduno  di  efli  era  tenuto  a celebrare  tré  Mefse  per 
l’anima  di  ciafchedun  Frate,  o Sorella  Defonta  . Dove- 
yafi  dopo  Compieta  ofservare  filenzio  . Nifsuno  era  efente 
dall’  intervenire  al  Mattutino  , fe  non  quando  veniva  da 
qualche  infirmirà  obbligato  ad  aCsentaffene  . Se  qualcuno 
avefse  rivelati  i fegreti  del  Capitolo,  e fufse  flato  di  ciò 
convinto , tenevafi  per  fcomunicato  , e per  allora  era  te- 
nuto a mangiare,  fedendo  in  terra  , del  pane,  e bere  dell’ 
acqua  , dandofegli  folamente  una  mineltra  , fino  a tanto  , 
che  avefse  adempiuta  la  penitenza  , durante  la  quale  non 
fi  poteva  da  altri  parlare  a lui , fuorachè  da  chi  ne  aveva 
cura  ; e fe  egli  era  Sacerdote,  o Cherico , e meritava  di 
efsere  flagellato  , veniva  flagellato  in  prefenza  de’  Sacer- 
doti , e de’  Chetici  ; e fe  era  un  Frate  Laico  , fi  flagella- 
va in  prefenza  di  tutti  i Frati  ; e fe  era  una  Suora , ella 
era  battuta  alla  prefenza  delle  perfone  del  fuo  fefso. 

Stavano  gli  Uomini  , e le  Donne  in  differenti  Dor- 
mitori . Non  era  permefso  agli  Uomini  entrare  in  quello 
delle  Donne  ; nè  alle  Donne  di  entrare  in  quello  degli 
Uomini , fe  non  coll’ aflìflenza  de  i deputati  a queft’ effetto 
dal  Maeftro  . Potevano  mangiar  carne  ne  i giorni  di  Do- 
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menica,  Martedì , e Giovedì.  Dovevafi  loro  ogni  giorno 
fomminidrare  dal  Convento  una  minedra,ed  una  pietanza» 
ed  alle  volte  del  Formaggio,  de’  frutti  , e dell’ erbe  cru- 
de , con  una  mifura  di  vino,  di  birra  , o di  qualche  altra 
bevanda  , giuda  ciò  ,che  più  a proposito  giudicava  il  Mae- 
ftro.  Non  potevano  i loro  Abiti  efsere  coloriti  , toltone 
le  Cappe  da  Coro , e le  Mozzette  di  faja  , ufate  da’  Sa- 
cerdoti in  Chiefa  . Era  vietato  a i Frati,  ed  alle  Suore» 
il  fervirfi  di  pelli  d’animali  felvaggi:  portavano  i Frati 
degli  Scapolari , e le  Suore  de’ Veli  neri . Non  potevano 
i Religiolì  uficir  di  Cala  lenza  Velie,  e le  Religiofe  fenza 
la  loro  Cappa  ; e tanto  agli  uni  , quanto  alle  altre  era., 
vietato  il  mangiare  nella  Città . Ecco  i principali  Rego- 
lamenti, che  furono  prefcritti  a quelli  Spedalieri  , e che 
dipoi  furono  confermati  da  i Papi  Alefsandro  IV.  nel  1260. 
Onorio  IV.  nel  1280.  e da  Giovanni  XXII.  I’  anno  1320. 
come  colla  dalle  Bolle  di  quelli  Sommi  Pontefici . Louvet 
dice , che  i Frati , e le  Suore  etano  dell’  Ordine  de’  Ca- 
nonaci  Regolari  di  Sant’ Agoflino  ; e come  tali  erano  ca- 
paci di  poliedere  i Bcnelnj  di  quel'  Ordine,  cpme  fu  de- 
finito , con  Decreto  del  Gran  Configlio  , in  favore  di  Fra 
Martino  Luciano,  Priore  di  Henieviller,  nel  1614.  Aggiu- 
gne  però  , che  eglino  non  ne  portavano  1’  Abito;  a cagio- 
ne , dice  egli  , che  quando  quell’  Ordine  prefe  luogo  itu. 
quello  Spedale , fu  permefso  a quegli  Frati  , e Suore  , ade- 
rendo alle  loro  Suppliche,  di  ritenere  l’Abito,  che  ave- 
vano. Ma  non  fpecifica  poi  in  qual  anno  , l’Ordine  de  i 
Canonaci  Regolari  vi  fulfe  introdotto  . Ha  nondimeno  del 
probabile  , che  quando  il  Cardinale  Odone  diede  loro  i 
fopraccennati  Regolamenti  , fullero  Canonaci  Regolari, 
come  può  dedurli  dall’  Abito  di  uno  di  quelli  Religiolì , 
che  vedefi  dipinto  Copra  un  vetro  antichiuimo  della  Chie- 
fa di  quello  Spedale,  il  qual  Abito  è aliai  conforme  a i 
Regolamenti  del  Cardinale  Odone  ; perocché  quello  Reli- 
gioso ha  una  Vele  di  lana  , naturalmente  bianca,  un  Roc- 
cetto,  di  maniche  alquanto  larghe,  ed  in  teda  una  Moz- 
zetta  di  faja  nera  . che  fermandoli  Cotto  ’l  mento  , forma 
come  un  Cappuccio  , che  copre  ancora  le  fpalle  . Tale  era 
l’Abito  ordinario  di  Cafa  ; ma  quando  i Religiolì  davano  in 
Chiefa,  o andavano  per  la  Città,  fi  mettevano  la  Cappa  nera, 
prescritta  dalle  loro  particolari  Conllituzioni  • Hanno  efli 
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vellito  quell’  Abito , fino  nel  decimofefto  fecolo  , in  cui 
avendo  abbandonate  le  Regolari  Olfervanze  , prefero  una 
Verte  nera , con  lo  rteflo  Roccetto  al  di  fopra  , e porta- 
vano in  Chiefa  una  Mozzetta  nera  di  pelle  d’agnello. 

Quanto  all’Abito  delle  Religiofe  , la  loro  Verte  da 
principio  era  altresì  di  lana  non  colorita.  Avevano, come 
iReligiofi,  un  Roccetto  al  di  fopra  , ed  il  loro  Velo  era 
nero  , e foderato  di  tela  bianca . Portavano  ancora  un_. 
Grembiule  nero,  e quando  ufcivano  di  Cafa  , veftivano 
una  Cappa  nera  . Le  Novizie  andavano  veftite  tutte  di 
bianco  , fenza  Roccetto,  nè  Manto,  per  elfere  contradi- 
ftinte  dalle  Profeife . Quelle  Religiofe  Profefse  conferva- 
rono  la  Verte  bianca  , fino  a tanto  , che  i Religiofi  non  fi 
furono  fottratti  dalle  OlTervanze  Regolari  ; perocché  fe- 
guendo  erte  il  loro  efempio  , con  abbracciare  il  rilaffa- 
niento  , prefero  , ad  imitazione  di  elfi,  la  Verte  nera  ; ciò 
durò  fino  al  1646.  in  cui  Agoftino  Potier , Vefcovo  di  Beau- 
vais , obbligolle  a riformarli , e fece  a quell’  effetto  venire 
tré  Religiofe  dallo  Spedale  degl’infermi  d’Abbeville.  Le 
riftrinfe  quello  Prelato  dentro  i limiti  della  Claufura  ; 
per  Io  mantenimento  d’  una  più  ftretta  olfervanza  , pre- 
ferirti: loro  nuove  Conflituzioni , di  confenfo  del  Maertro» 
fenza  però  derogare  agli  antichi  Regolamenti , che  erano 
flati  approvati  dal  Cardinale  Odone , e confermati  da_» 
molti  Papi,  come  s’  è detto  . Lafciarono  erte,  allorachè 
fi  fottomeflero  a quella  Riforma,  il  Roccetto,  e prefero 
una  Verte  nera,  le  cui  maniche  erano  aliai  più  larghe  di 

Jiuelle  della  Verte  , di  cui  eranfi  fpogliate  , e le  loro  Ri- 
ormatrici  diedero  loro  ancora  il  Velo,  ed  il  Soggolo, 
che  tuttavia  portano . Eranvi  finalmente  in  quello  Spedale 
de’  Frati  Converfi  , che  avevano  Velli  di  color  bruno,  con 
uno  Scapolare  nero  , fenza  Cappuccio  , c portavano  un 
affai  larga  borfa,  pendente  dalla  loro  cintura. 

Altro  non  è reftato  a quelle  Religiofe  degli  antichi 
loro  Privilegi , fe  non  il  diritto  d’ eleggerli  il  loro  Supe- 
riore ; e poiché  è già  del  tempo  , che  non  vi  fono  più 
degli  antichi  Religiofi  della  loro  Cafa , avvegnaché  fufse- 
ro  fopprertì  nel  16Ó4.  elleno  hanno  fempre  feelto  , ed 
eletto  per  loro  Superiore  un  Canonaco  Regolare  della_. 
Congregazione  di  Francia , a riferva  di  un  folo , che  era 
Premonllratefe  . E’  prefentemente  Superiore  di  quella  Cafa 
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Il  R.  P.  Mehu  di  Beaujeu  ; a qucfti  io  mi  confedo  a gran 
Pegno  tenuto  , per  avermi  fomminidrate  molte  notizie.* 
concernenti  quelle  Spedaliere  di  Beauvais  • 

Vegganfi  Lauvet  Antiquitèi  de  Eeauvait  pag.  508.  & 
feq.  e le  notizie  avute  da  Eeauvait  nel  1713.  dal  R.  P. 
Mehu  di  Beajeu  » Canonaco  Regolare , Superiore  dell' Ho- 
ftel-Dieu . . , 

Avendo  le  Religiofe  Spedaliere  dello  Spedale  d’  Ab- 
beville  riformate  quelle  dello  Spedale  di  Beauvais  , riferì, 
remo  noi  ancora  la  Fondazione  di  quello  Spedale  d’  Abbe- 
ville . Giovanni  II.  Conte  di  Ponthieu  ne  fu  il  Fondatore 
nel  1158.  dando  tutto  il  terreno  , fu  cui  la  Chiefa , il  Con- 
vento , e le  danze  degli  ammalati  furono  innalzate . Teo- 
baldo Vefcovo  d’  Amiens  lo  erede  in  Ofpedale  nel  1160. 
ed  Arnoldo  , uno  de’  Puoi  Succedori , nel  124?.  prefcride 
a i Frati»  ed  alle  Suore , che  lo  fervivano  delle  Regole  » 
e delle  Condituzioni . 

Vi  dimorarono  i Religiofi  fino  al  ìóij.  in  cui  dal 
Vefcovo  d’  Amiens  furono  foppreflì , e fu  dato  il  governo 
di  quedo  Spedale  alle  fole  Religiofe  » fotto  la  direzione 
d’  un  Sacerdote  fecolare , che  ha  il  titolo  di  Maedro  del- 
lo Spedale.  Aledàndro  di  Ribeaucourt  fu  il  primo  , che 
perfuafe  a quede  Religiofe  d’  abbracciare  la  Claufura  , ed 
ede  nel  1629.  aggiunterò  a i loro  primi  Voti  quello  di 
perpetua  Claufura  . Erano  quede  Religiofe  anticamente^* 
vedite  di  nero  > portavano  un  Roccetto  di  tela  bianca  fo- 
pra  la  Vede,  ed  un  Soggolo  , che  fcendevalòlamente  fino 
alla  metà  dello  domaco . Non  portano  però  ede  prefen- 
temente  il  Roccetto  , e il  loro  Soggolo  fcende  fino  alla 
cintura  , e termina  in  punta  . 

Lo  Spedale  di  Pontoife  fu  fondato  da  S.  Luigi  Re  di 
Francia  nel  1259.  Vi  pofe  egli  di  fubito  tredici  Religiofe, 
fotto  la  condotta  di  Beatrice  di  Quafqualona , che  fu  la 
prima  Priora  . La  carità  di  quede  buone  Religiofe  verfo 
i poveri  ne  attirò  codi  un  sì  gran  numero , che  formon- 
tando  di  molto  quello  delle  Religiofe , refe  loro  imponì- 
bile il  predare  a tutti  quedi  adìdenza  ; laonde  il  Re  San 
Luigi  donò  alle  Religiofe  la  fua  Cala  di  Campagna , con 
i bofchi  a lei  appartenenti , per  lo  mantenimento  di  tutte 
quelle  Religiofe  , che  erano  necefsarie  per  lo  fervizio  del- 
lo Spedale , come  colla  dallo  Strumento  di  Donazione , 
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fatta  da  quello  Principe  nel  nói.  Soggettolle  egli  alla 
Regola  di  Sant’  Agoftino,  e fece  ad  elle  prefcrivere  delle 
Conllituzioni  , che  furono  da  loro  olfervate  fino  al  1629. 
in  cui  ne  fecero  di  nuove,  variando  in  parte  le  antiche. 

Furono  quelle  nuove  Conllituzioni  approvate  li  30. 
Aprile  del  1629.  dall’ Arcivefcovo  di  Roano  , Frane  eleo 
d’ Harlav , c confermate  da  Urbano  Vili,  nel  163  5.  In 
vigore  di  quelle  Conllituzioni  non  fono  tenute  a recitare 
ogni  ^giorno,  fe  non  il  piccolo  Ufizio  della  Madonna  ; e 
nelle  Felle,  e Domeniche  il  grande  Ufizio  del  Breviario 
Romano  . Oltre  1 digiuni  comandati  dalla  Chiefa  , digiu- 
nano ancora  nelle  Vigilie  delle  principali  Felle  della  Ma- 
donna , di  Sant’ Agollino  , di  S.  Luigi  , ed  in  tutti  i Ve- 
nerdì dell’Anno  , come  ancora  nell’Avvento',  e fanno 
attinenza  in  tutti  i Mercoledì  . La  Formola  de’  loro  Voti 
è la  feguente  : Io  Suor  N.  ritiro , e prometto  a Dio  onni- 
potente , ed  alla  gloriofa  Vergine  M irici , a San  Kiccola 
Protettore  di  quella  Chiefa  , a tutti  i Santi  , e Sante , ed 
a voi  Reverenda  Madre  Priora  di  que/ia  Cafa  , di  vive- 
re cafta  , povera  , ed  ubbidiente  , feconio  la  Regola  del 
ttofiro  Padre  Sant'  Ago  fi  ino  , e di  fervi  re  per  il  cario  di 
mia  vita  , per  amore  di  Getù  Cri/io  , a'  poveri  ammalati  , 
ficcarne  è mia  incumbenza  fare  , e pratticare  fino  alla 
morte  . In  conferma  di  che  &c.  Confi  le  il  loro  Abito  in 
una  Vette  di  panno  bianco  ferrata  alla  vita  da  una  cin- 
tura di  cuojo  bianco  , ed  in  un  Roccetto  di  tela  fopra  la 
Vette  : il  Soggolo,  ed  il  Velo  lo  hanno  come  le  altre 
Religiofe,  e quando  llanno  in  Chiefa  copronli  con  Manti 
neri  di  faja  . Sono  chiamate  Figliuole  di  S.  Luigi  Religiofe 
Spedaliere. 

Vegga  nfi  le  loro  Conjlituzioni  , flampate  in  Parigi 
nel  1639. 

Ecco  per  ultimo  delle  Spedaliere  , le  quali  diconlì 
Canonachelfe  Regolari  , ed  il  di  cui  Abito  confitte  in  una 
Vette  bianca,  ed  uno  Scapolare  nero,  fopra  cui  mettono 
un  Roccetto  nelle  Fette  principali  . Di  quette  Spedaliere 
fe  ne  trovano  in  più  luoghi , come  a Campray , a Menino  , 
ed  in  molte  Città  della  Fiandra . 

Servono  elfe  a Cambrav  in  due  Spedali:  il  p’imo  è 
quello  di  S.  Giuliano,  che  fu  fabbricato  da  Elebaldo  le 
Rouge  , discendente  dagli  antichi  Conti  del  Vcrniandoe  • 
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Dotollo  il  Vefcovo  Geraldo  di  copiofe  rendite,  le  quali 
nel  1220.  furono  ancora  accrefciute  dalla  liberalità  di  un 
ricco  Cittadino  di  Cambray , nomato  Wirembald  della-, 
v.  Vignetta  , o della  Vigna  ; e molte  perfone  lanciarono  a 
lui  de’  fondi  conliderabili  , sì  per  il  follievo  degli  anima. 
Jati  , carne  per  lo  mantenimento  di  quelle  Religiofe,  che 
ne  hanno  cura  , e che  fono  feguaci  della  Regola  di  Sant* 
Agoftino.  Sono  effe  obbligate  a recitare  1*  IJfizio  della 
Madonna  . Lo  Spedale  di  S.  Giovanni  della  ftefla  Città  è 
parimente  fervito  dalle  Religiofe  di  quell’  Ordine  . Fu  effo 
fondato  nel  1150.  Da  Balduino  Lamberto,  o di  Lambres, 
e da  Giovanna  Godin  fua  Moglie  , quale  fu  dipoi  trasfe- 
rito in  un  altro  luogo  nel  1220.  ► 

Vellivano  le  Religiofe  di  quello  Spedale  anticamente 
di  nero  ; ma  verfo  il  1505.  uniformarono  a quelle  dello 
Spedale  di  S.  Giuliano . V’  è chi  pretende,  che  effendo 
morte  le  antiche  Religiofe  di  contagio  , verfo  il  1500.^ 
quelle  di  S.  Giuliano  fubentraffero  nei  loro  luogo  . Evvi* 
ancora  a Cambray  un  altro  Spedale  , denominato  S.  Gia- 
como il  Minore  , che  è fervito  da  certe  Religiofe,  dette 
le  Suore  nere,  di  cui  parleremo  nella  terza  Parte  , come 
ancora  delle  Religiofe  dell’  Hoflel -Dieu  di  Parigi  , che-» 
non  fono  da  me  riconofciute  per  Canonachefle  Regolari , 
come  le  Madalenotte  di  Metz  , che  danno  a fe  ftelfe  quello 
titolo  , fenza  alcun  fondamento  . 

Fegga/fCharpentier  Hi/loire  de  Cambray  Tom.  i.pag.z. 
Cbap.  15. 


CAPITOLO  Q_U ARANTESIMO Q^U ARTO. 

De'  Canonaci  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova  , 

. e di  S.  Spirito  a Venezia. 

EBbe  la  Congregazione  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Mar- 
co di  Mantova  per  fuo  Fondatore  un  fanto  Sacerdote 
nomato  Alberto  Spinola,  il  quale  avendo  difegnato  di  fon- 
dare un  Monaftero  di  Canocaci  Regolari  , ottenne  a_. 
quell’  effetto  dall’Abate  di  Sant’  Andrea  di  Mantova  una 
Vigna  , vicino  a cui  eravi  una  Cappella  , della  quale  erano 
padroni  alcuni  Cittadini  di  quella  Città . Cederono  effì  non 
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folo  il  loro  Giufpatronato  a favore  di  quella  fondazione  ; 
ma  donarono  ancora  a quelli  nuovi  Canonaci  alcune  terre 
tanto  per  la  fabbrica  della  Chiefa  , e del  Monadero , 
quanto  per  il  loro  mantenimento  ; e ciò  fu  confermato  da 
Celeftino  III.  nel  1194.  Nello  ftefs’anno  Enrico  Vefcovo 
di  Mantova  gettò  la  prima  pietra  della  Chiefa  , che  fu 
dedicata  a S.  Marco  ; ed  una  delle  principali  condizioni  > 
ftipulata  nello  Strumento  di  Donazione , fatta  da  i Citta- 
dini di  Mantova  , de  i fondi,  e terre  per  la  fabbrica  di 
quella  Chiefa  , fu  , che  ella  non  dipendefie  da  alcun  altra 
Chiefa  , e fufle  Capo  d’ un  Ordine,  col  titolo  di  Ordine 
di  S.  Marco  . 

Ellendofi  pertanto  radunati  alcuni  Cherici  , ebbero 
per  Superiore  il  fopraccennato  Spinola  , che  loro  pre- 
ferire una  Regola  , la  quale  fu  approvata  da  Ihnocenzo 
III.  nel  1204.  e confermata  da  Onorio  III»  dopo  elfere 
Hata  corretta  : ciò  parimente  fece  Gregorio  IX.  con  fua 
"Bolla  del  1228.  in  cui  quella  Regola  fu  inferita  . Grego- 
rio X.  Giovanni  XXII.  Callido  III.  Niccolò  IV.  e molti 
altri  Sommi  Pontefici  concederò  de’  Privilegi  a quedi  Ca- 
nonaci, i quali  , fecondo  Penot,  elfendo  dati  riformati 
verfo  il  1452.  allora  folamente  abbracciarono  la  Regola  di 
Sant’  Agodino  . 

Menavano  edi  fui  principio  della  loro  Idituzione  vi- 
ta audera.  Si  coricavano  fopra  Pagliaricci,  coperti  con 
lenzuola  di  lana.  Digiunavano  dal  giorno  della  Domeni- 
ca in  Albis  fino  al  Mefe  di  Settembre;  nell’  Avvento;  in 
tutti  i Venerdì  dell’anno,  oltre  a’ giorni  preferitti  dalla 
Chiefa.  Odervavano  un  rigorofo  filenzio ; erano  obbligati 
a lavorare  per  due  ore  del  giorno , nè  ammettevano  al- 
cuno alla  Profedìone  fe  non  aveva  diciadette  anni  com- 
piuti . Componeva  il  loro  Abito  una  Sottana  di  faja  bian- 
ca , ed  un  Roccetto.  Quand’andavano  in  Coro  aveano 
una  Mozzetta,  o piccol  Cappuccio,  ed  una  Berretta  qua- 
drata , di  color  bianco,  con  una  Mozzetta  bianca,  che 
portavano  fui  braccio . 

Era  qtieda  Congregazione  compoda  da  circa  diciot- 
to, o venti  Cafe  d’Uomini»  ed  alcune  diDonne,  le  quali 
erano  fituate  nella  Lombardia,  e nello  Stato  di  Venezia; 
e dopo  aver  fiorito  per  quali  quattrocent’  anni  venne  ella 
a poco,  a poco  a mancare,  ed  a vederli  ridotta  a due  foli 
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Conventi,  in  cui  non  ilcorgevafi  alcun  velligio  di  Regola, 
riti.  Il  Monallero  di  S.  Marco,  che  n’ era  Capo  fu  dato 
da  Guglielmo  Duca  di  Mantova  a’ Monaci  Camaldolefi  nel 
1584.  di  confenfo  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 

Hanno  pretefo  alcuni,  che  quell’ Ordine  de’ Canona. 
ci  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova,  non  abbia  giammai 
avute  più  di  due  Cafe;  ma  Scipione  Agnello  Maffei , Ve. 
fcovo  di  Cafale  ne’  fuoi  Annali  di  Mantova  prova  il 
contrario,  con  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  X.  in  cui  tut- 
ti i Priori  de’ Conventi,  che  ellì  avevano,  fono  nomina- 
ti , e con  cui  il  Papa  riconofce  la  Regola  di  quelli 
Canonaci  elfere  fiata  accettata,  e corretta  da  Onorio,  e 
Gregorio  fuoi  PredecelTori , e confermata  da  Innocenzo 
IV.  avanti  il  Concilio  Generale  di  Lione.  Un’ antico  Re- 
gillro,  che  tuttavia  conferva!!  in  quella  Abazia  di  S.  Mar- 
co, che  era  dell’Ordine  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Mar- 
co di  Mantova,  e che  contiene  i Capitoli  tenuti  in  quell’ 
Ordine  dopo  il  1249.  fino  al  1340.  mollra  altresì  ad  evi- 
denza, che  eglino  avevano  più  Cafe,  poiché  nel  Capito- 
lo del  1249.  vi  erano  Cedici  Priori  alfillenti,  e poiché  fino 
dal  1220.  in  cui  Papa  Onorio  III.  confermò  quell’ Ordi- 
ne, già  vi  erano  cinque  Monafieri.  ElTendo  quella  Bolla 
diretta  a i Priori  , e Conventi  delle  Chiefe  di  S.  Marco 
di  Mantova,  di  S.  Spirito  di  Verona,  di  S.  Eufebio  di  Sa- 
latico  nella  Diocelì  di  Vicenza , di  S.  Perpetua  di  Faen- 
za , ed  a tutti  quelli  , che  in  avvenire  volelfero  unirli  a 
quell’  Ordine. 

Veggufi  Scipione  Agnello  Maffei  Annali  di  Mantova • 
Penot  Hi  fi,  Tripart.  Canonie . Regni.  Paul.  Morigia  , Htfl. 
des  toutes  let  Relig.  Silvellr.  Maurolico  Mare  Ocean  di 
tuit.  li  Relig.  Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn.  Relig . 
O rd. 

Aggiugneremo  a i Canonaci  di  Mantova  un  altra  Con- 
gregazione, che  ebbe  origine  in  Venezia  fott’ il  nomedi 
S.  Spirito,  e che  fu  fopprelfa  da  Papa  Alelfandro  VII.  nel 
1656.  Furono  Fondatori  di  ella,  quattro  Nobili  Veneziani, 
D.  Andrea  Bondimerio,  D.  Michele  Maurocini , D.  Fi- 
lippo Paruta  , e D.  Francefco  Contarini  , i quali  tutti 
animati  dallo  flelTo  zelo,  e rifoluti  di  abbandonare  il  mon- 
do trasferironfì  al  Convento  di  Nazaret,  fituato  nello 
Lagune  di  Venezia,  ed  abitato  da  gli  Eremiti  dell’  Ordi- 
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ne  di  S.  Agollino,  ed  eflendolì  foggettati  alla  direzione 
di  Gabbriello  di  Spoleti , che  n’ era  Priore,  vellirono 
1*  Abito  di  quell’  Ordine,  e fecero  la  Profellìone  ; ma  aven- 
do dopo  qualche  tempo  ottenuto  il  Monallero  di  S.  Da- 
niello nel  Padovano,  che  loro  era  (lato  donato  dall’ Aba- 
te Commendatario,  andarono  ad  abitare  colà;  ma  quali 
fubito  lo  abbandonarono,  elfendovi  flati  coflretti  dal  Suc- 
ceflore  di  quell’ Abate,  che  ve  gli  aveva  introdotti:  per- 
lochè  ritornarono  elli  a Venezia,  ove  fu  loro  dato  il  Mo- 
nallero di  S.  Spirito,  dillante  tre  miglia  da  quella  Città. 
Qui  fu  ove  elli  fpogliandoli  dell’ Abito  d’Eremiti  dell’Or- 
dine di  S.  Agollino,  vellirono  quello  di  Canonaci  Rego- 
lari con  la  licenza  di  Martino  V.  che  occupava  a quel 
tempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  e fecero  di  nuovo  la  pro- 
feilìone  nel  1484.  Allorachè  furono  fopprelìì  da  Alelìan- 
dro  VII.  non  avevano,  che  un  Convento  ed  alcuni  Ofpi- 
zj , in  cui  vi  erano  pochi  Religiolì , i quali  vivevano  in 
un  totale  rilalfamento.  Morigia  dice,  che  erano  ricchif- 
fimi,  e che  vellivano  come  i Canonaci  Regolari  del  La- 
terano.  D.  Andrea  Bondimerio  uno  de’ Fondatori  di  que-' 
Ila  Congregazione  fu  Patriarca  di  Venezia,  e Filippo  Pa- 
xuta,  che  ne  fu  altresì  Fondatore,  fu  Arcivefcovo  di  Cre- 
ta, detta  prefentemente  Candia.  In  quell’  Abazia  di  San 
Spirito  , che  forma  un  Ifola  vicina  a Venezia  , gli  Am- 
bafciadori  de’ Principi  Sovrani,  avanti  di  fare  il  loro  in- 
grelTo,  ricevono  i complimenti  dalla  Repubblica  , andando 
un  Nobile,  accompagnato  da  felTanta  Senatori,  a trova- 
re quelli  Minillri  nella  Chiefa  di  quell’  Abazia  per  condurli 
a i loro  Alberghi . 

Vegga  fi  Penot  , tììfi.  trip  art.  Canonìe.  Regni,  lib.  2. '• 
Morigia , Hifi.  det  toutet  les  Reltg.  liu.u 

' . ■ .r.;  • ••  ii  ..  ! . ’ 
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De'  Religio/t  Trinitarj , 0 della  Redenzione  degli  Schia- 
vi , detti  in  Francia  Mathurins  , con  le  Vite  dei 
Santi  Giovanni  de  Matba  , e Felice  de  Valoit 
loro  Fondatori  . 

Quantunque  i Religiofi  Trinitarj  abbiano  una  Regola 
particolare,  vi  fono  nondimeno  molti  Storici,  che 
■"  gli  annoverano  tra’ figliuoli  di  S.  Agoilino,  e noi 
gli  ponghiamo  nel  rango  de’  Canonaci  Regolari  ; poiché 
il  P.  Paige  nella  fua  Biblioteca  di  Premonftrato,  dice  non 
poterli  loro  negare  quello  Carattere.  E’ vero,  che  ciò  è 
ilato  contraflato  anche  a Premonflratefi  ; ma  tra  coloro» 
cui  vien  quella  prerogativa  difputata,  non  vi  fono  altri, 
che  di  loro  abbiano  miglior  ragione  di  pretendere  queflo 
titolo.  Ciò  mi  ha  fatto  rifolvere  a parlare  qui  de’ Trini- 
tari , elfendo  mio  penfiero  di  trattare  in  quella  feconda 
Parte,  non  folo  de’ veri  Canonaci  Regolari;  ma  ancora 
di  quelli,  che  fono  flati  riputati  tali:  non  provo  difficol- 
tà alcuna  nell’ aggiugnervi  quelli  Religiofi,  il  di  cui  Abi- 
to, vellito  da  alcuni  dopo  qualch’anni,  alfai  conformali 
a quello  de’  Canonaci  Regolari  ; tanto  più , che  al  titolo 
di  Canonaci  Regolari  elfi  pretendono  d’aver  ragione,  co- 
me diralfi  in  progreffo. 

Checche  però  ne  fia  , ebbe  quell’  Ordine  principio  nel 
1198.  fotto  il  Pontificato  di  Innocenzo  III.  e i fuoi  Fon- 
datori furono  i Santi  Giovanni  de  Matha,  e Felice  de 
Valois.  Nacque  il  primo  nel  1160.  in  un  piccol  Borgo 
detto  Faucon , fituatofu’  confini  della  Provenza,  da  Geni- 
tori illutlri  per  la  loro  nobiltà . Il  nome  di  Giovanni  fu 
a lui  dato,  perchè  nacque  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta.  Cominciò  egli  fino  dalle  fafcie  a dare  indizio  della 
futura  fua  Santità  ; avvegnaché  fin  d’  allora  ricusò  di 
fucciare  il  latte  in  certi  giorni  della  Settimana,  ed  abbor- 
riva  qualunque  forta  d’alimento.  Appena  fi  fiaccò  dalla 
cuftoaia  della  nutrice,  difprezzò  i giuochi,  c le  fanciul- 
lefche  inezie  ; ed  avendo  compiuti  i dodici  anni  porrofii  a 
fare  i fuoi  fiudj  ad  Aix  Capitale  della  Provenza;  ovo 

T t 2 nel- 


ORDINE  DE* 
TRINITARJ» 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DE* 
TRINITARJ. 


STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nello  fletto  tempo  imparò  tutti  gli  altri  efercizj  Caval- 
lerefchi. 

Terminati  i fuoi  Audi  d’  Umanità,  e fatto  prattico  in 
tutte  le  nobili  arti,  fece  ritorno  alla  paterna  Cafa,  rifolu- 
.tiflimo  di  darli  totalmente  alla  più  lineerà  divozione.  Ri- 
tirolli  in  fatto  in  un  piccolo  Romitaggio  non  molto  di- 
ttante > per  non  avere  altra  occupazione,  che  gli  efercizi 
fpirituali;  ma  vedendoli  troppo  efpofto  alle  vilite  de’ fuoi 
Parenti , che  ufavano  ogn’  indullria  per  impegnarlo  nello 
flato  Laicale,  portoli!  a Parigi,  ove  ttudiò  Teologia  a fi- 
ne di  renderli  capace  per  lo  Stato  Ecclefiaftico , a cui  afpi- 
rava  con  un  ardore  accelìflimo.  Fece  egli  tal  luminofa 
comparfa  in  quella  celebre  Univerlità  ; che  pattato  per 
tutti  i gradi  , fu  di  poi  cinto  del  Lauro  Dottorale  mal 

f;rado  le  reliitenze,  da  lui  per  umiltà  fatte,  per  tenerli 
ontano  da  quello  onore.  Fu  di  poi  ordinato  Sacerdote  ; 
e nel  mentre,  che  il  Vefcovo,  nell’ impolizione  delle  ma- 
ni , diceva  quelle  parole,  ricevete  lo  Spirito  Santo  vid- 
defi  comparire  una  Colonna  di  fuoco  fopra  la  di  lui  tetta. 

Fu  quello  prodigio  accompagnato  da  un  altro,  quand’ 
egli  celebrò  la  fua  prima  Metta  nella  Cappella  del  Ve- 
feovo  di  Parigi,  Maurizio  di  Sullj,  a cui  volle  egli  ftef- 
fo  alliftere  con  gli  Abati  di  S.  Vittore,  e di  S.  Genevie- 
fa,  ed  il  Rettore  dell’  Univerlità,  i quali  furono  tutti  fpet- 
tatori  di  ciò  che  faccette  : e fu , che  mentre  il  novello 
Sacerdote  alzava  la  Sagrata  Oflia,  comparve  fopra  dell’ 
Altare  un  Angiolo  in  fembianza  di  Giovine.  Era  quelli 
veftito  d’  una  bianca  vette , ed  aveva  fui  petto  una  Cro- 
ce rotta  , e turchina:  aveva  le  braccia  incrociate,  e te- 
neva le  fue  mani  fopra  due  Schiavi,  come  fe  volelfe  far- 
ne il  cambio.  Il  Vefcovo,  e gli  altri,  che  erano  in  fua 
compagnia  tennero  tra  di  loro  difeorfo  fu  quella  vilione; 
ma  non  potendone  penetrare  il  miftero,  furono  di  pare- 
re, che  Giovanni  de  Matha  munito  d’ anellazioni  auten- 
tiche, che  comprovaflero  quell’  apparizione,  andafle  a Ro- 
ma per  informarne  il  Papa,  ed  intendere  da  lui  ciò, che 
dovette  fare. 

Acconfentì  il  noftro  Santo  a quanto  da  lui  li  voleva; 
ma  riflettendo  che  ciò  non  ferverebbe , fe  non  a maggior- 
mente renderlo  noto  al  mondo,  a cui  voleva  edere  feo- 
nofeiuto , prefe  rifoluzione  di  nafconderli  in  qualche  foli- 
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tudine , fin  a tanto  , che  Iddio  li  facelfe  più  particolar- 
mente conofcere  ciò  > che  con  quella  apparizione  aveva 
pretefo  lignificargli  . 

Viveva  a quel  tempo  un  Santo  Eremita  nomato  Feli- 
ce  de  Valois , difeendente  non  già  dalla  Reale  Famiglia 
de  i Valois,  come  hanno  alcuni  creduto  ; ma  con  quello 
nome  per  avventura  chiamato , perchè  nativo  del  Paefe 
di  Valois.  Erafi  quello  Tanto  Uomo  ritirato  in  un  Bofco 
nella  Diocefi  di  Meaux  , vicino  al  Borgo  di  Gandeleu  nel 
Briè  , ed  ivi  menava  una  vita  totalmente  Angelica  . Gio- 
vanni di  Matha  andò  a ritrovarlo , pregandolo  a riceverlo 
in  Tua  compagnia  , ed  a guidarlo  per  le  vie  della  perfe-- 
zione  . Non  può  quanto  balla  fpiegarfi  con  qual  fervore 
ambidue  unitamente  s’  affaticaffero  nella  prattica  dello 
virtù  , nè  le  aullerità , con  cui  mortificarono  la  loro  car- 
ne . Quali  continue  erano  le  loro  vigilie  > ed  i loro  di- 
giuni ; i loro  trattenimenti  fcrvivano  di  pafcolo  al  fuoco, 
che  in  loro  ardeva  dell’  Amor  Divino  ; e loro  ordinaria 
occupazione  era  l’orazione  , e la  contemplazione. 

Un  giorno  mentre  fi  trattenevano  pretto  una  fontana 
videro  un  Cervo  bianchittimo , che  portava  in  mezzo  alle 
Tua  corna  una  Croce  rotta , e turchina  . Rimafero  ambi- 
due  forprefi  a quello  inafpettato  prodigio , la  cui  mercè  , 
fovvenendo  a Giovanni  de  Matha  la  vlfione  avuta  nella 
Tua  prima  Mefsa , ne  fece  un  racconto  a Felice . Giudica- 
rono elfi  , che  Dio  con  quelle  maraviglie  dimandafse  da 
loro  qualche  cofa  di  particolare.  Raddoppiarono  per  tan- 
to i loro  digiuni , e le  loro  orazioni , per  muovere  Iddio 
a manifellar  loro  la  fua  volontà  . Ebbero  le  efficaci  loro 
preghiere  un  efito  felice  , comparendo  loro  mentre  dormi, 
vano  per  ben  tré  volte  un  Angiolo , che  difse  loro , che 
andafsero  a Roma  a trovare  il  Sommo  Pontefice  , da  cui 
intcnderebbono  ciò , che  dovevano  fare  . 

Si  pofero  fubito  in  cammino  per  efeguire  quell’  Ordi- 
ne celelle  ; e l’ ardore , che  a quella  volta  gli  portava , . 
fece  loro  fuperare  i rigori  del  Verno,  in  cui  intraprefero 
il  loro  viaggio  . Innocenzo  III.  che  era  llato  collocato 
nella  Cattedra  di  San  Pietro , allorache  efsi  giunfero  a_. 
Roma  nel  1198  gli  ricevette  molto  cortefemente , e dopo 
avere  intefo  da  loro  , e dalle  Lettere  del  Vefcovo  di  Pa- 
rigi , che  efsi  a lui  prefentarono , il  motivo  dei  loro  viag- 
gio , 
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gio , fece  radunare  i Cardinali , ed  alcuni  Vefcovi  in  San 
Giovanni  Laterano  per  fentire  il  loro  parere  fu  quell'  af- 
fare . Ordinò  digiuni , ed  orazioni  per  ottenere  da  Dio 
.Una  piena  dichiarazione  , ed  invitò  quelli  Prelati  ad  inter- 
venire alla  Melìa  , che  a quell’ effetto  fi  celebrerebbe  nel  ì 

feguente  giorno* 

Nel  giorno  adunque  dell’  Ottava  di  Sant’  Agnefa  , ac- 
compagnato il  Papa  da  tutto  il  Clero  , e da  i due  Santi 
Eremiti,  portoli!  alla  Chiefa  per  celebrarvi  la  Santa  Meda. 

Mentre  celebrava  , nell’ alzare  la  Sagrata  Ollia  per  mo- 
ltrarla  al  Popolo , comparve  di  bel  nuovo  1’  Angiolo  avan- 
ti quell’  illullre  compagnia  , nell’  atteggiamento  , e poli- 
tura medefima  , con  cui  era  comparto" in  Parigi.  Non  po- 
tendo quindi  il  Papa,  dopo  un  così  maravigliofo  (uccello, 
.dubbitare  , che  Giovanni  de  Matha  , e Felice  de  Valois 
non  Tufferò  (pirati  da  Dio,  concede  loro  di  flabilire  nel- 
la Chiefa  un  nuovo  Ordine  Religiofo , di  cui  il  principale 
impiego  farebbe  d’  affaticarli  nella  redenzione  degli  Schia- 
vi , che  gemevano  fotto  la  tirannia  degl’  Infedeli . A due 
per  tanto  del  feguente  Febbrajo  , Fella  della  Purificazione 
della  Madonna , diede  egli  (ledo  a quelli  due  Santi  l’Abi- 
to , che  volle  compollo  degli  (ledi  colori , fiotto  i quali 
era  comparto  1’  Angiolo  , cioè  , una  Vede  bianca  , fu  cui 
era  cucita  una  Croce  roda,  e turchina,  e diede  a quello 
nuovo  Ordine  il  titolo  della  Santidima  Trinità  , detto  al- 
tresì della  Redenzione  degli  Schiavi , perchè  a quell’  ef- 
fetto iftituito  . 

Il  Papa  rimandò  in  Francia  quelli  due  Santi  Religiofi 
pieni  d’.Appolloliche  benedizioni  , ed  accompagnati  da_* 

Lettere  di  favore , fcritte  al  Vefiòovo  di  Parigi  , ed  all’ 

Abate  di  S.  Vittore,  a cui  ordinava  di  prefcriver  loro  una 
Regola  , e di  procurare  un  Convento.  Giunti , che  furo- 
no , prefientaronfi  al  Re  Filippo  Augullo , a cui  narrarono 
quant’  era  fucceduro  in  Roma  , pregandolo  di  acconfen- 
».tire  allo  llabilimento  del  loro  Órdine  nel  filo  Regno  « 

Quello  Principe  non  Colo  v’  acconfientì , ma  molto  ancora 
contribuì  a i progredì  di  quell’  Ordine  con  la  fu  a auto- 
rità , c munificenza  . Il  primo  , che  diede  ad  edi  luogo 
nelle  fiue  terre  per  fabbricarvi  un  Convento,  fu  Gualtiero 
di  Chatillon  ; ma  edendo  quello  luogo  divenuto  ben  pre- 
do troppo  angulìo  al  concorfo  di  tutti  quelli  , che  ab- 

brac- 
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bracciarono  quello  nuovo  Illituto  , ei  concerie  loro  quel- 
lo , in  cui  avevano  avuta  la  vifìone  del  Cervo  fopranar- 
rata  , che  per  quello  fu  denominato  Cerfroy  tra’  Gande- 
leu  , e la  Fertè-Milon  fu  i confini  della  Briè  , e del  Va- 
lois , ove  fabbricarono  un  Monallero , che  da  quel  tempo 
in  poi  è flato  Tempre  riconofciuto  per  Capo  di  tutto  l’Or- 
dine . Margherita  , Contefla  di  Borgogna  , e terza  Moglie 
di  Gualtiero  d’ Avennes,  fece  loro  parimente  Donazioni, 
ballanti  al  mantenimento  di  venti  Religioli  . 

Tra  le  perfone  , che  abbracciarono  ben  torto  quell’ 
Illituto  , taluni , anzi  gran  parte  di  loro , furon  celebri 
per  dottrina  , e merito  : altri  fra  quelli  erano  flati  dilce- 
poli  di  S.  Giovanni  di  Matha  , cioè  Giovanni  Anglifco  di 
Londra,  Guglielmo  Scoto  d' Oxford,  Pietro  Corbellino, 
Ohe  fu  dipoi  ArcivefcoVo  di  Sens  , v Giacomo  Sournier  , 
che  fu  Vefcovo  di  Todi.  Avendo  il  Papa  mandati  i Santi 
Fondatori  di  quell’  Ordine  al  Vefcovo  di  Parigi,  ed  all* 
Abate  di  S«  Vittore  , affinchè  loro  prefcrivefsero  una  Re- 
gola , non  si  torto  fu  ella  comporta  , che  Giovanni  de_* 
Matha  fece  ritorno  a Roma  per  farla  approvare  da  Sua 
Santità  , che  non  folo  la  confermò  , ma  I’  arricchì  àncora 
di  fegnalati  Privilegi  » ed  in  oltre  donogli  la  Cafa  di  San 
Tommafo  della.  Navicella  , detta  ancora  In  formi s , o di 
Torma  Claudia  , per  caute  dell’  Aquedotto  di  Claudio, 
che  fu  riabilito  in?  quello  luogo,  dà  Antonino,  Figliuolo 
di  Lucio  Settimio  Severo.  E acciocché  delP apparizione 
dell’Angiolo,  e degli  Schiavi  non  fi  aboliflé  la  memoria,! 
il  Papa  ordinò  , che  fufTe  rapprefentata  fulla  Porta  in  la-’ 
voro  Mofaico  > che  ihrattor  ^nche  al  prefente  confer- 
va/! ....  . ...  ->...>  . I i i 

Vedendo  Giovanni  de  Matha  ftabilito  il  fuo  Ordine 
fpedì  Giovanni:  Anglico , e Guglielmo  Scoto  a Marocco 
ia  Affrica  dal  Miraiholinò.»  per  pattuire  con  erto  il  rifcat- 
tpide’  poveri  Criftiani , «he  ivi  gemevano  in  ferviti/  , ed 
ebbe  il  loro  trattato  «così  felice  efito  , che  nel  r200.  ne 
rimeffero  in  libertà  cento  ottantafei . Nello  ftefs’  anno 
Guglielmo  di  Honfcotte  fondò  nella  fua  Terra  di  Hon- 
fcotte  in  Fiandra  un  Convento  per  quelli  Religiofi  ; ed 
avendo  Giovanni  de  Matha  rifoluto  di  portarli  in  Ifpagna , 
pafsò  per  la  Provenza  ,.  ove  /labili  un  altra  Fondazione 
«lei  fuo  Ordine  nella  Città  d’Arles  fatta  da  Imberrò  d’Arguie- 

ie , 
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re  , che  n’ era  Vefcovo  . Profeguì  dipoi  il  fuo  viaggio  ; 
ed  eifendo  arrivato  in  Ifpagna  , coll’  efficacia  dei  fuo  ze- 
lo , rifvegliò  nel  Re  , ne’  Principi  , e nel  Popolo  tal  coni- 
paflìone  verfo  quegl’  infelici  Criftiani , che  gemevano  tra’ 
ferri  degl’ Infedeli , che  ottenne , che  molte  perfone  con- 
tribuiflero  alla  Fondazione  di  molti  Monafterj , e Spedali 
in  quel  Paefe  . Indi  pafsò  a Tunili , ove  ebbe  molto  , che 
fofferire , donde  ritornò  a Roma  con  centoventi  Schiavi 
da  fe  rifcattati . Se  egli  però  fcampò  con  eflì  dalle  crude  ma- 
ni degl’  Infedeli,  non  fu  fenza  una  vifibile  protezione  del 
Cielo  ; imperciocché  macchinando  alcuni  di  rapirgli  quelli 
Critliani  , non  effendo  potuti  venire  a capo  del  loro  ini- 
quo difegno  , e vergognandoli  di  bagnare  in  aperto  ci- 
mento le  loro  mani  nel  (angue  di  tanti  innocenti , come 
avevano  rifoluto  , appigliaronfi  ad  un  altro  partito  , di 
efporli  cioè  , lontano  da  loro  ad  una  morte  inevitabile- 
Franfero  il  timone  del  Vafcello  , che  doveva  trasferirli  in 
Europa  , (tracciarono  le  vele  , abbandonandoli  così  alla 
difcrizione  de’  venti  . Vedendoli  S.  Giovanni  in  quello  pe- 
ricolofo  (lato , ricorfe  alla  confidenza  , che  egli  aveva.- 
nella  Divina  Mifericordia , parlò  a quei,  che  feco  erano 
per  infinuar  loro  la  mcdefima  fidanza  ; indi  prefa  la  fua 
Cappa,  o Mantello,  e quelle  de’  Frati  di  fua  compagnia 
per  follituirie  in  luogo  di  vele , piegò  Iddio  a volere  gui- 
dare quello  fuo  Vafcello  a buon  porto  , mentre  affidato 
alla  fola  divina  Provvidenza  efponevafi  alla  navigazione- 
Si  pofe  ginocchione  col  Crocifitfo  in  mano  fulla  coverta 
della  Nave  , cantando  de'  Salmi  per  tutto  il  corto  del 
viaggio  , in  cui  fpirando  per  Divina  Mifericordia  vento 
favorevole  , in  pochi  giorni  il  Vafcello  approdò  nel  Porto 
d’ Oflia  all’ imboccatura  del  Tevere \ 

Nel  mentre  , che  S.  Giovanni  de  Matha  con  felice  fuc-  : 
ceffo  s’affaticava  in  Ifpagna,  ed  in.  Italia , il  B- Felice 
di  Valois  rendevafi  ugualmente  ammirabile  in  Fmhcia,.' 
ove-  egli  particolarmente  procurò  lo  llabilimento  d’  uiL. 
Convento  a Parigi , nel  luogo  ove  era  una  Cappella  , de- 
dicata a S.  Maturino,  par  cui  è derivatóùn  quelli  Reli- 
giofi  di  Francia  il  nome  di  Matburins . Avendo  quindi  Id-; 
dio  per  divina  rivelazione  fatto  paiefe  a quello  Santo 
Fondatore  il  giorno  della  fua  morte , radunò  egli  tutti  i 
fuoi  Religiofi  per  efortargli  all’  oflervanza  de’  Divini  Co- 

man- 
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mandamenti  , e della  Regolare  dh'ciplina;  indi  dopo  aver 
loro  data  la  l'uà  benedizione  , munito  de’  Santiilimi  Sa- 
grameli della  Chiefa , refe  lo  fpirito  a Dio  a’  20.  Novem- 
bre del  1212. 

S.  Giovanni  de  Matha  compiuto  il  fuo  viaggio  di 
Rarbaria , fpefe  i due  ultimi  anni  di  fua  vita  nel  vilìtarc 
in  Roma  i Carcerati , in  confolare  , ed  affiflere  agli  am- 
malati , in  follevare  i poveri  dalle  loro  miferie  , fpargen- 
do  dappertutto  il  buon  feme  della  Divina  Parola  ; onde 
da  tanti  travagli  fnervato  affatto  il  naturai  vigore  , che 
era  già  affievolito  dalle  fue  aufferità,  e da’  fuoi  lunghi, 
e dil'agiati  viaggi  , morì  in  quella  Capitale  dell’  Univerfo 
a’  2i.  Dicembre  del  1213.  o fecondo  alcuni  del  1214.  Fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  in  Formii , perduta 
da  quell’  Ordine  per  averla  abbandonata  nel  1348.  in  cui 
l’Italia  fu  molto  travagliata  dalla  pelle.  Quello  Mona- 
fiero  fu  dato  in  Commenda  . L’  ultimo  a poffederlo 
fu  il  Cardinale  Pont  degli  Orfìni , morto  nel  1395.  e dopo 
la  di  lui  morte,  Bonifacio  IX.  1’  unì  alla  Chiela  di  S.  Pie- 
tro ,1  con  ,1’  entrate  , che  afeendevano  ad  una  Comma  mol- 
to confiderabile , di  cui  Un  terzo,  conforme  alla  Regola 
di  quelli  Religiofi  , era  dellinato  al  mantenimento  dello 
Spedale  , un  altro  terzo  a quello  de’  Religiolì , e 1'  altro 
terzo  al  rifeatto  degli  Schiavi . Vedeli  tuttavia  in  S.  Tom- 
mafo in  Formii  il  Sepokrodi  S.  Giovanni  de  Matha,  il  di- 
cui  corpo  fu  trasferito  in  Ilpagna  . 

Onorio  III.  parimente  confermò  la  loro  Regola,  la 
quale  elfendo  flatà  di'  poi  corretta  e mitigata  dal  Ve- 
feovo  di  Parigi,  e dagli  Abati  di  S.  Vittore,  c di  S.  Gc- 
neviefa  , deputati  a quell’ effetto  da  Urbano  IV.  fu  dal  fuo 
Succellore , Clemente.  IV.  approvata  nel  1267.  In  vigore 
della  loro  prima  Regola  non  .potavano  comprare  per  lo- 
ro nudrimento,  che  legumi,  erbe,  olio,  vova,  latte,  fot- 
maggio,  e flutti  ; nè  giammai  carne,  nè  pefee.  Poteva- 
no nondimeno  mangiar  della  carne  nelle  Domeniche  pur- 
ché fufle  loro  data  per  limofina.  Non  potevano  nei  viag- 
gi fervirfi  d’altre  Cavalcature  che  di  Somari,  perlochè 
anticamente  erano  appellati  i Frati  de  gli  Afini , e tro 
vali  in  un  Regillro  della  Camera  de’ Conti  a Parigi  del 
1330.  che  i Religiofi  del  Convento  di  Fontainebleau  fono 
quivi  chiamati  i Frati  de  gli  Afini  di  Fontainebleau.  Ma 
_ ..  * V v in 
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in  vigore  della  feconda  Regola  fu  loro  permeilo  di  fer- 
vali di  Cavalli,  di  comprare  della  carne,  del  Pefce,  ed 
altre  cofe,  tutte  neceflarie  all’  umano  foftentamcnto. 

Conta  quell’  Ordine  circa  ducento  cinquanta  Con- 
tenti , di  vili  in  tredici  Provincie  ; di  cui  tei  fono  in 
Francia,  Normandia,  Piccardia,  odi  Fiandra,' Champagne, 
Linguadoca , e Provenza  ; tré  in  Ifpagna , che  fono  Carti- 
glia la  nuova.  Cartiglia  la  vecchia,  ed  Arragonajuna  in 
Italia,  ed  una  in  Portogallo:  aveva  anticamente  quella 
d’Inghilterra,  in  cui  erano  quarantatre  Cafe;  quella  di 
Scozia,  in  cui  ve  n’ erano  nove,  e quella  d’ Irlanda,  in 
cui  ve  n’ erano  cinquantadue,  che  tutte  fono  Hate  rovina- 
te dagli  Eretici  con  molte  altre,  che  erano  fituare  in  Saf- 
fonia,  in  Ungarìa,  in  Boemia,  ed  in  molte  altre  Provin- 
cie. Anticamente  le  fole  Provincie  di  Francia,  di  Cham- 
pagne, dj  Piccardia,  e di  Normandia  avevano  gius  d'eleg- 
gere il  Minillro  Generale  nel  Capitolo,  che  convocava!] 
tempre  nel  Convento  di  Cerfroy  Capo  di  tutto  1’ Ordine  ; 
e tutte  1’  altre  Provincie  Straniere  dovevano  riconofcere 
il  Generale  eletto  da  quelle  quattro  Provincie.  Sotto  il 
Pontificato  di  Innocenzo  XI.  1 Religiofi  Spagnuoli  fi  di- 
vifero dall’Ordine,  ed  ottennero  facoltà  d’eleggere  un 
Generale  tra  loro;  ciò  fecero  nel  1 688.  in  un  Capitolo, 
tenuto  a Madrid,  in  cui  eleflero  per  Generale  in  Ifpagna 
il  P.  Piguerola . Ma  all'unto  che  fu  al  Trono  di  Spagna 
Filippo  V.  il  Generale. di  tutto  l’Ordine  in  Francia  fece 
ricorfo  per  rientrare  al  poflefiò  de’  fuoi  antichi  diritti,  e 
ne  venne  felicemente  a capo , eflendofi  decifo  in  fuo  fa- 
vore con  l’autorità  di  ClemenreXI.  e per  gli  Ordini  del  Re 
di  Spagna.  Il  Reverendo  P.  della  Forge  , che  era  (lato  al- 
lora eletto  Generale  da  i Francali,  Porroghefi , ed  Italia- 
ni dopo  la  morte  del  R.  P.  Tillìer,  radunò  nel  1705.  il 
Capitolo  Generale  nel  Convento  di-  Cerfroy  ove  avendo 
rinunziato  al  fuo  Ufizio  fu  di  bel  nuovo  rillabilito- in  quel 
porto,  d’onde  era  volontariamente  difcefo,  da  tutti  i Vo- 
cali del  Capitolo , tra’  quali  vi  erano  ancora  i Religiofi 
Spagnuoli  ; quindi  non  vi  è al  prefente  fe  non  un  Mini- 
Uro  Generale  univerfalmente  riconofciuto  da  tutti  i Reli- 
giofi dell’Ordine,  fe  però  non  vogliamo  eccettuare  gli 
Scalzi  di  Spagna  , che  fin  dal  16^6.  ebbero  facoltà  d’ eleg- 
gerne uno  da  loro,  come  diraflì  quando  fi  parlerà  della 
loro  Riforma . . Ro 
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Roberto  Gaguino  Scrittore  delle  Croniche  di  Francia  ORDINE  DE’ 
è Rato  Minillro  Generale  di  quell’ Ordine,  ed  elfendo  in  TRINITARJ. 
Roma  Ambafciadore  per  il  Re  Carlo  Vili,  fece  in  ifcrit- 
to  tranfazione  con  Filippo  Cluys  Podellà  della  Mòrea , e 
Guglielmo  Caorfini  Vice  Cancelliere,  ed  anibidue  depu- 
tati dal  Gran  Maeltro  di  Rodi  , per  trattare,  e conclu- 
dere l’unione  d’ ambidue  quelli  Ordini,  ciafcheduno  de’ 
quali  però  doveva  ritenere  il  tuo  Abito  . Fu  J»  Atto  fot- 
toferitto  a’ 4.  Luglio  del  1456.  non  ebbe  però  alcun  ef- 
fetto , e Davity  nella  l'uà  Delcrizione  del  Mondo  parlan- 
do degli  Oidini  Religiofi,  dice  aver  veduto  l’ originale  di 
quello  Strumento,  nelle  mani  del  R.  P.  Luigi  Petit  allora 
Generale  de’  Trinitari. 

Quantunque  quelli  Religiofi  abbiano  una  Regola  par- 
ticolare } vi  fono  nondimeno  de’ Papi  , che  gli  hanno  ri- 
conofciuti  per  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Agollino.  Cle- 
mente VI.  nella  Bolla  di  Unione  della  cura  di  S.  Wall 
di  Verberie  al  Convento  della  Trinità  dello  Hello  luogo, 
fatta  nel  1350.  dà  loro  il  nome  di  Frati  della  Santiflìma 
Trinità  dell’Ordine  di  S.  Agollino;  Fratres  Sanila  Tri~ 
ni  tati*  Ordini t Sanili  Augujlini . Bonifacio  IX.  Pio  V.  e 
Clemente  Vili,  danno  ad  elli  Io  Hello  titolo.  Nel  Cavia 
tolo  Generale  di  quell’  Ordine  tenuto  a Cerfroy  nel  1420. 
in  cui  llabilironfi  alcuni  regolamenti,  in  un  Capitolo,  che 
tratta  del  modo  di  celebrare  1’  Ufizio  Divino  leggonfi  le 
feguenti  parole;  Fratres  cum  timore  , & revcrentia  Dea 
Jerviant,  fecundum  R epulani  B.  P.  nojlri  Augujlini.  I Ca- 
pitoli Generali  degli  Anni  1375.  e 1562.  hanno  parimente 
riconofciuto  S.  Agollino  per  Padre,  e Protettore  dell’ 

Ordine.  Il  fuo  Ufizio  con  I’  Ottava  trovali  notato  ne  i 
Breviari,  negli  antichi  Ordinari,  e Calendari  di  quell’ Or- 
dine, che  celebra  ancora  le  Felle  delle  fue  Tranllazioni , 
c della  fua  Converfione  . 

Pretendono  elìi  d’ elfere  Canonaci  Regolari,  e fomi- 
gliante  qualità  vien  loro  accordata  in  una  Tranfazione, 
fatta  nel  1468.  tra  i Canonaci  Regolari  della  Chiefa  di 


S.  Trofimo  d’  Arles,  ed  i Religiofi  Trinitari  della  medefi- 
ma  Città , in  cui  fono  qualificati  per  Canonaci  Regolari, 
feguaci  della  Regola  di  S.  Agollino.  Canonici  Regularer 
Ordini s SS.  Frinitati*  fub  Regula  S.  Augujlini , Teobaldo 
Conte  d;  Champagne  diede  loro  nel  1260.  un  Canonacatonel- 

V v 2 la 
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laChiefadiS.  Stefano  di  Troyes.  Ne  hanno  e(Tì  ancora  un 
altro  nella  Collegiata  di  Mortaigna  nella  Diocefi  di  Seez. 
.Nel  120*5.  i Canonaci  della  Cattedrale  di  Meaux  unirono 
la  Cura  di  S.  Remigio  di  quella  Città  all’Ordine  de’Tri- 
nitarj  ; e trentadue  anni  dopo  nel  1238.  pretendendo  alcu- 
ni, che  quelli  Religiofi  non  potelfero  poffedere  Cure,  ne 
fu  rimefla  la  decisone  a Guglielmo,  Vefcovo  di  Parigi, 
il  quale  dopo  avere  efaminate  le  loro  fcritture  dichiarò, 
che  potevano  pofTedere  Cure,  ed  ancora  che  ne  avevano 
in  più  luoghi . Guilltlmur  Pari/ten/ir  Eccle/t*  Minifler  fa- 
lutcm  in  Domino  . Quoniam  dubitari  pojjet  et  quibusdam 
utrum  Fratrer  Ordini s SanffiJJìnitt  Trinitatis , poffìnt  de  j ti- 
re tenere  Ecclefias , quibus  annexa  e fi  cura  animarum  , fi- 
gnificamus  quod  licet  illis  h.tbere  Vtllar  , & Ecclefias , 
tam  Varocbtalet , quam  alias  Prcebendat , prout  fcivimus  , 

<sr  audivimur , & de  jure , & de  fatto  babent  in  pluribus 
locis , ficut  in  Chartis  eorum  vidimar  contineri . Dopo  que- 
lla fentenza  furono  molte  Cure  unire  alle  Cafe  di  quell’ 
Ordine.  Quella  d’Avon,  anticamente  Parrocchia  di  Fon- 
tainebleau  vi  fu  unita  da!  Cardinale  di  Bourbon,  Arcive- 
scovo di  Sens  ad  iftanza  del  Re  Francefco  Primo  . Sono 
quelli  Religiofi  anche  al  prefente  Cappellani  della  Cap- 
pella Reale  del  Caltello,  e Curati  Primitivi  della  Parroc-  x 
chia  di  Fontainebleau . Poffedono  nella  Diocefi  di  Meaux 
la  Cura  di  Brumet  dipendente  da!  Convento  di  Cerfroy • 
Ne  hanno  tre  altre  nella  Diocefi  diToul,  tredici  in  quel- 
la di  Treves,  quattro  in  quella  di  Lifieux,e  molte  inai-, 
tre  Diocefi . 

Nell’anno  1598.  il  Capitolo  Generale  ordinò,  che 
alcun  Religiofo  dell’  Ordine  non  poterte  Senza  la  licenza 
de’  Superiori  entrare  nelle  Chiefe  Parrocchiali  vacanti , 
e che  quelli,  i quali  erano  proveduti  di  Cure  potelfero 
effere  richiamati  ; ciò  fu  altresì  decretato  nel  Capitolo  del 
i<5io.  con  la  Seguente  dichiarazione:  che  in  quanto  alle 
Cure,  che  non  fono  dell’Ordine,  non  potelfero  i Religiofi 
accettarle,  e ritenerle  fe  non  col  confenfo,  e per  quel 
tempo  Solamente,  che  piacerebbe  a’ Superiori;  e che  cir- 
ca a quelle,  che  fono  annelfe  all’Ordine,  non  potelfero 
coloro,  i quali  col  confenfo  de  i Superiori  n’ erano  prov- 
veduti, elferc  richiamati,  fe  non  per  errori  commelli;  e che 
i richiamati  potelfero  appellare  per  la  loro  relegazione  al 
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Minierò  Generale,  o al  Capitolo  Generale.  TI  Re  con  ordine  de* 
una  Dichiarazione  de’ 27.  Febbraio  del  1703.  regidrata  nel  TRIN1TARJ. 
Gran  Configlio  a’ 17.  Marzo  dello  defs’ anno,  ordinò, 
conforme  a ciò  che  aveva  conceduto  a’ Superiori  de’Ca- 
nonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia,  ed  a 
quelli  dell’  Ordine  di  Premondrato  con  fue  Lettere  Pa- 
tenti del  i6qg.  e fua  Dichiarazione  del  1700.  che  neifurt 
Religiofo  Trinitario  potefTe  eflfere  provveduto  d’ alcun  Be- 
nefizio, foflefi  Curato,  Priorato  Curato,  o Vicariato  per- 
petuo, o altro,  fe  non  vi  era  in  ifcritto  efpreiTo  il  con- 
fenfo  del  Generale  di  quell’  Ordine  ; e che  quelli,  che  ne 
fullero  provveduti,  potedero  edere  richiamati  dal  Capi- 
tolo, o Superiore  Generale  per  delitti  commetti,  o fcan- 
dalo  noto  all’ Arcivefcovo , o Vefcovo  Diocefano,  ed  al 
loro  Superiore,  o ancora  ciò  richiedendo  il  bene,  o l’uti- 
lità dell’Ordine,  di  confenfo  però  degli  Arcivefcovi,  o 
Vefcovi,  nelle  cui  Diocefi  fodero  fituati  i Benetìzj. 

Diverfo  è il  loro  Abito  in  ciafchedun  Paefe  ; por- 
tano in  Francia  una  Sottana  di  faja  bianca  con  uno  Sca- 
polare parimente  di  faja,  fu  cui  vi  è una  Croce  Roda,  e 
turchina.  Quando  danno  in  Coro  tengono  nella  State  la 
Cotta,  e neÌP-Inverno  una  Cappa  con  una  fpecie  di  Cap. 
puccio  aperto  d’ avanti.  In  Cafa  hanno  una  Mozzetta,  e 
quand’  efcono  mettono  un  Mantello  nero  fimigliante  a 
quello  degli  Ecclefiadici.  Non  fono  però,  che  circa  ven- 
ti , o venticinque  anni,  che  edì  vedono  il  defcritto  Abi- 
to ; avvegnaché  in  principio  di  loro  idituzione  andavano 
vediti  di  panno  con  un  Cappuccio  tanto  in  Coro  , 
che  in  Cafa,  e per  Città,  il  qual  Abito  hanno  conferva- 
to  i Riformati,  di  cui  parleradì  nel  feguente  Capitolo. 

I Religioni  d’Italia  fono  predo  a poco  vediti  come  i Ri- 
formati, nè  altro  divario  patta  tra  quelli,  e quedi,  fe 
non  che  gli  Abiti  de’  primi  fono  più  larghi , e di  faja , e 

fiottano  una  Cappa  tanto  in  Coro,  che  per  la  Città.  Quel- 
i della  nuova,  e vecchia  Cadiglia  nell’  Arragona , Cata- 
logna, e Regno  di  Valenza  portano  vede  bianca,  c Cap- 
pa nera.  Nel  redante  della  Spagna  non  portano  Cappe; 
ma  folamente  il  gran  Cappuccio  nero,  che  fcende  fino 
alla  Cintura  ; quelli  di  Portogallo  parimente  portano  la 
Cappa  nera,  e tutti  a riferva  degli  Scalzi,  di  cui  tratte- 
remo in  decorfo,  hanno  fullo  Scapolare,  e fopra  la  Cap- 
pa, 
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pa,  o Manto  una  Croce  rolla,  e turchina.  Quelli  Reli- 
giofi  portavano  anticamente  in  Coro  fotto  la  loro  Cap- 
pa la  Cotta,  in  certi  giorni  determinati,  come  viene  efpref- 
fo  in  un  antico  Ordinario  manufcritto,  che  confervafi  nel 
Convento  de’  Mathurim  a Parigi  ; ed  in  quei  giorni  alle 
Procelfioni  lafciavano  la  Cappa , e portavano  (blamente 
la  Cotta.  Il  Miniftro  Generale,  ed  il  Minillro  di  Fon- 
tainebleau  hanno  i titoli  di  Conlìglieri,  e Limofinieri  del 
Re  . Ha  quell’  Ordine  per  Arme  in  Campo  bianco  una 
Croce  chiatta , rolla , e turchina, circondata  da  fregio  pa- 
rimente turchino,  adornato  da  otto  Gigli  gialli;  lo  feudo 
ha  per  Cimiero  la  Corona  Reale  di  Francia  foftenuta  da 
due  Cervi  bianchi.  ; 

Vegga  fi  Bonaventura  Baron  . Annui,  SS.  Trinitatir , 
Gaguin  , Croniq.  de  Frutice  liv.6.  Tambur.  de  Jur.  Abb. 
Som.  2.  Difp.  24.  quxft.  4.  Sanmarth.  Gali.  Criff.  Tom.  a,. 
NataL  Alexand.  Htjl.  Ecclef.  Saetti.  13.  & 14.  Gonon.  vit. 
PP.  Occident.  Baillet , & Giry,  Vtes  det  SS.  Hermanr, 
ejlablijìement  det  Ordres  Religieux , e l Origine  du  Sai - 
pulatre , & du  tiers  Ordre  de  lu  Sainte  Triniti. 

• ' . ' I 

CAPITOLO  QUARANTESIMOSESTO. 

. . * ) 

Della  Congregazione  de'  Religiofi  Trinitari 
Riformati  . 

L’Ordine  de’ Trinitari  era  caduto  in  un  gran  rilafTa- 
mento  , e perciò  bifognofo  di  Riforma  . Fu  ella  adun- 
que ordinata  ne  i Capitoli  Generali  degli  anni  1573.  e 
ma  nell’  Ordine  fi  viveva  molto  feordati  di  quella  deter- 
minazione » quando  Iddio  fece  forgere,  perchè  di  quella 
Riforma  fuflero  Fondatori  , due  Santi  Eremiti  : furono 
quelli  i PP.  Giuliano  di  NantonviJle  della  Diocelì  di  Char- 
tres , e Claudio  Aleph  della  Diocefi  di  Parigi , abitatori  di 
un  Romitaggio  , detto  S,  Michele  , vicino  a Pontoife  . 
Dimandarono  elfi  licenza  a Gregorio  XIII.  di  portare.^ 
1’  Abito  dell’  Ordine  della  Santissima  Trinità  ; e queflo 
Papa  informato  dell’ aullera , e Regolare  vita  da  efsi  me- 
nata con  dieci  altri  compagni  in  quell’  Eremo  di  S.  Mi- 
chele , convertillo  in  una  Cala  di  quell’  Ordine , con  Bol- 
la 
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la  de’  18.  Marzo  del  1578.  ed  efsi  ne  fecero  la  Profefeione 
a Cer-froy  gli  8.  Ottobre  del  1580.  Si  diedero  efsi  imman- 
tinente ad  oflervare  con  ogni  più  minuta  efattezza  , e con 
si  gran  fervore  la  Regola*  e quanto  concerneva  all’ liti, 
luto,  che  molti  Religiolì  dell’Ordine  vollero  imitargli, 
richiamando  in  fe  medefìmi  lo  fpirito  de’  loro  Santi  Fon- 
datori * il  di  cui  Ordine  dilatarono  per  le  nuove  Fonda- 
zioni , che  furono  loro  accordate  . 

Nel  1601. Clemente  Vili,  permeile  a quelli  Riformati 
di  prefentare  due,  o tre  de  i loro  Religiolì  al  Generale, 
affinché  ne  fcegliette  uno  per  Vifitatore  Generale.  Paolo 
V.  nel  1619.  diede  loro  facoltà  d’erigere  nuove  Cafe  * e 
d’introdurre  la  loro  Riforma  nelle  antiche,  come  ancora 
d’eleggere  ogni  tre  anni  un  Vicario  Generale , volendo, 
che  fufsero  fempre  foggetti  al  Generale  . Urbano  Vili, 
nel  1624.  avendo  data  autorità  al  Generale  di  vifitare  il 
fuo  Ordine,  dichiarò  con  un  Breve,  che  ei  non  intendeva 
di  derogare  punto  a i Privilegi  de’  Riformati  , nè  di  por- 
tar loro  alcun  pregiudizio  ; ordinando  per  contrario  , che 
eglino  non  potettero  eflere  vintati  contro  lo  ttabilito  ne’ 
loro  Statuti,  approvati  dalla  S.  Sede.  Quelle  Bolle  , e_* 
quelli  Brevi  furono  autorizati  da  Lettere  Patenti  del  Re 
Luigi  Xlir.  non  ottante  le  oppolìzioni  fatte  da  quei  dell’ 
antica  ottervanza  , e regiftrate  nel  Configlio  a’  19.  Maggio 
del  1627.  • • 

Non  avendo  però  i non  Riformati  definito  ; ma  con- 
tinuando ad  inquietare  quei  della  Riforma  , ottennero  que- 
lli ultimi  un  Breve  da  Urbano  Vili,  de’ 25.  Ottobre  del 
in  cui  Sua  Santità  nominò  il  Cardinale  della  Roche- 
foucaud  , e commettegli  di  fare  la  Vifita  , e riformare  da 
per  fe  , o per  mezzo  di  chi  giudicatte  a propofito,  tutti  i 
Conventi  de’  Trinitari  di  Francia  . Si  oppofero  gli  antichi  ; 
mal  grado  però  le  loro  oppolìzioni , il  Re  con  fue  Lettere 
del  Mefe  di  Settembre  del  i<5$7*  volle  , che  s’  efeguitte 
quanto  veniva  nel  Breve  ordinato  , e nominò  a quell’ef- 
fetto de’  Commiffarj,  che  furono  i Signori  di  Roifsy,  Fou- 
quet , Sanguin  , Vefcovo  di  Senlis  , Seguier  Vefcovo  di 
Meaux , e Lainè  de  la  Marguerie  , Configlieri  di  Stato  , 
de  Lezau  , Barillon  , Morangis  , Verthamon  , Mangot  , 
Villarceaux  . d’  Irual  , Beaubourg  , Thierfaut , Fouquet  , 
e de  Haire , Maellri  delle  Suppliche  , per  afcoltare  , e re- 
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golare  quelli  Religiofi  in  tutte  le  loro  differenze  . Ciò 
non  per  tanto  volendo  il  Generale  de’ Trinitari , indente 
cogli  antichi,  impedire  l’ efecuzione  di  quello  Breve , che 
ehi  pretendevano  furrettizio,  appellarono,  come  d’ abufo, 
al  Parlamento  di  Parigi  ; ma  il  Re  avocò  al  fuo  Confi- 
dilo quell’  Appello,  con  un  Decreto  del  Mefe  di  Dicem- 
bre dello  llefs’anno  1637.  con  cui  rimelfe  le  Parti  a i 
Commiflarj  , che  aveva  egli  dello  deputati  , acciò  fen- 
tifsero  le  loro. differenze  , e dipoi  le  riferilfero  a Sua_ 
Maedà. 

Volendo  il  Cardinale  de  la  Rochefoucaud  mandare 
ad  efecuzione  il  Breve  del  Papa  , diede  commidione  a’  30. 
Dicembre  dello  defs’anno  al  P.  Faure  , Riformatore  de’ 
Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  , di  vi- 
etare il  Monallero  de’  Trinitarj  di  Parigi , detti  Mathurinr  y 
per  edere  la  loro  Cliiefa  , dedicata  a S«  Maturino  . Eden- 
doli  quedo  Cardinale  informato  dello  dato  delle  Cafe  , le 
di  cui  entrate  dovevanfi  impiegare  per  la  terza  parte  nel 
Rifcatto  degli  Schiavi , trovò  , che.  la  Cala  di  Parigi  ,che 
aveva  d’entrata  diecimila  lire  l’anno,  non  era-  talfata 
per  lo  Rifcatto,  che.di  fole  diciotto  lire  ; quella  diMeaux» 
corredata  di  milleottocento  lire  d’entrata,  quella  diFom. 
taineblau  di  millefeicento  lire,  quella  di  Clermont  dimil- 
Jeducento  lire,  e quella  di  Verberie  altresì  di  mille  du- 
cento  lire  , non  erano  talfate  che  di  fei  lire  , e.  così  le 
altre  a proporzione  ; oltre  che  fi  era  da’  Religiofi  per- 
duto ogni  buon  ufo  di  Regolare  OlTervanza  : onde  prefo- 
il  conliglio  di  alcuni  de’ Commiflarj  , c di  dodici  Religiofi 
di  differenti  Ordini  Riformati , cioè,  de’ Canonaci  Rego- 
lari , de’  Foglianti , de’  Domenicani , de’  Cappuccini , e 
de’  Carmelitani  Scalzi  , pronunziò  il  dì  primo  Giugno  del 
1Ó38.  Sentenza,  con  cui  ordinò  , che  il  Generale  de’  Tri- 
nitari avelie  due  Affilienti , da  nominarli  da  Sua  Eminenza, 
di  quell’  Ordine  Religiofo  , che  a lei  parrebbe  più  prò-  ! 
prio , e che  tutti  inlieme  reggerebbero  il  governo  dell’ 
Ordine  : che  tutti  gli  Atti  farebbbero  in  avvenire  firmati 
da  quelli  tre  , con  la  pluralità  de’  Voti , fiotto  pena  della 
nullità  degli  Atti  lleffi  : che  due  Religiofi  Foglianti  dimo- 
rprebbono  nel  Convento  di  Parigi , affine  d’ illruire  i Re-  . 
ligiofi  nell’  Ofiervanza  Regolare  , per  tutto  quel  tempo  , 
che  giudichcrebbefi  necefl'ario  ; e che  due  Padri  della  Com- 
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pagnia  di  Gesù  anderebbono  al  Monaftero  di  Cerfroy,  per 
ivi  fare  le  medelime  Funzioni . 

Quanto  a i Regolamenti  per  1*  ollervanza  Regolare , 
ordinò , che  la  Regola  , la  quale  di  lì  innanzi  profelle- 
rebbelì  in  quell’  Ordine  , fulfe  la  Regola  primitiva  , fpie- 
gata  , ed  approvata  da  Papa  Clemente  IV.  tal  quale  è 
diftefa  in  un  Libro  , intitolato  ; Regula , & Statuto.  Fra - 
trum  Ordititi  SandtJJìmx  Tri  urtati! , rtampato  in  Dovai 
nel  1580.  ed  in  un  altro  , intitolato  : Regula  Fratrum. - 
SanttiJJìm<e  Trinitatir , Qampato  in  Parigi  nel  1635.  la  qual 
Regola  è conforme  alla  Bolla  di  Clemente  IV.  emanata 
in  Viterbo  nel  12Ò7.  il  di  cui  Originale  confervali  negli 
Archivj  del  Convento  di  Parigi  ; che  i tre  Voti  di  Caditi  , 
Povertà  , ed  Ubbidienza  fuilero  intieramente  otfervati  : 
che  nilfun  Religiofo  da  Coro  potefle  ufcir  folo  dal  Mo- 
naftero  : che  poteflcro  andar  calzati  per  ordine  del  Gene- 
rale , o del  Provinciale  : che  la  (labilità  , di  cui  li  fa- 
menzione  nella  Regola  , doverte  intenderli  nell’  Ordine  , 
e non  in  un  Convento,  ftando  alla  dichiarazione  di  Papa 
Clemente  Vili,  confermata  da  Paolo  V.  e che  elfi  non  po- 
trebbono  portare,  fe  non  camicie  di  lana  .1  ' > 

Contengono  quelli  Regolamenti  dieci  Capitoli  , o 
Articoli  principali.  Tratta  il  primo  della  Regola,  e de’ 
Voti , ora  ricordati:  il  fecondo  della  Milfione  de' Frati  : 
il  terzo  della  Redenzione  degli  Schiavi  , che  ordina  efat- 
tamente  tutto  ciò , che  dalla  Regola  lì  prefcrive  circa  la 
terza  parte  dell’  entrata  di  ciafcheduna  Cafa  , che  deve, 
ertere  impiegata  nella  redenzione  degli  Schiavi  : • il  quarto 
delle  Velli  , ove  viene  proibito  J’ ufo  delle  camicie  di 
lino  : il  quinto  del  vitto  , dell’ aftinenza  , e del  digiuno  : 
il  fello  de’  luoghi  Regolari  : il  lettimo'  dè’ Capitoli  Lo- 
cali : P ottavo  del  Capitolo  Generale  : il  nono  delle  Cafe 
di  Noviziato  , et -il  decimo  dell’  U tizio  Divino  ; in  cui. 
viene  efprelfo  , che  debbono  levarli  a mezza  notte  per; 
recitare  Maturino  . 

Fu  la  Sentenza  dipoi  confermata  da  un  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  de’  23.  Novembre  del  1638.  ed  il  Car- 
dinale dichiarò,  che  ei  non  intendeva  compreli  in  quella 
Sentenza  , e ne’  prefcritti  Regolamenti  , gli  antichi  Reli-, 
gioii,  che  lino  allora  non  erano  Itati  allevati  nell’ olfer- 
vanza  di  ciò,  che  concerne  1’  attinenza  della  carne  , 1’  ufo 
. . X x del- 
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delle  camicie  di  lana  , ed  il  Matutino  di  mezza  notte  , 
rimettendoli  circa  1’  olTervanza  di  quelle  cole  a ciò  , che 
detterebbe  loro  la  propria  cofcienza  : quindi  chiara  cola 
è , che  quelle  aullerità  non  fono  proprie  , che  de’  foli 
Riformati»  a cui  non  è lecito  mangiar  carne,  che  nelle 
Domeniche , ed  in  alcune  Fede  Solenni , efprcife  nella_. 
Regola  . I Papi  Leone  X.  ed  Adriano  VI.  difpenfarono 
quelli  dell’ antica  OlTervanza  dall’ adinenza  , e penmfero 
loro  di  mangiar  carne  in  Refettorio  . I Superiori  delle 
Provincie  di  Champagna  , Piccardia , e Normandia  fono 
perpetui , ed  appellanfi  Minillri  ; quelli  delle  Provincie  di 
Spagna  , e d’  Italia  , ed  i Superiori  de’  Riformati  fono 
triennali . Hanno  efli  due  Provincie  , una  in  Francia , 
l’altra  in  Provenza  , in  cui  hanno  circa  ventiquattro  Con- 
venti , nel  numero  de’  quali  è quello  di  Cerfroy  , Capo 
dell’Ordine.  Giovanni  III.  Re  di  Portogallo,  avendo 
procurata  la  Riforma  degli  Ordini  Religiofi  nel  fuo  Re. 
gno  nel  1554.  furono  in  queda  comprefi  ancora  i Trini- 
tari , e convenne  loro  ripigliare  1’  OlTervanza  della  Regola 
modificata  . 

Vejrganfi  i diverfi  Manifefti , e Decreti , concernenti, 
M quejt'  Ordine . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSETTIMO. 

De*  Keligioji  Trinitarj  Scalzi  di  Spagna , con  la  Vita  del 
jK.  P.  Giovan  battijla  della  Concezione  , 
loro  Fondatore  • 

NEI  1594.  i Religiofi  Trinitari  delle  Provincie  di  Ca- 
fliglia  , d’ Aragona  , e d’  Andaluzia  tennero  un  Ca- 
pitolo Generale,  a cui  prefiedè  il  R.  P.  Diego  Gufmano  ; 
e ficcome  qued’  Ordine  era  in  tutto  il  Regno  caduto  in 
un  profondo  rilalTamento , fu  nel  Capitolo  decretato  , che 
in  ciafcuna  Provincia  fi  determinalTero  due  , o tre  Cafe  , 
in  cui  fi  dovefle  ofservare  la  Regola  primitiva  , dovendo 
in  quedi  i Religiofi  vivere  còn  maggiore  auderità  , si  ri- 
guardo agii  Abiti , che  doverebbono  efler  di  panno  più 
groffolano , sì  rifpetto  al  loro  tenore  di  vita  ; con  quedo 
però  , che  avefle  ciafcuno  la  libertà  di  ritornare  ne’  fuoi 
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antichi  Conventi  quando  più  piacetegli . I Religiolì  ze- 
lanti , ed  oifervatori  della  loro  Regola  , provarono  inef- 
plicabile  contento  nell’ udire  quelle  fante  determinazioni 
del  Capitolo  ; ma  gli  altri  Religiolì  con  gran  calore  vi 
s’  opposero  ; ed  i Superiori  medelìnii , che  fatto  avevano 
il  Decreto , non  lì  prefero  gran  penlìero  di  vederlo  efe- 
guito  . 

In  quello  flato  di  cofe , fcorfe  un  anno,  e mezzo, 
quando  avvenne  , che  il  Marchefe  di  Santa  Croce  D.  Al- 
varez  Ballano , Commendatore  dell’Ordine  di  S.  Giacomo, 
Generale  delle  Galere  di  Napoli  , e quindi  di  quelle  di 
Spagna  &c.  andando  ad  Alniagro  , prefe  in  fua  compa- 
gnia un  Religiofo  Trinitario  , con  cui  converfando  , gli 
palesò  il  dilegno,  che  aveva  conceputo  di  fondare  utu. 
Convento  a Valdepegnas  , Villaggio  della  Diocelì  di  To- 
ledo . Udito  ciò  il  Religiofo  , pregollo  a fare  fcelta  del 
fuo  Ordine  ; ma  profetandoli  quello  Signore  non  potere 
aderire  a’  fuoi  defiderj , perchè  aveva  determinato  di  met- 
tervi de’  Religiolì  Riformati  , e Scalzi  , replicò  a lui  il 
Padre  , potere  egli  ottenere  il  fuo  intento , mettendovi 
ancora  de’  Religiolì  del  fuo  Ordine  ; poiché  , per  Decreto 
del  Capitolo  Generale  , eralì  rifoluto  di  ilabilire  in  ciafcuna 
Provincia  delle  Cafe  di  Riforma  . 

Si  lafciò  da  quelle  ragioni  perfuadere  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  ; trattoti  adunque  1'  affare  con  gli  abitanti 
di  quello  luogo,  e tra  gli  Articoli  della  Fondazione  fu 
infeiito  quello  : che  non  li  ricevelfero  , fe  non  Réligiblì- 
Riformati,  e che  andalfero  fcalzi.  Il  Convento  fu  con 
fomma  celerità  fabbricato  , e vi  lì  celebrò  la  prima  Melfa 
a’  9.  di  Novembre  del  1 S9Ò.  I Religiolì,  che  vi  entrarono 
fpogliaronlì  de  i loro  Abiti  per  vellirne  di  più  groffolani, 
e giulla  la  convenzione  fatta  con  gli  abitatori  di  Valde- 
pegnas , introduflèro  l’ufo  di  andare  fcalzi,  rifervandoli 
foiamente  di  portare  piccoli  fandali  di  cuojo , o di  corda 
all’  ufanza  di  Spagna  . Il  P.  Giovan  Bartifla  della  Conce- 
zione fu  uno  de’  primi , che  lì  unite  a quelli  Religiolì  , de’ 
quali  fu  eletto  Superiore  . , 

Viene  quello  Santo  Religiofo  riconofciuto  per  Illitu- 
tore  di  quella  Riforma  , avvegnaché  al  fuo  zelo  , e fer. 
vore  fia  debitrice  del  Aio  mantenimento  , non  avendo  l 
Religiolì  > che  prima  di  lui  erano  entrati  in  quello  Con-» 
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vento , perfeverato  nelle  fante  loro  rifoluzioni , eflendo 
ritornati  ad  abitare  que’ Conventi  , d’onde  per.defiderio 
di  maggior  perfezione  erano  ufeiti . 

Nacque  egli  in  Almodovar,  Villaggio  d’ un  Territo- 
rio , dagli  Spagnuoli  detto  Campo  di  Calatrava  , nella-* 
Diocefi  di  Toledo  : fuoi  Genitori  furono  Marco  Garzia  , 
ed  Ifabella  Lopez,  i quali  ebbero  otto  figliuoli  , quattro 
mafehi , e quattro  femmine , che  tutti  fi  refero  celebri  per 
la  loro  virtù , e pietà  . Era  in  sì  alta  ftinia  quella  Fami- 
glia tenuta  , che  Santa  Terefa  pattando  per  Almodovar  , 
non  volle  alloggiare  altrove,  fe  non  nella  Cafa  del  Padre 
del  noftro  Santo  Religiofo  , il  quale  venne  alla  luce  a’ 
io.  Luglio  del  1561.  e ricevve  nel  Battelìmo  il  nome  di 
Giovanni.  Appena  giunfe  all’età,  in  cui  ragione  ci  feor- 
gc  , che  , ad  imitazione  degli  antichi  Padri  del  Deferto , 
fiavafene  in  folitudine,  ed  in  filenzio , digiunando  , e mor- 
tificandoli a di  loro  fimiglianza  . Toccato  , che  ebbe  il  de- 
cimo anno  dell’  età  fua  , aggiunfe  alle  antiche  nuove  au- 
fterità  , delle  quali  non  volle  mai  contro  fe  fletto  farne 
un  ufo  più  moderato  , quantunque  da’  fuoi  Fratelli,  e So- 
relle non  meno , che  da’  fuoi  medefimi  Genitori  ne  venilTe 
a caldi  voti  fupplicato. 

Portava  continuamente  il  cilizio , e dormiva  in  una 
Cadetta  di  legno  . Vedendolo  un  giorno  fuo  Padre  giacere 
fui  fuo  letto  di  penitenza , non  potè  ritenere  il  pianto  , 
e quindi  prefolo  fra  le  fue  braccia,  lo  portò  nella  fua 
camera  ; ma  appena  s’  avvidde  quello  Santo  Fanciullo  , 
che  fuo  Padre  dormiva  , ritornoflène  nel  fuo  ordinario 
letto  . Digiunava  egli  in  quella  età  quali  tutto  1’  anno 
in  pane  , ed  acqua , ed  alcune  volte  folamente  condiva 
il  pane  con  poca  mollarda  ; ed  avendolo  fua  Madro 
configliato  a mangiare  del  mele , in  vece  della  mollarda  , 
egli  non  vi  fi  potè  mai  rifolvere  , credendo , che  ciò  fulfe 
per  lui  una  troppa  dilicatezza  . Nelle  Felle  , e nelle  Do- 
meniche mangiava  un  poco  di  carne , alcune  volte  ancora 
prendeva  quanto  gli  veniva  dato  ; ma  mollrando  appa- 
rentemente di  mangiarlo  , lo  portava  ad  un  povero . Per- 
fieverò  in  quello  tenore  di  vita  per  anni  tredici  ; ma-, 
avendolo  quelle  ecceflive  aulìerità  ridotto  in  uno  fiato  di 
languidezza  , da  lui  per  due  anni  fofferita,  videfi  coftretto 
a moderarle  nell’  avvenire  . 
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Gli  efempj  de’  Carmelitani  Scalzi , predo  i quali  fece 
i fuoi  dudj  di  Umanità  , contribuirono  non  poco  a quello 
fuo  vivere  audero  ; avvegnaché  quelli  Religiofi  con  non 
minor  cura  di  quella , con  cui  procuravano  il  fuo  avan- 
zamento negli  dudj  , promoveffero  il  fuo  fpirituale  pro- 
fitto . Volle  egli  entrare  a convivere  con  elfi  , e ne  co- 
municò il  fuo  difegno  al  P.  Agollino  de  Los  Royes  fuo 
Maellro  , il  quale  per  1’  allegrezza  fi  fentì  fuora  di  fe  ra- 
pire , in  udendo  la  rifoluzione  del  fuo  difcepolo , da  cui 
fperava , che  il  fuo  Ordine  ne  ricaverebbe  vantaggi  con- 
fiderabili  ; ma  i fuoi  Genitori  vi  fi  oppofero  , poiché  vo- 
levano , che  ei  facelle  il  fuo  corfo  di  Teologia  in  qualche 
Univerfità  . Mandaronlo  pertanto  primieramente  a Bacca, 
e dipoi  a Toledo  , ove  fentiflì  ifpirato  d’  entrare  nella-. 
Religione  de’  Trinitari . Ne  vedi  egli  l’Abito  nella  Vigi- 
lia de’ Santi  Apolidi  Pietro,  e Paolo  del  1580.  eficndo 
allora  d’anni  diciannove, così  difponendo  Iddio,  che  de- 
llinato  l’aveva  , perché  futìe  uno  de’  Riformatori  di  quell’ 
Ordine . 

Era  egli  il  primo  a tutti  glj  efercizj  della  Religione. 
La  fua  modellia , il  fuo  filenzio , la  pronta  fua  ubbidien- 
za , guadagnolli  ben  predo  la  dima  di  tutti  i fuoi  Corre- 
ligiofi  . Fatta  la  Profelfione  , fu  mandato  , acciò  compiile 
i fuoi  dudj  di  Teologia  , fotto  il  P.  Simone  de  Royas  , 
Provinciale  di  Cadiglia , e Confeflore  della  Regina  Élifa- 
betta  di  Francia  , prima  Moglie  di  Filippo  IV.  Terminati 
gli  dudj , applico!»  alla  Predicazione , ed  efiendo  dato 
mandato  nella  Provincia  d’Andaluzia,  v’ efercitò  quello 
minidero  per  più  anni , guadagnando  non  meno  dima  a fe 
defTo  , che  anime  a Dio  . 

Per  anni  diciaffette  vide  tra’ Padri  dell’antica  ofler- 
vanza  , fin  che  andò  ad  unirli  a quelli  , che  avevano 
abbracciata  la  Riforma  , dabilita  nel  nuovo  Convento  di 
Valpegnas  nel  159(5.  di  cui  fu  Superiore,  come  s’è  detto. 
La  maggior  parte  però  di  que’  Religiofi  , che  egli  trovò 
in  quello  Convento,  e che  s’ erano  modrati  così  ferventi, 
e defiderofi  della  Gloria  di  Dio,  dancatifi  ben  predo  dell’ 
aullera  vita  , che  ei  loro  faceva  menare , fe  ne  ritorna- 
rono  agli  antichi  Conventi , ufando  della  libertà  , che-, 
avevano , e che  era  loro  fiata  conceduta  dal  Decreto  del 
Capitolo  Generale  , poco  avanti  ricordato  } ma  ficcome 
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quello  Decreto  ordinava  , che  fi  ftabilifiero  in  ciafcuna 
Provincia  tre  Cafc  di  Recollczione  : la  Riforma  era  Hata 
parimente  introdotta  ne  i Conventi  di  Ronda  , e di  Bien- 
parada  . Ma  i Religiofi  , che  vi  dimoravano , non  fi  ino- 
ltrarono più  fcrvorofi  di  quelli  di  Valdepegnas  ; vedendo 
quindi  il  P.  Giovan  Battifta  , che  quella  Riforma  mai  ave- 
rebbe  avuto  fuflìltenza  fin  a tanto  , che  i Religiofi  avef- 
fero  la  libertà  di  ritornare  tra  gli  antichi , e fin  a tanto  * 
che  gli  antichi  fulfero  padroni  de’  Conventi  de’  Riformati  ; 
rifolvette  d'andare  a Roma,  per  ottenere  da  Papa  Cle- 
mente Vili,  lo  ftabilimento  di  quella  Riforma  , e che  gli 
Scalzi  fuffero  intieramente  feparati  da  quelli , che  noiL. 
oflervavano  la  Regola  primitiva  . Vigorofe  oppofizioni  fu- 
rono fatte  da  i Calzati.  L’  Ambafciadore  di  Spagna,  che 
aveva  da  prima  favorito  il  Riformatore  , attraverfogli 
dipoi , per  quanto  valfe , i fuoi  difegni . Ottenne  nondi- 
meno il  P.  Giovan  Battifta  quanto  bramava  , ed  il  Papa 
a’ 10.  di  Agollo  del  159?.  gli  concede  un  Breve,  con  cui 
approvava  quella  Riforma,  e concedeva  a i Riformati  le 
tre  Cafe  di  Recollezione  di  Valdepegnas  , di  Ronda  , 
e Bienparada  . Ma  fe  molto  fudò  per  ottenere  in  Roma 
quello  Breve , molto  più  riufei  a lui  malagevole  il  farlo 
efeguire  in  Ifpagna . I Religiofi  di  Ronda , c di  Bienpa- 
rada non  vi  vollero  in  alcun  modo  ubbidir-  , e ritornaro- 
no da’  Padri  Calzati  » i quali  fi  refero  padroni  d’  ambidue 
quelli  Conventi  » e contro  voglia  foltanto  acconfentirono, 
che  quello  di  Valdepegnas  rcllalTe  agli  Scalzi , perchè  non 
potevano  loro  impedirlo,  a caufa  della  condizione,  con 
cui  erano  fiati  ricevuti  dagli  abitatori  del  Luogo  , che  ivi 
non  dimorafiero  , fe  non  Religiofi  Riformati  , e Scalzi:  ne 
prefe  quindi  il  P.  Giovan  Battifta  il  polfeflb  nel  1600.  e 
diede  principio  alla  Riforma,  che  fu  di  fubito  ridotta  ad 
un  folo  Convento  . 

Quelli,  che  avevano  abbandonato  quello  Convento» 
e confentito  , che  a lui  rellalfe  , pentendofi  della  loro 
troppo  facilità  in  cederglielo,  vollero  rientrarvi;  e per 
venire  a capo  del  loro  iniquo  difegno  , vi  fi  portarono 
di  notte  tempo  per  cacciare  i Riformati  ; nè  riufeì  loro 
difficile  l’entrarvi , per  la  prattica  , che  avevano  della_» 
Cafia , Andarono  primieramente  alla  Celletta  del  Rifor- 
matore, che  all’  improvvifo  ulcendo  per  vedere  ciò,  che- 
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Seguiva  per  lo  ftrepito , che  colloro  facevano , fi  vide  in- 
nanzi tre  > o quattro  di  quelli  Religiofi  , provveduti  di 
corde  , i quali  aflìcurandofi  di  Tua  perfona  , fpinferlo  vil- 
lanamente nella  Sagreftia , ove  egli  cadde  a terra . Lega, 
xongli  le  mani  dietro  con  tanta  violenza  , premendolo  con 
le  loro  ginocchia  fulle  fpalle , che  tutte  gli  fcorticarono 
le  braccia  : cosi  legato  lo  llrafcinarono  ad  una  folfa  pie- 
na d’  acqua  , per  quivi  gettarlo  ; ma  riflettendo  , che  il 
getrarvelo , non  ad  altro  Servirebbe , che  ad  accelerargli 
la  morte  , per  1’  eflrema  debolezza  , a cui  era  ridotto  , 
ftimarono  più  ficuro  configlio  rinchiuderlo  in  una  prigione 
con  un  altro  Religiofo  . Appena  però  ebbero  elfi  com- 
mefla  una  così  nera  fcelleraggine  , che  riconobbero  il  loro 
misfatto  ; e riflettendo  fopra  le  perniciofe  conseguenze  , 
che  erano  per  nafeere  da  quell’  attentato , avanti  che_> 
fpuntafie  il  giorno  fi  ritirarono , nè  più  molellarono  quelli 
Religiofi  Riformati , i quali  pacificamente  dipoi  goderono 
quello  Convento  . 

Si  fecero  in  due  anni  quattro  nuove  Fondazioni, cioè» 
in  Socullainos  , Alcali  , Madrid  , e Valladojid  . Nel  1605. 
vedendo  Clemente  Vili,  che  vi  erano  otto  Conventi  di 
quella  Riforma , permife  loro  » che  eleggelTero  ogni  tré 
anni  un  Provinciale . Radunarono  adunque  il  loro  primo 
Capitolo  in  Valladolid  , ove  fu  eletto  Provinciale  11  Padre 
Ciovan  Battilla  , che  dopo  avere  fondati  diciotto  Con- 
venti della  Riforma , morì  in  Cordova  a’  14.  di  Febbraio 
del  1613.  nello  lidio  giorno  appunto,  in  cui , fedici  anni 
avanti  , era  entrato  nel  Convento  di  Recollezione  . Mol- 
ti fi  operarono  prodigi  al  fuo  Sepolcro  , i quali  tutt’  ora 
rinovanfi , ed  hanno  obbligato  i fuoi  Religiofi  a Suppli- 
care per  la  fua  Beatificazione  , intorno  a cui  attualmente 
fi  fatica . 

Nel  1(509.  Paolo  V.  divife  quella  Congregazione  in 
due  Provincie  , ciafcuna  delle  quali  doveva  elfere  gover- 
nata da  un  Provinciale  . Permife  ad  elfi  ancora  con  lo 
Hello  Breve  d’avere  un  Vicario  Generale,  cui  incumbelTe 
il  governo  di  tutta  la  Congregazione , l’elezione  del  qua- 
le però  doveva  elTere  confermata  dal  Miniilro  Generale 
di  tutto  I*  Ordine . Lo  fielTo  Papa , con  un  fecondo  Breve 
dello  llefs’  anno  , annoveragli  tra  i Religiofi  Mendicanti , 
e con  un  altro  del  Seguente  anno  1610.  gli  periueflé  di 
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fare  il  quarto  Voto  di  non  pretendere  nè  direttamente, 
nè  indirettamente  alcuna  Prelatura  nell’  Ordine  . Final- 
mente nel  i òìfi.  Urbano  VIII.  efentogli  totalmente  dalla 
giurifdizione  del  Generale  di  tutto  1’  Ordine  , e permeile 
loro  d’  eleggerne  uno  , il  quale  fulle  indipendentemente 
Capo  della  loro  Congregazione  . 

Effendofi  in  decorfo  aumentato  il  numero  de’  Con- 
venti in  Ifpagna  , fi  divife  quella  Congregazione  in  tré 
Provincie  , a cui  fi  diedero  i nomi  della  Concezione , del- 
lo Spirito  Santo  , e della  Trasfigurazione  . Nel  1686.  per 
mezzo  del  Cardinale  Denof  ottennero  quelli  Religiofi  dal 
Re  di  Polonia  Giovanni  III.  un  Convento  in  Leopoli  nel- 
la Rutila  Rofla  , i di  cui  Religiofi  fi  diffufero  dipoi  in— 
altri  Conventi , che  furono  fondati  in  differenti  Provincie 
di  Polonia  , e che  formarono  la  quarta  Provincia  di  quella 
Congregazione  , la  quale  ebbe  altresì  la  quinta  in  Aiema- 
gna  , ove  quella  Riforma  pafsò  da  Polonia  , fotto  l’ Im- 
pero di  Leopoldo  I.  che  concedè  a quelli  Religiofi  una 
Cafa  in  Vienna  d’  Auftria  , la  quale  ne  ha  prodotte  dell’ 
altre  in  Ungheria , ed  in  Boemia  . ErelTe  finalmente  Papa 
Clemente  XI.  la  fella  Provincia  in  Italia , cui  diè  il  no- 
me di  S.  Giovanni  de  Matha  , ed  a cui  unì  i Conventi  di 
Torino , di  Livorno  , di  Faucon  nella  Provenza  , che  ap- 
partenevano agli  Scalzi  di  Francia , e quello  Pontefici-» 
fòttomife  quelli  Conventi  all’  ubbidienza  del  Generale  de 
gli  Scalzi  di  Spagna  con  un  Breve  de’  20.  Novembre  del 
1705.  Ranno  i Religiofi  di  quella  Congregazione  dopo  il 
1688.  riscattato  più  di  duemila  Schiavi . Papa  Clemente  XI» 
incaricò  a quelli  Religiofi  I’  obbligo  del  Rifcatto,  che  il 
fuo  Predeceffore  Innocenzo  XII.  aveva  loro  ordinato.  Il 
P.  Pietro  di  Gesù  , Procuratore  nella  Corte  di  Roma  , fu 
nel  1701.  a Tunifi  , ove  egli  rifeattò  centoquarantuno 
fchiavi  , da  lui  condotti  a Roma  , ove  quelli  Religiofi 
hanno  un  Convento  > intitolato  ; S.  Carlo  alle  Quattro 
Fontane . 

Ha  quell’  Ordine  prodotti  molti  Uomini  d’  eminente 
virtù  , de  i quali  il  P.  Diego  della  Madre  di  Dio  ha  de- 
fcritte  le  Vite  nelle  Croniche  di  quella  Congregazione  , in 
cui  fi  fa  menzione  ancora  de’  Tuoi  Scrittori . IIP.  Raffa- 
ello di  S.  Giovanni , che  è fiato  Generale  di  quella  Ri- 
forma , ha  llampato  poco  fa  un  Trattato  full’  elezione, 
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Canonica  , c molte  altre  Opere  . Annoverano  tra  le  per- 
fone  , che  fi  fono  refe  celebri  per  la  fantità  della  loro 
vita  i PP.  Michele  de’  Santi  , morto  nel  1625.  il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Giufeppe  , morto  nel  1616.  il  P.  Tommafo 
della  Vergine  Maria  , morto  nel  1Ó47.  le  Vite  de  i quali 
fono  fiate  defcritte  dal  P.  Alfonfo  Andrada  Gefuita  , 
de  i quali  fe  ne  tratta  la  Beatificazione  , come  ancora 
del  P.  Giovan  Battifta  della  Concezione  , Iftitutore  di 
quefta  Congregazione  . Il  primo  Commiflario  Generale 
in  Polonia  fu  il  P.  Giovanni  della  Natività  ; in  Alemagna 
il  P.  Giufeppe  degli  Angioli  ; ed  il  P.  Michele  dell’  Affun- 
zione  fondò  il  Collegio  di  Presbourg . 

L’  Abito  di  quelli  Religiofi  confitte  in  una  Velie  di 
panno  bianco,  ed  uno  Scapolare  del  medefimo  panno, 
fu  cui  fta  cucita  una  Croce  femplice  rofla  , e turchina  , 
con  un  Cappuccio,  attaccato  ad  una  Mozzetta  ; vanno 
fcalzi , nè  portano  che  fandali  di  corda  . Quand’  efcono 
di  Cafa  , o Hanno  in  Coro  , fi  mettono  un  Cappuccio  , ed 
un  Mantello  molto  corto  di  colore  tanè  . Hanno  per 
Arme  in  Campo  Bianco  una  Croce  di  panno  Rofsa  , e 
Turchina  , e lo  Scudo  ha  per  Cimiero  la  Corona  di 
Spagna  . 

Vegga  fi  Diego  della  Madre  de  Dios  Cronic.  de  lot 
Defcalcos  de  la  Santijfima  Tri  ni  t ad  . Barbofa  de  far.  Ec- 
clef.  lib.  1.  cap.  41.  num.  47.  Lezana  Surnm.  Qu<ejt.  Regni. 
Tom.  3.  Tambur.  de  Jur.  Abbat.  Tom.  1.  difput.  24.  num.  75. 
e le  Kotizie  manuferitte  mandatemi  dal  P.  Michele  di  San 
Giufeppe  , Procuratore  Generale  di  quejta  Riforma  nella 
Corte  di  Roma . 


CAPITOLO  QUAR  ANTESIMOTT AVO. 

Della  Congregazione  de'  Religiofi  Trinitari  Scalzi  di  Fran- 
cia , con  la  Vita  del  V.  V.  Girolamo  del  SantiJJìmo 
Sagr amento  , loro  Riformatore  . 

DEvefi  il  merito  della  Riforma  de’ Trinitari  Scalzi  di 
Francia  al  zelo  del  P.  Girolamo  Halies  , detto  del 
SantilTìmo  Sagramento.  Nacque  egli  in  Brettagna,  e co- 
nofeiute  le  vanirà  del  Secolo  , entrò  nell’Ordine  de’  Tri- 
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nitai j d’  anni  trentatrè  ..  Prefe  egli  1’  Abito  nel  tempo  , 
in  cui  faticava!]  in  Francia  intorno  alla  prima  Riforma  di 
queft’  Ordine , di  cui  s’ è parlato  nel  Capitolo  Quarante- 
fimofello  , ed  egli  non  poco  contribuì  ad  introdurla  io,, 
alcuni  Monafterj  ; poiché  due  anni  dopo  Ja  fua  Profedìo- 
ne  fu  mandato  a Roma  in  qualità  di  Procuratore  Gene- 
rale, per  follecitarne  la  conferma  predo  Sua  Santità  . Egli 
fu  , che  ottenne  da  Clemente  Vili,  nel  1601.  il  Breve  da 
noi  altrove  mentovato,  con  cui  quello  Pontefice  confermò 
la  Riforma  con  la  Mitigazione  della  Regola  ; ma  elel'se 
ancora  per  p.rimo  Vifitatore  il  P.  Girolamo  , acciocché 
maggiormente  dilatale  i confini  di  quella  Riforma  . Sciolfe 
egli  allora  il  freno  al  fuo  zelo  ; nè  folamente  affaticofsi 
in  riformare  molti  Monailerj  di  Francia  , che  s’  erano  ab- 
bandonati al  rilallàmento  , ma  ne  fondò  ancora  de’  nuovi . 
Fu  altresì  rimandato  a Roma  con  lo  Hello  carattere  di 
Procuratore  Generale  . Fondò  quivi  un  Convento  fotto  il 
titolo  di  S.  Dionifio  1’  Areopagita  , ed  ottenne  da  Paolo  V. 
la  feparazione  de’ Conventi  Riformati  da  quelli  dell’  An- 
tica Offervanza , facendogli  erigere  in  due  differenti  Pro- 
vincie , che  dovevano  efsere  governate  da  un  Vicario 
Generale  . 

. Quantunque  i felici  progredì  di  quella  Riforma  do- 
veffero  appagare  lo  zelo  del  P.  Girolamo  del  Santillìmo 
Sagramento , volle  egli  nondimeno  promuoverla  anche  di 
vantaggio;  perocché  conlìderando,  che  quantunque  li  pra- 
ticalfero  molte  aullerità,  e mortificazioni  nelle  due  Pro- 
vincie della  fua  Riforma,  nondimeno  avendo  i Religiolì 
dalla  Regola  primitiva  dell’  Ordine  a gran  palli  deviato, 
volle  egli  introdurre  anche  una  nuova  Riforma, da  i pro- 
fedori  della  quale  folfe  quella  Regola  efattamente  oder- 
vata.  Conferì  egli  quello  fuo  dilegno  al  Cardinale  Bau- 
dini  allora  Protettore  dell’  Ordine,  ed  egli-  la  propofe  a 
Papa  Gregorio  XV.  il  quale  approvò  quella  Riforma,  e 
fece  fpedire  un  Breve  a quattro  d’ Agollo  del  1621.  con 
cui  diede  autorità  al  P.  Girolamo  di  promuoverla. 

D’ allora  in  poi  quello  S.  Religiolo  non  pensò  ad  al- 
tro, fe  non  a mandare  ad  effetto  quant’-egli  aveva  pro- 
pollo; e volendo  egli  dello  dare  efempio  a i fuoi  Frati  , 
profefsò  la  Regola  primitiva  con  alcuni  altri  Religiolì  nel 
Convento  di  S.  Dionifio  di  Roma . Perfual'e  di  poi  a Re- 
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ligiofi  de’ Conventi  d’ Aix  in  Provenza,  e di  Caftel-Briant 
in  Brettagna  a fare  lo  ftelfo , ed  aggiunfe  ali’  olfervanza 
della  primitiva  Regola  1’  afprezza  dell’Abito,  e la  nudi- 
tà de’  piedi  ; affinchè  i Religiolì  di  quella  Riforma  potef- 
fpro  menare  una  vita  penitente,  e conforme  alla  Santità 
del  loro  fiato. 

Siccome  però  l’ introdurli  delle  Riforme  fuole  Tempre 
avere  degli  oftacoli,  ed  il  comune  Nemico  dell’ uman  ge- 
nere tenere  ogni  via  per  impedirne  i progredì,  il  P.  Gi- 
rolamo a fine  di  prevenire  tutte  le  difficoltà,  che  follerli 
•potute  parare  innanzi  la  (ira  nuova  Riforma , ne  dimandò 
la  Conferma  ad  Urbano  Vili,  che  con  un  Breve  de’  27. 
Settembre  del  i6ig.  erelfe  quella  Riforma  in  una  Provin- 
cia feparata  dall’  altre  , quando  vi  fulfe  un  fufficiente 
numero  di  Conventi.  Volle  egli  medeiìmo  portare  quello 
Breve  in  Francia  per  farlo  accettare;  ma  trovò  tanta  ri- 
pugnanza, si  nel  Generale  dell’Ordine,  che  ne’ Religiolì 
delie  due  Provincie,  che  erano  fiate  avanti  riformate, 
che  bifognò  a lui  armarli  di  un  coraggio  veramente  gran- 
de, e di  cui  egli  folo  era  capace  per  reftar  fuperiore  a 
tutte  quelle  difficoltà,  che  fe  li  fecero  avanti  nel  mette- 
re ad  effetto  i fuoi  fanti  dilegni.  Alle  oppofizioni  s’ ag- 
giunfero  ancora  le  impolture,  e le  Calunnie,  con  cui  el- 
fo non  meno,  che  i fuoi  Frati  furono  aggravati.  Ma  co- 
mecché la  porzione  dc’Giufti  fono  le  perfecuzioni,  da  cui 
principalmente  vengono  travagliati  allorachè  s’  affaticano 
per  la  fallite  dell’ anime  , e la  gloria  di  Dio,  così  ('offe- 
rì egli  tutto  ciò,  con  cui  piacqOe  altrui  molefiarlo,  con 
tanta  pazienza,  e raflegnazione  al  Divino  Volere,  che 
trionfò  finalmente  degl’inimici  della  fua  Riforma.  Il  Bre- 
ve d’  Erezione  fu  regiftrato  ne  i Parlamenti  di  Parigi,  e 
d’Aix;  e la  Santa  Sede  impofe  perpetuo  lilenzio  alle  Par- 
ti, particolarmente  al  Generale  dell’Ordine,  principale 
autore  di  quelle  oppofizioni,  mentre  il  Breve  d’erezione 
non  accordavagli  altra  giurifdizione  fu  gli  Scalzi,  che 
quella  di  potere  in  perfona,  e non  altrimenti,  vilìtare  i 
loro  Conventi,  quando  però  non  volelfe  deputare  un  Re- 
ligiofo  della  ftelfa  Riforma. 

Elfendovi  ancora  de’  Religiofi  Spagnuoli  i quali  ave- 
vano (labilità  una  Riforma  fimigliante  a ciucila  de’Trini- 
tarj  Scalzi  di  Francia,  il  P.  Girolamo  del  Santiflìmo  Sa- 
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gramento , porroftì  a Madrid,  per  vdlirli  di  tutte  le  prat- 
iche auftere  della  Regolare  Olfervanza , e delle  virtù , 
efercitate  da  quelli  Scalzi  di  Spagna,  a fine  di  poi  fer- 
vire  di  efemplare  a’  fuoi  Frati.  Undici  Meli  dimorò  tra 
quelli  Religioli,  e quantunque  fofle  in  età  d'  anni  felfan- 
ta  , s’ impiegò  in  tutti  gli  efercizi  della  più  aultera  Re- 
golarità, con  ciò  acquiftandofi  tale,  e sì  grande  ftima,  che 
la  Regina  di  Spagna,  Elifabetta  di  Francia,  e la  maggior 
parte  delie  perfone  più  ragguardevoli  della  Corte  volle- 
ro conofcerlo.  Ma  l’affetto,  da  lui  portato  al  ritiro, ed 
il  defiderio  di  vivere  incognito,  lo  fece  ritornare  in 
Francia,  ove  giunto,  in  riftoro  della  debbolezza , cagio- 
natagli da  i difagi  fofferti  nel  viaggio  , ebbe  la  trilla 
novella  , da  cui  rellò  nel  più  vivo  del  cuore  trafitto  , 
che  i fuoi  Religioli  del  Convento  d’  Aix  erano  tutti , a 
riferva  d’ un  Frate  Converfo,  rimalli  uccifi  dal  contagio. 
Nondimeno  in  quell’afflizione,  fu  a lui  di  non  poco  al- 
leviamento 1’  udire,  che  que’  Religioli,  da  lui  confide- 
rai come  principali  follegni  della  fua  Riforma , erano 
morti  efercitandofi  con  Carità  in  foccorfo  del  loro  prof- 
fimo  . Fece  egli  venire  de’  nuovi  Religioli  da  Roma  , e da 
Calìel-Briant,  acciò  dimoralìero  nel  Convento  d’Aix;  ed 
elfendo  fiato  eletto  Miniftro,  accettò  de’ Novizi,  i quali 
talmente  del  fuo  Spirito  accefe  per  l’interelfe  di  quella 
Riforma , che  le  virtù  pratticate  di  poi  da  elfi , furono  di 
non  fcarfo  ajuto  per  difenderla  dagli  alfalti  co’ quali  fu 
attentato  dillruggerla . Imperocché  quand’  ella  appunto 
cominciava  a fare  de’  progredì,  nuovi  sforzi  fi  ferono  per 
impedirli , e tutti  furon  medi  ad  effetto  quei  mezzi  giu- 
dicati valevoli  a fopprimerla . Ma  la  fama  delle  virtù  di 
quelli  Religioli  Scalzi,  fparfa  per  ogni  parte,  fece  pie- 
na fede  ad  ambedue  le  Corti,  di  Roma,  e di  Francia  del- 
la loro  aufiera  , ed  efemplare  vita  ; onde  fu  importo  di 
bel  nuovo  filenzio  al  Generale  dell’  Ordine,  ed  a’  Religioli 
delle  due  Provincie  per  1’  avanti  Riformate , che  aveva- 
no rifoluto  di  difperdere  gli  Scalzi. 

Poiché  il  P.  Girolamo  ebbe  rimelTa  in  piedi  nel  Con- 
vento d’ Aix  la  fua  Riforma  , ed  introdotta  in  quello 
d’ Avignone  (quale  fu  nondimeno  collretto  in  decorfo  a la- 
feiare,  come  ancora  quello  di  Caftel-Briant  ) fu  eletto  di 
bel  nuovo  Miniftro  del  Convento  di  S.  Dionifio  di  Roma, 
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ove  perfeverando  nella  prattica  delle  lue  auflerità , e mor- 
tificazioni , e profeguendo  col  fuo  efempio  ad  animare  i 
fuoi  Frati  alla  Regolare  Offervanza , mori  a’  30.  di  Gen- 
najo  del  1637.  e fu  fepolto  in  quello  Monaftero.  Eflendo 
ftata  qualche  tempo  dopo  aperta  la  fua  Sepoltura  con  li- 
cenza del  Cardinale  Vicario  , ad  ittanza  di  una  perfona 
di  confiderazione,  a cui  aveva  il  S.  Religiofo  predetta  la 
morte  d’  uno  de’  fuoi  figli , fu  il  fuo  corpo  trovato  incor- 
rotto, tramandando  ancora  fangue  dal  nafo. 

Dopo  la  di  lui  morte  i fuoi  Religiofi,  animati  dal 
fuo  zelo,  dilatarono  quella  Riforma,  e fondarono  più 
Conventi,  tanto  in  Francia,  che  in  Italia.  Ne  hanno  pe- 
rò abbandonati  alcuni  per  la  difficoltà,  che  provavano  in 
mantenervi!!  ; e quelli,  che  fono  loro  rettati  fono  i feguen- 
ti  : S.  Dionifio  di  Roma  : quello  d’  Aix  in  Provenza  : di 
Sevne:  del  monte  S.  Quirico  pretto  Brignole:  della  Pa- 
lude pretto  Marfiglia  : di  Brignole:  di  Lue,  e di  Marfi- 
glia.  Avevano  ancora  quelli  di  Livorno,  di  Torino,  e di 
Falcone  ; ma  furono  eretti  in  Provincia  nel  1705.  da  Pa- 
pa Clemente  XI.  e foggettati  al  Generale  degli  Scalzi  di 
Spagna,  come  s’è  detto  nel  precedente  Capitolo.  Nel 
1670.  folamente  ebbero  il  numero  de’ Conventi  preferitto 
dal  Breve  d’  Urbano  Vili,  che  erigevali  in  Provincia  fe- 
parata,  e nello  ftefs’ anno  tennero  formalmente  il  primo 
Capitolo  della  Riforma  in  prefenza  del  Cardinale  Grimal- 
di, Arcivefcovo  d’ Aix,  che  ne  aveva  avuta  la  commif- 
fione  da  Clemente  X. 

Sono  quelli  Trinitari  Scalzi  governati  da  un  Vicario 
Generale,  ed  hanno  quali  le  medefime  Olfervanze  de’ Tri- 
nitari Scalzi  di  Spagna  , a i quali  molto  fi  conformano 
anche  nell’  Abito,  altro  divario  non  pattando  tra  quello 
de’Franzefi,  e quello  degli  Spagnuoli,  fe  nonché  il  Man- 
tello, ed  il  Cappuccio  portato  da  quelli  ultimi,  quando 
vanno  per  la  Città,  è di  colore  Tanè,  e quello  de’ primi 
è bianco  , come  ancora  il  Tettante  del  loro  Abito , e por- 
tano Sandali  di  cuojo . Hanno  parimente  per  Arme  in 
Campo  Bianco  una  Croce  di  Panno  rotta,  e turchina,  at- 
torniata da  un  fregio  Azzurro  ornato  di  otto  Gigli  gialli. 
Lo  Scudo  ha  per  Cimiero  la  Corona. Reale  di  Francia. 
Quanto  s’è  detto  di  quella  Riforma,  e fiato  cavato  da 
una  Cronica  manuferitta  confervata  nel  Convento  di  Ro- 
ma , 
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ma  , dal  R.  P.  Grifoftomo  di  S.  Giufeppc  Procuratore  Ge- 
nerale di  quelli  Religiofi . 

CAPITOLO  QJJ  ARANTE  SI  MONONO. 


Delle  Religio  fé  Trinitarie,  o della  Redenzione  degli  Schia- 
vi, tanto  dell'antica  OjJ'ervanza,  che  Scalze. 

E Sfendo  noto  a S.  Giovanni  de  Matha , che  un  gran 
numero  di  Criftiani  in  Ifpagna  erano  caduti  nella  du- 
ra fchiavitù  de’  Mori,  rifolvette  di  colà  portarli  per  ifta- 
bilirvi  il  fuo  Ordine,  come  s’ è detto  nel  Capitolo  qua- 
rantelìmoquinto . Partì  egli  per  tanto  nel  noi.  munito  di 
Lettere  di  favore  dategli  da  Innocenzo  III.  per  i Princi- 
pi, che  colà  regnavano.  Fu  egli  in  fatti  cortelemente  ac- 
colto da  Alfonfo  IX.  in  Cartiglia,  da  Pietro  II.  in  Ara- 
gona, e da  Sancio  V.  in  Navarra  . Nè  folamente  quelli 
Principi  contribuirono  con  la  lor  Opera  alia  fondazione 
di  molti  Monalleri  ne’ loro  Stati;  ma  furono  d’ impulfo  a 
molti  Signori  , che  feguirono  il  loro  efempio.  Pietro  II. 
Re  d’ Aragona  era  in  Barcellona,  allorachè  Giovanni  de 
Matha  fu  a ritrovarlo.  Fece  egli  fabbricare  un  Convento  in 
Avtona,  nella  Dioceli  di  Lerida,  dipoi  da  Pietro  di  Belluys 
dell’llluftre  Famiglia  de  Moncada  dotato  di  copiofe  ren- 
dite . Predicando  quello  S.  Fondatore  in  quelle  parti  la 
fua  parola  fece  tale  impresone  fu  Io  fpirito  di  quei  Po- 
poli , che  molte  perfone  non  contentandoli  di  contribuire 
con  le  loro  limoline  al  rifcatto  degli  Schiavi , vi  confa- 
crarono  per  fino  le  loro  proprie  perfone  abbracciando 

3uell’ Ulituta . Alcune  Sante  Donne  vedendo,  efier  loro 
alla  fragilità  del  loro  felfo  contefo  il  portarli  in  perfo- 
na  al  rifcatto  degli  Schiavi,  dimandarono  d’effere  allo- 
ciate  al  loro  Ordine  , per  potere  almeno  colle  orazioni 
contribuire  all  adempimento  de’ loro  fanti  deliderj.  Vefti- 
rono  erte  P Abito  dell’  Ordine  , che  quello  S.  Fondatore 
loro  diede,  e ritiraronli  in  un  Monaftero,  da  quello  Sant’ 
Uomo  fatto  fabbricare  in  un  Romitaggio,  prelfo  Aytona 
In  una  Torre,  detta  Avingavia,  che  Pietro  de  Belluys  lo- 
ro donò  nel  izoi. 

Non 
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Non  impegnaronfi  in  quello  fiato  per  allora  con  vo-  RELIGIOSE 
to,  non  effendo  quella,  che  una  Congregazione  di  Divo-  TRINITA- 
te  Donne,  cui  conveniva  Colo  il  nome  d’Oblate,  o fe-  R1E* 


condo  l’ufo  di  Spagna,  di  Beate,  come  ve  ne  fono  in  molt’ 
altri  Ordini  ; ma  nel  I25<5.  riempifTì  quello  -Monaftero  di 
vere  Religione  fotto  la  direzione  dell’  Infanta  Donna  Co- 
Hanza  figliuola  del  medefìmo  Re  Pietro  II.  e forella  di 
Giacomo  I.  Il  P.  Niccola , feflo  Generale  dell’Ordine  fe- 


ce Tranfazione  con  quella  Principcffa  , e per  Illrumento 
fatto  tra  di  loro  col  confenfo  del  Provinciale  di  Cata- 


logna, e d’ Aragona,  egli  cede  alle  Religiofp  quella  Ca- 
fa  con  tutte  le  terre,  ed  entrate  a lei  pertinenti,  con  la 
facoltà  d’  amminiltrare  da  loro  medefime  il  temporale , a 
riferva  dello  Spirituale,  di  cui,  ficcome  ancora  della  Vi- 
fita  de’  Monalleri , riferbava  la  giurifdizione  a’Superiori  dell' 
Ordine;  e con  condizione,  che  il  terzo  delle  loro  entrate. 


conforme  alla  Regola,  folle  impiegato  nel  rifcatto  degli 
Schiavi  ; difpenfolle  ancora  collo  llefs'  Atto  da  molte  au- 
llerità  della  Regola. 

Fu  quindi  la  Principefla  d’  Aragona  la  prin)a  Reli- 
giofa  di  quell’Ordine,  e la  prima  Abadeffa,  o Superiora 
di  quello  Monallero . Era  ella  fiata  Moglie  di  Guglielmo 
di  Moncada  , Vifconte  di  Bearn,  Sinifcalco  d’ Aragona, 
morto  quindi  nella  prefa  di  Majorca . Nel  tempo  adun- 
que di  fua  vedovanza  erafi  intieramente  dedicata  a Dio 
in  quell’Ordine,  a cui  ella  fondò  un  Convento  nella  Cit- 
tà di  Majorca  nel  1231*  e donogli  molti  Beni,  che  erano 
toccati  in  forte  al  fuo  Marito  per  la  conquida  di  quell’ 
Ifola,  fatta  dal  Re  Giacomo  I.  fuo  Fratello.  Accrebbe 


ella  l’entrate  di  quello  d’Avingavia,  dedicato  alla  Ma- 
donna de  gli  Angioli , in  cui  dopo  edere  viffuta  fanta- 
mente  per  alcuni  anni  morì  nel  1252.  Furono  le  fue  ce- 
neri ripolle  in  un  fontuofo  Avello,  che  tuttora  fi  vede 
nella  Cappella  della  Madonna  del  Rimedio.  Il  P.  Baroni 
Religiofo  dell’  Ordine  de’ Minori  di  S.  Francefco,  che  ave- 
va cominciati  gli  Annali  dell’Ordine  de’ Trinitari,  fa  la 
defcrizione  di  quello  Sepolcro,  che  è affai  particolare,  e 
che  richiederebbe  una  lunga  fpiegazione  a riguardo  della 
quantità  delle  figure,  che  vi  fono,  di  cui  molte  rappre- 
fentano  Religiole  di  quell’  Ordine,  alcune  delle  quali  han- 
no de’  Baltei  con  delle  Spade  al  fianco,  ed  altre  Hanno  a 
Cavallo  tenendo  degli  Stendardi  in  mano.  Non 
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Non  dalla  fola  PrincipelTa  d’  Aragona  fu  refo  illuftre 
quell’  Ordine  ; altre  Signore  di  Sangue  Reale  hanno  vedi- 
to  l’  Abito  Religiofo  nel  medefimo  Monaftero  d’  Avinga- 
via,  tra  l’ altre  Donna  Sancia  d’ Aragona,  fua  Sorella, 
n’abbracciò  in  fua  compagnia  l’Iftituto,  e morì  nel  1254. 
L’ Infanta  Donna  Maria,  figliuola  di  Giacomo  I.  fu  Aba- 
defla  di  quello  di  Cannes  nella  Diocefi  di  Perpignano  , 
nella  Contea  di  Rolligliene , come  ne  fa  fede  il  feguente 
Epitaffio,  (colpito  nella  Chiefa  di  quello  Monaftero:  Obiit 
Venerabili t Abbatijla  Domina  Maria , Fi  Ha  illuflris  Repit 
Jacobi , anno  Domini  1307 . Hon:  Aprili*  : orate  prò  ani- 
ma ejusy  & reqniefcat  in  pace.  Era  llato  fondato  quello 
Monaftero  da  Pietro  Tarojas,  Vefcovo  di  Perpignano  nel 
1248.  Quello  d’ Avingavia  fu  abitato  dalle  Religiofe  di 
queft’Ordine  fino  al  1529.  in  cui  non  vi  efiendo  più,  che 
una  Religiofa  da  Coro,  ed  una  Converfa,  fu  ceduto  a’ Re- 
ligioli,  che  tuttavia  vi  dimorano.  Vi  fono  ancora  altri 
Monafteri  di  Donne  dello  ftefs’ Ordine,  i quali  tuttavia 
fuffiftono.  Confifte  il  loro  Abito  in  una  Velie  bianca,  ed 
in  uno  Scapolare  dello  fteflb  colore  , fopra  di  cui  vi  è 
cucita  una  Croce  parte  rolla , e parte  turchina  ; mettono 
quando  vanno  in  Coro  una  lunga  Cappa  nera. 

Baron.  Annal.  Qrd.  SS.  Trinitatis  . 

Vi  fono  parimente  delle  Religiofe  Trinitarie  Scalze, 
di  cui  ne  riferiremo  l’origine  tal  quale  ci  viene  defcritta 
dalle  Notizie  , inviateci  dal  R.  P.  Michele  di  S.  Giufeppe  , 
Procuratore  Generale  de’ Trinitari  Scalzi  di  Spagna.  Verfo 
il  1612.  Prancefca  di  Romero , Figliuola  di  Giuliano  di 
Romero  , Luogotenente  Generale  dell’  Armi  del  Re  di 
Spagna  in  Fiandra  , e Vedova  d’ Alfonfo  d’Avalos  , e di 
Gufman  , volendo  fondare  un  Monaftero  di  Religiofe.* 
Scalze  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino , fece  da  Toledo  ve- 
nire a Madrid  tre  Religiofe  di  quell’  Ordine , ed  avendo 
radunato  un  numero  di  Fanciulle  , fufficiente  a formare 
una  Comunità  , ritiroffi  con  quelle  in  alcune  Cafe , a lei 
appartenenti , fituate  nella  ftrada,  detta  de  Cantarranar,  ove 
ella  volle  fondare  il  fuo  Monaftero  . In  tanto  però  , che 
afpettavafi  da  loro  lo  ftabilimento  della  Claufura  , 

1’  erezione  di  una  Chiefa  , andavano  al  Monaftero  de’  Tri- 
nitari , non  molto  difcofto , per  afcoltare  la  Meda  , e ri- 
cevere i Sacramenti , affidandoli  alla  direzione  del  P.  Gio: 

Bat. 
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Battila  della  Concezione,  Illitutore  di  quella  Riforma, 
di  cui  s’  è parlato  nel  Capitolo  Quarantèiimo  fettimo  . 
Prendendo  quindi  affetto  all’Iftituto  de'  Trinitari  la  Fon- 
datrice , e le  Fanciulle  della  fua  Comunità  , abbandonan- 
do il  difegno  concepuro  di  farli  Agolliniane  Scalze  , di- 
mandarono al  P.  Ciovan  Battilla  con  tanta  premura  d’  ef. 
fere  ammefle  al  fuo  Ordine,  che  egli  diede  loro  di  quelli 
1’  Abito  , come  a Beate  dell’  Ordine  ; ma  alle  replicate 
illanze  da  elfe  fatte  , di  elfere  perfettamente  foggette  a’ 
Trinitari  Riformati,  e di  feguire  la  loro  Regola  , e lo 
loro  Conllituzioni , eglino  vi  s’  oppofero  , anzi  vollero 
ancora  obbligarle  a fpogliarfi  dell’  Abito  ; e poiché  il 
P.  Giovan  Battilla  perfìlleva  collante  in  volere  , che  fi 
accordalTe  loro  quanto  dimandavano , eglino  le  allonta- 
narono da  Madrid  , e mandaronle  nella  Provincia  di  An- 
daluzia  . 

Francefca  di  Romero  , e le  fue  Compagne  vedendo  , 
che  i Trinitari  Scalzi  ricufavano  di  prenderle  fotto  la  loro 
giurifdizione , ricorfero  al  Cardinale  di  Sandoval , Arci- 
vefcovo  di  Toledo , che  avendo  loro  permeffo  di  vivdre 
giufta  le  collumanze,  e Regole  di  quella  Riforma  , e di 
veltire  1’  Abito  de’  Religioli  , elleno  io  riprefero  di-nuovo 
a’  9.  di  Novembre  del  1611.  e cominciarono  il  loro  anno 
di  Noviziato . Ma  la  Fondatrice  Francefca  di  Romero  , 
che  malgrado  le  oppofizioni  de’  Trinitari  Scalzi  aveva 
profeguito  a portare  il  loro  Abito , ed  a pratticare  le-, 
loro  Oflervanze , fu  la  prima  a fpogliarfene  , con  molto 
vigore  pervadendo  l’altre  a feguire  il  fuo  efempio.  Per. 
filtcrono  nondimeno  effe  collanti  nella  intraprefa  rifolu- 
zionc  . Finalmente  la  Fondatrice  , ed  i Religioli  v*  accon- 
fentirono,  e compiuto  l’anno  di  Probazione,  fecero  tutte, 
a riferva  della  Fondatrice,  i loro  Voti  folenni , e lì  fog- 
gettarono  alla  giurifdizione  dell’  Arcivefcovo  di  Toledo  . 

Provedevale  Francefca  di  Romero  di  tutto  ciò  , che 
loro  bifognava  ; ma  pretendendo,  che  il  carattere  di  Fon- 
datrice andaffe  altresì  congiunto  con  quello  di  Superiora > 
efercitava  ivi  quell’  Ufizio  con  autorità  affoluta  , accet- 
tando le  Fanciulle,  che  lì  pfefentavano , fenza  ricercarne 
il  confenfo  della  fua  Comunità,  contro  gli  Statuti  dell’ 
Ordine  . Obbligava  ancora  le  Religiofe  ad  ufcire  dalla 
Claufura,ele  allontanava  dalle  loro  Olfervanze  : ciò  in- 
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dulie  quelle  Religiofe  a ricorrere  all’  Arcivefcovo  di  To- 
ledo , il  quale  , per  ovviare  a quello  difordine,  concefse 
alle  Religiofe  , che  potelTero  eleggere  una  Superiora  tra 
di  elle  . Radunaronlì  pertanto  fenza  faputa  della  Fonda- 
trice * ed  eleflero  a pieni  voti  per  Superiora  la  Madre 
Agnefa  della  Concezione  . Vedendoli  Francefca  di  Ro- 
mero  con  quella  elezione  privata  del  governo,  rinunziò 
alla  qualità  di  Fondatrice,  e defiftè  nello  Hello  tempo 
dal  provedere  a’  bifogni  delle  Religiofe  . 

Tentò  dillruggere  quello  Monauero  , adoperando  an- 
cora de’  mezzi  prelTo  la  Corte  di  Roma  , perchè  fufse_* 
annullata  la  ProfelTione  di  quelle  Religiofe,  le  quali  rin- 
novarono i loro  Voti  anche  nel  161 9.  ed  eleflero  di  bel 
nuovo  per  Superiora  la  Madre  Agnefa  della  Concezione . 
Il  Cardinale  di  Zapata  , che  aveva  1*  amminiftrazione_. 
dell’ Arcivefcovado  di  Toledo,  per  la  minorità  del  Car- 
dinale Infante  Ferdinando  d’  Aullria  , avendo  tolto  dalle 
Conftituzioni  de’  Religiofì  Trinitari  ciò  , che  non  era  con- 
facente al  loro  feflo , ne  fcrifle  di  particolari  per  quelle 
Religiofe,  cui  le  diede  nel  1627.  e furono  approvate  nel 
1634.  da  Urbano  Vili.  Trovarono  poi  quelle  Religiofe 
Trinitarie  , in  vece  di  Francefca  di  Romero  , un  altra  Fon- 
datrice nella  perfona  di  Maria  de  Villena  , Vedova  di 
Don  Sancio  della  Cerda , che  lafciò  ad  effe  per  fuo  Te- 
ftamento  confìderabili  forame  , elTendo  morta  nell*  anno 
163  r. 

E’  da  notarli  , che  avendo  Innocenzo  III.  data  i. 
tutti  i Religiofì  Trinitari  una  Regola,  da  lui  approvata 
nel  1198.  Paolo  V.  la  diede  altresì  a’  Religiofì  Trinitari 
Scalzi  nel  t6xg.  Urbano  Vili,  vi  fece  alcune  mutazioni 
nel  1628.  e la  ridufle  ancora  a miglior  forma  nel  163  r. 
e qued’  ultima  è quella  , che  le  Religiofe , ed  i Religiofì 
Trinitari  Scalzi  prefentemente  feguono . Vedono  quelle^» 
Religiofe  come  i Religiofì  . Il  loro  Abito  ci  viene  rap- 
prefentato  dal  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini 
Religiofì.  Nel  1Ò51.  il  Cardinale  Baldaflare  di  Sandoval, 
Arcivefcovo  di  Toledo , ne  cavò  cinque  da  queflo  Mona- 
fiero  , acciò  gettaflero  le  fondamenta  d*  un  Monaflero  di 
Carmelitane  , che  Donna  Beatrice  de  Silvera  fondò  iru. 
Madrid  nello  flefs’  anno  , e dopo  avere  illruite  quefle 
Carmelitane  nell’  Ollervanza  Regolare,  fe  ne  ritornarono 
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al  loro  Monallero  nel  1655.  Vi  è ancora  a Lima  nel  Perù 
un  Monallero  di  Trinitarie  Scalze  . 


CAPITOLO  CIN  CLU  A N T E S I M O . , 

* ' ' ' 1 , " * * 1 j 

Del  Terzi'  Ordine  della  Santijjìma  Trinità  , e Redenzione 
. . degli  Schiavi  . 

E Ranvi  anticamente  nell’  Ordine  della  Santiflima  Tri- 
nità , e Redenzione  degli  Schiavi  delle  perfone  , che 
arrollavanlì  ad  elfo  in  qualità  di  Oblate,  del  cui  numero 
pretendefi  Berengario  Signore  d’  Anguillara  , uno  de' pri- 
mi Baroni  di  Catalogna  , ed  Aglina  fua  Moglie  , che  nel 
1209.  fondarono  uno  Spedale  , dato  da  loro  a’  Religiofi 
di  quelV Ordine  . Quelli  Oblati  forfè  fono  dati  quelli,  che 
hanno  in  decorfo  dato  luogo  allo  dabilimento  del  Terz’ 
Ordine  della  Santiflima  Trinità  . Nel  numero  delle  per- 
fone IlluOri  di  quello  Terzo  Ordine  ripongono  Filippo 
Augnilo , e S.  Luigi  Re  di  Francia  , di  cui  diceli , che 
andava  vellito  di  Cappa  in  Coro  con  i Religiofi  ; vedefi 
altresì  .annoverato  tra  quelli  Terziari  Alfonfo  Vili.  Re  di 
Cartiglia  , e molte  altre  perfone  , illullri  per  fantità  , o 
per  dignità,  ma  non  riflette!!,  che  annoverandoli  tali  per- 
fo raggi  in  quello  Terz’  Ordine , potrebbeli  di  lui  a gran 
ragione  dire  quanto  de’  Terzi  Ordini  d’  alcune  altre  Re- 
ligioni Ire  detto,  d’  ellerli,  cioè  , fatto  gloria  di  ripor 
fra  ’l  numero  di  quelli  Terziari  perfone  , che  erano  morte 
qualche  fecolo  prima  della  di  lui  Irtituzione. 

Ha  bensì  molto  del.  probabile  , che  quello  Terz’ Or- 
dine , di  cui  parliamo  , non  fia  (lato  riabilito  , fe  non  lot- 
to gli  aufpicj  del  Generale  Bernardo  Domenici , verfo  ij 
1584.  poiché  in  quell’  anno  appunto  egli  approvò  , con- 
fermò , e permeile  , che  fi  IlampalTero  le  Regole  , e gli 
Statuti  de’ Fratelli,  e delle  Sorelle  del  Terz’ Ordine  della 
Santiflima  Trinità  ; quantunque  però  nella  fua  Approva- 
zione , che  è polla  in  fine  di  quella  Regola  dica  , fon- 
darli quello  Terz’  Ordine  in  virtù  delle  Bolle  de’  Sommi 
Pontefici , farebbe  nondimeno  troppo  malagevole  cola  il 
volerne  produrre  Colamento  una  , che  di  quello  trattalle . 
E’  vero  > che  fi  trovano  molte  Bolle,  fatte  in  favore  delT 
. ..  . Z z 2 lo 
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10  Scapolare  della  Santifiìma  Trinità  ; ma  non  può  ancora 
negarli , che  quella  Confraternita  fia  diverfa  dal  Terz’  Or- 
dine della  Santifiìma  Trinità  , come  chiaramente  deduceli 
dalle  Regole  di  quello  Terz’  Ordine , e di  quella  Confra- 
ternita , che  fono  (late  per  la  feconda  volta  flampate  fe- 
paratamente  , e nello  llelfo  tempo  a Roano  nel  1670.  con 
licenza  de’  Superiori  dell’  Ordine  . 

Checche  però  di  ciò  ne  fia  , 1’  Abito  di  quelli  Ter- 
ziarj  della  SantilTima  Trinità  confitte  in  una  Velie  bianca 
con  uno  Scapolare  , fu  cui  vi  è una  Croce  rolla , e tur- 
china ; in  molti  Paeli  però  non  vi  è 1’  ufo  di  portare  pub- 
blicamente quell’  Abito  , onde  le  perfone  , che  fono  di 
quello  Terz’  Ordine  , ordinariamente  lo  portano  fotto  i 
loro  Abiti  fecolari . Fanno  un  anno  di  Noviziato , finito 

11  quale  , vien  loro  fatta  un’  efortazione  full’  olfervanza 
della  Regola  , finita  la  quale  , avendo  il  Superiore  bene- 
detti gli  Abiti,  quelle  , che  fa  Profeflìone  dice  ad  alta», 
voce  le  feguenri  parole  : Io  Frate  N.  confidando  nella 
Santificata  Trinità  , prometto  alla  Santifiìma  Vergine  Maria  , 

(2  i Santi  Giovanni  , e Felice  , ed  a voi  mio  Padre  , con 
pura  , fincera  , e retta  intenzione , deliberatamente , e.fer - 
ma  mente  d'  offervare  i Comandamenti  di  Dio  , d' emendare 
i miei  coflumi , procurando  di  amare  in  avvenire  , più  ^ 
che  non  ho  fatto  per  lo  paffuto  , Iddio  , ed  il  Profftmo  mio, 
deprezzando  i piaceri  del  Mondo  , J fogliandomi  di  ogni 
mondano  affetto  , fiaccandomi  dal  mio  amor  proprio  , rinun- 
ziando per  fempre  al  Demonio  , ed  alla  Carne  , per  potere 
avvantaggiare  gl'  interejjì  della  mia  falute  , e procurare 
ancora  quella  del  mio  Froffìmo  , con  la  grazia  del  noftra 
Signore  , e partecipare  come  afiociato  de'  Prrvilegj  , Pre- 
rogative , Grazie  , ed  Indulgenze  dell'  Ordine  della  San- 
ttffìma  Trinità  per  la  Redenzione  degli  Schiavi  , ricercan- 
done P avanzamento  , l’ onore  , ed  il  bene  , con  ogni  fedeltd  ' 
per  maggior  gloria  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo  . Coti  fia  . 

Da  alcuni  anni  in  quà  fi  è eretta  in  Parigi  una  Co- 
munità di  Fanciulle  Secolari  , le  quali  vivono  fecondo  la 
Regola  de’  Religiofi  della  Santifiìma  Trinità  , e Reden- 
zione degli  Schiavi , dette  ancora  le  Suore  della  Santilfi- 
ma  Trinità.  Il  loro  Abito  è fimigliante  a quello  de’ Re- 
ligiofi ; ma  in  vece  del  Mantello , portano  fopra  la  loro 
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Verte  bianca  una  Sottana  aperta  davanti  ; in  luogo  del 
Soggolo  una  fpecie  di  Gorgiera , di  cui  ambe  le  parti , che 
fcendono  davanti,  terminano  in  punta,  e fotto  il  Velo 
nero  una  Cuffia  bianca , e pendente  dal  collo  una  Meda- 
glia d’  argento  triangolata  . Infegnano  leggere  , fcrivere, 
e lavorare  ad  alcune  povere  Fanciulle  . Quefta  Comunità 
prefentemente  è rtabilita  nel  Sobborgo  Sant’  Antonio  , ove 
effe  abitano  in  una  Cafa  a pigione,  nè  fi  mantengono, 
che  con  i loro  lavori  , non  avendo  per  anco  fumcienti 
entrate . 

CAPITOLO  CI  NQJJ  ANTESIMO  PRIMO. 

De’  C beri  et  della  Vita  Comune  , con  la  Vita  di  Gerardo  it 
Grande  , loro  fondatore  . 

• • •_■•••  . • : • . 1 

•XTE1  tempo  in  cui  l’Ordine  de’ Canonaci  Regolari  ri- 
cuperava  in  Italia  il  primiero  fuo  luftro  per  mezzo 
della  Riforma , introdottavi  dalla  indurtria  del  V.  P.  Bar- 
tolommeo  Colonna  , come  fi  è detto  parlando  de’  Cano- 
naci Regolari  della  Congregazione  del  Laterano  , viddefi 
àltresl  cón  uguale  fplcndore  fare  di  fe  quell’  Ordine  mo- 
ilra  gloriola  ne’  Paefi  Baffi , ed  in  una  parte  dell’  Alema. 
gna  per  la  Fondazione  della  celebre  Congregazione  di 
-Windefeim  , che  del  fuo  flabilimento  è debitrice  allo  zelo 
di  Gerardo  Groot,  o il  Grande,  quantunque  egli  non  ne 
Veflilfe  1’  Abito  , perchè  raggiunto  dalla  morte  , nel  men- 
tre che  s’  affaticava  per  condurre  a fine  la  fanta  imprefa 
di  fondare  quefta  Congregazione , di  cui  però  può  accor- 
dategli it  molo  di  Fondatore , mentre  i Cherici  della.. 
•Vita  Comune  , di  cui  era  egli  flato  prima  Iftitutore , 
Seguendo  le  di  lui  intenzioni , diedero  principio  a quefta 
Congregazione  di  Windefeim  . Quindi  elfendo  flati  i Che- 
xici  della  Vita  Comune  ftabiliti  prima  de’  Canonaci  di 
Windefeim,  parleremo  in  quello  Capitolo  de’  Cherici  della 
Vita  Comune  , riferbandoci  a riferire  nel  feguente  ciò,  che 
riguarda  i Canonaci  di  Windefeim  . 

Gerardo  adunque , Fondatore  degli  uni , e degli  altri , 
nacque  in  Deventer , Città  de’  Paefi  Balli  , e della  Diocefi 
d’  Utrecht  nel  1340.  da  Genitori  ricchiflìmi , i quali  cura 
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CHERICI  Sollecita  (ì  prefero  della  Tua  educazione . Giunto  che  fu 
DfcLLA  V!-  all’età  capace  d’  imparare  le  umane  lettere,  fu  dato  ad 
TACOMUNE  jilruire  a perfone  dotte  , fotto  la  cui  disciplina  tutti  fece 
quei  progredì  , che  da  un  ingegno  così  felice  poteva., 
ciafcuno  augurarli.  Vedendo  quindi  il  Padre  in  quello  fuo 
Figliuolo  tante  belle  difpofizioni  per  divenire  in  ogni 
Scienza  erudito  » roandollo  a Parigi  in  età  di  quindici 
anni  , perchè  facefle  i Suoi  corli.  di  Filofolia,  e Teologia 
nella  celebre  Univerfità  di  quella  Metropoli.  Vi  fece  egli 
una  luminofa  comparfa  ; e li  refe  ancora  a tal  Segno  ce- 
lebre , che  dopo  avere  per  qualche  tempo  Studiata  Teo- 
logia , richiamollo  Suo  Padre  preflo  di  Se  , per  elfere  egli 
lidio  ammiratore  di  quella  rara  capacità  , e profonda-, 
erudizione , che  faceva  la  maraviglia  di  quella  rinomata 
Univerfità.  . •, 

Per  poco  però  reftò  egli  nel  fuo  Paefe  ; avvegnaché 
un  gran  numero  di  dotti  Uomini , che  dimojavano  allora 
in  Colonia  , diftaccaronlo  ben  predo  dal  luogo  di  Sua., 
nafcita  » per  trasferirlo  in  quella  Città  » ove„difputò  con 
ellì  , ed  ancora  infegnò  pubblicamente  ; e,  cagionando  in 
chiunque  lo  afcoltava  gran  maraviglia,  fu. per  antonoma- 
sia detto  il  Gratuiti  nome»  che  già  fino  dalla -fisicità  a 
lui  competeva  ; avvegnaché  il  Cognome  della  Sua  Famiglia 
Groot , in  Fiammingo  Significhi  Grandt  » ..  . 

* Non  aveva  egli  fin  a quel  punto  penfato  ad  altro* 
che  all’ accrefcimeoto  della  Sua  gloria,  poca  tuia  pren- 
dendoli degli  affari  di  Sua  Salute . I Suoi  abiti  erano  Sem- 
pre pompofi  , e magnifici  , cd  ordinariamente  impiegava 
in  divertimenti,  e Spettacoli  tutto  il  tempo, che  gli  avaiv 
zava  a’  Suoi  lludj , Un  giorno  mentre , che  ei  trovavafi 
preSente  a quella  Sorta  di  divertimenti , un  uomo  Spirato 
da  D'ib  » gli  dille  in  un  orecchio  , che  quedi  Spettacoli  di 
vanità  non  averiano  Sempre  fatto  il  fuo  più  amabile  pian 
cere  » e follievo , perchè  era  egli  dèdinato  a più  ferita 
applicazioni . Quantunque  però  un  Simigliarne  difeorfo  non 
. fulìe  a lui  in  quella  congiuntura  gradevole  » ne  conobbe 

nondimeno  ben  predo  la  verità  ; perocché  il  Priore  della 
Certofa  di  Monichufen  nella  Gueldrià  , che  era  dato  fup 
copdifcepolo , ed  a cui  nota  era  la  Sua  Scienza  , e la  Tua 
grande  inclinazione  allo  lludio , vedendo  con  Sommo  dif. 
gudo,  che  un  uomo  di  cosi  vada  capacità  Se  ne  andava 
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perduto  dietro  alle  follie  del  Secolo,  dimandava  inceffan- 
temente  a Dio  la  di  lui  converfione  , aggiugnendo  alle  fue 
le  orazioni  ancora  de’  fuoi  Religiofi. 

Edendofi  quello  Priore  per  alcuni  fuoi  affari  portato 
ad  Utrecht  , ove  era  allora  Gerardo  , fu  a vifitarlo  , 0 
coll’efficacia  di  fue  parole  sì  vivamente  penetroflo  , che 
tutt’ ad  un  tratto  cangiò  vita,  rinunziò  a’Benefizj,  che 
poffedeva  , e per  riparare  allo  fcandalo  , che  potette  aver 
cagionato  con  la  vanità  , di  cui  flato  era  fin  a quel  punto 
feguace  , fi  recife  i capelli  in  forma  di  Corona  Monacale, 
e pofe  fopra  un  cilizio  , che  dipoi  continuamente  portò, 
una  Vede  bigia  , e fempliciflìma  . In  vece  della  Dotto- 
rale Berretta  , prefe  un  Cappuccio  nero  , che  le  feendeva 
per  dietro  fino  alla  cintura  ; e quando  ufeiva  di  Cafa  , 
portava  un  Mantello  di  panno  vile  , e groffolano  , che 
arrivavagli  fino  alle  calcagna  . Coloro  , cui  ignoto  era  il 
cambiamento  di  fua  vita  , vedendolo  in  quell’  abito  , trat- 
tarono da  flolto  ; ma  ei  pazientemente  fopportava  i loro 
infulri , e qual  vero  fervo  di  Gesù  Criflo  provava  diletto 
nell’  ingiurie  , ed  obbrobri . 

Quindi  acciò  la  vita  Regolare  non  meno  a lui , che 
a quei , cui  egli  aveva  in  animo  di  farla  pratticare , fotte 
di  feorta  nel  cammino  di  perfezione , voile  egli  medefimo 
efferne  informato;  onde  a quell’  effetto  portoni  dal  Priore 
della  Certofa  , di  cui  abbiamo  fatta  ricordanza  , a cui  egli 
fi  profetava  debitore  di  fua  converfione . Contrade  ancora 
flrerta  amicizia  con  un  fant’  Uomo  , detto  Giovanni  Ruf-> 
brochio , Priore  d’  un  Monaflero  di  Canonaci  Regolari , 
fituato  in  una  Forefla  , vicina  a Bruxelles  , i quali  erano 
tenuti  in  gran  concetto  di  fantità , ed  a perfuafione  d’am- 
bidue  quelli  Servi  di  Dio  , prefe  gli  Ordini  Sagri . La  fua 
umiltà  però  non  gli  acconfentì  di  farli  ordinar  Sacerdote  : 
contentodì  del  Diaconato  per  potere  anminziàre  la  divina 
Parola  , di  che  avendone  avuta  facoltà  dal  Vefcovo  di 
Utrecht , efercitodì  in  quello  minillero  della  Predicazione 
con  tanto  decoro , e frutto  , non  folo  in  quella  Diocefi , 
ma  ancora  in  una  gran  parte  dell’  Olanda  , che  molti 
commofli  dall’  efficacia  di  fua  eloquenza  , rinunziarono  a 
tutte  le  vanità  del  Mondo  , nè  più  penfarono  ad  altro  , 
che  a far  penitenza  della  pallata  loro  vita» 

Pofledendo  egli  un  affai  ricco  Patrimonio  t confagrò 
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CHERrci  ' di  fubifo  la  paterna  Tua  Cafa  di  Deventer  al  foggiorno 
DELLA  V!-  d>  una  Comunità  di  Cherici  » che  aveva  radunati  , e pro- 
TA COMUNE  vefjuti  dei  necellàrio  foftentamento  ; faceva  a quelli»  fuori 
delle  ore  dell’  orazione  , meditazione  , ed  altri  efercizj  » 
che  ad  elfi  prefcriveva  » trafcrivere  le  Lettere  de’  Santi 
Padri  » e correggerle  , confrontandole  con  gli  antichi  Ori-, 
ginali  . Tra  quelli  , che  a lui  fi  unirono,  ed  entrarono 
nella  fua  Comunità  , uno  de’  primi  fu  Fiorendo  Radivivio 
di  Levden,  che  era  d’una  Famiglia  illuftre  , ed  era  fiato 
Pro  fedo  re  nell’  Univerfità  di  Praga  . Era  egli  allora  Ca- 
nonaco  della  Chiefa  di  S.  Pietro  a’UÌrecht,  da  lui  lancia- 
ta , per  foggettarfi  alla  condotta  di  Gerardo  , che  era  di 
fua  conofcenza . La  fua  grande  abilità  in  promuovere  la 
falute  delle  anime , lo  mede  in  necellìtà  di  prendere  il 
Sacerdozio,  e d’  accettare  il  Vicariato  della  Parrocchia 
di  Lublin  , di  Deventer , ove  , per  la  fua  pietà  , e virtù 
s’  acquiftò  molta  fiima  , la  qnale  obbligò  ancora  i Cherici 
della  Comunità  di  Gerardo  ad  eleggerlo  per  Superiore^» 
dopo  la  morte  di  quello  Sant’  Uomo , che  fuccedette  nell’ 
anno  1384.  e quarantefimoquarto  di  fua  età. 

Aveva  Gerardo,  prima  di  morire,  (labilità  in  una  del- 
le fue  Cafe  una  Comunità  di  Fanciulle  , a cui  aveva  pre- 
fcritte  , come  a’  Cherici , delle  Regole  . Quelle  , poiché 
foddisfatto  avevano  a i loro  efercizj  fpirituali , s’occupa- 
vano in  cucire  , in  filare , ed  in  altri  lavori  , convenienti 
al  loro  fedo.  Aveva  egli  altresì  difegnato  di  ftabilire  delle 
Cafe  Religiofe  , in  cui  i Cherici  della  fua  Comunità  fi  fa- 
iebbono  obbligati  all’  offervanza  de’  Voti  . Affaticava!!  in- 
torno a ciò  ; ma  prevenuto  dalla  morte , non  potè  con- 
durre a fine  l’incominciato  impegno,  che  fu  continuato 
da’  fuoi  Succedori , a cui  aveva  propofto  d’  abbracciare^» 
1’  Ordine  de’  Canonaci  Regolari  , ad  imitazione  di  quelli 
di  Val  - Verde  , de’  quali  gli  era  nota  la  fantità  . 

Appena  morto  Gerardo,  Fiorendo  Radivivio,  per  ren- 
. dere  più  liabile  la  fua  Comunità  de’  Cherici , credè  cofa 

molto  a propofito  il  far  loro  pratticare  la  vita  degli  Ap- 
poftoli  , e de’  primi  Criftiani  , che  non  avevano , fe  non 
un  fol  cuore , ed  una  fola  anima  , nè  poffedevano  cofa 
alcuna  di  proprio  , mettendo  in  comune  tutti  i loro  beni. 
Quindi  fenz’ obbligarli  ad  alcun  Voto,  procacciavanfi  con 
i loro  layori  quanto  era  neceffario  al  loro  mantenimento, 
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mettendo  il  guadagno  in  una  borfa  comune  , fenza  che 
alcuno  potette  per  fe  riferbare  cofa  alcuna  in  partico- 
lare ; la  qual  Corta  di  vita  fecegli  denominare  i Frati  del- 
la Vita  Comune  . Non  era  permetto  a chiche  fulTe  d’  afpi- 
t rare  al  Sacerdozio  > a’  Benefizi , o a qualche  altro  impie- 
go , per  cupidigia  di  guadagno  ; e fe  alcuni  ve  n’  erano  , 
che  fi  rendettero  degni  del  Sacerdozio  , faccvagli  il  Supe- 
riore ordinare  Sacerdoti . Etti  non  queftuavano  ; ed  affin- 
ché la  povertà  non  ve  li  coilrignelfe , quelli,  che  erano 
capaci,  copiavano  delle  Lettere,  come  s’  è detto,  ed  iflrui- 
vano  la  Gioventù . 

Non  variò  Radivivio  alcuno  de’  Regolamenti  , pre- 
ferirti da  Gerardo  , nè  rinovò  cofa  alcuna  nell’  Abito  , 
che  era  fimigliante  a quello  , di  cui  quello  Canto  Fonda- 
tore fi  velli  Cubito  , che  fi  fu  convertito.  Ettendo  poi  mol- 
tiplicato il  loro  numero,  mandaronfene  delle  Colonie  in 
più  luoghi , e fi  fparfero  ben  pretto  nella  Frifia  , Wettfa- 
lia  , Gueldria  , Brabante , e Fiandra  ; e per  opera  di  Gio- 
vanni Standonht  Dottore  dell’ Univerfità  di  Parigi,  die- 
dero principio  a quella  di  Cambray  . Le  loro  principali 
Cafe  erano  a Deventer  , Swol , Hulsbergen  , Doesburg  , 
Groeninghen  , Horn  , Gouda  , Nimmeg  , Utrecht , Anver- 
fa,  Muntter,  Wefel , Colonia, Emmerick  , Bruxelles,  Ma- 
lines , Bolduc  , Gand  , Cambray  , e Liegi . 

Concette  Eugenio  IV.  nel  1431.  molti  Privilegi  alle 
Cafe  di  Deventer  , Swol , Hulsbergen  , e ad  alcune  altre. 
Ne  concedette  altresì  a quelle  di  Muntter,  Colonia, 
Wefel  nel  1439.  Lo  fletto  Pontefice , e Pio  II.  diedero 
ancora  altri  Privilegi  a tutti  i Frati  della  Vita  Comune 
nel  1444.  e 1462.  e da  molti  altri  Sommi  Pontefici  ne 
furono  ricolmati . Erano  etti  Coggetti  a’  Vefcovi  , per  lo 
che  non  offervavano  le  flette  Regole  in  tutte  le  Cafe  > 
facendovi  i Vefcovi  delle  Diocefi  , in  cui  erano  elleno 
fituate , quelle  mutazioni,  che  ad  etti  piacevano.  Hanno 
perdute  molte  delle  loro  Cafe  ; alcune  fono  fiate  date  ad' 
altri  Ordini , come  quella  di  Liege,  che  fu  data  a i Padri 
Gefuiti  nel  1581.  quella  di  Bruxelles  alle  Religiofe  di 
Santa  Chiara  ; altre  fono  fiate  convertite  in  Seminarj , 
come  quella  di  Malines  nell*  anno  1585.  dall’ Arcivefcovo 
di  quella  Città,  e quella  di  Goesberge  dal  Vefcovo  di 
Gand  . 

A a a Veg- 


CHERFCf 
DELLA  VI-’’ 
T A COMUNE 


I 


Digitized  by  Google 


CAWONACT 
RFGOLARI 
DI  WINDE. 
SEIM  . 


370  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Veggajt  Joann.  Bufch.  Crome-  Canonie . Regni.  Capi- 
tùli  VVinde/tm  . Aubert  Le  Mire  Regni.  & Confi itut.  Cleri- 
cor.  in  Congreg.  viventium , & Henric.  Sommai.  Soc.  Jef. 
in  yit.  Ibom.  a Kempir  . 


CAPITOLO  CINQJJANTESIMOSECONDO. 

De'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di 
yVmdefetm  , 

GErardo  Groot,  o il  Grande,  di  cui  s’è  parlato  nel 
precedente  Capitolo, non  contentandoli  d’ avere  illi- 
tuiti  i Cherici  della  Vita  Comune  , volle  altresì  ftabilire 
una  Cafa  di  Canonaci  Regolari , da  lui  feelti  tra  i me- 
definii  Cherici  della  Vita  Comune,  e riconofciuti  più  de- 
gli altri  a propófito  per  la  vita  Religiofa  ; ma  mentre 
egli  cercava  un  luogo  « ove  fare  quella  Fondazione,  morì . 
Kadivivio  , fuo  SuccefTore  , ed  i fuoi  Confratelli  , volendo 
condurre  a line  1*  imprefa  cominciata  dal  loro  Santo  Fon- 
datore, determinarono  di  compiere  la  Fondazione  da  lui 
difegnata  di  quelli  Canonaci  Regolari . Scelfero  pertanto 
Windcfeim  , lìtuato  nelle  vicinanze  di  Swol  , fembrando 
loro  quello  luogo  affai  proprio  per  il  loro  difegno  . Ot- 
tennero a quell’  effetto  le  neceffarie  licenze  da  Guglielmo 
Duca  di  Gueldria,  e dal  Vefcovo  d’ Utrecht;  e fu  loro 
affegnato  da  un  ricco  Cittadino,  detto  Bertoldo  Thenhave, 
un  pezzo  di  terreno,  che  a lui  apparteneva,  ove  nel  1386. 
gettarono  le  fondamenta  di  quello  Monallero , da  cui  ha 
prefo  il  nome  la  Congregazione  di  Windefeim  . Fu  il  Mo- 
nallero compiuto  nel  feguente  anno  , c la  Chiefa  fu  dedi- 
cata in  onore  della  Santiffima  Vergine,  e di  Sant’  Agolli- 
no . Veftirono  nello  lleflb  tempo  fei. Frati  dellp  Vita  Co- 
mune l’Abito  di  Canonaci  Regolari,  e fecero  i loro  fo- 
lenni  Voti  , avendo  prima  pallate  qualche  tempo  con  i 
Canonaci  Regolari  d’  Emlleim  affine  d’apprendere  dalle 
loro  Confliruzioni , e collumanze  la  maniera  di  vivere  re- 
golarmente. Eleflero  effi  per  Superiore  nel  1388.  Werne- 
ro  Keinkan  di  Lochem  , e per  Sottopriore  Enrico  Wilde,. 
e quella  elezione  fu  dipoi  confermata  dal  Vefcovo  di 
Utrecht  . . ..  ’ 
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Dopo  la  fondazione  di  quello  Convento  menarono 
quelli  Canonaci  una  vita  così  efemplarc,  che  fi  refero  per 
tutto  il  Brabante  celebri  in  guila , che  fi  fecero  di  poi 
molte  nuove  fondazioni , ed  alcuni  antichi  Monafieri  di 
'Canonaci  Regolari  s’  unirono  ad  elfi  . I primi  però,  che 
s’ incorporarono  co!  Capitolo  di  Windefeim  furono  i Mo- 
nafieri di  Emfieim,  di  Fontana  Maria,  vicino  ad  Arnheth; 
ed  un  altro  parimente  fituato  ne  Contorni  di  Horn.  Fon- 
daronfi  di  poi  quelli  d’ Amfierdaiu  di  W rendesse!  vici- 
no a Northon,  e del  monte  S.  Agnefa  vicino  a Swolic 
quefti  fette  Monafteri  nel  Capitolo  Generale,  tenuto  nel 
1402.  ricévettero  le  nuove  Conllituzioni , che  erano  fiate 
preferite  per  il  governo  di  Windefeim,  e formarono  la 
Congregazione,  che  prete  il  nome  di  quello  Monafiero, 
per  efifeie  egli  fiato  riconofciuto  come  Capo  di.  elfa . , 
Conceflc  loro  Bonifacio  IX.  che  ogn’  anno  tenelfero 
il  Capitolo  Generale  nella  Domenica  Mifericordia  » Pre- 
ferirti: ancora  molti  Regolamenti  a quella  Congregazione, 
confermati  da  Martino  V.  e divenne  quella  Congregazio- 
ne tanto  celebre  , che  fecondo  Bofchio,.  che  ne  ha  fcrit- 
te  le  Croniche,  contava  ne’  Paefi  Balli,  e nell’ .Alemagna 
centoventi  Monafteri  d’ Uomini,  e quattordici  di  Donne. 
Ciò  che  cooperò  molto  all’ accrefcimento  di  quella  Con- 
gregazione ancor  nafeente,  fu  1’  unirli  ad  elfa  le  due  Con- 
gregazioni di  Val  Verty  e di  Nuysa  rii  .cui  parleralli  nel 
tegnente  Capitolo . ••■.G.:..  )..•<>.  i . ....  ...  j;  1 
Furono  però  elfi  nel  1423.  obbligati' ad  abbandonare 
per  alcuni  anni  i Monafteri  di  Windefeim  di  Swol,egii 
altri  , che  avevano  nella  Diocefi  d’  Utrecht,  per  caufa 
dell’Interdetto,  fulminato  da  Martino  V.  ed  Eugenio  IV» 
contro  arietta  Diocefi  dopo  la  morte  del  Vefcovo  Fede- 
rigo di  Blankenkem,  che  da  quefti  Canonaci  voli’  ert'er 
cullodito  per  ubbidire  a quelli  Sommi  Pontefici.  Avevano 
i Canonaci  della  Chiefa  d’  U trcchqBf letto  al  Vefcovado» 
per  via  di'  Poftuiazione  y Ridolfo  di  Diepholt;  ma  Mar- 
tino V.  giudicandolo  indegno  di  quella  Prelatura , non 
volle  confermarlo,  c conferì  quello  Vefcovado  al  Vefeo- 
vo  di  Spira,  che  permutollo  con  Zx^eder  di  Cuiembor- 
eh,  Propofto  della  Chiefa  d’ Utrecht,  col  confenfodel  Pa* 
pa  . Le  Città  però  di  Deventer  , e del  Territorio  di  S'yol 
non  volendo  riconofcerlo  per  Pallore  predarono  Tempre 
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ubbidienza  a Ridolfo  di  Diepholt,  perlochè  Martino  V. 
ed  il  fuo  Succelfore  Eugenio  IV.  fulminarono  la  Scomu- 
nica contro  le  contumaci  Città , ed  interdilfero  la  Dic- 
celi d’  Utrecht.  Ma  avendo  una  parte  del  Clero,  e del 
Popolo  difprezzate  quelle  cenfure  conftrinfero  i Religiofì, 
o ad  entrare  ne  i loro  fentimcnti , o ad  ufeire  da  i loro 
Monafteri  ; per  la  qual  cofa  nel  1429.  una  parte  de’  Ca- 
nonaci  della  Cattedrale  , ed  i Magiftrati  portaronfi  a i 
Monafteri  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di 
Windefeim  , e comandaron  loro,  che  cantaflero  in  loro 
prefenza  1’  Ufizio  ; lo  che  avendo  eflì  ricufato  di  fare  fu- 
rono cacciati  da’ Conventi  di  Windefeim,  di  Svol»  del 
Monte  S.  Agnefe,  e da  alcuni  altri,  ne  vi  rientrarono fe 
1 non  nel  1342.  in  cui  furono  quelle  turbolenze  appacifica- 
te per  la  mediazione  del  Legato  del  Papa , e fciolta  dall’ 
Interdetto  la  Dicceli , avendo  il  Pontefice  acconfentito  , 
che  fi  riconofcefie  Ridolfo  per  Vefcovo,  mentre  era  mor- 
to Z'S/eder  di  Culemborch  in  Balle  nel  tempo,  che  vili 
teneva  il  Concilio. 

Crefcendo  di  giorno  in  giorno  iI,numerQ  de’ Mona- 
fteri di  quella  Congregazione,  ve  ne  furono  alcuni,  che 
vollero  vivere  in  un  maggiore  raccoglimento,  ed  offer- 
vare  la  Claufura  ad  imitazione  de’ Ccrtofini . Tante  vol- 
te porfero  fupplichc  al  Capitolo  Generale  per  ottenere 

3uefta  licenza,  che  finalmente  fu  loro  conceduta  . Opin- 
ici ve  ne  furono,  che  abbracciarono  quella  maniera  di 
vita,  facendo  un  quarto  voto,  di  perpetua  Claufura.  I 
principali  Monafteri,  che  s’obbligarono  a quello  voto  fu- 
rono quelli  di  Vai-Verde  di  S.  Paolo  alla  Valle  Rofla, 
di  Fontana  prelfo  Arnhem  , di  S.  Martino  di  Lovanio, 
di  S.  Maria  di  Bettelemme,  vicino  alla  ftelfa  Città,  e di 
S.  Giovanni  Evangelifta,  prelfo  Amfterdam. 

E’ divifa  quella  Congregazione  in  due  Provincie,  una 
dell' Alemagna  fuperjfre,  e l’altra  dell’ Alemagna  infe- 
riore. Si  tiene  ogni  tre  anni  il  Capitolo  Generale  in  una 
di  quelle  Provincie  alternativamente  nella  terza  Dome- 
nica dopo  Pafqua  . Eleggonfi  due  Commiflarj  per  que- 
lle Provincie,  e dodici  Definitori,  nel  numero  de  i quali 
fono  il  Generale,  e i due  Commilfari,  i quali  trattano  gli 
affari  concernenti  alla  Congregazione.  Non  potfono  elle- 
re  confermati  in  un  altro  Capitolo  ; e fe  il  Generale  muo- 
re 
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re  prima  di  terminare  il  fuo  Triennio,  il  Commifiario  del- 
la Provincia,  ove  egli  dimorava,  governa  l’Ordine  per  il 
reftante  del  Triennio.  I Priori  fono  eletti  da  i loro  Mo- 
nafteri,  e da  due  altri  Priori  de’ Monaftcri  più  vicini,  che 

{[li  confermano  ne  i loro  Ufizi.  In  tutti  i loro  Monafteri 
a Regolarità  viene  efattamente  oflervata,  ed  i Religiofi 
fono  per  quello  tenuti  in  altiflìma  venerazione.  S'alza- 
no dal  letto  in  ogni  tempo  dell’  anno  alle  ore  quattro  del- 
la mattina  per  recitare  Mattutino.  Oflervano  femprc  ri- 
gorofiflimo  filenzio  in  Chiefa , in  Dormitorio,  nella  Lib- 
brerìa  , nel  Refettorio;  ma  negli  altri  luoghi  folamente 
dopo  Compieta  fino  a Prima  del  giorno  feguente.  Oltre  i 
digiuni,  preferirti  dalla  Chiefa,  digiunano  ancora  in  tut- 
ti i Venerdì  dell’Anno,  fuorachè  in  quelli,  che  cadono 
in  qualche  Fetta  di  prima,  o feconda  Claflfe,  e nel  tem- 
po Pafquale.  Digiunano  ne’ Lunedi , e ne’ Mercoledì  dell’ 
Anno  , quando  però  non  cade  in  etti  un  femidoppio,  ed 
ancora  nel  giorno  della  commemorazione  de’  Fedeli  De- 
fonti ; nel  Lunedi,  e Martedì  della  Quinquagefima , nel 
giorno  di  S.  Marco,  ne  i tre  giorni  delle  Rogazioni,  nel- 
le vigilie  delle  Fette  della  Madonna,  del  Santilfimo  Sa- 
cramento, e del  Santo  Protettore  del  Monaftero.  I Frati 
Converfi  fono  obbligati  folamente  al  digiuno/del  Vener- 
dì, delle  vigilie  della  Madonna,  del  Santiflìmo  Sacramen- 
to, di  S.  Marco,  de’ Morti,  e delle  Rogazioni.  Confitte 
il  loro  Abito  in  una  Vette  bianca,  un  Roccetto,  ed  una 
-Mozzetta,  che  portano  continuamente  quando  danno  in 
Cafa . In  Chiefa  poi  portano  nella  fiate  una  Cotta,  ed 
una  Mozzetta  nera  fulle  Spalle,  e nell’  Inverno  una  Cap. 
pa  nera,  ed  una  gran  Mozzetta.  I Frati  Converfi  porta- 
no ancor  loro  la  Mozzetta  ; ma  hanno  uno  Scapolare, 
che  loro  feende  fino  alle  ginòcchia,  ed  in  Coro  fi  metto- 
no una  Cappa  bigia  . Molte  Cure  vi  fono,  che  dipendo- 
no da  quetta  Congregazione,  e che  fono  fervite  da  i Ca- 
nonaci  Regolari  della  medefima  ; ciafchedun  Curato  però 
è tenuto  a portarli  una  volta  l’anno  a quel  Monaftero, 
da  cui  la  fua  Cura  dipende . Quivi , dopo  aver  detta  la  fua 
colpa  nel  Capitolo,  dimanda  d’  efiere  richiamato;  rende 
■quindi  conto  delle  entrate,  delle  retribuzioni,  e dell’ al- 
tre cofe  ricevute;  fuccede  delle  volte  ancora,  che  fono 
richiamati , quando  elli  non  fodisfanno  alle  Paftorali  in- 
cumbcnze . Que- 
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Quella  Congregazione  perdette  molti  Monafteri  allo- 
xachè  1’  Olanda  , e 1’  Alemagna  cambiarono  Religione  ; 
ciò  ancora  fu  cagione»  che  moitidìmi  di  quelli  Religiofi 
acquiftaflero  la  Corona  del  Martirio  • Il  Monaltero  di 
Windefeim  Capo  di  quella  Congregazione,  ove  ella  ebbe 
origine , fu  del  numero  di  quelli  > di  cui  gli  Eretici  s’ im-  * 
padronirono.  Ha  ella  avute  molte  perfone  illuftri  in  feien- 
-Za , ed  in  fatuità,  di  cui  Tommafo  a Kempis,  che  morì 
nel  1471»  e fu  uno  de  gli  ornamenti  di  quella  Congrega- 
zione, ne  ha  delcritte  le  Vite.  Martino  Liplìo  morto  nel 
1557.  era  altresì  della  mcdelima  Congregazione»  come  an- 
cora Giovanni  Garet  , morto  nel  1571.  Giovanni  Lato- 
mio,  morto  nel  1578.  e Giovanni  Mauburno,  che  ha  da- 
te alla  luce  dell’ Opere,  Vi  è chi  annovera  tra’ Religiofi 
di  quella  Congregazione  Gabbriello  Bici»  morto  nel  1497. 
ma  egli  è (lato  (blamente  del  numero  de’  Cherici  delta 
Vita  Comune.  Fu  egli  in  grande  (lima  nel  quinto  fecolo, 
cd  ammirato  nell’  Univerfirà , fondata  dal  Duca  Everar- 
do  di  Wittcmberg  nella  Capitale  de’  fuoi  Stati,  in  cui 
egli  era  Profelfore  di  Teologia  • Compofe  quattro  Libbri 
di  Commentari  fui  Macilro  delle  Sentenze,  un  Efpofizio-  ' 
ne  fui  Canone  della  Melfa,  ed  alcune  altre  Opere  . 

Vi  fono  ancora  de’  Monaileri  di  Donne  di  quella  Con- 
gregazione ; il  primo  fu  fondato  nel  1394*  vicino  ad  Am- 
fterdam,  il  fecondo  nel  1400.  a Diepenhem  , ove  furono 
trasferite  le  Suore,  polle  da  Gerardo  Groot  nella  fua  Ca- 
la di  Deventer.  Vivevano  ivi  elle  in  Comune,  C' fi  man- 
tenevano con  ciò,  che  ritraevano  dal  lavoro  delle  loro 
mani , come  s’ è detto  ; ma  non  elfendo  quella  Cafa  fuffi- 
-ciente  per  tutte  le  Fanciulle»  che  li  prefentavano  per  ef- 
fere  tra  di  loro  animelle,  dopo  che  ebbero  fatta  la  Pro- 
feflìone  Religiofa,  come  CanonachelTe,  fecondo  le  Con- 
-ftituzio'ni  deìla  Congregazione  di  Windefeim , compraro- 
no ima  Cafa  a Diepenhem,  ove  elleno  furono  trasferite; 
e la  loro  Comunità  divenne  tanto  ragguardevole,  che  il 
• numero  delle  Monache  in  quello  Monallero  arrivava  quali 
a centotrenta,  con  dicci  Suore»  che  davano  fuori , even- 
ti Serventi  per  la  cultura  delle  tcrte.;  ma  gli  Eretici  han- 
no diilrutti  ambiduc  quelli  Monafteri,  ed  alcuni  altri. 
‘Veftono  quelle  Reirgiote  , come  le  Canonachellc  del  Late- 
•rano . >■  - 1 ■...<■  . ...  .1 . 
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Veggaft  Joann.  Bufch.  Cbronic.  Canontc.  Regul.  Capi- 
tu!.  VVindefem.  Aubert  le  Mire  , de  Windèfem,  & aliir 
Cong.  Canonie.  Regni .,  &•  Conflitut.  Canonie .,  & Cleric. 
in  comm.  viventium  , Thomas  a Kempis,  Cronic.  Canoni- 
eoe.  Monti  t Agnetir,  Penot,  Hi/!,  trip  art.  Canonie,  Regni, 
lib.  2.  Cap.  63.  & Conflttut.  ejufd.  Congreg. 


CAPITOLO  C I N QU  ANTESIMOTERZO. 

• * ' - 'J  » * 

Delle  Congregazioni  di  Val-Vert  , e di  Nvyr  , unite  a 
quelle  di  Windefeim , come  ancora  della  Congre- 
gazione di  Ca(lel  Landon. 

IL  Monaftero  di  Val-Vert  -,  detto  nel  linguaggio  del 
Paefe  Groenendael  ne’  Tuoi  principi  ebbe  appena-. 
Sembianza  di  Monaftero  ; conciofiachè  non  folle  egli  nel  fuo 
nascimento , che  un  Romitaggio,  in  cui  Giovanni  di  Bo* 
feo  discendente  dagli  antichi  Duchi  di  Brabante,  fi  ritirò 
fui  cominciare  del  decimoquarto  fecolo,  avendogli  Gio- 
vanni II.  Duca  di  Brabante  conceduto  quello  luogo  con 
fue  Lettere  del  1304.  Dimoraronvi  poi  fucceflìvaniente  due 
altri  Eremiti  fino  al  1343.  in  cui  Lamberto,  ultimo  di 
quell’ Eremiti,  ccdè  quello  luogo  a Giovanni  Hinkaert,a 
Franco  di  Mont-Froid  , ed  a Giovanni  Rusbrochio  rutti 
tre  Sacerdoti,  che  s’ erano  uniti  per  menare  vita  ritirata, 
e penitente.  Fabbricarono  effi  una  Chiefa  a cui  Franco 
di  Monrfroid  donò  tutti  tfuoi  beni,  che  formavano  un  af- 
fai doviziofo  patrimonio  : ciò  fu  confermato,  nello  fiefs’ 
anno  dal  Duca  di  Brabante,  Giovanni  III.  con  patto,  che 
vi  dimoraiFero  almeno  cinque  perfone  per  celebrarvi  il 
Divino  Ufirio»  e che  di  quelle  cinque,  almeno  due  forte- 
to Sacerdoti . 

La  donazione,  di  tutti  i fuoi  beni , fatta  da  Franco  di 
Mont-Froid  a quella  Chiefa , è (lata  certamente  quella , 
che  gli  ha  fatto  dare  il  titolo  di  Fondatore  del  Mona- 
fiero  di  Val-Vert  , come  deduccfi  dal  fuo  Epitaffio  ri- 
portato da  Gazzet  ; Hic  iacet  fepultur  V.  P.  D.  Fran- 
co de  Frigido  Monte , F una  a t or , & pr intuì  Prapo/ttui  bu- 
jus  Mona/leri ».  qui  obiit  anno  millejimo  trecentefimo  fexto 
il.  die  Julii . . v . • . 

Que- 
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Quelli  fanti  Sacerdoti  profeguirono  a veli  ire  da  feco 
lari , nè  s’  obbligarono  ad  alcuna  Regola  per  i primi  lei 
anni  del  loro  ri  tiro;,  ma  nel  1339.  F ranco  di  Mont-Froid, 
e Giovani  Rufbrochio  di  confenlo  d’ Andrea,  Vefcovo  di 
Cambray  ricevettero  l’Abito  de’ Canonaci  Regolari,  eia 
Regola  di  S»  Agollino  dalle  mani  di  Pietro  di  Saux  Prio- 
re dell’Abazia  di  S.  Vittore  a Parigi,  non  avendo  Gio- 
vanni Hinkaert  voluto  impegnarli  nello  llato  Religiolo  per 
motivo  delle  fue  infirmità . Nel  feguente  giorno  lo  Hello 
Prelato  llabilì  Propollo  Franco  di  Mont-Foid,  e Giovan- 
ni Rusbrochio  Priore  di  quello  nuovo  Monallero,  che  di- 
venne poi  in  decorfo  così  ragguardevole  per  i beni  ac- 
quillati»  ed  il  numero  de’ Religiolì , che  vi  fecero  Profef- 
fionc,  che  il  Monallero  di  Korfendoc  s’unì  con  lui  nel 
1400.  Quello  della  Valle  Rolla  fece  lo  Hello  nel  1409.  e 
Valle  Verde  divenne  Capo  d5  una  Congregazione  di  Ca- 
nonaci Regolari,  avendogli  Pietro  d’ Ailly , Vefcovo  di 
Cambray,  che  fu  di  poi  Cardinale,  foggettati  oltre i Mo- 
nafteri  di  Korfendoc,  e della  Valle  Rolla  quelli  di  Bet- 
telemme  vicino  a Lovanio , di  Grobbendonck , e di  San- 
ta Barbara  di  Tene  ; ed  ordinò  quello  Prelato,  che  ogn’ 
anno  li  radunane  il  Capitolo  Generale,  c che  li  facelfe  la 
vilita  de’ Monalleri . . 1. 

Il  Monallero  di  Korfendoc  , che  era  flato  il  primo 
ad  unirli  a quello  di  Valle  Verde,  fu  altresì  il  primo  a 
fepararfi  da  lui,  per  fottoporiì  alla  Congregazione  di  Win- 
defeim , con  le  feguenti  condizioni  , cioè  : che  non  lì  po* 
tell'e  collrignere  i Religioli  a cambiare  i loro  Statuti  J 
che  quelli , i quali  avellerò  fatta  la  Profelfione  in  uil. 
Convento,  non  potettero  eflère  trasferiti  in  un  altro:  che 
tutti  i Confeflbri  avellerò  autorità  d’  allblvere  da  i Cali, 
rifervati  a i Priori:  e che  potettero  godere  de  i Privilegi, 
che  loro  già  erano  Ilari  conceduti . Fuvvi  quindi,  per  qual- 
che tempo  della  divcrlità  nell’  Olfervanza  tra  i Canonaci  . 
di  quelle  due  Congregazioni  , quantunque  fuflero  unite  1 
Finalmente  nel  1448.  il  Monallero  di  Valle  Verde  abbrac- 
ciò la  Claufura , di  cui  s’  è parlato  nel  precedente  Capi- 
tolo , e che  fu  confermata  da  Niccolò  V. 

Può  probabilmente  crederli  , che  per  maggiormente 
onorare  la  Congregazione  di  Windefeim  , a cui  quella  di 
Valle  Verde  fu  unita,  abbia  il  P,  Mattelino,  Canonaco 
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Regolare  di  Windefeim  , e Scrittore  della  Storia  delia.. 
Congregazione  di  Valle  Verde,  intitolata  : Hecrologium 
Monajh'ii  Viridis  Valiti,  detto  dopo  Silvcflro  Maurolico, 
Tamburino,  ed  alcuni  altri  Scrittori,  che  la  Congrega- 
zione di  Valle  Verde  ftendevafi  anche  in  Italia  , ove  ella 
aveva  molti  Monallerj . E vero  , che  erano  in  Italia.» 
molti  Monafieij  fotto  il  titolo  di  Valle  Verde  ; ma  non 
' potevano  elli  edere  della  Congregazione  di  Valle  Verde 
in  Brabante  ; poiché  ella  non  ebbe  Tuo  nafcimeflto , che 
nel  1349.  e quei  Monallerj , che  portavano  lo  ftefso  no- 
me , erano  già  fondati  fin  dal  principio  del  decimoterzo 
fecolo  . 

Dice  Maurolico,  che  quelli  Conventi  di  Valle  Verde 
in  Italia  erano  dell’Ordine  de’ Canonaci  Regolari:  che 
due  ne  erano  a Cremona-,  uno  di  Canonaci , che  fu  unito 
a quello  di  S#  Pietro  di  Pado , e l’altro  di  Canonachelle , 
che  è al  prefente  polfeduto  dalle  Religiofe  Ciftercienfi  ; 
un  altro  a Bologna  , che  è fiato  unito  alla  Menfa  Arci- 
vefcovile  ; uno  di  Canonachefie  a Meflìna  , intitolato  San- 
ta Caterina  della  Valle  Verde  , fondato  nel  1200.  fuori 
delle  mura  di  quella  Città  da  una  Regina  di  Cipro  fotto 
*1- titolo  di  Santa  Maria  della  Valle  Verde,  e che  eflendo 
fiato  trasferito  nella  Città  , fu  rifabbricato , e la  Chiefa 
fu  dedicata  alla  Santifiima  Vergine,  e a Santa  Caterina, 
di  cui  ha  ritenuto  il  nome  . Àggiugne  egli  efiere  quello 
Monafiero  iiluftre  molto  , e ragguardevole,  e che  antica- 
mente era  Capo  di  molti  altri  Monallerj  di  Donne  in  Si- 
, cilia  , ed  in  altri  luoghi  : che  1’  Abadelfa  di  quello  di 
Mefiina  era  come  Provinciale  degli  altri , e fcceva  ad  efli 
la  Vifita  ; ma  che  dopo  il  Concilio  di  Trento  , che  proibì 
l’ufcire  dal  Chioftro  alle  Religiofe,  refiò  a quella  Aba- 
defia  folamente  il  diritto  [che. anche  al  prefente  efercita] 
di  confermare  le  Superiore  di  quelli  Monallerj , che  da 
quel  tempo  in  poi  gli  pagano  alcuni  tributi  • Viene  ciò 
confermato  da  Rocco  Pirro  nella  fua  Sicilia  Sagra  ; ma 
non  dice,  che  quelle  Religiofe  di  S.  Caterina  della  Valle 
Verde  fulìéro  Canonachelfe  Regolari  , dice  anzi , che  el- 
leno profetavano  1’  Iftituto  de’  Carmelitani , e che  per 
qualche  tempo  erano  fiate  foggette  alla  loro  giurifdizio- 
ne  ; per  lo  che  i Carmelitani  reclamano  contro  quello 
Convento , per  elfere  fiato  del  loro  Ordine . . • 
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CANONACI  Evvi  ancora  quell’  altra  prova,  che  tutti  i Monafterj, 

REGOLARI  j quali  portavano  il  nome  di  Valle  Verde  in  Italia,  non 
ver'd£L  flirterò  della  Congregazione  di  Valle  Verde  in  trabante; 

che  alcuni  erano  della  Congregazione  della  B.  Santuccia 
Terrabotti,  in  cui  profelfavali  la  Regola  di  S.  Benedetto. 
Quelli  Monafterj  erano  quelli  di  Santa  Maria  della  Valle 
Verde  in  Arezzo  , S.  Mattia  , e Santa  Maria  della  Valle 
Verde  a Cefena  , e Santa  Maria  della  Valle  Verde  a Mo- 
dona  , che  erano  dati  fondati  dalla  ftefsa  Santuccia  Ter- 
rabotti , la  quale  morì  nel  1305.  Ellendoche  vi  folle  una 
Generalelfa  , che  vilìtava  i Monafterj  di  quella  Congrega- 
zione , e che  l’AbadelTa  di  Santa  Caterina  di  Valle  Verde 
avelie  il  titolo  di  Provincialelfa  , e vifitalle  altresì  alcuni 
altri  Monafterj  in  Sicilia  , può  elfere  , che  quelli  Monafterj 
abbiano  abbracciato  l’ Iftituto  della  Beata  Santuccia  , o 
avanti  di  profelfare  quello  de’ Carmelitani , o dopo  averlo. 
la(ciato  . _ 

Ma  ritornando  alla  Congregazione  di  Valle  Verde  nel 
Brabante  , uno  de’  più  belli  ornamenti , che  ella  abbia., 
avuti , fu  Rusbrochio  , di  cui  s’  è di  fopra  fatto  menzio- 
ne . Era  egli  flato  Sacerdote,  e Vicario  della  Chiefa  di 
S.  Gudula  di  Bruxelles  , e fu  dipoi  uno  de’  Fondatori  del 
Monaftero  di  Valle  Verde.  Era  egli  talmente  dedito  alla 
Meditazione  , che  fu  foprannominato  l’eccellente  Contem- 
plativo , e il  divino  Dottore.  Ha  egli  compofte  molte-. 
Opere  di  Teologia  Miftica  , una  delle  quali , intitolata-. 
de  Huptiis  fpiritualibus  , fu  cenfurata  dal  celebre  Gerfo- 
ne , e difefà  da  Giovanni  Schonwole,  con  un  Apologia,, 
pubblicata  Sfavore  di  Rusbrochio  , per  cui  Gerfone  con- 
fefsò  dipoi  , che  poteva  ammetterti. 

La  Congregazione  di  Nuys  fu  parimente  unita  a quel- 
la di  Windefeim  nel  1430.  con  dodici  Conventi , che  da 
erta  dipendevano.  Era  ella  Hata  fondata  verfo  il  1170. 
da  alcuni  Canonaci  di  Colonia  , che  volendo  perfeverare 
nella  vita  comune  , da  i loro  Confratelli  abbandonata  , fi 
ritirarono  in  un  Borgo  di  quella  Diocelì  , detto  antica- 
mente Kujffìa  , ed  al  prefente  Knyr , ove  fabbricarono  un 
Monaftero  , che  divenne  cosi  celebre  , che  molti  fi  uni- 
rono a lui,  e formarono  la  Congregazione  di  Nuys  , de- 
nominandola col  nome  di  quello  primo  Monaftero  , che 
4ie  fu  il  Capo  . Quando  i Canonaci  di  quella  Congrega- 
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sione  fi  unirono  con  quelli  di  Windefeim  , ebbero  delle 
difficoltà  circa  i!  loro  Abito  , di  cui  non  volevano  fpo- 
gliarfi  . Non  fi  trattava,  fe  non  di  cola  di  poco  momen- 
to, la  quale  nondimeno  ritardò  per  alcuni  anni  queft’unio- 
ne  ; ma  finalmente  furono  fciolte  tutte  le  difficoltà , ed  i 
Canonaci  di  Windefeim  per  conformarli  in  qualche  modo 
a quelli  di  Nuys  r prefero  la  Cappa , che  quelli  portava- 
no, la  quale  era  aperta  , e ripiegata  davanti , in  vece  di 
quella  , che  ufavano  nella  Congregazione  di  Windefeim, 
chiufa  in  ogni  parte  ; e quelli  di  Nuys  acconfentirono , 
che  quefta  Cappa  non  fullc  increfpata  intorno  al  collo  , 
come  avevano  ufato  di  portarla  , per  renderli  anche  loro 
in  parte  uniformi  a’  Canonaci  di  Windefeim  , che  porta, 
vano  la  Cappa  fenza  pieghe  . Ciò  conclufo  , i Superiori 
della  Congregazione  di  Nuys  trovaronfi  al  Capitolo  Ge- 
nerale di  Windefeim  nel  1430.  ed  efpreflero  il  concorde 
volere  di  tutti  i Religiofi  de  i loro  Monafterj . Elellero 

?|uindi  de;  Ditìnitori  Generali  delle  Congregazioni  , di  cui 
e ne  formò  d’  indi  in  poi  una  fola  fotto  il  nome  di 
Windefeim . 

Quella  medefima  Congregazione  di  Windefeim  diede 
'altresì  principio  ad  un  altra  , che  fiorì  in  Francia  per  al- 
cuni anni  fotto  il  nome  di  S.  Severino  di  Cartel  - Landon  . 
Verfo  il  1497.  Giacomo  d’  Aubuifon  della  Fogliada  effondo 
fiato  nominato  primo  Abate  Commendatario  di  quell’ Aba- 
zia , fituara  nel  Galtineife  , ed  avendo  fatto  rifabbricale 
quello  Monartero,  che  era  intieramente  rovinato,  foco 
venire  fei  Canonaci  della  Congregazione  di  Windefeim 
fotto  la  condotta  di  Giovanni  Mauburno  , che  ne  fu  Prio- 
re, per  riliabilirvi  1’  Olforvanza  Regolare.  Acquirtaronfi 
tale  ftìma  , che  molti  altri  Monaflerj  unironfi  a quello  di 
S.  Severino , come  quelli  di  S.  Vittore  di  Parigi,  di  San 
Call'fio  di  CifToingo  , della  Madonna  di  Livry , di  Chaage 
d Epernav  , della  Vittoria  di  Senlis , di  S.  Salvadore  di 
Melun  , di  S.  Acheul  d’  Am  ens  , di  S.  Maurizio  di  Senlis, 
di  S.  Sanfone  d’ Orleans , di  S.  Martino  di  Nevers  , ed  al- 
cuni altri , che  tennero  il  loro  Capitolo  Generale  in  quell’ 
Abazia  di  S. Severino  di  Cartel- Landon  , in  cui  1’  Abate 
di  quell’  Abazia  aveva  gius  di  prefedere  eziandio  in  pre- 
fenza  di  quello  di  S.  Vittore.  Ma  nel  1517.  elfendofi  tro- 
vata più  comoda  1’  Abazia  di  S.  Vittore  per  convocare  i 
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Capitoli  , in  ella  d’ indi  in  poi  fi  radunaiono  ; e ciò  fu 
calila,  che  tornalle  a vivere  l’antica  Congregazione  di 
S.  Vittore.  L’  Abazia  di  S. Severino  di  Caliel-Landon  reltò 
unita  fino  al  1624.  in  cui  fi  feparò  da  quella  Congrega- 
zione , che  è del  tutto  ellinta  ; e nel  1636.  la  Riforma 
della  Congregazione  di  Francia  fu  introdotta  nell’Abazia 
di  S.  Severino  di  Caftel  - Landon , che  è a lei  di  prefente 
foggetta  . Avendone  Giacomo  d’  Aubulfon  primo  Abato 
Commendatario  di  quell’  Abazia  procurata  la  Riforma , 
come  fi  è detto,  la  rinunziò  in  favore  di  quella  Riforma, 
e Natale  Ozoo  ne  fu  eletto  Abate  nel  1519.  Fu  egli  di- 
poi Generale  de’ Canonaci  Regolari  in  Francia  nel  1529. 
c fugli  accordato  di  potere  occupare  luogo  più  vantag- 
giofo  dell’Abate  di  S.  Vittore.  Dopo  la  di  lui  morte, 
che  feguì  nel  1540.  1’  Abazia  di  S.  Severino  ricadde  iru. 
Commenda  , e fu  data  a Pregenfio  di  Monllier,  Figliuolo 
del  Governatore  di  Caliel-Landon  ; ed  avendo  auelt’Aba- 
te  abbracciata  1’ E refi  a di  Calvino  , permeile  agli  Eretici, 
che  tcneffero  in  quell’  Abazia  le  loro  A d'emblee . Elfi  la 
rovinarono  totalmente  nel  1567.  ma  ella  fu  rillaurata  da 
i'SuccelIori  di  quell’  Apollata  . 

Vegjrafi  Joann.  Bufc.  Chrontc.  Canonie.  Regni'  Capital. 
Windefem  . Aubert  Le  Mire  di  Wtndefem  , & aliis  Con- 
gregai. Canonie.  Kegul.  Penot.  Hi/l.  Tripart.  Canonie.  Re- 

ful.  1. 2.  c<x/>.6ò.Sammarth.  Gali.  Cbrtftiau.  Tom.q. pag.  232. 
ambur.  de  Jur.  Abb.  Tom.  2.  difpx  24.  quecjl. 4. 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO  . 

De’  Canonici  della  Congregazione  della  Fontana 
. Zampillante  . . 

Uella  è una  Congregazione  di  Canonaci,  che  traile 
fua  origine  da’  Cherici  della  Vita  Comune  , illituiti 
da  Gerardo  Groot . Si  è detto , che  quelli  Cherici 
avevano  delle  Cafe  a Munfler  , Colonia  , e Wefel . Quelle 
tre  Caie  fi  unirono,  e volendo  menare  una  vita  fimiglian- 
-te  a quella  de’ Canonaci , formarono  nel  1439.  una  Con- 
gregazione , che  fu  approvata  da  Eugenio  IV.  che  viene 
ancora  fotto  nome  della  Congregazione  della  Fontana., 
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Zampillante  . Ciò  feguì  per  le  preghiere  d’  un  Tanto  Sa- 
cerdote , nomato  Enrico  d’  Huys  , che  non  foio  fondò  nel 
1424.  la  Cafa  de’  Cherici  della  Vita  Comune  nella  Città 
di  Munfter,  ma  fi  era  di  più  a loro  llelfi  aggregato . Dopo 
la  di  lui  morte , feguìta  poco  dopo  I’  erezione  di  quella 
Congregazione,  radunarono  quelli  Canonaci  il  loro  primo 
Capitolo  Generale  in  Munfter , in  cui  ftabilirono  quello 
Conflituzioni , che  ftimarono  più  confacenti  al  manteni- 
mento dell’  Oftervanza  Regolare,  in  virtù  dell’autorità 
conferita  loro  da  Eugenio  nella  fua  Bolla  . 

Dovevano  elfi  ogn’  anno  tenere  quello  Capitolo  Ge- 
nerale nella  Cafa  di  Munfter  nella  Domenica  Jubilate  . I 
Proporti , o Rettori  delle  . Caie  di  Munfter , di  Colonia  , e 
di  Wefel  dovevano  intervenirvi  con  quattro  Canonaci  , 
deputati  dalle  loro  Comunità;  i Proporti,  o Rettori  dell’ 
altre  Cafe , unite,  a quelle  tré  , dovevano  intervenirvi  con 
un  folo  Canonaco  ; trovare  ancora  vi  fi  dovevano  i Ret- 
tori dell’. altre  C?fe  , che  non  erano  della  Congregazione 
( fe  quelli  Rettori  erano  fiati  eletti  )v  ed  i Confelfori  delle 
Religiofe , che  erano  altresì  membri  della  medelima  Con- 
gregazione . 

Ricevevano  elfi  tre  forti  di  perfone  , cioè , Frati  per- 
petui, Canonaci,  e Dimellici . Quelli,  che  dovevano  ef- 
fere  Frati  perpetui  erano  accettati  in  quella  maniera . Fa- 
cevali  il  Superiore  venire  nel  Capitolo,  e dopo  aver  loro 
fatte  note  l’OlTervanze  della  Congregazione,  e i motivi, 
che  potrebbero  obbligarla  a difcacciarli , diceva  loro,  che 
non  dovevano  aver  più  cofa  alcuna  di  proprio  , e che 
perciò  era  d’ uopo , che  avanti  ad  un  Notajo  facelfero 
ceflìone,  o donazione  inter  vivai  alla  Cafa  di  quanto  pof- 
l'edevano,  per  qualunque  titolo  loro  fpettalfe,  e che  quan- 
do di  loro  fpontanea  volontà  fi  ritiraliero,  o cacciati  fof- 
fero  per  giudi  motivi,  elfi  non  potrebbero  niente  preten- 
dere di  quanto  avevano  donato;  ma  che  farebbono  ob- 
bligati ad  entrare  in  una  Religione  approvata  dalla  Chie- 
fa  ; ciò  che  da  elfi  prometteva!!  ne  feguenti  termini  : Ego 
Trater  N.  promitto  fidelitatem  Domai  nojlrte  N. , & au- 
sili ante  Deo,  caflam , ( oncordem , & communem  vitata  fe- 
.cundum  fiatata  Capitali  Generalis , deinccpt  aofervabo  : & fi 
contigertt  quacumque  occafione  me  de  bac  Domo  recedere  , 
aut  fecundum  prtedióht  expelli , pacifici  recedam  nihil  re- 
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petendo,  & ex  fune  obligatum  me  facto  ad  intrandam  Re- 
ligionem  approbatam  ubi  regulariter  vivitur  : fic  me  Deur 
adjuvet , & hxc  Santta  Evangelia.  Quelli,  che' erano  ri- 
cevuti per  Canonaci,  promettevano  fedeltà  al  Capitolo 
Generale,  ubbidienza  a tutte  le  fue  ordinazioni,  fin  a 
tanto,  che  durafiero  ad  elTer  membri  della  Congregazio- 
ne, e di  mantenerne  il  fegreto,  com’ancora  del  Capito- 
lo Locale.  Eccovi  la  forinola  della  lóro  promeflfa  : Ego 
Frater  N.  Canonicus  Eccleftce  K.  promitto  bona  fide , loco 
Jur  amenti , & vigore  ejut,  fidelitatem  Generali  Capitalo  , 

' e jufque  Ordinationibus , & jlatutis  fatti s , & faciendir  obe- 
d tenti  am , quamdtu  ejur  membrum  fuero  , & fecreta  ejufdem 
Capituli  Generali  ti  6-  par  tt  cui  ari  s celabo  ad  quetncumque 
ftatum  pervenero , fulva  ntbilominut  promiffione  prtdem  per 
me  fatta  in  fuo  robore , & vigore.  S’eleggevano  nel  Ca- 
pitolo due  Canonaci  per  Vibratori  delle  Cafe  della  Con- 
gregazione . 

Veggafi  Auberti  Mirei,  Regul .,  & conftitut.  Clericor. 
in  Communi  Viventium < ■ • . 3 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOQLTINTO. 

4 \ - . • % • 

-De'  Canonaci  Secolari  della  Congre razione  di  S.  Giorgio 
: ‘ in  Algha  a Venezia  , e la  Vita  di  S.  Lorenzo 
Giu/liniani  Patriarca  di  Venezia  , ed  uno 
de'  Fondatori  di  quejia  Congregazione . 

FAcilmente  fi  concilieranno  le  differenti  opinioni,  con- 
cernenti i Fondatori  della  Congregazione  di  S.  Gior- 
gio in  Algha  fe  riflettetallì  eflere  ella  fiata  frutto  dell’ 
efficaci  prediche  del  V.  P.  Barrolommeo  Colonna, ;più  vol- 
te mentovato,  e del  fuo  Configlio,  per  cui  Antonio  Cor- 
rano, e Gabbriello  Gondelmare  ambidue  nipoti  di  Gre- 
gorio XII.  ed  il  fecondo  uno  de’  fuoi  Succefiori,  fott’ il 
rnoinc  d’  Eugenio  IV.  prefero  rjfoluzione  di  darli  intiera- 
mente a Dio,  ftabilendo  una  Comunità,  in  cui  menavano 
vita  Appoffolica  in  comune,  ed  acuì  moiri  Nobili  Venc- 
-ziani  s’  unirono,  tra’  quali  uno  fu>S.  Lorenzo  Giuffiniani, 
che  fu  di  poi  Patriarca  di  Venezia.  Imperocché  alcuni  pre- 
tendono, che  Bartolommeo  Colonna  fia  fiato  il  Fondatore 
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di  quella  Congregazione,  e 1’  hanno  altri  attribuita  a Cab-  CANON Acr 
brieilo  Goncielmare,  alcuni  ad  Antonio  Corrano,  e Cab-  1)1  s*  GIOR- 
briello  Gondelmare  ; molti  finalmente  , con  la  più  comu- AL* 
ne  degli  Scrittori,  a S.  Lorenzo  Giuftiniani  ; e credono  ciò 
molto  conforme  al  vero  per  elfere  egli  flato  il  primo  Ge- 
nerale di  quefta  Cpngregazione , ed  il  primo  fuo  Legifla- 
tore  prefcrivendo  ad  ella  Statuti,  e Regole.  Non  oliamo 
noi  negare  a lui  quello  titolo  di  Fondatore.,  datogli  da- 
Clemente  Vili,  e Paolo  V.  quand’  elfi  concederono  neL 
1598.  e 1605.  a’ Canonaci  di  quell’  Ordine  licenza  di  ce- 
lebrare la  fua  Fella,  e di  recitare  il  fuo  Ufizio;  ma  non 
fi  può  nello  llellò  tempo  lafciare  di  onorare  con  quello 
medefimo  titolo  Antonio  Corrario,  poiché  fui  fuo  Sepol- 
cro, pollo  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Alpha  in  Vene- 
zia , leggefi  la  feguente  Ifcrizione . 

Sepulcbrum  Viiffìmi  Patrìf  Dom.  Automi 
Corrarti  Beat#  Memori#  Fpifcopi  Ojltenfìs , 

Cardinali s Bonontenfts , Fundatoris  bujur 
Congregationtt , qui  obiit  anno  a N attvitate 
Domini  MCDXLV.  die  19.  Jan.  Orate  prò  eo  femper, 

Leggefi  una  firoigliante  Ifcrizione  ancora  fui  Sepol- 
cro d’  Eugenio  IV.  che  Ila  in  Roma  nella  Chiefa  di  San 
Salvatore  in  Lauro  , che  apparteneva  a quella  Congrega- 
zione quand’ ella  fu  fopprella,  come  più  a ballo  fi  dirà. 

Sotto  il  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  nel  1404.  defi- 
derando  Antonio  Corrario , e Gabbriello  Gondelmare  , 

Nobili  Veneziani,  di  fervire  a Dio  più  perfettamente  di- 
fprezzando  le  pompe , e le  vanità  di  quello  Mondo , ab- 
bandonarono le  loro  Cale,  ed  i loro  beni,  e fcelfero  per 
loro  ritiro  una  Chiefa  vicina  a Vicenza,  dedicata  a Sant’ 

Agoftino  . Avendo  poi  l’efemplare  vita  , che  menavano, 
acquiftati  loro  in  poco  tempo  molti  Compagni,  e riufcen- 
do  il  luogo  troppo  angullo  , portaronfi  elfi  a Venezia, 
ove  flabilirono  fermare  il  lor  foggiorno  nel  Monatlero  di 
S.  Niccola  al  Lido,  fembrando  ad  elfi  quello  luogo  mol- 
to a propofito,  perchè  fituato  in  mezzo  alla  folitudine  , 
lontano  dagli  ftrepiti  del  Jecolo , e confacente  a gran  le- 
gno per  chi  vuole  in  pace  orare,  e contemplare  ; ma  Lui- 
gi Barbo  Priore  del  Monaftero  di  S.  Giorgio  in  Algha 
dell’  Ordine  di  S.  Agoftino,  che  vi  era  rimafto  folo  con 
due  Frati  Laici,  defiderando  di  riftabilir  quivi  la  Regola- 
rità 
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r.lta.  Perluaf°  della  virtù,  e fantità  di  Corrario,  e de* 
luoi  Compagni,  andò  a trovarli,  offerì  loro  la  fua  Chie- 
fa,  ed  il  luo  Monaftero,  e sì  efficacemente  loro  perfua-- 
fc  ad  accettarlo,  che  effi  cederono  alle  fue  Manze,  e por- 
ta ronfi  con  lui  al  fuo  Monaftero,  follecitando  poi  Boni- 
tacio  IX.  a farli  Canonaci  di  quella  Chiefa  . 

Diede  quello  Papa  con  una  Bolla  del  Mefe  di  Mar- 
zo del  1404.  comhiilìione  al  Vefcovo  di  Kishame  di  ri- 
fijrmare  quello  Monaftero  , di  variarne-affatto  il  governo,-' 
e d!  fare  quant’  egli  giudicherebbe  a propofito  pel*  riffa- 
bi  irvi  la  Regolare  Olfervanza.  Non  avendovi  però  que- 
llo Vefcovo  trovati  fe  non  Luigi  Barbo,  e due  Frati  Lai- 
ci, 1 quali  profetavano  tacitamente  la  Regola  di  S.  Ago- 
limo , ne  vedendo  apertura  alcuna  per  la  riforma  , 
mig  'or,configlio  1’  erigere  queflo  Monaftero  in  Collegiata 
a uiziar  fi  da’ Canonaci  Secolari,  viventi  in  Comune,  fe- 
condando le  prime  intenzioni  di  Corrario , e de’ fuoi  Com- 
pagm,  che  invertì  del  portello  di  quefta  Chiefa  col  con- 
fenfo  di  Luigi  Barbo,  a cui  egli  lafciò  il  titolo  di  Prio- 
Erano erti  diciotto,  e tutti  cogli  Ordini  Sagri,  cioè, 
D.  Antonio  Corrano  , D.  Gabbriello  Gondelmaire  , D.  Ste- 
fano  Maurocmi  , D.  Francefco  Barbo-,  Nobili  Veneziani, 
D.  Matteo  Strada  di  Pavia  , D.  Romano  di  Rodvillo  Mi- 
lancfe  , e D.  Luca  Filippi  d’  Erte  , Sacerdoti  : D.  Martino 
Quirino  , D.  Michele  Gondelmare  , D.  Lorenzo  Giuftinia- 
1,  oblìi  Veneziani  D.  Giovanni  Pizzenado , D.  Simone 
I erfico , Cremonefi  , D.  Girolamo  de  Muffis  di  Pavia , Dia- 
nzi1 jPr  £a,*a,tli  di  Pavia,  D.  Giovanni  Sardo- 

• • c V/'  ’ ^arco  Gondelmare  , e Domenico  Mau- 

rocini , suddiaconi  ; quali  tutti  proftrati  a piè  del  Vefco- 

n n furono.creatl  1 Canonaci  di  quefta  Chiefa  , erti  noiu 
meno,  che  1 loro  Succeffori. 

fn;r:^'?de  lor°  qUefto  Pre,ato  tutta  quella  giurifdizione 
SI  " ’ yen,f?°raIc  ’ che.a  lei  apparteneva  ; pre- 
di’* ferviffero  di  norma  al  loro  vi- 

l * ' ^ V,5  hr<i  ’ la<c>ando  al  Priore  la  libbertà  di  preferi- 
al  Su  C Cj-a  trC  ’ ^condo  che  giudicherebbe  efpediente 
or°rdmC  ’ ed  al  mantenimento  della  Regolarità} 
r an^ora  . autorità  di  ricevere  de’ Frati  Laici , o 
Converfi , che  vivevano  altresì  in  comune , il  di  cui  mn 
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mero  non  fufle  limitato  > come  non  era  quello  de’  Ca- 
nonaci . 

Eflendo  flato  Angelo  Corrario  aflìinto  al  Pontificato 
nel  1406.  col  nome  di  Gregorio  XII.  confermò  quella— 
Fondazione  con  un  Breve  de’  27.  Giugno  del  1407.  con 
cui  ancora  approvò  le  Conllituzioni  fatte  dal  Vefcovo  di 
Kifsame  . Creò  parimente  Cardinali  Antonio  Corrario  , e 
Gabbriello  Gondelmare  , e conferì  1*  Abazia  di  Santa  Giu- 
ftina  di  Padova  a Luigi  Barbo  , che  riformò  quello  Mo- 
naflero , il  quale  divenne  Capo  d’  una  celebre  Congrega- 
zione , di  cui  parleraflì  in  decorfo , eflendofi  prevallo  nel 
promuovere  quella  Riforma  dell’  opera  di  D.  Stefano  Mo- 
rofini , -e  di  D.  Francefco  Barbo  Canonaci  di  S.  Giorgio 
in  Alga  • 

E’  verifimile  , che  fui  principio  la  povertà  di  quelli 
Canonaci  fufle  eftrcma  , c le  limofine  , che  venivano  1 or 
fatte  a gran  fegno  fcarfe  ; poiché  leggefi  nella  Vita  di 
S.  Lorenzo  Giulliniani , che  andava  di  porta  in  porta  Ii- 
mofinando  per  la  Città  di  Venezia  , ftimandofi  felice  nel 
vederli  fprezzato  in  que’  medefimi  luoghi  , ne’  quali  aveva 
rifcoflo  onori , ed  applaufi  ; ed  avendo  la  di  luf  Madre 
ordinato  a’  fuoi  fervido»  , che  gli  empieflero  la  fua  Bi- 
faccia , acciò  fufle  efente  dalla  fatica , e dalla  confufione 
di  andar  così  vagando  per  la  Città  ; egli  la  ringraziò  , 
nè  volle  ricevere  da  lei , che  due  piccoli  pani , per  avere 
la  neceflìtà  d’  andare  altrove  in  cerca  di  quello  . 

Si  refero  quelli  Canonaci  in  poco  tempo  cotanto  ce- 
lebri , e s’  acquetarono  predo  tutti  una  così  alta  ftima  di 
fantità  , che  furono  introdotti  in  più  Collegiate  : da— 
quelle,  formato  di  tutte  un  fol  corpo,  ne  nacque  la  Con- 
gregazione di  S.  Giorgio  in  Alga  , così  detta  , perchè  in 
quello  luogo  fu  fatta  la  prima  Fondazione,  che  pertal  caufa 
riconofceva  ancora  come  Capo  di  quella  Congregazione  , 
che  in  decorfo  fu  comporta  da  tredici  Cafe  , del  cui  nu- 
mero era  quella  di  Roma  di  S.Salvadore  in  Lauro  . 

Il  primo  Capitolo  Generale  fu  tenuto  nel  1424.  iru. 
cui  S. Lorenzo  Giulliniani  fu  eletto  primo  Generale.  Fece 
egli  un  Aggiunta  alle  Conllituzioni , e prefcrifle  molte  Re- 
gole , che  furono  Tempre  ofl'ervate  in  progredì)  ; e ciò  in- 
dubitatamente indurte  i Sommi  Pontefici  ad  onorarlo  col 
titolo  di  Fondatore  di  quella  Congregazione  , quantunque 
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non  fia  veramente  fiato  il  primo  a gettarne  le  fondamen- 
ta , come  fi  è fopra  dimofirato;  poiché  Antonio  Corrario, 
e Gabbriello  Gondclmare  furono  i primi  efecutori  di  quell’ 
imprefa  . 

Ettendo  fiato  lo  fletto  Gondclmare  inalzato  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  col  nome  di  Eugenio  IV.  concedè- molti 
Privilegi  a quella  Congregazione , che  furono  confermati 
ed  anco  ampliati  da’ Cuoi  Succettbri,  cioè  , Siilo  IV.  Nic- 
colò V.  Pio  II.  Paolo  II.  Innocenzo  Vili.  Aleflandro  VI. 
e Paolo  III.  Il  Pontefice  Pio  V.  nel  1570.  obbligò  quelli 
Canonaci  a fare  i Voti  folenni , benché  permetteffe  loro 
il  ritenere  Tempre  il  nome  di  Canonaci  Secolari  , affin- 
chè avefsero  la  precedenza  fopra  tutti  gli  altri  Rego- 
lari . 

Si  fono  poi  molto  allontanati  nell’  andare  del  tempo 
dalla  povertà»  ed  umiltà  de’  loro  Fondatori.  Le  vafle  te- 
nute » e le  doviziofe  entrate  da  etti  in  più  luoghi  potte- 
dute  » abolirono  ne’  loro  Monallerj  ogn’  imagine  di  Rego- 
larità . ElTendo  la  maggior  parte  Nobili  Veneziani  » pre- 
tendevamo d’  elfere  gli  uni  dagli  altri  indipendenti  : pad- 
reggiavano per  la  Città  con  un  feguìto  di  gente  bandita, 
e perduta  , che  ferviva  d’  ajuto  alle  loro  dittblutezze..» 
(come  mi  fu  afficurato  ritrovandomi  in  Venezia),  di 
forra  che  a gran  ragione  Clemente  IX.  gli  fopprelfe  nel 
1668.  e donò  tutti  i loro  beni  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia , acciò  fe  ne  fervilfe  nella  Guerra  , che  aveva  contro 
i Turchi , che  ftrignevano  allora  con  attedio  Candia  , di 
cui  poi  s’ impadronirono  . 

Portavano  etti  una  Sottana  bianca  » e fopra  quella., 
una  Vette  alla  Veneziana  di  colore  turchino,  ed  un  Cap- 
puccio Tulle  fpalle  , da  loro  portato  in  luogo  di  un  altro 
Cappuccio  , che  anticamente  ufavano . Quello  colore  tur- 
chino fu  loro  ordinato  da  Clemente  Vllf.  per  etter  quel- 
lo dell’  Abito  portato  da  S.  Lorenzo  Giuttiniani , loro  Itti- 
tutore,  come  viene  efpreffo  nel  Breve  di  quello  Papa  del 
1602.  Avevano  per  Arme  un  S.  Giorgio  a Cavallo  in  atto 
d’  uccidere  un  Drago  , con  quello  motto  : Super  Afptdem , 
& Bufili feum  ambulubis  . 

Gl’  Ululiti  Fondatori  di  aueft’ Ordine  ci  fanno  fede 
abbattan7a  aver  egli  avute  delle  perfone  qualificate  ; poi- 
ché Gabbriello  Gondelmare  fu  Papa;  Antonio  Corrario , 
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Marco,  e Francefco  Gondelmare  furono  Cardinali,  Saiu. 
Lorenzo  Giuftiniani  Patriarca  di  Venezia  , ed  ebbe  per 
SuccefTore  D.  Maffeo  Contarini  della  medefima  Congrega- 
zione ; Filippo  Monticelli  fu  Confelfore  de’  Papi  Aleflan- 
dro  VI.  Pio  III.  e Giulio  II.  Si  fono  poi  refi  celebri  tra’ 
loro  Scrittori  Giovan  Battila  Salici,  Profelfore  dell’Uni- 
verfìtà  di  Padova,  Giacomo  Filippo  Tomafini  Vefcovo  di 
Città  Nuova  d'  Iftria,  Fufcbio  Bonfanti,  AlefTandro  Con- 
fedenti  ; ma  più  di  tutti  S.  Lorenzo  Giultiniani  , le  di  cui 
Opere  furono  ffampate  in  un  Volume  in  Foglio  a Lione 
nel  1568.  con  la  fua  Vita  , defcritta  in  donici  Capitoli 
dal  fuo  Nipote  Bernardo  Giultiniani  Certofino  , di  cui 
eccone  un  Compendio  . 

Era  egli  dell’ IUuflre  Famiglia  de’ Giultiniani  di  Ve- 
nezia, i quali  pretendono  difccndere  dall’  Imperador  Giu- 
ftiniano  . Suo  Padre  chiamava!!  Bernardo  , e fua  Madre 
era  della  Famiglia  de’ Quirini , la  quale  rimafe  Vedova 
in  età  di  anni  ventiquattro  con  cinque  figliuoli  , di  cui  il 
più  illultre  fu  il  noltro  Santo,  che  nacque  al  primo  di  Lu- 
glio del  1384.  allorachè  tutta  la  Città  era  in  felta  , 
trionfo  per  la  Vittoria  riportata  nella  giornata  di  Chioza  ; 
ciò  , che  diè  motivo  a fua  Madre  di  dimandare  a Dio  in 

?|uello  fletto  momento,  in  cui  egli  ufeiva  alla  luce  , che 
ulte  un  giorno  il  terrore  de’  fuoi  nemici , e la  falvezza 
de’ Cuoi  Cittadini  ; ciò  nel  tempo  s’adempiè,  avendolo 
la  Città  di  Venezia  eletto  per  uno  de’  fuoi  Protettori  , 
c Tutelari  ; come  ancora  la£ittà  di  Palermo,  dopo  che 
ella  ricorfe  alla  fua  Interceifione  nel  1615.  per  elfero 
liberata  dalla  Pelle  , da  cui  era  allora  travagliata  . 

Fino  da’  fuoi  teneri  anni  diede  manifelti  argomenti 
della  violenta  inclinazione,  eh’  egli  aveva  perle  cofe  fan- 
te ; e cjuella  fu  quella,  che  lo  tirò  ad  unirli,  feguendo 
l’efempio  di  D.  Martino  Quirino  fuo  Zio  Materno,  che 
s’  era  unito  con  Antonio  Corrano,  e Gabbriello  Gondcl- 
mare  , a que’ diciotto,  che  furono  i primi  Canonaci  di  San 
Giorgio  in  Alga  , come  di  fopra  s’  è detto , parlando  di 
quella  Congregazione,  al  di  coi  accrefcimento,  alfaticof- 
fi  Lorenzo  con  tanto  zelo  , che  ne  ottenne  il  titolo  di 
Fondatore.  Prefcrilfc  egli  fubito  a fe  Hello  una  aullera  vi- 
ta, da  lui  menata  fempre  fino  alla  morte;  ed  un  giorno 
in  cui  tre  de’  più  antichi  Padri  comandarongli  per  parte 
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188  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI, 
del  Capitolo  di  moderare  i fuoi  eccedivi  rigori’,  egli  ri- 
fpofe  loro  umilmente  : efeguirò  miei  Padri  quanto  voi  mi 
comandate , fappiate  però,  che  a quello , il  quale  ha  rifa - 
luto  di  fofferire  per  Iddio , non  mancheranno  altri  mezzi 
per  ottenerne  V intento  . 

Non  vi  era  perfona  di  lui  più  umile;  ed  eflendo  an- 
cora Superiore  , non  folo  non  aveva  Copra  degli  altri  di 
fe  dima  maggiore  ; ma  più  follo  riguardandoli , come  il 
più  abietto,  e vile  non  lafciava  d’ efercitarlì  continua- 
mente  ne’  più  badi  minillerj . Non  parlava  ordinariamen- 
te di  altro,  che  de’  fuoi  mancamenti,  o della  umiltà  di 
Gesù  Crifto . Fu  due  volte  accufato  in  pieno  Capitolo 
d’  aver  commelTo  errore,  di  cui  era  affatto  innocente:  0 
confefsò  egli  la  prima  volta  reo  dell’  imputato  delitto  ; 
ma  la  feconda , per  non  fomentare  la  malignità  de’  falli 
fuoi  accufatori,  le  ne  dette  in  dlenzio. 

Per  quanto  poi  lì  dudiade  di  occultare  le  rare  fue , 
e maravigliofe  virtudi,  non  potè  però  ottenere,  che  non 
lì  facelfero  palelì,  particolarmente  ad  Eugenio  IV".  che  per 
edere  uno  de’ Fondatori  della  medelima  Congregazione, 
più  d’ ogn’ altro  conofcendolo  , nominollo  al  Vefcovado 
di  Venezia,  da  lui  ricufato  collantemente  per  due  volte; 
ma  dal  Papa  comandatogli  per  la  terza  volta  d’  accettar- 
lo, videli  codretto  ad  ubbidire  . Era  egli  allora  d'  anni 
cinquantuno  , e per  lo  fpazio  di  ventitré  , che  di  poi 
vilfe  , non  variò  giammai  il  tenore  di  vita  , praticato 
nel  fuo  Monadero  . Portò,  fempre  1’  Abito  della  fua_. 
Congregazione,  che  era  di  colore  turchino,  come  s’ è det- 
to . Non  volle  nel  fuo  Palazzo  tappezzerìe,  nè  altri  or- 
namenti, che  fpiraffero  vanità  fecolarefca  . Tutta  la  fua 
Corte  era  compoda  da  due  Canonaci,  che  tra  de  dal  Mo. 
nadero,  uno  perchè  folle  a lui  d’ ajuto  a recitare  l’ Ufi- 
zio,  1’ altro  perchè  gli  alleviade  il  pefo  delia  faticofa  fua 
Carica  ; e cinque  Ufìziali  dimedici.  Sovente  ancora  for- 
ridendo  iagnavali  d’avere  a fuo  carico  una  troppo  nume- 
rofa  Famiglia,  intendendo  di  tutti  i poveri  della  Città, 
di  cui  prendeva!!  particolare  cura,  informandoli  del  loro 
numero,  e delle  più  urgenti  loro  necedìtà,  a fine  di  pre- 
darvi gii  opportuni  foccorli  . Avendolo  uno  de’  fuoi  Pa- 
renti pregato  a foccorerio  con  non  fo  qual  fomma  di  de- 
naro, che  bifogna  vagli  per  maritare  la  fua  figliuola,  fi  feusò 
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con  dirgli , che  fe  il  denaro  fomminillrato  fofle  (lato  in 
poca  quantità,  a nulla  averebbe  giovato,  Ce  in  maggio- 
re, farebbe!!  fatto  reo  di  manifelìa  ingiullizia,  (tendendo 
le  mani  a difperdere  il  patrimonio  de’  poveri , edendo  per 
il  loro  mantenimento  i beni  della  Chiefa  desinari. 

Eugenio  IV.  fi  adoperò  quanto  valfe  per  indurlo  a 
portarli  a Roma  , bramando  valerli  del  Tuo  configlio . Ad- 
duce egli  Tempre  per  efimerfene  non  meno  la  lunghezza 
del  cammino  , che  la  fua  debolezza  ; ma  non  avendo  luo- 

fo  quelle  ragioni  quando  il  Papa  , collrerto  ad  ufcire  da 
orna,  rifugiofii  in  Firenze,  indi  in  Bologna,  venne  a 
trovare  quedo  Pontefice  il  quale  abbracciandolo  gli  dille: 
fiate  il  ben  venuto , ornamento , e aioria  de'  Prelati . Ma 
il  Santo,  che  lanciato  aveva  mal  volentieri  la  Tua  Dio- 
cefi  , a cui  teneva  Tempre  rivolto  il  fuo  penfiero,  otten- 
ne ben  predo  licenza  di  fare  a lei  ritorno  ; ove  giunto  , 
Cotto  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  Succedore  d’  Eugenio, 
il  Patriarcato  di  Gradò,  ed  il  Vefcovado  di  Venezia  fu- 
rono nella  fua  perfona  uniti , per  terminare  le  differenze, 
che  vertevano  tra’  Prelati  di  quede  due  Sedi , perocché 
erafi  dabilito,  che  chiunque  di  loro  fopraviveva  all’al- 
tro, folle  Patriarca  , e Vefcovo  di  Venezia. 

Giunto  finalmente  all’età  d’ anni  fetta  ntaquattro  fen- 
za  mai  moderare  neppure  per  poco  1 fuoi  fervori , ed  il  ri- 
gore di  penitenza  , afialito  da  febbre  , cagionatagli  dal 
gran  freddo  fofFerto  n£l  recitare  il  Divino  Ufizio,  fu  in 
poco  tempo  ridotto  all’edremo.  Spiaceva  a lui  la  premu- 
ra, che  modravano  per  la  fa  Iute  del  fuo  corpo,  Tenebran- 
dogli non  meritare  un  attenzione  così  didima  : mai  potè 
rifolverfi  a cibari!  di  vivande  delicate  in  tutta  la  fua  Ma- 
laria, e fcorgendo  oramai  imminente  l’ulrim’ora,  alzan- 
do gli  occhi  al  Cielo  dille  affettuofamente  quede  parole: 
vengo  a Voi  mio  buon  Gesù  ; e per  confolare  i fuoi  dime- 
dici, che  a calde  lagrime  piangevano:  non  piangete,  dif- 
fe  loro  , poiché  quefto  è giorno  d'  allegrezza , e non  di 
pianto.  Fecefi  quindi  portare  nella  Cappella,  ove  refe  pla- 
cidamente lo  fpirito  a Dio  agli  otto  di  Gennajo  del  1455. 
Aveva  egli  ordinato,  che  il  fuo  Corpo  fud'e  portato  len- 
za alcuna  pompa  al  fuo  Monadero  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga ; ma  i Canonaci  della  fua  Cattedrale  non  vollero 
giammai  permetterlo;  e lo  feppellirono  nella  loro  Chie- 
fa, 
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fa,  dove  da  quel  tempo  in  poi  ha  Tempre  ripofato , ed  in 
cui  ha  operati  molti  miracoli,  i quali  diedero  motivo  a 
Clemente  VII.  di  dichiararlo  Beato  nel  1524.  ed  Alelfan- 
dro  Vili,  lo  canonizzò  nel  1690. 

Vi  è anche  in  Sicilia  una  Congregazione  del  medefi- 
mo  Iftituto  , fondata  da  Enrico  di  Simeone  di  Palermo, 
che  avendo  feguito  Alfonfo  Re  d’  Aragona  a Roma  nel 
1433.  ottenne  a viva  voce  da  Eugenio  IV.  la  permiflìone 
di  portare  1’ Abito  de’ Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Alga» 
ed  elfendo  ritornato  alla  Tua  Patria , radunati  alcuni  Sa- 
cerdoti diede  con  eflì  principio  a quella  Congregazione  . 
Lo  delTo  Papa  con  un  Breve  del  1437.  confermò  la  do- 
nazione, che  fu  loro  fatta  dello  Spedale  di  S.  Giacomo 
di  Mazzara  a Palermo  , e nello  llefs’  anno  approvò  le 
loro  Coftituzioni . Avevano  dii  ancora  alcuni  altri  Mona- 
fieri,  e vivevano  in  una  grande  povertà:  conG'leva  il  lo- 
ro Abito  in  una  fottana  di  panno  bianco,  ed  un  Man- 
tello, o Cappa  altresì  di  panno,  di  colore  turchino,  ed 
affai  rozzo  ; portavano  un  piccolo  Cappuccio  ; non  ave- 
vano calze,  ed  in  luogo  di  fc arpe  tifavano  Zoccoli.  Que- 
llo fenz’ altro  era  l’Abito,  che  nella  loro  origine  vera- 
mente portavano  i Canonaci  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga , e la  velie  alla  Veneziana,  che  hanno  dii  di  poi  por- 
tata , come  ancora  quelli  di  Portogallo  probabilmente  è 
flato  un  effetto  del  rilaffamento  ; imperocché  Morigia  dell’ 
Ordine  de’ Gelimi  nella  fua  Stofia  degli  Uomini  Illuflri 
del  fuo  Ordine,  parlando  del  Cardinale  Antonio  Corra- 
rio,  uno  de’  Fondatori  di  quella  Congregazione  benché  da 
lui  pretendali  elfer  flato  dell'  Ordine  de’  Gefuati,  al  cer- 
to per  onorare  il  fuo  Ordine,  dice,  che  egli  ordinò  a i 
Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Alga  , che  portaflero  Zoc- 
coli, e che  obbligolli , ad  andar  quefluando  per  la  Cit- 
tà, come  pratticavafi  nell’Ordine  de’  Gefuati,  e che  men- 
tre egli  fcriveva  , cioè,  nel  1604.  non  era  gran  tempo, 
che  quelli  Canonaci  obbligavano  i loro  Novizj,  a portare 
quelli  Zoccoli  , 

Fanno  altresi  Maurolico,  e Crefcenzio  menzione  .di 
alcuni  Canonaci  di  S.  Giorgio  , che  formavano  un  altra 
piccola  Congregazione  , il  di  cui  principale  Monallero  , e 
Capo  era  limato  prelfo  Genova.  Avevano  ancora  de’Mo- 
nallerj  a Lodi  Vecchio,  c Nuovo,  e due  alni  nel  Parmi- 
giano , e nei  Piacentino  . Gio- 
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Giovanni  Tomaifini  Vcfcovo  di  Città  Nuova  ,e  Scrit- 
tore degli  Annali  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  di 
Venezia  , dice  y che  i Canonaci  del  Monte  Sant’  Èligio 
prelfo  Arras  , di  Sant’  Auberto  di  Cambray  , ed  alcuni  al- 
tri de  i Paefi  Baffi  erano  parimente  del  medefimo  Iflituto. 
Fonda  egli  per  avventura  quella  fua  opinione  fui  colore 
del  loro  Abito  , che  era  turchino,  o violetta  ; ma  quanto 
alla  figura  egli  era  differente,  come  fi  è detto  nel  Capi, 
tolo  Undecimo. 

Vegga  fi  Jacobus  Philipp.  Annui.  Canonie.  Secai.  Sanali 
Georgii  in  Alga  . Francifco  Maria  Hijloria  das  Sagradet 
Congrecaoei  dot  Conego  Secularei  de  S.  Jeorge  em  Alga. _ 
de  Vene  fa  , & de  S.  Joao  Evangeli/la  em  Portugal.  Sii  veli. 
Maurol.  Mar.  Ocean.  di  tutti  gli  Kelig.  lib . 5.  Morigia 
Origine  dei  toutet  lei  Kelig.  liv . 1.  ebap.  44.  Penot  Htjì. 
Tripart.  Canonie.  Regul.  lib.  2.  cap.  70.  Tambur.  de  Jur. 
Abbat.  Tom.  2.  difput.  24.  quatji.  4.  num.  32.  Bernard.' Ju- 
ftin.  Vit.  Sanili  Laurent.  JuJlin.  Vici  dei  SS.  du  P.  Giry . 
Herm.  EfiabiliJSement.  deiOrdrei  Kelig.  chap.  51.  Gio:  Pict. 
Crefcenzio  Prefidio  Rom.  lib.  2.  pag.  28. 


CAPITOLO  C I N QJJ  AN  TESI  MO  SESTO. 

De'  Canonaci  Secolari  della  Congregazione  di  S.  Giovanni 
in  Portogallo  , con.  la  Vita  di  D.  Giovanni  di  Vicenza 
Vefcovo  di  Lamego  , e dipoi  di  Vtfeo  , loro 
. Fondatore . 

SUffiftendo  tuttavia  con  gran  fplendore  nel  Regno  di 
Portogallo  la  Congregazione  de'  Canonaci  Regolari  di 
San  Giovanni  Evangelilla  , nè  avendo  ella  incontrata  la_. 
fteffa  forte  di  auella  di  S.  Giorgio  in  Alga,  quantunque 
feguace  del  medefimo  Klituto,  e riconofcendo  altresi  quelli 
Canonaci  per  loro  Patriarca  , e Padre  S.  Lorenzo  Giuili- 
niani  , come  viene  efpreffo  nel  Breve  di  Clemente  Vili, 
de’  27.  Settembre  del  1598.  di  cui  s’  è fatta  menzione  nel 
precedente  Capitolo,  in  vigor  del  quale  vien  loro  data 
facoltà  di  recitarne  I’  Ufizio  , ci  fiaino  creduti  obbligati 
a trattare  della  loro  origine  feparatamente  . 

Men- 
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Mentre  regnava  Giovanni  I.  Re  di  Portogallo , era 
in  Lisbona  un  celebre  Medico  , e ProfelTore  di  belle  Let- 
tere, nomato  Giovanni  Vicenza  , nativo  di  quella  Città  , 
che  mal  foddisfatto  delle  vanità  del  Mondo  , bramando 
di  darli  intieramente  a Dio,  accompagnoffi  con  Martino 
Lorenzo,  celebre  Predicatore,  ed  Alfonfo  Nogueyra,  Gen- 
tiluomo , e Figliuolo  del  Gran  Propofto  di  Lisbona  » che 
avevano  conceputo  lo  lleffo  difegno  . Rifolverono  elfi  di 
fare  unitamente  vita  comune  , ed  a quello  fine  fi  ritira- 
rono per  attendere  a i loro  efercizj  fpirituali , ed  alle-» 
loro  orazioni  nella  Chieta  di  Santa  Maria  delle  Olive 
predo  Lisbona  , col  conienfo  del  Curato  di  quello  luogo  , 
da  cui  fu  approvata  la  Canta  loro  rifoluzione  • Ma  Don 
Vafquez  Vefcovo  di  Forto  , amico  di  Giovanni  Vicenza  , 
avuta  notizia  del  fuo  ritiro  , obbligollo  a venire  co’  Cuoi 
Compagni  nella  fua  Diocefi , e gli  offerì  la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  di  Companhaan  , lontana  da  (juefla  Città  circa 
due  leghe  , come  luogo  di  folitudine  , in  cui  tranquilla- 
mente potrebbero  occuparli  ne  i loro  efercizj,  e penfare 
alla  beata  Eternità  . Elfendo  poi  quello  Prelato  fiato  elet- 
to dopo  qualche  tempo  al  Vefcovado  d’  Evora , non  tro- 
varono  efii  il  di  lui  Succedore  ugualmente  inclinato  a fa- 
vorirli , che  anzi  furono  obbligati  a partire  da  quello 
luogo.  Alfonfo  andò  a Roma  , e gli  altri  ritornarono  alla 
loro  Patria . . . 

Ciò  non  abbattè  il  coraggio  di  Giovanni  ; fofferl  pa- 
zientemente quella  difgrazia  , e perfiffendo  collante  nella 
rifoluzione  di  fervile  unicamente  a Dio  , difpensò  tutto  il 
fuo  patrimonio  a’  poveri , ed  elTendofi  accompagnato  con 
Giovanni  Rodriguez  , e Pietro  Alvarez  , veftirono  1’  Abito 
nero,  fatto  alla  femplice,  e feorfero  come  Pellegrini  tutto 
Portogallo  . Giunfero  a Braga  , ove  D»  Ferdinando  de-* 
Guerra , che  n’  era  Arcivefcovo  , gli  ricevette  con  gran 
cortefia  ; ed  elfendo  elfi  dimorati  quivi  per  alcuni  giorni, 
refiò  dalla  loro  convenzione  in  guifa  tale  rapito , che 
determinò  di  non  iafciargli  ufeire  dalla  fua  Dioccfi  . Gio- 
vanni , che  aveva  volontariamente  rinunziato  a tutti  i 
beni  di  quaggiù  , e che  nilfuna  particolare  affezione  pro- 
vava più  per  un  luogo,  che  per  un  altro,  purché  allon- 
tanare non  Io  potelfe  dal  divino  fervizio  , accettò  con  i 
fuoi  compagni  l’offerta  dell’ Arcivefcovo  di  Braga . 
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Eftendo  morto  P Abate  del  Monaftero  di  S.  Salvatore 
di  Villar  de  Fradcs  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , nè  più 
difcoprendofì  in  quello  Monaftero  velligio  alcuno  di  Re- 
golarità , era  egli  caduto  in  Commenda  . Per  lo  che  quell’ 
Arcivefcovo  di  fua  autorità  diede  ad  erti  quello  Monafte- 
ro  , prendendone  eflì  il  portello  nel  1425.  Martino  Lorenzo 
tornò  ad  unirli  con  Giovanni  Vicenza,  e la  loro  Società 
in  poco  tempo  fi  fece  maggiore  . 

In  quello  mentre  Alfonfo  , che  erafì  portato  a Roma  , 
fentl  parlare  dell’  efemplare  vita  de’  Canonaci  Secolari 
di  S.  Giorgio  in  Alga  , la  di  cui  fama  erafì  fparfa  per 
tutta  l’ Italia  , ed  andava  ogni  dì  più  dilatandoli , mercè 
le  chiare  virtudi  , che  adornavano  P animo  de’ Cardinali 
Corrario,  e Gondelmare  , principali  Fondatori  di  quella 
Congregazione . Andò  egli  pertanto  a bella  polla  a Ve- 
nezia per  vedere  quelli  Uomini  Appoflolici  , e rellò  così 
edificato  della  loro  converfazione  , e della  vita  da  efsi 
menata  , che  rifolvette  di  abbracciare  il  loro  Iflituto  . 
Avendo  quindi  intefo  ellerfì  dall’  Arcivefcovo  di  Braga_. 
donato  un  Monaftero  a Giovanni  Vicenza  , ed  a i Tuoi 
Compagni  , egli  traforine  la  Regola  , e le  Conftituzioni 
di  quelli  Canonaci  di  S.  Giorgio  , e le  trasferì  feco  in... 
Portogallo  . Indi  effendofi  rellituito  al  Monaftero  di  San 
Salvatore  di  Villar  de  Frades  , raccontò  a Giovanni  , ed 
a’  fuoi  Compagni  la  vita  menata  da’  Canonaci  Secolari 
di  S.  Giorgio  in  Alga , e perfuafe  loro  di  abbracciare 
quell’  Iflituto  ; ciò  fu  da  erti  efeguito  , cambiando  ancora 
i loro  Abiti  neri  in  altri  di  colore  celelte  , e fatti  alla 
foggia  di  quelli  de’  Canonaci  di  S.  Giorgio  , a riferva  del- 
la Mozzetta  , che  da  loro  non  è ufata  . 

Si  fparfe  ben  prelto  la  fama  di  quelli  Santi  Uomini 
per  tutto  il  Regno , ed  acquillarono  si  buon  nome  preflo 
il  Re  , che  quello  Principe  affidò  a Giovanni  Vicenza,  ed 
a Martino  Lorenzo  l’ Infanta  Ifabella  fua  Figliuola  , per- 
chè la  confegnaflero  , come  fecero  , a Filippo  Duca  di 
Borgogna  , a cui  ella  era  Hata  promelTa  per  Ifpofa  , par- 
tendo con  quella  Principelfa  nel  1430.  lafciato  Superiore 
del  Monaftero  di  S.  Salvatore  Rodrigo  Arnaldo  . 

Compiuta  1’  onorevole  commilitone  fi  portarono  a_. 
Roma  per  ottenere  la  conferma  della  loro  Congregazio- 
ne . Trovandoli  allora  gravemente  ammalato  il  Cardinal 
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Gondelmare  , Giovanni , che  come  s’  è detto  , aveva  efer- 
citata  1’  Arte  Medica  , ed  erafi  in  elfa  refo  eccellente,  ri- 
chiamò a quella  primiera  falute  il  Cardinale  , a cui  dagli 
fleflì  Periti  era  (Tato  creduto  imponibile  il  poterlo  redi- 
mire . Ciò  accrebbe  la  dima  , che  erali  di  lui  conceputa  , 
e Martino  V.  confermò  la  loro  Congregazione  folto  il  ti- 
tolo di  Villar  de  Frades , e la  Donazione  fatta  ad  elTi  del 
Monaftero  di  S.  Salvatore,  avendo  commeffo  quell’ affare 
al  Vefcovo  di  Vifeu,  ed  a Lupo  d Olmedo  Generale  dell’ 
Ordine  di  S.  Girolamo  . 

Avendo  la  loro  Congregazione  prefo  il  nome  di  que- 
llo Monallero,  furono  chiamati  i Buoni  Uomini  di  S.  Sal- 
vatore di  Villar  deFrades.Ma  la  Regina  Il'abella  Moglie 
d’  Alfonfo  V.  avendo  fatto  fabbricare  per  ellì  un  Mona- 
fiero  fuori  delle  mura  di  Lisbona  , fotto  il  titolo  di  San 
Giovanni  1’  Evangelida,  per  la  gran  divozione  , che  queda 
Principila  portava  al  Santo  Apollolo,  ottenne  da  Euge- 
nio IV.  che  queda  Congregazione  non  fi  chiamaffe  più  d’indi 
innanzi  di  S.  Salvatore  di  Villar  de  1-rades , ma  di  S.  Gio- 
vanni Evangelida  . 

Hanno  eflì  quattordici  Monaderj  in  Portogallo,  di  cui 
il  più  ragguardevole  è quello  di  Sant’  Eligio  in  Lisbona  , 
che  era  anticamente  uno  Spedale  , ed  Oratorio  , fondato 
da  Ifardo  Vefcovo  di  queda  Città  , e dedicato  a Santi 
Paolo  , Clemente  , ed  Eligio  , avendo  ritenuto  fol  tanto 
il  nome  di  qued’  ultimo  . Aveva  quedo  Prelato  inferita 
nella  Fondazione  una  Claufula  , efprimente  , che  in  cafo  , 
che  fi  dabiliffe  una  Congregazione  di  perfone  Pie  , viventi 
in  comune , fi  potrebbe  dare  ad  effe  quello  Spedale  , ac- 
ciò avellerò  cura  degli  ammalati , e loro  amminillrafsero  i 
Sagramenti  . Per  lo  che  1’  Infante  D.  Pietro , che  gover- 
nava il  Regno  nella  Minorità  d’ Alfonfo  V.  fuo  Nipote  , 
ottenne  da  Eugenio  IV.  nel  1440.  una  Bolla,  che  conce- 
deva a quedi  Canonaci  quedo  Spedai  il  quale  per  effere 
intitolato  Sant’  Eligio  , il  Popolo  appella  altresì  quedi 
Canonaci  in  quedo  Regno  Loyor  y quantunque  il  loro  vero 
nome  fia  quello  di  S. Giovanni  Evangelida. 

Giovanni  Vicenza  , che  è dato  Tempre  riconofciuto 
per  Fondatore  di  queda  Congregazione , fu  Vefcovo  di 
Lamcgo  ; e facendo  la  Vifita  di  quella  Diocelì  , non  ifeor- 
gendo  più  ombra  alcuna  di  Regolarità  nel  Monadero  di 
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S.  Giorgio  di  Recia  , a cagione  de’  pochi  Religiofi , che 
vi  erano,  egli  li  alfegnò  paratamente  ad  altri  Monaderj, 
e d ede  quello  a’  Canonaci  della  Sua  Congregazione.  Quindi 
fi  trasferì  al  Vescovado  di  Vifeu  , al  quale  fu  eletto  , 
dove  morì  nel  14.  . . Alfonfo  Noguera  fu  parimente  Vef- 
covo  di  Coimbra  , indi  di  Lisbona  . Avevano  anticamente 
quelli  Canonaci  la  cu;a  di  rutti  gli  Spedali  del  Regno  di 
Portogallo  ; n;a  Tornatimi  dice  aver  cih  tralasciato  quell’ 
impiego  per  attendeie  allo  Itudio  , <%i  alla  Predica- 
zione . 

Vi  fono  ancora  delle  Canonacheffe  di  queft’  Irtituto, 
come  a RedondeWa  nel  Regno  di  Galizia  ; ma  non  fono 
effe  Soggette  a’ Canonaci,  perchè  vien  loro  dalle  Conlìi- 
tt!7Ìoni  proibito  la  direzione  delle  Religiofe.  Quantunque 
Pio  V.  obbligale  quelli  d’  Italia  a fare  i Voti  Solenni  , 
quelli  di  Portogallo  nondimeno  non  fono  a ciò  tenuti  . 
Dopo  due  anni  di  Noviziato  fanno  elli  Solamente  alla,, 
prefenza  del  Superiore  una  Semplice  promeffa  d oflervare 
la  Regola  , e le  Conftituzioni  della  Congregazione,  ed  i 
Voti  di  Callità  , Povertà,  ed  Ubbidienza,  fin  a tanto, 
che  dimoreranno  nella  Congregazione  , da  cui  poffono  a 
lor  talento  ufcire  , ed  edere  altresì  licenziati , fe  commet- 
tono qualche  errore  ; ma  ciò  rare  volte  Succede  . Sono 
efli  ricchiflìmi  , avendo  più  di  feffantamila  Scudi  di  en- 
trata . 

La  loro  vita  è aufteriffima  : interrompono  il  lor  ri- 
pofo  un  ora  dopo  la  mezza  notte  per  recitare  Matutino  ; 
portano  la  Camicia  di  lana , fanno  orazione  mentale  in 
certe  ore  del  giorno , nè  v’  è alcuno  , che  polla  difpeiv 
farfene.  Cominciano  la  Quarefima  nel  Lunedì  della  Quin- 
quagefima  , ed  oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chiefa  , 
digiunano  ancora  rigorofiliìmamente  nell’  Avvento  , ed  in 
tutti  i Mercoledì  , e Venerdì  dell’anno,  toltone  quelli, 
che  cadono  da  Pafqua  alla  Pentecoffe  , nel  qual  tempo 
digiunano  Solamente  il  Venerdì  . In  tutti  i Mercoledì,  e 
Venerdì  dell’anno,  e ne  i Lunedi  di  Quarefima  fi  flagel- 
lano, come  ancora  in  tutti  i giorni  della  Settimana  Santa, 
nel  di  cui  Venerdì  digiunano  in  pane,  ed  acqua  . Non, 
fono  i Novizj  ammelh  , Se  non  arrivano  all’  età  d’  anni 
diciotto , e vedono  di  nero  in  memoria  dell’  Abito  , por- 
tato da’  primi  Fondatori. 

D d d 2 Die- 


c A MONACI 
DI  S.  Gio. 
VANNI  L’E- 
VANG£LI- 
STA. 


Digitized  by  Google 


CANONACI 
DI  S.  GIO- 
VANNI L’È- 
VA NGELI- 
STA. 


3 gó  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Diede  loro  il  Re  Giovanni  III.  la  cura  di  tutti  gli 
Spedali  di  Portogallo,  che  erano  di  Fondazione  Reale. 
Il  primo  fu  quello  di  tutti  i Santi  in  Lisbona  , che  è rag- 
guardevole aifai , ed  in  cui  vi  fono  venti  fale  , che  pof- 
lono  contenere  feimila  ammalati  ; il  fecondo  è quello  di 
Monte  - mòr  - o - novo  , ed  il  quarto  di  San  Spirito  di 
Evora  . 

Si  prevalfe  di  loro  il  Re  D.  Emanuelle  per  mandar- 
li a predicare  nell'  Indie,  e nell’  Etiopia  . Il  Vefcovo  di 
Vifeu  loro  Fondatore  riformò  1 Ordine  di  Crifto  ; e Diego 
Gonfalvo  , Confelfore  della  Regina  , Moglie  di  Giovanni  II 
riformò  1’  Ordine  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  in  Portogallo* 
E per  riformare  i Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Alga  in  Ita- 
lia, da  cui  efiì  avevano  apprefe  le  Ofìervanze  Regolari, 
da  quelli  abbandonate  , fu  ordinato  da  Pio  V.  nel  1568.  al 
Generale  di  S. Giovanni  Evangelilla,  che  mandalfe  in  Italia 
fette  , o otto  de’  fuoi  Canonaci . Tutte  le  grazie  , e Pri- 
vilegi » ottenuti  da  quelle  due  Congregazioni  da  i Sommi 
Pontefici  , fono  (lati  llampati  in  Lisbona  nel  1594.  ed  i 
Papi  Innocenzo  XI.  ed  Alelfandro  Vili,  ne  hanno  altresì 
accordate  di  particolari  alla  Congregazione  di  Portogallo , 
dopo  la  fopprefìione  di  quella  d’  Italia  . 

Hanno  parimente  quei  di  Portogallo  avute  tra  di  loro 
delle  perfone  , che  refe  fi  fono  illullri  per  la  loro  fcienza, 
come  Francefco  di  Santa  Maria,  Vefcovo  Suffraganeo  di 
Braga,  Vincenzo  della  Rifurrezione  , che  morì  ellendo 
Generale  nel  1636.  Michele  dello  Spirito  Santo,  morto  nei 
1644.  dopo  e Acre  fiato  parimente  Generale  . Emanuelle  di 
S.  Paolo  , morto  nel  1643.  Emanuelle  della  Rifurrezione , 
e molti  altri . 

II  nome  di  Buoni  Uomini  di  S.  Salvatore  di  Villar  de 
Frades  , dato  a quelli  Canonaci , ha  per  avventura  dato 
motivo  a Crefcenzio  di  dire  , che  Riccardo  Conte  di  Cor- 
novaille  , Fratello  d’Enrico  III.  Re  d’Inghilterra,  aveva 
fondati  certi  Religiofi  col  nome  di  Buoni  Uomini  , e che 
erano  fiati  di  quella  Congregazione  ; ma  Monfig.  Huet 
Vefcovo  d’  Avranche  , nelle  fue  Origini  della  Città  di 
Caen  , dice  , che  quelli  erano  i Religiofi  Sacchetti , di  cui 
parlerai!]  nella  Terza  Parte  , quali  vefiivano  altresì  di 
turchino  • 

Veggafi  Francifco  de  S.  Maria  Hip.  das  Sagradar 
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Congregatone  s dot  Conegos  Seculares  de  S.Jeorge  em  Alga 
de  Veneta  , & de  S.  Joao  Evangelijla  em  Portugal . Jacques 
Philippes  Thomafini  Annui.  Congreg.  Canoni  cor.  Se  cui.  San~ 
(li  Georg,  in  Algba  . D.  Niccola  de  S.  Maria  de  Lisboa 
Chromc.  da  Orden  dot  Conegos  Regrantet  lib.  1.  Gio:  Pie- 
tro Crefcenzio  Prejìdto  Romano  lib.  2.  gag.  28.  Emmanuel 
Rodrig.  Quaft.  Regul.  Tom.  1.  queefh.  3.  art » 1. 

• . . * i 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO . 

De'  Gattonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Salva « 
tore  di  Bologna  , con  la  Vita  del  V.  P.  Stefano  doni  > 
di  Siena  loro  Fondatore  . , 

t *.**■’  t * * • t 

ERa  imponìbile  , che  nel  mezzo  alle  turbolenze  > da  cui 
veniva  agitata  la  Chiefa  per  la  Scifma  , che  comin- 
ciando nel  1378.  dopo  la  morte  di  Gregorio  XI.  non  fini, 
che  nel  1417.  con.  P elezione  di  Martino  V.  fatta  nel  Con- 
cilio di  Codanza  , le  Oflervanze  Regolari  traile  Congre- 
gazioni Religiofe  fi  manteneflero  nel  loro  primiero  vigore» 
quando  a’  Religiofi  dei  fuo  partito  » chiunque  voleva  man- 
tenerli nel  Papato  » accordava  tutto  ciò  » di  cui  veniva 
richiedo . * 

L’  Ordine  de’  Canonaci  Regolari  annoveravafi  tra’  ca- 
duti nel  rilaifamento  ; per  lo  che  hanno  alcuni  Autori  cre- 
duto , che  ciò  delle  motivo  allo  dabilimento  della  Con- 
gregazione , di  cui  intraprendiamo  a parlare  » che  ebbo 
per  Fondatore  il  P.  Stefano  Cioni  . Nacque  egli  in  Siena 
nel  1354.  e fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  diede  fegno  ma- 
nifedo della  fua  inclinazione  alla  virtù  . Per  confervare 
però  quella  fua  nobile  pendenza  al  ben  oprare,  e perchè 
jl  fuo  fpirito  non  fi  lafcialfe  affafcinare  dalle  vanità  del 
Secolo  , abbandonò  egli  per  tempo  il  Mondo  , ed  in  età 
d’  anni  quattordici  entrò  nell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
Sant’  Agodino  , di  cui  vedi  1’  Abito  nel  1368.  nel  Con- 
vento di  Lecceto  , lontano  da  Siena  tré  miglia  , e fituato 
in  un  luogo  deferto  , che  appellavafi  anticamente  Fultigni  > 
dipoi  Lifeda  , e finalmente  Lecceto  , dalla  quantità  de  i 
Lecci  Verdi , che  ivi  fono  : diede!!  poi  ancora  a quedo 
luogo  il  nome  della  Foreda  del  Lago , per  un  Laghetto» 
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che  llà  in  mezzo  a quello  Bofco  , dal  quale  la  Congrega- 
zione , di  cui  tratteremo  in  apprelfo  , ha  prefo  fui  fuo 
cominciare  il  nome,  unitamente  con  quello  di  S.  Salvatore 
di  Bologna . 

Scelfe  Stefano  quella  folitudine  per  fuo  ritiro,  in  cui 
i Religiofi,  che  vi  dimoravano,  erano  quali  Tempre  Itati 
moledati  da  i loro  -Superiori,  troppo  facili  per  avven- 
tura nel  credere  a ciò,  che  da  gli  altri  Religiofi  poteva 
loro  edere  dato  maliziolamente  riferito  contro  quelli  di 
Lecceto,  per  edere  edi  un  fegreto  rimprovero  alla  frego- 
lata vita  da  quelli  menata.  Sofferirono  però  edi  quelle  di- 
mediche  perlecuzioni  fino  all’  anno  1408.  in  cui  Stefano 
tolerando  di  mal  animo,  che  il  Generale  gli  toglieffe  al- 
cuni giovani , allevati  da  lui  in  quedo  Monadero  nella 
prattica  de’ buoni  codumi , e di  tutte  le  virtù,  preveden- 
do, Che  ciò  farebbe  dato  loro  di  pregiudizio  , determinò 
con  gli  altri  Religiofi  di  quedo  Monadero  di  fottrarfi  dal- 
la fua  ubbidienza . 

L’ occafione  fi  prefentò  favorevole.  Imperocché  fic- 
come  dicono  Mozzagruno,  Signio,  e gli  altri  Storici  di 

3ueda  Congregazione,  vedendo  Gregorio  XII»  che  I’ Or- 
ine de’  Canonici  Regolari  era  caduto  in  un  grande  rilaf- 
famento,  difegnò  di  ffabilire  una  Congregazione  di  Cano- 
naci  Regolari,  la  quale  potcffe  fervire  di  Riforma  a quell’ 
Ordine,  per  edere  Capo  della  quale  fece  fcelta  di  Stefa- 
no. Penot  però  confiderà  ciò  come  un  ingiuriofo  affron- 
to, fatto  da  quedi  Storici  a’  Canonact  Regolari,  i qua- 
li , per  quanto  ei  pretende,  non  avevano  bifogno  alcuno 
d’ effer  allora  riformati,  per  vivere  molto  regolarmente. 
Checche  però  ne  fìa , è certo,  che  Gregorio  XII.  filetta, 
aveva  amicizia  con  Stefano,  il  quale  onorava  di  fua 
(lima  a cagione  della  purità  de’  fuoi  cotlumi . Gli  ordinò, 
che  fi  portade  a Lucca,  ove  egli  ritrovava!!  nel  1408.  ed 
o folle,  che  i Religiofi  del  Monadero  di  Lecceto  dilegnaf- 
fero  di  dimandare  al  Papa,  che  gli  facelfe  Canonaci,  o 
che  quello  Pontefice  aved’e  egli  llelfo  concepita  prima  di 
cili  una  fimigliante  rifoluzione,  la  verità  è che  eilì  diede- 
ro carta  di  Procura  a Stefano  , ed  a Giacomo  di  An- 
drea , nel  partire  per  Lucca , d’accettare  a nome  loro 
quanto  il  Papa  li  compiacerebbe  ordinare  intorno  a quell’ 
affare.  • » • 
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Furono  Stefano,  ed  il  Tuo  compagno  cortefemcnte  ri- 
cevuti da  Gregorio  XII.  il  quale  concelTe  loro  una  Bolla 
nel  Mefe  d Aprile  del  1408.  con  cui  erigeva  il  Monaftero 
di  Lecceto  in  Collegio  di  Canonaci  Regolari,  permetten- 
do a i Reiigiofi  , che  vi  dimoravano  di  venirne  I*  Abito: 
nominò  egli  a quell' effetto  tre  Cardinali,  i quali  prelcri- 
veffero  ad  elfi  Conftituziooi , e Regole,  con  cui  lì  dovef- 
fero  regolare  , avendo  ancora  deferitto  nella  Beffa  Bolla 
qual  doveffe  effere  la  figura  del  loro  Abjto,  che  conlìlle- 
va  in  una  Sottana  di  faja  di  colore  tanè  , in  un  Roccet- 
to  di  tela  , uno  Scapolare  Copra  del  Roccetto , ed  una 
Cappa  parimente  Tanè  della  Beffa  figura  di  quella  de’ Fra- 
ti Converfi  Certofini  . Ricevettero  elfi  queir’ Abito  dalle 
mani  de'  Couimiffarj  deputati  dal  Papa  con  le  Conftituz.io- 
ni  da  elfi  fcritte;  e dopo  ottenuta  ampia  autorità  da- 
re l’Abito  a gli  altri  Reiigiofi  del  loro  Monafiero,  por- 
taronfi  al  Monafiero  di  S.  Domenico  di  Fiefole,  che  ap- 
parteneva a’  Domenicani,  in  cui  avendo  il  P.  Stefano  fat- 
ti venire  i Reiigiofi  di  Lecceto  diede  ad  elfi  l’Abito  di 
Canonaci  Regolari,  a nferva  d’ un  Frate  Converto,  che 
ricusò  riceverlo;  fu  tutto  ciò  fatto  alla  prelenza  di  do- 
dici Reiigiofi  di  quello  Monafiero  di  S.  Domenico  a’  28. 
Giugno  dello  ftels’  anno  ; e Belone  per  man  diNotajo  l’At- 
to, fe  ne  ritornarono  al  loro  Monaftero. 

Il  Demonio  prevedendo  i progredì,  che  poteva  fare 
quella  nafeente  Congregazione,  adoperò  ogn’  arte  per  di- 
firuggerla  nel  fuq.  cominciamento  . Quel  Frate  Converfo, 
che  aveva  ricufato  di  veftire  1’  Abito  di  Canonaco  Rego- 
lare, fece  confapevoli  i Superiori  di  quanto  palfava,  e 
della  maniera  , con  cui  i Reiigiofi  di  quello  Monaftero 
s’ erano  fottratti  dall’ubbidienza  del  Generale  (era  allo- 
ra il  P«  Niccolò  de  Cada  ) e quello  Frate  aveva  ancora  in- 
tenzione di  farli  cadere  nelle  mani  degli  Agoftiniani  nel 
ritornare  da  Fiefole;  ma  avendo  elfi  deviato  dalla  ftrada 
comunemente  battuta,  camparono  dall’infidie,  che  loro 
venivano  tefe  , ed  arrivarono  felicemente  a Lecceto  , ove 
nell’  ultimo  giorno  di  Giugno  , giuda  gli  Statuti  delle 
nuove  loro  Conili tuzioni  fi  radunarono  per  eleggere  un 
Priore.  Fu  l’impiego  di  Priore  ricufato  dal  P.  Stefano, 
per  non  dar  fofpetto  d’ambizione,  e di  avere  procurata 
quella  mutazione  per  agevolarfi  la  ftrada , onde  giugnere 
a quella  dignità;  perciò  vi  fu  allumo  un  altro.  Vo» 
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Volendo  poi  gli  Agoftiniani  ritornare  al  pofleffo  di 
quello  Monallero  , non  defifterono  dal  travagliare  quelli' 
nuovi  Canonaci  fin’ a tanto,  che  portatili  un  giorno  con 
mano  armata,  in  compagnia  del  Magiftrato  di  Siena  allo- 
ro Monallero , in  cui  prefi  tutti  i Manufcritti , mal  con- 
ci, ed  infranti  tutti  i mobili,  conftrinfero  i Canonaci  ad 
abbandonare  quello  Monallero . Si  ritirarono  ellì  in  un 
luogo  aliai  vicino  , in  cui  per  alcuni  giorni  non  videro , 
che  d’  elemofine , che  andavano  di  porta  in  porta  diman- 
dando . 

Elìendo  fiato  il  Papa  informato  da  Stefano  delle  vio- 
lenze fatte  loro  dagli  Agoftiniani , ne  mollrò  grave  difgu- 
fto,  e volendo  procurare  ad  effì  follievo,  e quiete,  con- 
cedè loro  con  altre  Lettere  de’ 20.  Novembre  dello  ftefs’ 
anno  in  data  di  Rimini  di  ripigliare  il  primiero  loro  Abi- 
to , confermando  loro  tutti  i Privilegi,  Immunità,  cfen- 
7.ioni , ed  altri  diritti,  da  efiì  per  Lavanti  goduti.  Stan- 
te però  quelle  Lettere  Apoftoliche,  di  dieci  Canonaci, 
che  efiì  erano,  fei  ve  ne  furono,  i quali  ri veftirono  l’an- 
tico loro  Abito,  e rientrarono  nell’  Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  Agofiino . Due  furono  mandati  a Bologna  in  un  al- 
tro Monallero  di  Canonaci  Regolari  dal  Cardinale  Cor- 
rano, e Stefano  con  un  compagno  fenza  mutare  Abito  fe- 
guì  la  corte  Romana,  fin  a tanto  che  il  Papa  ad  efiì  per- 
meile di  accettare  qualunque  fondazione  folfe  loro  offer- 
ta ; purché  fi  dovefie  fare  in  un  luogo  conveniente  al  lo- 
ro fiato,  la  quale  egli  preventivamente  erigeva  in  Prio- 
rìa Conventuale  concedendo  loro  con  un  Breve  del  1.  di 
Settembre  del  1409.  de’ nuovi  Privilegi,  a cui  altri  in  de- 
cotto ne  aggiunte,  tutto  che  quelli  Canonaci  non  avefle- 
ro  alcuno  Ila  bile  domicilio  . 

Dopo  avere  per  tre  anni  vagato  trovarono  finalmen- 
te Guido  Antonio,  Duca  d’ Urbino,  che  gli  diede  un  Eremi- 
taggio, detto  di  S.  Ambrogio,  vicino  a Gubbio.  Era  fia- 
to da  prima  abitato  da  alcuni  Romiti  , i quali  , per- 
chè non  feguivano  alcuna  Regola,  il  Vefcovo  di  Gubbio 
obbligò  ad  olìervare  quella  di  S.  Agollino,  e preferifte 
loro  la  figura  dell’Abito,  che  veftire  dovevano,  ordinan- 
do che  prendelTero  il  nome  di  Romiti  di  S.  Ambrogio. 
Ma  elìendo  fiato  quell’ Ordine  foppreifo,  ed  avendo  Ste- 
fano prefo  il  pofieUò  di  quello  luogo  Gregorio  XII.  Perette 
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a favore  di  luj  in  Priorìa  di  Canonaci  Regolari;  e quelli- 
furono  i veri  principi  di  quefta  Congregazione,  la  quale 
a poco  a poco  profittò  cotanto  nella  perfezione  , che  i 
Religiofi  per  la  fantità  della  loro  vita  acquiftaronfi  la  (li- 
ma di  tutti.  I Papi,  e molti  Principi  Sovrani  fondarono 
loro  de’ Monafteri,  e diedero  ad  etti  delle  terre,  delle  pof- 
feftìoni  , e delle  rendite  , e particolarmente , da  che  la 
Chiefa  ritornò  a godere  la  pace , eftinta  che  fu  la  Scifma 
nel  Concilio  di  Coftanza  , in  cui  Gregorio  XII.  fponta- 
neamente  rinunziando  alla  fua  dignità , il  Cardinale  Ot- 
tone, della  Famiglia  de’Colonna,  fu  in  fuo  luogq  elet- 
to Capo  della  Chiefa,  avendo  prefo  il  nome  di  Martino 
V.  fotto  ’l  di  cui  Pontificato  il  Monaftero  di  S.  Ambro- 

f;io  cominciò  a dilatare  la  fua  giurifdizione , elfendofi  a 
ui  foggettati  altri  Monafteri  , che  formarono  una  Con- 
gregazione ragguardevoliftiina, sì  per  il  numero  de’ Cano- 
naci, che  per  quello  de’ Monafteri . 

Tra  quelli  , che  ella  ottenne,  i prinrì  furono  quelli 
di  S.  Salvatore  di  Bologna  , e di  Santa  Maria  al  Reno, uni-* 
tamente  ceduti  loro  da  Francefco  Ghifileri , ultimo  Prior© 
di  quefti  Monafteri , col  confenfo  di  Martino  V.  Era  quello 
Ghifileri  P ultimo  Religiofo  , che  rimanefle  dell’  antica.. 
Congregazione  di  Santa  Maria  al  Reno.  Fu  ella  fondata 
verfo  il  1136.  ed  aveva  prefo  il  fuo  nome  da  un  Mona- 
ftero , dittante  cinque  miglia  da  Bologna  , che  divenne^ 
Capo  di  otto,  o dieci  altri  in  Italia  ; ma  nel  1359.  avendo 
Galeazzo  Duca  di  Milano  attediata  Bologna  , fu  total- 
mente diftrutto,  ed  unito  dipoi  a quello  di  S.  Salvatore , 
da  quefti  Canonaci  già  poffeduto  in  quella  Città  ; avendo 
Tempre  la  Congregazione  ritenuto  il  fuo  nome  di  S.  Maria 
al  Reno  , la  quale  avendo  perduti  eziandio  gli  altri  Mo- 
nafteri , che  aveva  , fi  vide  nel  1418.  ridotta  a quelli  di 
S.  Salvatore  , e di  Santa  Maria  al  Reno  uniti  infieme , e 
foggetti  ad  un  medefimo  Priore  , che  era  quello  Ghifileri  , 
ed  il  folo  Religiofo  , come  fi  è detto , che  rimaneva  di 
quefta  Congregazione  . 

Bramava  egli  riftabilire  la  Regolare  difciplina  nel  fuo 
Monaftero  per  mezzo  di  alcuni  Canonaci,  che  vivettero  a 
tenore  de’  Sagri  Canoni  ; e giuntagli  all’  orecchio  la  fama 
degli  Ambrofiani  [ così  chiamavanfi  quelli  , che  erano  (lati 
ftabiliti  vicino  a Gubbio  nella  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  ] 
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gli  fece  venire  nel  fuo  Monaftero  , e Supplicò  Martino  V. 
ad  unire  quelli  Monalieri  con  quello  di  Sant’  Ambrogio  ; 
‘ ciò  fu  dal  Papa  accordato  con  fue  Lettere  del  Mefe  di 
G ugno  del  1418.  dirette  a Niccolò  Albergati  , allora-. 
Vescovo  di  Bologna,  dandogli  commilìione  d’introdurre 
in  quelli  Monalieri  di  S.  Salvatore  , e di  Santa  Maria  al 
Reno  i Canonaci  di  Sant' Ambrogio  , quantunque  efli  non 
vefiifiero  lo  lidio  Abito,  nè  praticalfero  le  meddime  Os- 
servanze , permettendo  ad  dii  di  vivere  fecondo  le  Con» 
flituzioni  , che  erano  Hate  approvate  , e confermate  dalla 
Santa  Sede  ; dando  però  aucorirà  al  Vel'covo  di  Bologna 
di  ordinare  , e difporre  , come  ei  giudicherebbe  a propo- 
sto , circa  le  variazioni  da  farli  , si  nell’Abito,  che  nell’ 
OlTervanze  , dopo  che  quelli  Canonaci  farebbero  flati  ri- 
cevuti in  quelli  Monalieri  , che  egli  poteva  unire  , ed 
in  cui  introdurrebbe  quella  Riforma  , che  giudicherebbe 
recelfaria  . 

Non  fecefi  però  cosi  tollo  quell’unione  , poiché  Ghi- 
fileri  fi  penti  di  quanto  aveva  fatto  . Non  è certo  fe  ciò 
nafcelTe  dalla  Speranza  , che  egli  forfè  aveva  di  potere 
da  fe  medelimo  rimettere  in  piede  la  Regolare  difcipli- 
ra  , con  ricevere  de’  Novizj  , ed  allevarli  nella  pietà  ; o 

fierchè  i Canonaci  Ambroliani  non  voldfero  Spogliarli  del 
oro  Abito  , e vellire  quello  Sempre  portato  da’  Canonaci 
di  quelli  Monalieri  , in  cui  egli  non  voleva  ammettere , 
chi  lo  portava  differente  ; confifiendo  quello  degli  Am- 
brofiani , come  s’ è detto»  in  una  Sottana  , e Scapolare  , 
cd  in  una  Cappa  di  color  tanè  , fimigliante  a quella  de’ 
Frati  Converli  Certofini  , come  era  loro  fiato  prescritto 
da  Gregorio  XII.  ed  i Renenli  per  contrario  vefiivano 
una  Tonaca  di  faja  bianca  , con  un  Roccetto  di  tela  » 
portando  la  Mozzetta  bianca  quando  dimoravano  in  cafa, 
ed  una  Cappa  nera  quando  da  ella  Sortivano . 

Fu  nondimeno  l’affare  conclufo  dalla  prudente,  ed 
autorevole  condotta  del  Vefcovo  di  Bologna,  il  quale  per 
accordarli  , ordinò  , che  gli  Ambroliani  foflcro  ricevuti 
in  quelli  Monalieri , con  alcune  condizioni , di  cui  le  due 
principali  furono  le  Seguenti:  la  prima  , che  per  renderli 
più  conformi  a i Canonaci  Renenli  , elfi  fpoglierebbonli 
delle  loro  Tonache,  Scapolari,  e Cappe  bigie,  e velli- 
zcbbono  una  Tonaca  di  faja  , con  uno  Scapolare  pari- 
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mente  bianco  Copra  un  Roccetto  di  tela  ; e porterebbono 
altresì  una  Cappa  nera  allorache  fortirebbono  di  Cafa  : 
ciò  hanno  fino  a qui  mantenuto , non  avendo  fatta  altra 
variazione,  che  di  convertire  la  Cappa  nera  nel  Mantello 
Chericale  , come  è coftuine  de’  Canonaci  Lateranenfi  , e 
di  molti  altri  Canonaci  Regolari  , i quali  quafi  tutti  por. 
tano  il  Mantello  fuori  del  Monaftero  ; la  feconda  condi- 
zione fu  , che  Ghifileri  fulle  , fin  che  viveva  , Priore  » 
ed  aveffe  libera  1’ amminiftrazione  di  quelli  Monalleri. 

Con  quelle  condizioni  i Canonaci  Ambrolìani  prefero 
il  polTe/fo  de’  Monallerj  di  S.  Salvatore  , e di  Santa  Maria 
al  Reno,  avendo  eletto  un  Vicario  , o Superiore,  la  di 
cui  autorità  veniva  limitata  alla  fola  conofcenza  dell’Of- 
fervanza  Regolare , e ciò  durò  fino  alla  morte  di  Ghifi- 
leri, che  fucceire  nel  1430.  in  cui  fu  fatta  la  perfetta-, 
unione  di  quelli  Monalleri  , della  quale , per  renderla  più 
liabile , dimandarono  la  conferma  a Martino  V.  Quelli 
furono  i primi  Monalleri  da  eifi  ottenuti  dopo  quello  di 
Sant’  Ambrogio  , ed  a riguardo  della  dignità,  ed  antichità 
di  quello  di  S.  Salvatore  dichiararonlo  Capo  della  loro 
Congregazione , e del  loro  Ordine  , di  cui  ne  ritiene  tut- 
tavia il  nome,  come  colla  da  più  Bolle,  principalmente 
da  una  di  Clemente  Vili,  del  1595.  che  conferma  i Pri- 
vilegi di  dodici  Congregazioni  di  Canonaci  Regolari.  Mar- 
tino V.  diede  loro  ancora  nel  1430.  il  Monaftero  di  San 
Donato  di  Scopeto  , vicino  a Firenze , onde  furono  poi 
dal  volgo  detti  Scopettini . Erano  Ilari  elfi  da  prima  chia- 
mati della  Forella  del  Lago,  a caufa  del  Convento  di  Lec- 
ceto  , che  furono  forzati  ad  abbandonare,  vicino  al  quale 
era  un  Lago  nel  mezzo  d’  un  bofco . 

Il  loro  primo  Capitolo  Generale  fi  tenne  nel  1419. 
nel  Monallero  di  Sant’  Ambrogio , vicino  a Gubbio  , ed 
il  P.  Stefano  Illitutore  di  quella  Congregazione  vi  fu  elet- 
to primo  Generale.  Efercitò  egli  quella  carica  per  anni 
quindici , eflendo  fiato  fempre  confermato  in  quell’  impie- 
go fino  alla  fua  morte,  che  fucceflc  a’  30.  d’  Ottobre  del 
1432.  dopo  tre  giorni  di  malatia . Fu  il  fuo  corpo  fepolto 
nella  Chiefa  del  Monaftero  di  S.  Salvatore  di  Bologna  . 
Prefentemente  ogni  tre  anni  convocano  il  Capitolo  Gene- 
rale, ed  il  Generale,  che  ha  finito  il  fuo  governo,  deve 
vacare  per  fei  anni . 
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Hanno  quelli  Ganonaci  Regolari  circa  quarantatre 
Monaderj , tra  i quali  vi  fono  tre  celebri  Abazie  in  Roma, 
cioè  , S.  Lorenzo  extra  muror  , Sant’  Agnefa  altresì  extra 
tnurot , e S.  Pietro  ad  Vincala  , che  c flato  per  qualcho 
tempo  (otto  la  protezione  del  Re  di  Francia.  Vien  loro  v 
dalle  Conftituzioni  permeilo  il  mangiar  carne  ne  i foli 
giorni  di  Domenica  , Martedì  , e Giovedì  folamente  a 
pranzo  , e per  particolare  difpenfa  a cena  . Poffòno  non- 
dimeno la  fera  mangiar  minefìra  , fatta  nel  brodo  di  car- 
ne . Oltre  i digiuni  della  Chiefa  , digiunano  ancora  tutti 
ì Venerdì  , che  cadono  tra  la  Fella  di  Pafqua  , e quella 
dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce . In  quelli  giorni  da 
Pafqua  fino  a Pentecolle  fi  di  ad  elfi  un  infialata  a coa- 
zione , con  alcuni  frutti  ; e dalla  Pentecolle  fino  alla  Fella 
della  Santa  Croce  non  hanno , che  del  pane  . Da  quella 
Fella  fino  all’Avvento,  e dopo  Natale  fino  al  Mercoledì 
delle  Ceneri  digiunano  ne  i giorni  di  Mercoledì , Venerdì , 
e Sabato  , ed  a colezione  non  mangiano  , che  del  pane  , 
fuorachè  nel  Sabato  , in  cui  polfono  mangiare  dell’  infia- 
lata , e del  formaggio.  Digiunano  ancora  nell’Avvento, 
e nelle  Vigilie  della  Feda  del  SantilTìmo  Sagramento  > di 
Sant’ Agollino , della  Natività  della  Madonna,  e della—. 
Dedicazione  della  Chiefa  del  Salvatore  , e nel  Venerdì 
Santo  digiunano  in  pane  , ed  acqua  ; fanno  ogni  giorno 
orazione  dopo  Compieta  per  un  ora , o tre  quarti  , dopo 
cui  pollono  dire  la  loro  colpa  al  Superiore  , di  più  al 
Venerdì  , nel  qual  giorno  tienfi  a quell’  effetto  il  Capi- 
tolo . La  Forinola  de  i loro  Voti  è la  feguente  : Ego 
Domnut  N.  facio  ProfeJJìonem , dr  promitto  obebientiam  Deo , 

& B.  Maria  , & B.  Augujtino  , & tibi  Donino  N.  Priori 
Monaflerii  SS.  NN.  vice  Domni  Priorie  Generali t Cano- 
tiicorum  Regularium  Congregationir  Sanali  Salvatori f Or. 
dinit  Sanili  Au gufimi  , & Succeflorum  ejue  , fecundum  Re. 
gulam  B . Au  gufi  ini  , ór  inflituttones  Canonicorum  ejufdem 
Órdini t,  quòd  ero  obediem  tibi  , tuifque  Succejloribut  ufque 
ad  mortem  . Portano  efisi  la  camicia  di  lana  . Qual  fia  il 
rellante  del  loro  Abito  , già  da  noi  fi  è detto  , ed  è fu- 
perfluo  il  ripeterlo  ; foggiugneremo  fio!  tanto  , che  i Fra- 
ti Converfi  vedono  come  i Sacerdoti  , nè  hanno  altro 
didintivo,  fie  non  che  il  Roccetto  è legato  con  una  cin- 
tura di  cuojo . Hanno  efisi  ancora  de’ Frati  Commejjìt  che 

ve- 
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vedono  di  bigio . Hanno  per  Arme  i’  Imagine  del  Salva- 
tore del  Mondo  con  in  mano  un  Libro  aperto,  in  cui  fono 
fcritte  le  feguenti  Lettere  A.  & fi. 

Vegga. fìjotenh  Mozzagrunus  Harrttio  Rerum  Geflarum 
Canonie.  Regni.  Joan.  Baptill.  Signius  He  Orline  , & (latte 
Canonie.  Regni . S.  Salvatori / . Penot  Hijl.  Tripart.  Cano- 
nie. Regni,  lib.i.cap.  48.  Silvefl.  Maurolico  Mare  Oceano 
di  tutte  le  Religioni  . Paolo  Morigia  Origine  dt  tutte  le 
Religioni  . Hermant  E/l  abili jj'ement  dei  Ordrei  Religieux 
cap.  53.  Tambur.  de  Jure  Abbat.  difput.  24.  qrnejì.  4.  num.  30. 
e le  Conjlituztont  di  quefl'  Ordine  . 

CAPITOLO  CINQJUANTESIMOTT  AVO. 

De'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  , 
volgarmente  detta  di  Santa  Geneviefa  ; con  la  Vita 
del  R.  F.  Carlo  Favre  IJlitutore  di  quejla 
Congregazione  . 

ESfendoci  prefiflà  di  deferivere  in  quella  Storia  degli 
Ordini  Religiofi  in  Compedio  le  Vite  de  i loro  prin- 
cipali Fondatori  , e Riformatori , cofa  giufla  ella  è , che 
fi  parli  del  R.  P.  Carlo  Faure , a cui  la  Francia  è debi- 
trice della  celebre  Congrega/ione  de’ Canonaci  Regolari, 
detta  di  Francia  , e più  comunemente  di  Santa  Geneviefa, 
che  è uno  de’  più  belli  ornamenti  dello  flato  Regolare  in 
quello  Regno . 

Nacque  Carlo  nel  1594*  nel  Villaggio  di  Luciennes  , 
lontano  da  Parigi  quattro  leghe , ove  i Cuoi  Genitori  ave- 
vano una  Cafa  di  Campagna  . Suo  Padre  , che  chiamavafi 
Giovanni  Faure,  era  Signore  di  Marfinvalle , Commifla- 
rio  ordinario  delle  Guerre  , e fua  Madre  Maddalena  Boflu  . 
Fugli  nel  Battelìmo  dato  il  nome  di  Carlo,  e fin  da’  fuoi 
più  teneri  anni  moftrò  egli  grande  inclinazione  alla  virtù, 
ed  una  forte  averfione  al  vizio  ; imperocché  in  età  di 
anni  cinque  appena , fentendo  riprendere  la  fua  Nutrice 
d’  alcuni  difordini , abborri  in  avvenire  le  fue  carezze , e 
fuggiva  di  lei  per  fin  l’ incontro  . 

Amava  ardentemente  tutto  ciò  , che  fpettava  al  culto 
degli  Altari , ed  era  talmente  inclinato  a far  limofine  , 

che 
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che  fovcnte  interrompeva  di  buon  mattino  il  fuo  ripofo, 
per  cogliere  i frutti  , pendenti  dagli  alberi , per  nafcon- 
derli  , e difpenfarli  quindi  a"  poveri  . Era  egli  dolce  per 
natura  , d’ un  cuore  tenero  al  pari , che  generofo  ; e quan- 
tunque furte  di  fpirito  vivace,  ed  accefo  , era  nondimeno 
prudente,  moderato,  paziente  , e perfeverante  nella  fati- 
ca ; pareva  in  fomma  , che  Iddio  avelie  in  lui  alTembrato 
tutte  le  doti  conducenti  a formare  i grand*  uomini . 

Suo  Padre  d’anni  dieci  invidio  a Bourges  , perchè 
ivi  facelfe  i Cuoi  ftudj  nel  Collegio  de*  RR.  PP.  Gefuiti } 
ma  jiufcendo  alla  fua  falute  l’ aria  nocevole  , fu  richia- 
mato da  fuo  Padre  , il  quale  , appena  ritornato  Carlo, 
morì  , lafciando  a’  fuoi  figliuoli  più  onore , che  beni  di 
fortuna  ; ciò  indù  (Te  la  Madre  del  noltro  Carlo  a delti», 
narlo  alla  Chiefa  ; e ficcome  l’Abate  di  S.  Vincenzo  di 
Scnlis  era  uno  de’  fuoj  amici  , la  configliò  a volerlo  dare 
a lui , acciò  fi  veftiffe  Religiofo  nella  fua  Abazia , ciocche 
allora  riguardava!!  come  una  fpezie  di  Benefizio  . 

Entrò  egli  in  queft’  Abazia  in  apparenza  per  fecon- 
dare gl’  impulfi  materni  ; ma  in  verità  guidatovi  dalla  di- 
vina Previdenza  , che  fceglievalo  per  riftabilirvi  la  Re- 
golare difciplina  ; e poiché  queft’  Abazia  vuol  riguardarli 
come  il  luogo,  ove  traffe  fuo  principio  la  Congregazione 
de’  Canonaci  Regolari  di  Santa  Geneviefa  , ne  riferiremo 
I*  origine  , 

Fu  ella  fondata  nel  1060.  da  Anna  di  Ruftia  Figliuola 
di  Giorgio  lo  Schiavone  , Re  de’  Ruffiani  , e de’  Mofcoviti , 
Moglie  d’  Enrico  I,  e Madre  di  Filippo  I.  Re  di  Francia. 
Pofevi  ella  de’  Canonaci  viventi  in  Comune  , che  per  la 
fantita  della  loro  vita  fi  refero  a tal  fegno  celebri  , che 
nel  1186,  Guglielmo  di  Garlande  Sinifcalco  , e Gran  Mae- 
ft.ro  di  Francia  , avendo  fondata  1’  Abazia  della  Madonna 
di  Livry  , tré  leghe  diftante  da  Parigi  , ricorfe  ad  Ugo 
Abate  di  S.  Vincenzo  , acciò  v’  inviale  de’  fuoi  Religiofi  . 
Perfeverarono  efs.i  in  quello  fervore  fino  al  Pontificato  di 
Benedetto  XII,  il  quale  avendo  difegnato  di  foggettare 
tutti  i Canonaci  ad  una  medefima  Regola , e di  ricondur- 
gli alla  ftelì'a  Ollervanza  , ed  alle  fteffe  pratiche  , volle , 
che  le  Conftituzioni , che  aveva  a quell’  effetto  diftefe  , 
fuffero  univerfalmente  offervate. 

La  prima  Aflèmblea  tenuta  in  Francia  per  riceverle, 
v ' fu 
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fu  radunata  in  S.  Vincenzo,  ove  ritrovaronfi  feflantun 
Abati  , e dieci  Priori  delle  fole  Provincie  di  Reims  , e di 
Sens  . Ma  poco  dopo,  le  guerre  , portate  dagl’  Ingldì  in 
quello  Regno  , oliando  alla  libera  convocazione  de’  Capi, 
pitoli  Provinciali , ordinati  da  Benedetto  XII.  furono  ca- 
gione , che  pigliafle  piede  il  rilalfamento  nella  maggior 
parte  delle  Cale  . La  divisone  de’  Beni  , e la  proprietà 
sbandirono  la  povertà  ; gli  Ufizj  divenuti  perpetui , can- 
cellarono ogn’  idea  di  foggezione  , e d’ubbidienza  ; ed  i 
Religiofi  immerlì  nell’  ozio  , perdendo  ogni  amore  per  lo 
Audio  , facevano  loro  quotidiana  occupazione  la  crapula, 
, & il  dibofeio  • 

. La  fventura  delle  Commende  fu  una  pellìma  confe- 

fuenza,  ed  un  caltigo  di  quelli  difordini;  e l’Abazia  di 
. Vincenzo  fu  delle  prime  a cadervi,  ed  era  a tal  fegno 
vituperevole  la  vita,  che  in  ella  menavaii,  che  nel  1492. 
il  Pagamento  di  Parigi  viddelì  obligato  a prenderne  co. 
gnizione.  Maggiore  però  era  nel  1595.  Vi  furono  de’Com- 
mifTarj  deputati  per  farvi  una  vifita  con  tutte  le  forma, 
lità  ; tutti  quelli  difordini  però  non  agguagliavano  quel- 
li , che  vi  regnavano  quando  il  R.  P.  Paure  vi  prefe 
l’Abito  nel  1614.  Quello  giorno  cosi  fortunato,  e fanto 
per  lui,  non  fu,  per  cosi  dire,  che  un  giorno  di  dilfo- 
lutezza,  e di  profanazione  per  tutti  quelli,  che  aflìllero- 
no  a quella  cerimonia  . Si  viddero  introdotti  in  quello 
fanto  luogo  fellini,  danze,  ed  altri  profani  divertimenti. 
Mangiarono  le  Donne  unitamente  con  i Religiofi  nel  Re- 
fettorio, entrarono  da  per  tutto,  giocarono  ne’  Chiollri, 
e nel  Capitolo  ; ne  altro  in  fomma  fi  vide  in  quel  di 
trionfare , che  la  licenza  e il  difordine . 

Se  ne  flette  il  giovane  Novizio  per  tutto  quel  gior- 
no chiufo  nella  fua  Celletta  , nè  viddefi  comparire  fe 
non  quando  gli  convenne  andare  all'  Ufizio,  nè  parlò  a’  fuoi 
parenti,  che  fulla  fera  per  congedarfi  da  loro.  Elìendo 
quelli  un  Compendio  della  fua  Vita,  palerò  fotto  lilen- 
zio  le  mortificazioni,  con  cui  aftìlifie  la  fua  carne,  quel- 
le che  furongli  fatte  fofferire  da’  fuoi  Religiofi , i quali 
vivendo  nel  iibertinaggio  non  potevano  vedere  fenz’  ar- 
loflìre,  la  vita  efemplare,  ed  aullera  da  lui  menata  ; e fc 
non  avelfe  interpollo  la  fua  autorità,  il  Vefcovo  di  Rieux 
Abate  di  quello  Monailero,  da  cui  i Religiofi  dipendeva- 
no 
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408  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIÓSI  . 
no  a cagione  di  certi  temporali  vantaggi , che  Operavano 
potere  conseguire  da  lui,  il  Giovine  Novizio  farebbe  fla- 
to rimandato  a’  Suoi  parenti . 

Avendo  finalmente  compiuto  1*  anno  di  probazione  , 
pronunziò  i fuoi  voti  nel  primo  giorno  di  Marzo  del  1615. 
Tutte  le  cofe  Seguite  nella  veftizione  rinovaronfi  in  quel 
dì  da  i Religiofi  ; ma  il  nuovo  ProfefTo  raddoppiò  il  Suo 
zelo,  ed  il  Suo  fervore  . Non  pensò  egli  di  lì  innanzi,  che 
a Soddisfare  alle  Sue  obbligazioni  , e dopo  qualche  tem- 
po fi  portò  a Parigi  per  compiere  i fuoi  ftudj  . Vi  fece 
egli  il  Suo  corfo  di  Filosofia  Sotto  FranceSco  Abra  di  Ra- 
conis,  che  fu  di  poi  Vefcovo  di  Lavaure,  e dopo  avere 
ricevuta  la  Berretta  di  Maeftro  nell’ Arti,  ftudiò  Teolo- 
gia Sotto  Filippo  Gamacheo  , ed  Andrea  Vallenfe.  Fece 
tali  maravigliofi  progredì  Sotto  si  eccellenti  Maeftri , che 
a capo  di  due  anni  elfi  lo  conftrinfero  a prendere  il  gra- 
do di  Baccelliere.  Fu  ancora  (limolato  a proseguire  i Suoi 
ftudj,  per  arrivare  al  grado  di  Dottore.  Ma  il  defiderio 
della  Riforma  del  Suo  Monaflero  di  S.  Vincenzo  , e le 
continue  premure  di  due  de’  Suoi  Correligiofi  da  Dio  con- 
vertiti, che  lo  predavano  a ritornare  quanto  prima,  pre- 
valsero a tutte  le  ragioni  , che  addurre  Se  gli  potevano 
per  indurlo  al  profeguimento  de’  Suoi  ftudj.  Molto  con- 
venne Sofferire  a quefti  Santi  Religiofi  per  parte  de’  loro 
Confratelli , che  non  volevano  in  alcun  modo  Sentir  par- 
lare di  Riforma;  la  protezione  però,  che  fi  prefe  di  eflì 
il  Cardinale  della  Rochefoucaut  allora  Vefcovo  di  Sen- 
Jis  , Sottraiteli  da’  peflimi  trattamenti , che  faceva  loro 
il  Priore  di  quella  Cafa.  I loro  difcorfi,  ed  i loro  fan- 
ti efempj  ne  guadagnarono  alcuni  ; ma  la  funefta , e tra* 
gica  morte  di  cinque  Religiofi , i quali  unitamente  col 
Priore  s’  opponevano  con  forza , ed  oftinazione  alle  San- 
te loro  intenzioni,  Seguita  con  quella  dello  Aedo  Priore 
nel  corto  Spazio  d’ un  anno  fu  la  principale  cagione  del- 
lo (labile  principio  della  Riforma  . Furono  già  d’  allora 
prefe  le  mifure  per  venirne  felicemente  a capo;  e quan- 
tunque il  P.  Faure  non  avelie  ancora  alcuna  carica,  nè  „ 
alcun  carattere,  non  permettendogli  ciò  la  Sua  frefca  età; 
nondimeno  col  Suo  configlio  ftabilironfi  la  maggior  parte 
de’  Regolamenti,  e delle  pratiche,  che  portarono  di  poi 
avanti  la  grand’Opera  della  Riforma,  di  cui  uno  de’prin- 
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pipali  articoli  fu,  che  di  li  innanzi  i Priori  non  fodero 
più,  come  fin’ allora  erano  Itati,  perpetui;  ma  triennali. 

Stabiliti  che  furono  quelli  Regolamenti,!  Religiofi 
coltrinfero  il  P.  Faure  ad  ordinarli  Sacerdote . Seguì  ciò 
a’  22.  Settembre  del  1618.  elìendo  ordinato  Sacerdote  dal 
Cardinale  della  Rochefoucaut . Fugli  dipoi  dato  il  go- 
verno di  quella  Cafa  ; e Iddio  versò  sì  gran  copia  di  Be- 
nedizioni tulle  lue  fatiche,  che  quell’  Abazia  fparfe  per 
ogni  parte  così  grato  odore  di  Santità,  che  acquidoflì  al- 
trettanta dima  a mil'ura  del  biafimo,  che  aveva  meritato. 

Concorfero  da  ogni  parte  perfone  d’ogni  età,  e con- 
dizione per  abbracciare  la  vita  Religiofa  in  quella  Canta 
Compagnia.  Vedevanlì  fovente  venire  de’  Religiofi  da  mol- 
te Cafe  per  oflervare  la  regolarità , che  quivi  lì  pratica- 
va, per  reltare  illruiti  ne’ doveri  de’ Canonaci  Regolari, 
ed  imparare  Cotto  la  direzione  del  P.  Faure  le  Regole 
della  vita  Spirituale.  Il  R.  P.  Pietro  Fourier,  Curato  di 
Mataincourt,  che  in  quel  tempo  travagliava  intorno  alla 
Riforma  de’ Canonaci  Regolari  di  Lorena,  vi  mandò  un 
Religiofo,  che  fu  d:  poi  Generale  della  Cua  Congregazio- 
ne , acciò  s’  informane  de’ Regolamenti  di  quella  nuova 
Riforma,  e confultalfe  quelli,  che  l'intraprendevano. 
L’  Abazia  della  Madonna  a’ Eu  mandovvi  parimente  quat- 
tro Novizj , perchè  vi  fulfero  allevati  nella  Regolarità. 
Finalmente  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  elfcndo  dato 
fatto  Abate  di  S.  Geneviefa  del  Monte  a Parigi  nel  i<5  r^. 
ed  avendo  determinato  di  riformarla,  e di  ridurla  allo  da- 
to , in  cui  era  quella  di  S.  Vincenzo  di  Senlis,  credè  che 
uno  de’ mezzi  a ciò  conducenti,  fclfe  l’obbligare  alcuni 
Religiofi  di  quell’  Abazia  ad  andare  a S.  Vincenzo  per 
oflervare  ciò,  che  ivi  praticava!!,  e concepire  una  giu- 
da idea  della  vita  Regolare. 

Abbiamo  detto,  parlando  de’ Canonaci  Regolari  di 
San  Vittore  , che  que'lo  Cardinale  fece  tutti  gli  sforzi 
per  rimettere  nel  primiero  dato  tutte  1’  antiche  Congre- 
gazioni ; ma  avendo  ciò  indarno  tentato,  rifolvette  d’idi- 
tuirne  una  nuova  , di  cui  la  fua  Abazia  di  S.  Geneviefa  è 
data  Tempre  Capo,  quantunque  ella  folfe  la  terza,  a ri- 
cevere la  Riforma,  per  Lavanti  introdotta  in  quella  di 
San  Giovanni  di  Chartres  : di  queda  celebre  Abazia  ri- 
feriremo in  poche  parole  1’  Origine  . 

F f f Fu 
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Fu  ella  fondata  dal  Re  Clodoveo  fui  cominciare  del 
fello  Secolo  verfo  l’anno  511.  ad  i(tan7a  della  Regina 
Clotilde  fua  Moglie,  che  aveva  procurata  la  Convezione 
di  quello  Principe,  ed  a cui  tutta  la  Francia  è debitrice 
della  Cattolica  Fede.  Fu  la  Chiefa  confagrata  da  S.  Re- 
migio al  culto  de’  Santi  Apolidi  Pietro,  e Paolo,  i no- 
mi de’ quali  ella  ritenne  fin  a tanto,  che  non  vi  fu  fe- 
polta  Santa  Geneviefa,  il  di  cui  nome  s’  aggiunfe  a quel- 
li de’  Santi  Apolloli.  Ma  avendo  la  Città  di  Parigi  rico- 
nofeiuta  per  fua  Protettrice  quella  Pallorella , ed  avendo 
il  Regno  di  Francia  in  più  occafioni,  e con  patenti  Mi- 
racoli fperimentata  la  protezione  di  quella  Santa  Vergi- 
ne ne  è avvenuto , che  prefentemente  quella  Chiefa  non 
fi  chiama  , che  con  quello  di  quella  illultre  Avvocata  del- 
la Capitale  del  Regno  di  Francia. 

Avendovi  Clodoveo  mcfsi  di  fubito  de’  Canonaci  Se- 
colari, foddisfecero  efsi  per  lungo  tratto  di  tempo  a i loro 
doveri  , fin  a tanto  , che  i Normanni  , non  avendo  po- 
tuto prendere  Parigi  nell’  845.  e 84Ò.  vollero  devalìarne  i 
Sobborghi  . Non  avendo  per  tanto  la  loro  crudeltà  por- 
tato alcun  rifpetto  a quello  fanto  luogo , per  ben  due 
volte  vi  fparfero  tal  defolazione , e rovina,  che  i Cano- 
naci  vedendoli  obbligati  a falvarfi  con  la  fuga  , d’ indi  in 
poi  il  divino  fervizio  non  vi  fu  amminillrato  con  la  pri- 
miera efattezza  . 

Caddero  quindi  infenfibilmente  nel  rilalTamento  , il 
quale  in  decono  giunfe  a tale , principalmente  nel  duode- 
cimo fecolo , che  ne  furono  cacciati , ed  in  loro  vece., 
polli  de’  Canonaci  Regolari , avendo  a ciò  molto  contri- 
buito Io  fcandalo  da  elsi  dato  , allorachè  Eugenio  III. 
andò  nella  loro  Chiefa  nel  1148.  Quello  Pontefice  da  pri- 
ma Religiofo  Cillercienfe  , e difcepolo  di  S.  Bernardo  era 
flato  eletto  Capo  della  Chiefa  Univerfale  dopo  la  morte 
di  Lucio  II.  nel  1145.  una  fedizione  , che  di  repente  fi 
accefe  in  Roma  , obbligollo  ad  ufeirne  con  i Cardinali , i 
quali  I’  incoronarono  nel  Monallero  di  Farfa  a’ 4.  di  Mar- 
zo dello  Itefs’  anno . Spento  il  fuoco  della  rivoluzione  fe 
ne  ritornò  a Peonia  ; in  cui  non  vi  potendo  lungamente 
vivere  in  pace,  fianco  finalmente  di  più  fofFerire  Io  C pi- 
rito  torbido  de’ Romani , fi  portò  in  Francia  nel  1148.  e 
fu  ricevuto  in  Parigi  del  Re  Luigi  VII.  detto  il  Giovine , 
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e dal  Vefcovo  Teobaldo  , che  era  (tato  prima  Priore  di 
S.  Martino  de’  Campi  ; i quali  andati  ambidue  incontro  a 
quello  Pontefice  , lo  condulfero  con  gran  pompa  alla— 
Chiefa  della  Madonna  . Andato  alcuni  giorni  dopo  a ce- 
lebrare la  Meda  in  Santa  Geneviefa  , poiché  quella  Chiefa 
era  immediatamente  foggetta  alla  Santa  Sede  , giunto  che 
vi  fu  , gli  Ufiziali  della  Chiefa  ftefero  avanti  1*  Altare  un 
tapeto  di  feta  , fu  cui  il  Papa  proftroflì  per  fare  orazio- 
ne , finita  la  quale  , entrò  in  Sagrellia  , e veftifsi  per  ce- 
lebrare . In  quello  mentre  gli  Ufiziali  del  Papa  prefero  il 
tapeto,  pretendendo,  che  loro  appartenere,  elfendo  que- 
llo il  codume  ; ma  i Canonaci  pretendendo  che  non  fe 
ne  dovelfe  fpogliare  la  loro  Chiefa  , attaccarono  ritta  con 
gli  Ufiziali.  Dalle  parole  fi  pafsò  a’ fatti:  e gli  Ufiziali 
del  Papa  furono  sì  malamente  trattati  da’  Canonaci , che 
molti  Tettarono  feriti»  ed  il  Re  medefiino  temè  d’ elferlo 
ancor  lui , effendofi  adoperato  per  fedarc  il  tumulto  . Il 
Papa  , ed  il  Re  per  gailigare  quelli  Canonaci  della  loro 
infolenza , prefero  rìfoluzione  di  togliere  ad  efsi  quella-. 
Chiefa.,  e di  mettervi  indoro  vece  de’  Benedettini  . Non- 
dimeno perchè  tra  di  dsi-.viierano  delle  perfone  non  meno 
per  Nobiltà  , che  per  dottrina  aliai  ragguardevoli  , fu 
fofpefa  l’immediata  privazione,  delle  Prebende,  anzi  fu 
determinato  di  lafciare  ad  efsi,  fin  che  vivevano,  l'entrate 
da  incorporarli  dopo  la  loro  morte  alla  Menfa  Conven- 
tuale . Elfendo  però  flati  idi  ciò  avvitati  l’Abate  di  Sai» 
Vittore  , ed  i fuoi  Religiofì  fecero  premurofe  iflanze  a 
quelli 'Principi , acciò  loro  concedettero  quella  Chiefa  , al- 
largando tra  le  altre  ragioni,  che  i Canonaci  Secolari  più 
facilmente  s’. accomoderebbono  alla  loro  maniera  di  vi- 
vere , che  a quella  de’  Benedettini  ; onde  ottennero  efsi' 
quanto  dimandavano.  Furono  pertanto  cavati  dall’Aba- 
zia di  S.  Vittore  dor  ici  Canonaci  , e condotti  a Santa— 
Geneviefa , ed  uno  di  efsi  , chiamato  Odone  , fu  eletto 
primo  Abate,  perlochè  quella  Chiefa  di  Capitolo  Secolare  , 
clie  era,  fu  eletta  in  Abazia  nel  1148. 

Cosi  viene  riferita  la  Storia  di  quella  controverfia 
nella  Vita  d.  S.  Guglielmo  » il  quale  elfendo  llato  del  nu- 
mero degli  antichi  Canonaci  Secolari»  aggregottì  a i Re- 
golari , e fu  in  decorfo  Abate  di  Rofchildein  in  Danimar- 
ca : nondimeno  Suger  Abate  di  S.  Dionilìo , a cui  fu  dai 
. , F f fi  Pa- 
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Papa  data  la  commiflìone  di  fare  que  la  mutazione  in^ 
quella  Chiefa  , ragguagliando  quello  Papa  di  quanto  erafi 
da  lui  efeguito  , dice,  che  per  il  bene  della  pace,  non 
vi  pofe  i Benedettini  giuda  1’  ordine  di  Sua  Santità  , e che 
ad  illanza  de’  Canonaci  Secolari  vi  pofe  de'  Religiofi  di 
S.  Vittore  . 

Videro  effì  in  quello  luogo  come  conveniva  al  loro 
flato,  lino  alle  guerre  degl*  Inglefi , le  quali  furono  la 
Porgente  de’  difordini , e la  cagione  del  rilalTamento , che 
s’  introduffe  non  meno  in  queda  Cafa  , che  in  molte  al- 
tre , come  s’è  detto  altrove  ; e crebbe  in  guifa  , che  (otto 
il  Regno  di  Francefco  I.  il  Parlamento  viddefi  obbligato  a 
deputare  Pietro  Brulardo  Configliere  per  riferire  i difor- 
dini, che  vi  erano.  Ma  niente  ciò  giovando  a riflabilirvi 
il  buon  ordine  , il  rilalTamento  giunfe  a tale  , che  dopo 
alcuni  anni , Crifloforo  di  Thoù  , primo  Prefidente  , o 
Carlo  di  Dormans  Configliere  vi  fi  portarono  in  perfona 
per  far  sì  , che  ad  ogni  patto  vi  fi  riftabilifle  la  pace  . 
NilTuno  effetto  però  ebbero  le  loro  fante  intenzioni  , ed 
anzi  nell’  andar  del  tempo  crebbero  i difordini  , per  unr 
accidente  , che  naturalmente  non  doveva  produrre  effetti 
fimiglianti  . . > • „ . 

Giufeppe  Foulone  , che  dal  1557.  governava  quell’ 
Abazia  , volendo  impedire,  che  ella  cadelìe  in  Commenda  , 
credè  , che  un  ottimo  efpediente  fuffie  rifegnare  il  fuo  ti- 
tolo a qualche  perfona  qualificata  , che  ruffe  accetta  al 
Re,  ed  a’  fuoi  Religiofi  , a riguardò  della  fua  Nobiltà 
A quell’  effetto  pofe  egli  gli  occhi  fu  Beniamino  'di  Bri- 
chanteau  Figliuolo  del  Marchefe  di  Nangis , da  lui  am- 
melfo  alla  Profelfione , e quindi  fecelo  eleggere  Abato 
Coadiutore  poco  prima  della  fua  morte,  che  fucceffe  nel 
1607.  dopo  aver  pofleduta  quell’  Abazia  per  anni  cin- 
quanta'. 

Fu  quello  nuovo  Abate  poco  dopo  creato  Vefcovo  di 
Laon  , ficchè  più  non  rifedeva  a S.  Geneviefa  , quantun- 
que poi  vi  mo riffe , e vi  fuffe  fepolto . Vedendoli  pertanto 
i Religiofi  fenza  chi  loro  fovrallafse  , diederfi  in  preda  ad 
ogni  (regolatezza  , e trafcurarono  affatto  1’  Olservanza  . 
Perfeverarono  le  cofe  in  quello  (lato  fino  al  1619.  in  cui 
efsendo  morto  il  Vefcovo  di  Laon,  fu  dal  Re  eletto  , 
perchè  a lui  fuccedefle  nel  governo  di  quell’  Abazia  , il 
..  : 1 Car- 
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Cardinale  della  Rochefoucaut , facendolo  Sua  Maellà  con-  CANONACI 
fapevole  , che  non  per  altro  lo  aveva  nominato,  fe  non  *|GOLAI<i 
perchè  elfendo  pienamente  informato  del  fuo  zelo  , non  gregario1 
dubitava,  che  ei  non  fi  adoperale  con  calore  per  redi-  nedifran. 
tuire  quell’  Abazia  all’antico  lullro  ; e che  era  fua  inten-  ciA.  . \ 
zione,  che  le  cofe  fuflero  polle  nel  primiero  loro  flato, 
quanto  alla  libera  elezione  di  un  Abate  Regolare  , Cubito 
che  vi  fi  fulfe  riabilito  il  buon  ordine  . 

Con  quelle  condizioni  accettò  il  Cardinale  della  Ro- 
chefoucaut quell’  Abazia  ; e per  fecondare  le  fante  inten- 
zioni del  Re , cominciò  a travagliare  per  introdurvi  la 
Regolare  difciplina  . Fece  egli  nel  1621.  radunare  quanti 
Religiofi  Riformati  fi  trovavano  in  Parigi,  perchè  gli  fug- 
gerirtero  i mezzi  più  proprj  per  compiere  quell’  opera  ; e 
furono  di  comune  confentimento  polli  in  carta  alcuni  Ar- 
ticoli di  Riforma  . Si  propofero  a i Religiofi  dell’Abazia, 
ed  alcuni  protellaronlì  di  volerli  abbracciare  . Oftenta- 
rono  ben  torto  quelli  Canonaci  qualche  apparenza  di  Re- 
golarità ; ma  ella  fi  andò  a poco  a poco  dileguando  . 

Quindi  fu  forza  prevalerli  dell’  autorità  del  Re  per  fare 
accettare  la  Riforma  . Diciannove  erano  gli  antichi  Reli- 
giofi ; ma  foli  cinque  furono  quelli,  che  vi  fi  artòggetta- 
xono  ; lo  che  vedendo  Sua  Eminenza  , fece  venire  da  Sen- 
lis  nel  1624.  dodici  Religiofi  , i quali  egli  medelimo  con- 
durti alla  Chiefa  , nel  Chioftro , nel  Capitolo  , e ne  i Dor- 
mitorj , acciò  ne  prendeflero  il  portello . Creò  Superiore 
di  quella  Cafa  il  P.  Faure  , acciò  principalmente  dirigerti 
le  fpirituali  cofe , non  folo  a riguardo  de’  fuoi  Religiofi  ; 
ma  di  quelli  eziandio  dell’  Antica  Ortervanza  , che  non_. 
erano  ancor  Sacerdoti,  quali  obbligò  a fottometterfi  a lui, 
e ad  ubbidirlo  in  tutto . Viddefi  quindi  la  Riforma  fare 
in  poco  tempo  maravigliofi  progrefli  , ed  introdurli  in  più 
Cale  , e ciò  molto  cooperò  a far  sì , che  la  Congrega- 
zione fi  dilatarti , a cui  fu  giudicato  a propofito  darò 
un  Generale  . 

Partati  alcuni  anni  fu  ricorfo  a Roma  per  rendere 
quell’  Abazia  elettiva  di  tré  in  tré  anni  , avendo  il  Re 
rinunziato  a qualfivoglia  diritto,  che  a lui  competerti-» 
della  nomina  di  quell'  Abazia,  ed  avendo  non  folo  accon- 
fentito  , che  ella  fulfe  elettiva , come  era  (lata  per  1’  ad- 
dietro -,  ma  ancora, che  l’ elezione  dell’ Abate  lì  facerti 

di 
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di  tre  in  tre  anni . Il  Papa  accordò  la  dimanda  nel  Mefe 
di  Fcbbrajo  del  1634.  confermando  ancora  quella  nuova 
Congregazione  . Radunofli  dipoi  il  Capitolo  Generale , 
comporto  da’  Superiori  delle  quindici  Cale , le  quali  ave- 
vano già  abbracciata  la  Riforma  ; ed  il  R.  P.  Paure  fu 
canonicamente  eletto  Abate  Coadiutore  di  S.  Geneviefa  * e 
Generale  di  tutta  la  Congregazione  . 

Quanto  però  fu  altrui  gradevole  quell’  elezione , al- 
trettanto fpiacente  riufcì  al  P.  Paure  . Con  un  atto  d’umi- 
liazione diede  principio  al  fuo  governo  , volendo  fervirc 
la  Comunità  nel  Refettorio  tutto  ’l  tempo  della  menta  , 
quantunque  veniflc  pregato  a non  farlo.  Ciò  però  non  fu 
limitato  a quella  fola  volta  ; ma  fempre , che  ufiziava-. 
Pontificalmente  , praticava  lo  Ilelfo  ; nè  ciò  per  vana  de- 
tertabile  ortentazione  , ma  da  interno  (incero  giudizio  coni- 
morto  , non  avendo  di  fe  Hello , e di  fue  qualità  fe  non 
vilillimo  concetto  ; dimanierachè  le  fòle  citeriori  divife , 
e nuli’ altro,  lo  dirtinguevano  dalla  turba  degli  altri' Re- 
ligiofi  . 

Adempì  egli  così  lodevolmente  i doveri  del  fuo  im- 
piego, che  fu  più  volte  di  poi  alfunto  alla  medefima  Di- 
gnità, di  cui  era  per  la  terza  volta  invertito  quando  mo- 
rì , nel  tempo  appunto , che  maggiormente  affaticava!! 
per  1’  ingrandimento  della  fua  Congregazione . Ertèndo 
egli  eftenuato  di  forze  per  la  fua  penitenza  , ed  applicazio- 
ne continua,  fu  in  Senlis  all'alito  dalla  febbre  nel  tempo, 
che  faceva  le  fue  vilite.  Dilhmulò  egli  da  prima  quello 
fuo  male,  indi  portolli  a Nanterra , e ti  pofe  in  letto,  len- 
za però  palefare  ad  alcuno  la  fua  infermità  , che  fempre 
più  crefccndo  obbligollo  a fermarli  in  una  Fattoria  di- 
pendente dall’  Abazia  di  Santa  Geneviefa  , vicina  a Ver- 
faillcs,  ove  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  mandogli  la 
fua  carrozza  con  de’  Religiolì,  perchè  lì  portane  a Parigi. 
Ma  egli  avevali  già  prevenuti  , e quando  giunterò  era 
partito  per  Charties,  volendo  ritrovarvi  nello  Hello  gior- 
no, ed  ancor  predicarvi  nel  di  feguentc,  in  cui  folenniz- 
zavali  la  Fella  di  S.  Agollino;  ma  opprelib  dal  male  non 
ebbe  nemmeno  forze  per  celebrare  in  que  to  giorno  la  tan- 
ta Melia  . F11  trafportato  a Parigi  con  molto  tuo  incom- 
modo,  ove  giunto  voile  falutare,  ed  abbracciare  tutta  la 
Comunità  prima  di  metterli  ai  ietto. 

Com- 
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Compì  nondimeno  in  quella  fua  malatia  le  incomin- 
ciate Conftituzioni.  Lafciò  in  ifcricto  ricordi,  ed  irruzio- 
ni fopra  molti  particolari  punti,  che  hanno  grandemente 
conferito  al  buon  governo  di  quella  Congregazione;  do- 
po le  quali  cofe  più  non  pensò,  che  alla  morte.  Quello 
penderò  però  anziché  cagionargli  fpavento  ricolmavalo 
di  gioja  , e di  contentezza.  Videi!  fovente  prollrato  a 

Eie  del  CrocifilTo , e quali  Tempre  occupato  in  meditare  . 

lon  apriva  la  bocca  , che  per  proferire  fentimenti  ma- 
ravigliofi  ; e quantunque  il  fuo  male  fofle  per  lui  una  ben 
afpra  penitenza  , nondimeno  non  fi  credè  egli  efente  dal 
dover  mortificare  il  fuo  corpo,  negandogli  tutti  i fuper- 
fiui  follievi  . Finalmente  quando  cominciava!!  ad  avere 
qualche  fperanza  della  fua  guarigione,  egli  fece  una  Con- 
felfion  generale,  e dimandò  il  Santilfimo  Viatico. 

Refi  arono  ad  una  tale  richieda  forprefi  i Religiofi, 
che  erano  prefenti  , cui  fembrava , eh’  ei  andaffe  miglio- 
rando , nè  potevano  comprenderne  i motivi  ; quindi  Io 
,fupp!icarono  a volere  rifparmiare  quell’ afflizione  a’ Tuoi 
Figliuoli  , i quali  fentendo  quella  trilla  novella  fi  fareb- 
bero grandemente  fpa ventati  ; ma  egli  rifpofe,  che  non 
vi  era  tempo  da  perdere  , e che  per  evitare  ciò,  che  te- 
mevafi , fi  poteva  fare  la  funzione  in  quella  notte . Con- 
defeefero  al  fuo  defiderio  ; cinque  , o lei  degli  antichi  vi 
aflìllerono,  ed  appena  vide  egli  entrare  nella  fua  Came- 
ra il  Salvatore  del  Mondo,  che  profirofl!  ginocchione  per 
adorarlo,  e lo  ricevette  con  trafporti  d’amore,  fuperiori 
a qualfivoglia  narrazione. 

La  mattina  i Religiofi,  che  ignoravano  quant’ era  fe- 
guito  nella  notte,  andarono  a vifitarlo  , eflendo  il  giorno 
della  fua  Fella  . Non  videi!  giammai  la  fua  faccia  più 
allegra  ; difeorfe  con  elfi  familiarmente,  e fecondo  l’or- 
dinario fuo  cofiume  fece  loro  alcune  efortazioni , diede 
' ancora  ad  un  Poftulante  1’  Abito,  e trattò  di  molti  affa- 
ri ; ma  verfo  la  fera  rinforzando  la  febbre  notabilmente 
s’  affievolì , perdè  tutti  i fentimenti,  nè  vi  rimafe  fe  non 
tempo  da  dargli  l’Efirema  Unzione,  dopo  la  quale  refe 
lo  Spirito  al  Signore  a’  4.  di  Novembre  del  1044.  effen- 
do  d’  anni  cinquanta,  ed  avendo  avuto  il  contento  di  ve- 
dere la  fua  Congregazione  giunta  a contare  più  di  cin- 
quanta Cale,  in  cui,  mercè  le  fue  indullrie,  e le  fue  fa- 
tii- 
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tiche  la  Riforma  erafi  introdotta . II  fuo  Corpo  fu  aper- 
to, e fepolto  a Santa  Geneviefa,  dopo  che  ebbero  cava- 
to il  cuore,  che  fu  portato  a S.  Vincenzo  di  Senlis,  ove 
la  Riforma  era  incominciata  , e le  fue  interiora  furono 
altresì  portate  a Santa  Caterina  della  Valle  degli  Scolari 
a Parigi. 

Dopo  la  di  lui  morte  s’è  poi  cotanto  dilatata  la  fua 
Congregazione  , che  prefentemente  è la  più  ampia  , e la 
più  numerofa  di  tutte  quelle,  che  compongono  1’  Órdine 
de’Canonaci  Regolari  ; avendo  ella  più  di  cento  Mona- 
llerj , in  cui  patte  de'  Religiofi  fono  impiegati  nell’  am- 
miniftrazione  delle  Parrocchie  , e degli  Spedali , e parte 
nella  celebrazione  de  divini  Ulìzj , e nello  lìruire  Eccle- 
fiaftici  , e giovani  ne'  Seminari . Ha  ella  in  Francia  fef- 
fantafette  Abazie  , ventotto  Priorie  Conventuali  , duo 
Propo/ìture  , e tre  Spedali  ; e ne’  Paefi  Balli  tre  Abazie  , 
e tre  Priorie  , oltre  un  gran  numero  di  Cure . La  ftefsa 
Riforma  fuflìftette  per  qualche  tempo  nella  Cattedrale  di 
Ufez  . Recitano  quelli  Canonaci  Maturino  , palpate  che 
fono  ore  otto  dopo  il  mezzo  giorno  , immediatamento 
dopo  l’efame  della  cofcienza  , e le  Litanie  della  Santif- 
fima  Vergine  ; e lì  levano  cinque  ore  dopo  la  mezza  not- 
te . Digiunano  in  tutti  i Venerdì , purché  non  cada  in_. 
quelli  giorni  alcuna  Fella  Solenne  , o fe  nel  Giovedì  , che» 
precede,  o nel  Sabato,  che  tegue  immediatamente  non  fi 
debbe  oilervare  qualche  digiuno  , preferito  dalla  Chiefa  . 
Digiunano  ancora  in  tutte  le  Vigilie  delle  Felle  della 
Madonna  , ed  in  quella  di  S.  Agollino,  in  tutto  P Avvento  , 
e nel  Lunedi,  e Martedì  della  Quinquagefima  . 

Da  un  tempo  immemorabile  uno  de’  Cancellieri  dell*' 
Univerfità  di  Parigi  vien  cavato  dall’Abazia  di  Santa  Ge- 
neviefa . Tra  quelli  , che  dopo  la  Riforma  hanno  eferci- 
tata  quella  carica  , quello  il  quale  1’  ha  con  maggior  lode 
di  tutti  occupata  , è fiato  il  P.  Giovanni  Fronteau  . Era_. 
egli  d’Angers,e  fu  nel  1630.  accettato  tra  i Religiofi  di 
quella  Congregazione.  Lelfe  per  molti  anni  Filofofia,  e 
Teologia  ; aveva  imparata  la  Lingua  Greca , Latina  , Ebrea  , 
Siriaca  , e Caldea  , nè  vi  erano  Opere  fcritte  in  quelle 
cinque  Lingue  , che  egli  non  avelfe  lette  . Parlava  ancora 
le  Lingue  vive  d Europa  , ed  erefse  la  bella  Biblioteca  di 
Santa  Geneviefa  , che  è fiata  più  della  metà  accrefciuta 
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rei  1711.  da  quella  del  fu  Monfig.  Arcivefcovo  di  Reims,  CANONACI 
Michele  Tellier , clic  la  lafciò  per  fuo  Tellamento  a quell’  REGOLARI 
Abazia  , e con  cui  la  refe  una  delle  più  celebri  Libre-  GRFr^7?W' 
rie  d’  Europa  , efiendo  prefentementc  comporta  di  più  NEUI 
di  fefsanta  mila  Volumi  , e di  un  Gabinetto  curiofif-  ciA. 
fimo  . 

Era  fiato  fatto  il  P.  Fronteau  Cancelliere  dcII’Uni- 
verfità  di  Parigi  nel  1648.  ed  avendo  dipoi  avuta  la  Prio- 
ria di  Benetz  nella  Provincia  d’Angiò,  ed  in  decorfo  la 
Cura  di  Montargis  , vi  fi  portò  per  prenderne  il  pofieffo 
fui  finire  della  Quarefima  del  1662.  ed  affaticofiì  cotanto 
nelle  Fede  di  Pafqua  nell’  amminiftrazione  de’  Sagramenti, 
e nella  Vifita  degli  ammalati  , che  egli  pure  cadde  in- 
fermo a’  12.  d’  Aprile  dello  llefs’  anno  , e morì  a’  17. 
dello  ftefso  Mefe  , non  contando  di  fua  età  più  che  anni 
quarantotto . 

II  P.  Allemanni,  che  ne  deferive  in  compendio  la_. 

Vita  , gli  fuccefie  nell’Ufizio  di  Cancelliere  dell’  Univer- 
fità , ed  è fiato  uno  de’  più  luminofi  ornamenti  di  quella  ' 
celebre  Accademia,  di  cui  era  fiato  più  volte  Rettore, 
prima  , che  lì  rendefie  Religiofo  : da  quella , dopo  la 
morte  del  P.  Fronteau  fu  dimandato  per  Cancelliere  all’ 

Abate  di  Santa  Geneviefa,  cui  compete  il  diritto  di  no- 
minarlo , che  non  poteva  negare  quella  Dignità  al  P.  Al- 
lemanni , fenza  comparire  , dirò  così , ingiufio  . Morì  egli 
a’  18.  Febbrajo  del  1^73.  efiendo  d’anni  cinquanta,  dopo 
avere  per  lungo  tempo  meditata  la  morte  , ed  efiervifi 
preparato  , come  ne  fanno  fede  i Libri  da  lui  compolli 
fu  quella  materia  . 

Celeberrimo  fi  è altresì  refo  il  P.  Moulinet  in  quella 
Congregazione  per  la  profonda  fua  erudizione  , che  ren- 
devalo  traile  altre  cofc  ottimo  antiquario  , e perito  co- 
nofeitore  delle  Medaglie  . Tra  le  diverfe  Opere  da  lui 
fatte  ftampare , ve  n’  ha  una, che  tratta  de’Canonaci  Re- 
golari , e nc  deferive  i differenti  loro  Abiti  . Quello  della 
fua  Congregazione  confille  in  una  Sottana  di  faja  bianca, 
con  un  Collarino  affai  largo  , ed  un  Roccctto  di  tela  . 

Portano  in  Cafa  nella  State  una  Berretta  quadrata , e nel 
Verno  una  Mozzetta  nera,  e fuori  del  Monafiero  un  Man- 
tello nero,  fimigliante  a quello  degli  Ecclcfialìici  . Il  loro 
Abito  da  Coro  nella  State  è una  Cotta  , ed  una  Mozzet- 
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ta  nera  Tulle  braccia  ; e nel  Verno  un  gran  Ca  ppuccio , ed 
una  Cappa  nera . 

E’  (lata  quella  Congregazione  altresì  illuflrata  da_. 
molti  dotti  Scrittori,  e tra  gli  altri  da  i PP.  Chaponelle  , 
e le  Large  , da  cui  fi  fono  fono  fatte  delle  Difcullioni , 
e delle  Dilfertazioni  erudite  , e curiofe  filila  Storia  de’ 
Canonaci  Regolari  . Ha  per  Arme  quella  Congregazione 
in  campo  azurro  una  Mano  tenente  un  cuore  accefo  con 

2ueflo  motto:  Supersmtne.it  Charitas  . Tra  i Privilegi  go- 
uti  dall’  Abazia  di  Santa  Geneviefa  , il  più  confiderabilc 
è , che  1*  Abate  , ed  i Religiofi  quando  fi  cala  la  Calfa  di 
quella  Santa  Avvocata  di  Parigi,  eli  porta  in  Procefiìone 
per  pubbliche  calamità,  hanno  la  mano  diritta  dall’  Ar- 
civefcovo  di  Parigi , e da  i Canonaci  della  Cattedrale  ; e 
i’  Abate  dà  la  Benedizione  per  le  llrade  come  fa  1*  Arci- 
vefcovo  . Quell’  Abazia  , dante  i Privilegi  de’  Papi , e de’ 
Re  di  Francia,  non  è mai  vacante,  e feguendo  l’intro- 
dotto collume  , il  morto  mette  al  portello  il  vivo . Mo- 
rendo prima  1’  Abate  , fuccede  a lui  il  fecondo  Affilien- 
te , in  virtù  di  una  Bolla  di  Alefsandro  VII.  de’  2.  di 
Agoflo  del  1655.  e delle  Lettere  Patenti  del  Re  , tanto 
I’  una  , come  le  altre  confermate  , e regiftrate  nelle_» 
-Jorti  Sovrane.  Un’altro  Privilegio  gode  quell’ Abazia  , 
:d  è di  poter  mandare  Monitori  come  i Vefcovi  , ed  è 
fiata  mantenuta  in  quello  gius  con  un  Decreto  del  Con- 
figlio di  Stato . 

Ve ggafi  la  Vita  del  P.  Faure  fi  amputa  in  Parigi 
nel  ìópS.  Du  Moulinet  Hi/l,  des  differens  Habits  des 
Chan . Regul.  Herman!  E/l  abili jjement  des  Ordres  Reli - 
gieux  . Malingre  A ntiquitès  de  Paris  , & Sammarth  Gali. 
Cbrijl.  Tom.  4.  pag.  1001. 
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De’ Cartonaci  Regolari  della  Congregazione  della  % 

Valle  degli  Scolari  , uniti  a quella  di 
Francia  . 

ESlcndo  prefentemente  la  Congregazione  della  Valle 
degli  Scolari  unita  a quella  di  Francia,  come  ancora 
alcune  Abazie,  e Priorie  di  Canonaci  Regolari,  che  an- 
ticamente formavano  Ordini  particolari,  peri  diverti  Abiti, 
che  vellivano,  c le  differenti  Conftituzioni , che  oflerva- 
vano  ; ci  llimiamo  obbligati  , dopo  aver  parlato  della-. 
Congregazione  di  Francia,  di  cui  prefentemente  fono  mem- 
bri , a riferire  altresì  la  loro  origine..  Tratteremo  pertan- 
to in  quello  Capitolo  della  Congregazione  della  Valle 
degli  Scolari  , e nel  feguente  delle  altre  Abazie  , e-. 

Priorie  . 

Nel  1201.  fecondo  alcuni  Autori,  e fecondo  altri  nel 
1202.  quattro’Dottori  , e Profeflbri  in  Teologia  dell’  Uni- 
verfità  di  Parigi  , cioè  , Guglielmo  , Riccardo  , Everardo, 
e Manafle  , dfendo  un  giorno  in  un  medelimo  luogo  gli 
uni  dagli  altri  appartati , ed  applicati  a i loro  fludj , eb- 
bero una  flefsa  Vilione  d’  un  albero  di  maravigliofa  grof- 
fezza  , ed  altezza  , i di  cui  rami , e le  di  cui  frondi  fem- 
brava  , che  ornalfero  tutt’  il  Mondo  . Giunta  1’  ora  , in  cui 
efli  conferivano  , e comunicavano  gli  uni  agli  altri  le  of- 
fervazioni  fatte  fopra  { libri  Ietti  , cadde  il  difeorfo  fulla 
felicità  , goduta  da  i Beati  in  Cielo , ed  i tormenti  fofle- 
nuti  da  i condannati  all’  eterne  fiamme  . 

Guglielmo  dille  loro  , che  nel  leggere  in  quel  giorno 
il  Profeta  Ezechiele,  aveva  avuta  la  Vilione  dell’Albero, 
da  noi  adelfo  mentovato  . I fuoi  Compagni  , che  avevano 
avuta  la  ftelfa  Vifione  , forprelì  da  quella  maraviglia  , pen- 
farono , che  Dio  dimandane  loro  qualche  cofa  di  (Iraor- 
dinario : deliberarono  pertanto  di  comunicare  quella  Vi- 
fione  a i più  capaci  Uomini  dell’  Univerlìtà  , da  cui  fu- 
rono configliati  a rinunziare  al  Mondo,  ed  a ritirarli  in_. 
qualche  foìitudine , ove  eglino  non  penfalfero  di  lì  innan- 
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zi,  che  all’ eternità,  ciò  che  doveva  elfere  la  principale 
loro  occupazione  . 

Fece  allora  Guglielmo  un  così  infìnuante  difeorfo  a’ 
Cuoi  fcolari  Copra  il  difprezzo  del  Mondo , che  trentafette 
ve  ne  furono,  i quali  rifolvettero  di  abbandonarlo  affatto, 
e di  feguire  l’ efempio  del  loro  Madiro,  di  cui  vollero 
efler  difcepoli  ancora  nella  pratica  della  virtù  , corno 
lo  erano  flati  nello  Audio  delle  umane  feienze  ; e mentre, 
che  eglino  ordinavano  i loro  affari , Guglielmo  con  i Cuoi 
compagni  Everardo  , Riccardo  , e Manalfe  andarono  in 
cerca  di  un  luogo,  confacente  al  meditato  ritiro. 

Partirono  a quell’  effetto  da  Parigi  nel  r2or.  e giun- 
terò a i confini  di  Champagne  verfo  Langres  , ove  eflen- 
dofi  fermati  per  ripofarfi  alquanto  in  un  luogo  circondato 
da  rupi  fpaventevoli , giammai  da  alcuno  abitato  , e che 
fembrava , anziché  per  uomini , un  ritiro  proprio  per  le 
fiere  , di  cui  era  ripieno  ; rifolverono  di  qui  fidare  la  loro 
dimora  , feoperta  , che  ebbero  una  Fonte  , che  nafeeva.. 
dalle  radici  di  una  rupe  ; e ne  ottennero  la  licenza  da 
Guglielmo  di  Joinville  , allora  Vefcovo  di  Langres  , che  fu 
dipoi  Arcivefcovo  di  Reims  . 

Effendo  cfli  andati  a Langres  per  ottenere  quella  li. 
cenza , vi  trovarono  Federigo , ancor  elfo  Dottore  di  Pa. 
ligi , che  era  flato  eletto  Vefcovo  di  Chalons  , ed  era  ve. 
nuto  a Langres  per  farvifi  confagrare . Sentirti  egli  tal- 
mente coinmoffo  in  vedere  quelli  Uomini , i quali  ave- 
vano di  frefeo  fatto  luminofa  molila  di  loro  profonda-, 
faenza , andar  in  cerca  di  un  ritiro,  e della  folitudine, 
per  nafeonderfi  agli  occhi  degli  Uomini  , che  volle  efso 
pure  feguirli  in  quello  Deferto , rinunziando  a quanto  pò- 
leva  dal  Mondo  prometterli . Fabbricarono  di  fubito  que- 
lli fanti  Uomini  angulle  Cellette,  o più  torto  Capanne, 
e volendo  a fe  flelfi  preferivere  un  tenore  di  vita  , fog- 
gettaronfi  alla  Regola  di  Sant’  Agollino  , ed  alle  Conftitu- 
zioni  de’  Canonaci  di  S.  Vittore  : ciò  fu  approvato  dal 
Vefcovo  di  Langres,  e confermato  dal  Pontefice  Onorio  III. 
nel  1218. 

Quei  trentafette  Scolari  per  tanto,  che  avevano  rifo- 
luto  d’  abbandonare  il  Mondo,  avendo  fentito  elferfi  quelli 
Santi  Religiofi  riabiliti  in  quello  Deferto , vennero  a tro- 
Yarli  , e ricevettero  1’  Abito  di  Canonaci  Regolari . Montò 
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fn  tanta  ftinia  quella  Tanta  Comunità , che  in  più  luoghi 
furono  quelli  Canonaci  delìderati  ; onde  eflì  in  meno  di 
venti  anni  fondarono  Tedici  Monalleri  ; ma  quello  primo, 
troppo  foggetto  elfendo  alle  frequenti  inondazioni , cagio- 
nate dalle  rapide  acque  , che  giù  dalle  montagne  a tor- 
rente cadevano  , nel  1234.  dimandarono  a Roberto  di 
Torrota  , allora  Vefcovo  di  Langres , e dipoi  Vefcovo  di 
Liege  , un  luogo  di  migliore  Umazione , che  da  lui  fu  loro 
aflegnato  in  un  altra  Valle,  vicina  a Chaumont  nel  Baf- 
figny  , ove  effì  fabbricarono  un  magnifico  Monaftero , che 
è flato  Tempre  il  Capo  di  quella  Congregazione  ; i di  cui 
Superiori  non  avendo  altro  titolo,  che  quello  di  Priore, 
Niccoia  Cornuot  Priore  Conventuale  di  quello  Monalle- 
ro  , e Generale  dell’Ordine,  ottenne  da  Paolo  III.  per 
fe , e per  i Tuoi  SucceTsori  la  dignità  di  Abate,  ed  il  Pri- 
vilegio di  Tervirfì  degli  ornamenti  Pontificali . Furono  eflì 
perpetui  fino  al  1637.  in  cui  Lorenzo  Michele  Abate  Ge- 
nerale di  quella  Congregazione  , avendo  con  i Tuoi  Reli- 
giofi  abbracciata  la  Riforma  della  Congregazione  di  Fran- 
cia , con  la  licenza  di  Seballiano  Zamet  Vefcovo  di  Lan- 
gres, fpontaneamente  fpoglioflì  della  Tua  dignità  d’ Abate, 
ed  acconfenti  , che  ogni  tré  anni  fe  n’  elegefle  un  altro  , 
e che  i Monalleri  della  Tua  Congregazione  , con  tutti  i 
loro  diritti , fulfero  uniti  a quella  di  Francia  : ciò  fu  con- 
fermato dal  Re , dal  Cardinale  della  Rochefoucaut  , dal 
Parlamento  di  Parigi,  ed  automato  da  una  Bolla  d’ In- 
nocenzo X.  del  164*5.  Il  primo  Abate  triennale  nondimeno 
non  fu  eletto,  che  nel  1653.  e elezione  cadde  Topra  il 
P.  Gabbriello  Barbier,  che  era  Priore  di  S.  LupodiTro- 
yes  , e la  Tua  elezione  fu  confermata  dal  Capitolo  Gene- 
rale, tenuto  nel  Mefe  di  Settembre  dello  flefs’ anno  nell* 
Abazia  di  S.  Geneviefa  a Parigi . 

Quando  la  Congregazione  della  Valle  degli  Scolari 
fufsifteva  , l’Abate  della  Valle  degli  Scolari,  Generale 
di  qnell’  Ordine,  era  eletto  da  tutti  i Religiofi  di  queft* 
Abazia  ; e quell’  elezione  doveva  farli  in  prefenza  de  Prio- 
ri delle  Cafe  di  Bonneval  preflo  Dijon  , di  Bel  - Roi , vii 
cino  a Bar- Tur- Aube  , e della  Valle  Spinofa  , preflo  San 
Defidcrio  : erano  quelle  Cafe  le  prime  figliuole  della  Con- 
gregazione della  Valle  degli  Scolari  , ed  ogni  tre  anni  lì 
radunava  il  Capitolo  Generale , a cui  intervenivano  tut-» 
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ti  gli  Abati  , i Priori  , ed  i Sottopriori  di  tutte  le^. 
Cale  , le  quali  erano  dipendenti  da  quella  Congrega- 
zione . 

La  Prioria  di  Santa  Caterina  della  Valle  degli  Sco- 
lari di  Parigi  , parimente  dipendeva  da  quella  Congrega- 
zione, ed  era  Hata  fondata  da  S.  Luigi  nel  1229.  in  me- 
moria della  celebre  Vittoria  riportata  a Bouvines  dal  fuo 
Avo  Filippo  AuguHo  nel  2213.  contro  l’ Imperadore  Ot~ 
tone  IV.  Ferrante  Conte  di  Fiandra  , Rinaldo  Conte  di 
Bologna,  e molti  altri  Confederati,  i quali  avevano  niella 
in  piedi  un  Armata  di  centocinquantamila  uomini , contro 
cui  Filippo,  tutto  che  difefo  da  un  affai  inferiore  Arma- 
ta , non  laiciò  di  dar  la  Battaglia  . Vi  corfe  quello  Prin- 
cipe un  grave  rifehio  , fu  calpellato  da’ cavalli  , e ferito 
nella  gola;  ma  ne  forti  finalmente  vincitore.  Ottone  fu 
melfo  in  fuga  , e cinque  Conti , tra  i quali  vi  erano  Fer- 
rante , e Rinaldo,  con  venridue  Signori  , che  inalbera- 
vano Bandiera  , furono  fatti  prigionieri  . Aveva  Filippo 
fatto  Voto  nell’  allegrezza  di  quello  felice  fucceffò  di  fab- 
bricare un’  Abazia  in  onore  di  Dio , e della  Santilfinu-. 
Vergine  ; ed  il  fuo  Figliuolo  Luigi  Vili,  adempì  quello 
Voto,  fondando  quella  della  Madonna  della  Vittoria, 
prelìb  Senlis  ; ed  il  fuo  Nipote  S.  Luigi , in  memoria  del- 
la Hefia  Battaglia  , fondò  la  Prioria  di  Santa  Caterina  del- 
la Valle  degli  Scolari,  da  cui  alcune  Abazie  hanno  dipoi 
tratta  la  loro  origine,  come  quella  di  Mons  nell’Anno- 
nia  , fondata  nel  1252.  da  Margherita  Conteda  di  Fian- 
dra , la  quale  fece  da  Parigi  venire  fette  Religiolì  per 
iflabi lire  la  difciplina  Regolare  in  quella  Cafa  , che  Pao- 
lo V.  erede  in  Abazia  nel  1611.  Quella  di  Geronfart , 
preffo  Namur,  era  ancor  eda  della  lleffa  Congregazione .* 
Fu  ella  fondata  nel  1221.  e divenne  Madre  dell’Abazia 
di  Liege , e delle  Priorie  d’ Homphalife , Lihoux  , & Hau- 
wic  nel  Sobborgo  di  Malines  ; ma  tutte  quelle  Cale  fono 
prefentemente  unite  alla  Congregazione  di  Francia  , per, 
edere  Hate  anticamente  dipendenti  da  quella  della  Valle 
degli  Scolari  . Non  hanno  però  elfi  abbracciati  gli  ufi y 
ed  i coltumi  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione’ 
di  Francia  ; 1’  Abate  Generale  di  quella  Congregazione  ha 
folamente  gius  di  vilitare,  e di  correggere,  e vi  può  man- 
dare de’  Religiolì . 

Ve- 


* Digifeedhy  GorigLe. 
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Venivano  i Canonaci  della  Valle  degli  Scolari  di  CANONACI 
faja  bianca  con  un  Scapolare  fenza  Roccetto  , fermavano  REGOLARI 
la  loro  Verte  con  una  cintura  di  lana  nera,  o di  cuojo,  y^LE  df 
ed  i Sacerdoti  coprivano  la  tella  con  una  Berretta  qua-  GI  j sGqLÀ^> 
drata  . Nella  State  , si  in  Coro  , che  per  la  Città  porta-  ri  . 
vano  la  Cotta  • I Sacerdoti  tenevano  fulle  braccia  una 
Mozzetta  di  pelle  d’  agnello  nera  , fatta  in  maniera, che 
porelTe  coprire  ad  ellì  la  tefta  Bando  in  Coro . I Diaconi , 
ed  i Suddiaconi  la  portavano  fulle  braccia  piegata;  e gli 
altri  la  tenevano  fopra  le  fpalle  . Nel  Verno  sì  in  Coro  , 
qhe  per  la  Città  , vertivano  una  Cappa  nera  col  fuo  Cap- 
puccio , ed  allorachè  portavano  quelle  Cappe  „coprivanfi , 

Bando  in  Cafa  , la  iella  con  un  Mozzetta  , la  quale  tan- 
to da  i Diaconi  , quanto  da  i Suddiaconi  , e dagli  altri 
Cherici  veniva  ufata  in  ogni  tempo  Bando  in  Cafa  , con1 
quella  differenza  , che  i Diaconi , ed  i Suddiaconi  non  fe 
ne  fervivano  per  coprirli  la  terta  , ufando  in  vece  una_.‘- 
Berretta  quadrata  , 1’  ufo  della  quale  non  era  permefso  a 
quelli,  che  non  avevano  gli  Ordini  Sagri . Simigliante  era 
quello  de’ Frati  Convelli  , nè  vi  correva  altra  differenza, 
fe  non  nell’  eBer  quello  di  querti  ultimi  un  poco  più  cor- 
to, e fermato  da  una  cintura  di  cuojo,  ufando  tanto  in» 

Coro  , che  per  la  Città  Cappe  di  color  tanè  • Portavano 
in  Cafa  un  Cappuccio  , o Berrettino  tondo  dello  Belfo 
colore  , ciocché  tuttavia  olfervali  nelle  Cafe  di  Fiandra  , e • 
di  Brabante  . > 

Quelli,  che  avevano  Priorie,  Cure,  o Benefizi , era- 
no tenuti  a rendere  ogni  anno  conto  al  Priore  Claultrale- 
dell’avanzo  de’  frutti  de’  Benefizi  , o delfp  limofine  ; 0 
dovevano  erti  far  ciò  nella  Quarelima,  o nell’Ottava  di 
Pafqua  ; e nella  Settimana  Santa  erano  obbligati  a con- 
felfarli  dal  Priore  Claurtrale,  o da  qualcheduno  de’  fuoi 
Religioli  . Le  loro  Oifervanze  Regolari  erano  quali  le_. 1 
medefime,  che  fi  praticano  nella  Congregazione  di  Fran- 
cia, a cui  la  maggior  parte  delle  Cafe  di  quella  della 
Valle  degli  Scolari  è fiata  unita  . L’  Abate  Lorenzo  Mi- 
chele , che  procurò  quell’  Unione  , aveva  fcritte  delle 
Confiituzioni  per  quefta  Congregazione  della  Valle  degli 
Scolari,  le  quali  furono  approvate  nel  Capitolo  Genera-' 
le,  tenuto  nel  1Ò29.  e Bampate  a Reims  nello  Befs’anno. 

Afcanio  Tamburino,  Arnaldo  Wion  , ed  alcuni  altri  fi  fono-' 
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ingannati»  diccntio,  elferfi  da  quella  Congregazione  feguita 
la  Regola  di  S.  Benedetto  . 

Vegga  fi  Labbe  Bibliotb.  Tom.  r.  Le  Cointre  Hifl.  du 
Val  det  Ecolieri . Du  Boulay  Hi/l.  Univerf.  Tari/.  Tom.  3. 
pag.  15.  Sammarth.  Gali.  Chrifl.  Tom.  4.  Du  Moulinet  Fi-, 
gures  dei  dijff'.  Habitt  des  Cbanoinet  Kegul.  Afcan.  Tam- 
bur.  de  Jur.  Abbat.  Tom.  z.difp.  zq.qucejl.  <.  ««>«.44.  Bonanni 
Catalog.  Ord.  Relig.,  e le  Con/li  turioni  di  quejla  Congrega- 
zione , /lampa te  nell’  Anno  i6ig.  - i. 

« • 

CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

De'  Gattonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  di  Chartret  » de' 

- due  Amanti  di  S.  Lo  di  Roano  » e di  San  Martino 
d’  Efpernai  , prefentemente  uniti  alla  Congrega- 
zione di  Francia  » 0 di  S * Geneviefa  . 

DOpo  che  il  R.P.  Faure  ebbe  introdotta  la  Riforma 
nell’  Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Scnlis,  come  s’ è detto 
nel  Capitolo  cinquantefimo  fettimo  , quella  di  S.  Giovanni 
,di  Chartres  fegui  ben  predo  il  fuo  efempio  » e s’unì  ad 
ella  , elfendo  data  la  prima  ad  abbracciare  la  Riforma  » 
dimoiatavi  da  Leonoro  d’ Etampes  Vefcovo  di  Chartres  > 
.che  vi  fece  venire  de’  Religiofi  di  S.  Vincenzo  nel  1624. 
Fu  quedo  Monallero  di  San  Giovanni  fondato  dal  Beato 
Ivone  Propodo  di  S.  Quintino  di  Beauvais  » che  elfendo 
• dato  eletto  Vefcovo  di  Chartres  , fece  venire-nella  fua_. 
Città  Vefcovile  de’  Canonaci  del  fuo  Monadero  di  S.  Quin- 
tino nel  1097.  collocati  da  lui  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
della  Valle.  Alfegnò  ad  eflì  entrate  conlìderabili  per  loro 
mantenimento  » e traile  altre  la  Prioria  di  S.  Stefano  , che 
era  nel  ricinto  della  Città  , e le  Annate  delle  Prebende 
vacanti  per  la  morte  de’  Canonaci  ; elfendo  quedo  un  di- 
ritto » che  competeva  a’  Canonaci  Regolari  [ fecondo  il 
P.  Du  Moulinet  J in  molte  Cattedrali  di  Francia  . Elfendo 
poi  qued’ Abazia  nel  1562.  data  rovinata  dagli  Eretici , 
fu  trafportata  nel  Priorato  di  S.  Stefano  , fìtuato  dentro 
-le  mura  della  Città,  ove  ella  fu  rifabbricata  da’ Cano- 
naci Regolari  della  Congregazione  di  Francia  , fubito  che 
«-vi  furono  dabiliti . L’  Abito  di  quedi  Canonaci  confidcva 
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in  una  Sottana  di  faja  bianca  con  un  Roccetto  , ed  utu.» 
Cappuccio  nero  fopra  le  fpalle,  in  vece  di  Mezzetta  ; ciò1 
- loro  c comune  con  i Canonaci  Regolari  di  S.  Acheolo  di 
Amiens , di  Santa  Barbara  in  Auge  , e con  alcuni  altri , 
thè  fono  (lati  altresì  in  decorfo  uniti  alla  Congregazione 
idi  Francia  . 

L’  Abazia  di  S.  Dionifìo  di  Reims  ad  iftanza  di  En- 
rico di  Maupas , Vefcovo  di  Puy,  che  n’ era  Abate,  ri- 
cevette altresì  la  Riforma,  e fu  unita  alla  (leda  Congre- 
gazione a’  13.  d’  Agolto  del  1633.  Era  (lata  quell'  Abazia 
fondata  dal  Grande  Incmaro  , Arcivefcovo  di  Reims  Cot- 
to il  Regno  di  Carlo  Calvo;  ma  quello  Monallero,  fab- 
bricato fuori  delle  mura  della  Città,  elfendo  (lato  rovi- 
nato dalle  guerre  , Gervalìo  che  n’  era  Arcivefcovo,  nel 
10Ó7.  volle  reftituirio  al  primiero  fuo  Splendore,  e tra- 
sferirlo nella  Città , ove  egli  pofe  de’  Canonaci  Regola- 
ri Cotto  la  Regola  di  S.  Agoltino  ; i quali  hanno  ritenuto 
1*  antico  Abito  de’ Canonaci , cioè  , la  gran  Cotta  fcenden- 
tefino  a terra,  e nell’Inverno  la  Cappa  fenza  alcuna  aper- 
tura, onde  palparvi  le  mani,  la  qual  cofa  riufeiva  molto 
incomoda  ; perlochè  gli  antichi,  che  ufavano  (imiglianti 
Abiti  fe  ne  fpogliarono,  per  conformarli  a’ Canonaci  del- 
la Congregazione  di  Francia  , allorachè  furono  introdotti 
in  quell’  Abazia  . Quanto  alla  Regola  di  S.  Agoltino,  di 
cui  lì  parla  negli  Atti  antichi  dell’  Arcivefcovo  Gervafio 
da  cui  fu  riabilita  quefl’  Abazia  , (ì  può  vedere  ciò, che  fi 
è detto  nel  Capitolo  fecondo  di  quella  feconda  Parte. 

Nel  1631$.  il  Parlamento  di  Roano  obbligò  i Cano- 
naci della  Priorìa  di  S.  Lo  di  Roano  ad  abbracciare  la 
Riforma  della  Congregazione  di  Francia  , ed  avendo  a_ 
quell’ effetto  fatti  venire  de’ Religiolì  da  Parigi , gli  mefle 
ni  polTeflo  di  quella  Priorìa  , che  era  (lata  anticamente 
‘fabbricata  da  S.  Melone,  Arcivefcovo  di  quella  Città  i 
("otto  l’invocazione  della  Santiffima  Trinità.  Ma  elfendofi 
i Normanni  llabiliti  nella  Neuflria  , a cui  elTi  diedero  il 
loro  nome,  devallando  quella  Provincia  , principalmente 
•la  Baflfa  Normandia,  le  Reliquie  di  S.  Lo,  e di  S.  Ron- 
'•  fardo,  Vefcovi  di  Coltartza , furono  trasferite  a Roano,  e 
collocate  nella  Chiefa  della  Trinità,  che  da  quel  tempo 
in  poi  ha  ritenuto  il  nome  di  S.  Lo.  Fattoli  poi  Oblia- 
no Rollone  Duca  de’  Normanni , concedette  a riguardo 
i . Hhh  del- 
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delle  Reliquie  la  Chiefa,  in  cui  quelli  Santi  ripofavano» 
a Teodorico  Vefcovo  di  Coflanza  » ed  a quelli  Canona- 
ci,  acciò  fervifTe  ad  ellì  di  Cattedrale,  e vi  celebraflerò  . 
i Divini  Ufizi  , fin  a tanto  che  eglino  follerò  rillabiliti 
nella  lor  propria  Città.  Quattro  Vefcovi  di  Cottanza  , 
che  uno  all’  altro  immediatamente  fuccellero  vi  tennero 
la  loro  fede  per  più  di  cento  vene’ anni,  e vi  lafciarono, 
ritirandoli  nella  bada  Normandia  un  Collegio  di  Carena- 
ci, 1 quali  elìendoli  dati  al  rilalEimento  furono  rimedi  da 
Algaro,  Vefcovo  di  Collanza,  il  quale  vi  pofe  de’Cano- 
naci  Regolari , fatti  venire  da  Santa  Barbara  in  Auge 
nel  1144.  ma  avendo  anche  codoro  deviato  dalla  vita 
Regolare,  furono  uniti  alla  Congregazione  di  Francia  nel 
1639.  come  5’  è detto  di  fopra.  Erano  coftoro  al  portello 
di  portare  nell’  Inverno  la  Cappa  violetta  in  Chiefa  , e 
nella  State  la  Mozzetta  di  panno  del  medefimo  colore  fo- 
derata, ed  orlata  di  pelle  bianca. 

La  Priorìa  de’  due  Amanti  nella  della  Diocefi  di  Roa- 
no abbracciò  altresì  la  (leda  Riforma  a’  24.  Maggio  del 
1Ò48.  Varie  fono  le  opinioni  circa  1' origine  di  quello  no- 
me. La  tradizione  del  Paefe  è,  che  avendo  un  Giovine 
gentiluomo  richieda  per  Ilpofa  una  Donzella  de’  contor- 
ni di  quedo  Luogo,  i fuoi  genitori,  non  riputando  un  fo- 
migliante  partito  vantaggiofo , ricufarono  compiacerlo  . 
Non  perde  per  quedo  la  fperanza  il  Giovine  gentiluomo, 
anzi  replicando  le  fue  iflanze  fino  a renderli  con  la  fua 
importunità  nojofo,  il  Padre  della  Fanciulla  credendo  di 
sbrigarli  dall’  impegno  con  richiedergli  qualche  cofa  im- 
ponibile ad  efcquirlì,  gli  promife  d’aderire  alle  fue  diman- 
de , fe  egli  di  quella  fua  figliuola  caricate  le  fue  fpalle 
fulTe  giunto  a potarla  fui  dorfo  della  repente,  e quali  inac- 
ceflibil  montagna , dove  è al  prefente  il  Monadero  lima- 
to. Accettò  egli  la  condizione,  e la  portò  felicemente 
fino  alla  fommità  di  quella  Montagna,  a cui  appena  giun- 
to di  pura  llanchezza  fpirò.  Penetrò  qued’  accidente  così 
vivamente  il  cuor  della  Fanciulla,  che  per  dolore  anche 
ella  morì;  onde  i genitori  dell’uno,  e dell’altra  fecero, 
che  una  medefima  tomba  racchiudelfe  le  ceneri  di  quelli 
due  infelici,  nel  luogo  delTo  della  loro  morte,  che  di  poi 
prefe  il  nome  de’ due  Amanti. 

Quedo  racconto  però  avendo  più  aria  di  Romanzo , 

- - « 
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che  di  Storia,  hanno  per  quello  aJtri  creduto,  che  quello 
nome  lìa  dato  dato  a quedo  Monadero  a riguardo  del 
Marito  di  una  Donna  d’ Avvergne,  di  cui  parla  Gregorio 
di  Tours  nel  trigelimofccondo  libro  de  Gloria  Confejjorum . 
Avendo  ambidue  quedi  coniugati  confervata  intatta  la  lo- 
ro Virginità  per  tutto  il  cono  di  loro  vita  , ed  ellcndo 
Rati  l'epolti  dopo  la  lor  morte  uno  predo  1’  altro  in  due 
differenti  fepolchri  di  marmo,  viderli  quelli  due  marmi  il 
dì  vegnente  sì  fattamente  uniti,  che  Calibravano  un  folo : 
perlochè  vennero  per  tutto  il  Paefe  onorati  col  nome  de* 
due  Amanti.  Vogliono  però  altri,  che  la  vera  origine  di 
quedo  nome  non  derivi  da  altro  , che  dalla  memoria  del  re- 
ciproco Amore  , che  palpava  tra  ’1  Nodro  Signore  Gesù 
Crido,  e Madalena,  che  è la  Titolare  di  queda  Chiefa  . 

I Canonaci  Regolari  di  quedo  luogo  prima  della  Rifor- 
ma portavano  la  Mozzetta  in  teda,  ed  un  Roccetto  Co- 
pra la  loro  vede . 

L’  Abazia  di  S.  Martino  d'  Epernay  in  Champagne  fu 
una  di  quelle,  le  quali  effondo  cadute  nel  riialìamento 
vollero  abbracciare  la  vit:#Regolare  unendoli  alla  Con- 
gregazione di  Francia,  o di  Santa  Geneviefa  . Fu  effa  fon- 
data fin  dal  principio  del  duodecimo  fecolo  da  i Conti 
di  Champagne  , e fu  continuamente  Cervita  da’  Canonaci 
Secolari  fino  al  1148.  in  cui  Gallerando  , o Vallerando 
quarto  Abate  modo  dalle  prediche  di  S.  Bernardo,  rifol- 
vette  d’abbandonare  il  Mondo  per  farli  Religiofo  di  Chia- 
ravalle;  ma  prima  di  efeguire  il  fuo  dilegno  fece  egli  ve- 
nire per  cordiglio  di  quello  Santo,  e col  confenCodi  Teo- 
baldo Conte  di  Champagne  de’  Canonaci  Regolari  in  San 
Martino  d’  Epernay  . Fulcone  Religiofo  di  S.  Leone  di 
Toul  fu  eletto  Abate,  e fu  benedetto  da  Rinaldo  A rcive- 
feovo  di  Rheims  alla  prefenza  di  S.  Bernardo,  del  Conte 
di  Champagne,  e di  Gioffclino  Vefcovo  di  Soiflòns . Por- 
tavano quelli  Canonaci  prima,  che  s’  unilTero  alla  Con- 
gregazione di  Francia  una  velie  bianca  all’  antica , e Co- 
pra di  elfa  un  certo  piccolo  Roccetto,  che  alcuni  ( al  di- 
re del  P.  du  Moulinet  ) chiamano  Sarrocium,  o Scorli- 
ctum.  I Canonaci  Regolari  della  Propofitura  di  Beaumont 
nella  Diocefi  di  Vabres  hanno  un  Roccetto,  che  altro  non 
è Ce  non  una  pezza,  o fafeia  di  tela,  che  girandola  pri- 
ma intorno  al  collo  feende  loro  in  punta  Copra  lo  flo- 
maco  • H h h 2 Han- 
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Hanno  parimente  i Canonaci  Regolari  della  Congre-» 
gazione  di  Francia  riformati  quelli  della  Cattedrale-? 
d’Ufez,  che  è una  delle  più  antiche  di  Francia,  mentre 
il  Catalogo  de’ fuoi  Vefcovi  afcende  fino  al  quinto  fcco. 

Io . E’  molto  verrinile , che  il  Clero  , o il  Capitolo  di 
quella  Chiefa  viyelle  da  prima  in  comune  (econdo  le  Re- 
gole de’ Canoni,  giulla  il  coltume  di  tutte  l’ altre  Chie- 
Ve  Vefcovili  di  Francia;  indi  diventile  Regolare,  c feguif- 
fe  la  Regola  di  S.  Agollino , quando  la  maggior  parte  de’ 
Canonaci  viventi  in  Comune  prefero  il  nome  di  Regola- 
ri, e gtoriaronfi  d’aver  avuto  S.  Agollino  per  Padre.  Le, 
Chiefe  Vefcovili  di  Linguadoca , e di  Provenza,  le  qua-, 
li  fecero  io  Hello,  formarono  con  quella  d’  Ufez,  come 
una  Congregazione.  Aveva  ella  degli  Statuti  Comuni. 
Radunavanfi  in  ella  Capitoli  Generali,  e vi  s’eleggevano 
de’  Vifitatori  ; ma  non  può  dirli  in  qual  tempo  quella  Con- 
gregazione folle  dillrutta,  e tutte  quelle  Chiefe  fecolariz- 
zate  . Non  vi  fono  Ilare,  che  quelle  d’ Ufez,  e di  Pa- 
miers,  che  fiano  fino  a qui  viffute  Regolari,  quantunque 
i travagli  delle  Guerre  unitigli’ Erelìa , che  ha  domina-, 
to  sì  lungamente  in  que’  Paefì , abbiano  fovente  indotti 
quelli  Canonaci  ad  abbandonare  le  Regolari  Oflervanze, 
e niellili  di  tanto  in  tanto  in  necelfità  di  Riforma.  Nic-: 
colò  Grillet,  Vefcovo  d’Ufez  fece  nel  1640.  venire  i Ca-  . 
nonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  per  rino- 
vare  nella  fua  Chiefa  l’ antico  fpirito  dell’ Ordine  Canonico. 

Vi  dimorarono  erti  per  alcuni  anni,  vivendo  fecondo  le  Of- 
fervanze  della  Congregazione  di  Francia , dipendendo  dal 
Generale  di  quella  Congregazione,  il  quale  vi  mandava  de’ 
Rcligiofi,  e li  richiamava  fecondo  che  giudicava  a propoli-  • 
to  ; ma  l’accordo  fatto  tra  il  Vefcovo  d’Ufez,  ed  i Ca- 
nonaci Regolari  della  Congregazione  di  Francia  eflendo , 
fiato  invalidato  quarant’  anni  fa  in  circa  da  un  Decreto 
contrario  del  Configlio  di  Stato  del  Re,  che  pofe  quella 
Chiefa  nello  fiato  in  cui  prefentemente  fi  ritrova  , il  Sig» 
Michele  Poncet  della  Riviere  , che  è prefentemente  Ve- 
fcovo d' Ufez  ha  date  delle  particolari  Conllituzioni  a’fuoi 
Canonaci  ; ma  non  ha  potuto  obbligargli  alla  vita  Co- 
mune praticata  da  quelli  di  Pamiers  . L’Abito  de’ Cano- 
naci d’  Ufez  confifie  in  una  Sottana  bianca  con  un  Colla-  r 
le  fomiglievole  a quello  degli  Ecclefiaftici , e quando  efeo-  1 
- . . , . ’ .no 
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no  di  cafa  portano  un  mantello  nero.  Quelli  di  Pamiers 
vedono  di  nero,  ed  hanno  una  lifta  di  tela,  che  è da  loro 
portata  a limilitudine  di  fafcia , e gli  uni , non  meno  che 
gli  altri  tengono  in  Coro  una  Cotta  con  una  Mozzetta 
pigia  Tulle  braccia.  Anticamente  quelli  d’Ufez  portavano 
una  Cotta  tutta  chiufa  , e fenza  maniche  fatta  a foggia 
dell’  antiche  Pianete  , e che  era  altresì  ufata  da’  Canona- 
ci  di  S.  Laon  di  Tours  , e portavano  Tulle  fpallc  un  Cap- 
puccio nero . 

Il  P.  Du  Moulinet  , tra  i differenti  Abiti  de’ 'Canno- 
naci Regolari  da  lui  dati  alla  luce  , pone  ancora  quelita 
d’  un  Canonaco  di  Cloderneuburg  in  Alemagna  , il  quale 
viene  comporto  da  una  Cotta  fatta  a foggia  dell’  antiche 
Pianete , e da  una  Mozzetta  fopra  la  teda  ; ma  di  forma 
quadrata  nella  Tua  fommità . Fu  il  Monartero  di  Clorter- 
neuburg  fondato  otto  leghe  lontano. da  Vienna  d’  Auftria , 
e fabbricato  con  fomma  magnificenza  ad  onore  della  San» 
ti  ili  m a Vergine  da  Leopoldo  Marchcfe  d’ Auftria,  che  vi 
pofe  de’  Canonaci  Regolari  al  tempo  d’  Innocenzo  II. 
circa  l’anno  1140.  Portano  elfi  ordinariamente  in  Chiefa 
la  Cappa  ; ma  nelle  maggiori  Solennità  la  lafciano  , o 
mettono  fopra  la  teda  una  Mozzetta  bigia  , per  confor- 
marli alla  Cattedrale. 

Quella  Cerimonia  di  lafciare  la  Cappa  nelle  maggiori 
Solennità  non  è punto  nuova  ( fecondo  il  P.  Du  Moulinet), 
poiché  nel  Direttorio  Romano  , che  fi  crede  fia  ftato  fat- 
to piu  di  ottocent’  anni  fa  , dicefi , parlando  del  Cerimo- 
niale,che  fi  fadalVefcovo  nelle  Solenni  Felle,  e del  modo, 
con  cui  debbono  i Canonaci  aflìftervi, che  quedi  interveranno 
al  Coro  all’  ora  di  Terza , vediti  di  Camice  , e di  Mozzetta: 
Cum  tintinnabulum  ad  Tertiam  fonuerit , orane t Jìmul  in — 
Chorum  ordinatila  convenire  debent , humeralibus  , & (tibie 
indù  ti  ; pretendendo  il  P.  Du  Moulinet , che  per  la  pa- 
rola bumeralia  , s’  intenda  la  Mezzetta  , o Cappuccio , 
poiché  non  meno  con  la  prima , che  col  fecondo  coprivafi 
non  folo  la  teda  , ma  ancora  le  fpalle. 

Aggiugne  poi  , che  la  ragione  , la  quale  può  addurli 
in  difefa  dell’  ufo  di  toglierli  da’  Canonaci  le  loro  Cappe 
nelle  maggiori  Solennità  , è , che  effendo  la  Cappa  nera  * 
un  Abito  ai  lutto , e di  penitenza , cofa  conveniente  ella 
è , che  elfi  fe  ne  fpoglino  ne’  giorni  deftinati  dalla-#  - 
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Chieda  alle  Solennità  , ed  all'allegrezza. 

Veggafi  Du  Mouliné t Figure t dei  different  Haliti s dei 
Chanoinet  Regni.  Sammarth  Gali.  Chrijhan.  Schoonebek 
Hi/l.  dei  Ordres  Relig.  Se  Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn . 
Ord.  Relig. 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOPRIMO. 

De'  Cartonaci  Regolari  della  Riforma  di  Chancellade  in 
Francia  , con  la  Vita  di  Mon/tg.  Alano  dt  Solminiach 
Vefcovo  di  Cabors  , ed  Abate  Regolare  di  Chan~  , 
cellade  loro  Riformatore . , 

■ . . » 

E Sdendoli  fin  dal  principio  del  duodecimo  decolo  ritirati 
in  una  dolitudine  , una  lega  difcolta  da  Pcrigueux  » 
vicina  ad  una  Fontana  , detta  Chancellade  , cioè  , Font 
Chancellatur  , perchè  circondata  da  grate  di  ferro , alcuni 
fanti  Ecclefialtici  , menarono  quivi  vita  eremitica  , dotto 
la  condotta  di  Fulcaudo  Abate  di  Cella  F'rouin  dell’  Or- 
dine di  Sant’  Agollino , e vi  fabbricarono  un  piccolo  Ora- 
torio, dedicato  da  loro  alla  .Santifiima  Vergine.  Quell’ 
Oratorio  , con  il  Cimitero  fu  benedetto  da  Guglielmo  de 
Blanche-Roche , Vedcovo  di  Perigueux  , il  quale  avendo 
ceduto  a quelli  Eremiti  la  Chieda  di  Bornio , ed  un  altro 
luogo  , detto  Bord  , gli  obbligò  a deguire  la  Regola  di 
Sant’  Agollino  , dotto  la  condotta  di  Geraldo , che  diede 
ad  eflì  per  primo  Abate . Gettarono  cili  allora  nel  1x28. 
le  fondamenta  d’una  magnifica  Chieda,  e di  tutti  i luq- 
ghi  Regolari  di  quell’ Abazia  , la  quale  fu  appellata  la^ 
Madonna  di  Chancellade  ; e nel  1133.  profetarono  la  Re- 
gola di  Sant’  Agollino  , e veftironò  1’  Abito  di  Canonaqi 
Regolari  . Ve  ne  dimoravano  ordinariamente  ventiduej 
ma  Taller’ando  di  Perigord  Vedcovo  d’ Auxerre  , Cardinale 
Legato  in  Francia,  che  era  llato  Abate  di  Chancellade;, 
ordinò  con  duo  Tellamento  del  13Ò4.  che  quello  numero 
s’  accredcelfe  fino  a feffanta , lafciando  a ciadcheduno  de’ 
trentotto,  da  lui  aggiunti,  cento  fiorini  d’oro  di  rendita  , 
c dichiarandoli  in  oltre  Legatari  univerdali  del  rimanente 
de’ duoi  mobili,  purché  prima  fulfe  adempiuto  alle  altre 
didpofizioni  fatte  nel  Tellamento  . 

Nel 
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Nel  decimoquinto  fecolo  fu  qued’ Abazia  rovinata  da’ 
Calvinifli  , ì quali  incenerirono  tutti  i luoghi  Regolari , a 
riferva  dell’  Infermerie  ; ed  avendo  ftefe  le  mani  fagrile- 
ghe  fino  alle  cofe  più  Sagrolante  , atterrarono  la  Chiefa , 
di  cui  più  non  rimane  alcun  vedigio  . L’  entrate  erano 
già  Hate  alienate  , o ufurpate  per  negligenza  di  coloro,  a 
cui  incumbeva  1’  averne  cura  , e perchè  più  non  potettero 
ricuperarne  il  polfelfo , diedero  il  facco  agli  Archivj , e 
re  tolfero  le  Scritture . 

In  quello  (Iato  infelice  ritrovavanfi  i temporali  affari; 
ma  di  quelti  più  deplorabile,  era  quello  della  Regolare 
Difciplina  , avvegnaché  , in  vece  de’  felfanta  Canonaci  , 
che  dovevano  abitare  quell’ Abazia  , i quali  provedevano 
ancora  di  Religiofi  1’  Abazia  di  Fontenclle  nella  Diocefi 
di  I.ucon  , molte  Priorie  nelle  Diocefi  di  Bordeaux,  di 
Perigueux  , di  Sarlac , e di  Rodez,  le  quali  tutte  fi  dice- 
vano dell’Ordine  di  Chancellade  , ed  intervenivano  tutte 
a’  fuoi  Capitoli  Generali  ; non  erano  in  quella  Cala..* 
nel  1611.  che  1’  Abate  con  tré  Canonaci,  de  i quali  unica 
occupazione  era  la  caccia  , ed  il  giuoco  . In  vece  del 
concorfo  del  Popolo  , che  anticamente  in  gran  folla  ac- 
correva a quello  luogo  nelle  Solennità  , vi  fi  vedevano 
Alfemblee  di  Gentiluomini,  che  ajutavano  a fcialaccjuare 

J|uel  poco,  che  era  rimalìo  dell’ entrate  . I Religioli  dal 
olo  abito  diflinguevanfi  da  quei  del  Secolo  , e quantun- 
que faceflero  Voto  di  poveità  , polfedevano  nondimeno 
tutti  del  denaro,  di  cui  ne  facevano  quell’  ufo  , che  più 
loro  piaceva  . Governava!)  ciafcuno  a capriccio  , e llava- 
fene  in  quella  Cafa  più  tolto  come  in  luogo  di  libertinag- 
gio , che  in  un  Monaltero. 

Tale  era  il  lagrimevole  flato  di  quell’  Abazia  , quando 
Alano  di  Solminiach  , dante  la  rinunzia  di  Arnaldo  di  Sol- 
miniach  Tuo  Zio,  re  fu  invedito  dal  Re  Luigi  XIII.  Suo 
Padre  Alano  di  Solminiach  , Signore  di  Belet  , era  u u. 
Gentiluomo,  che  alla  N >biltà  di  fua  dirpe  accoppiava 
una  Angolare  pietà  ; nè  inferiore  era  al  fuo  Marito  nella 
virtù  , e nella  Nobiltà  fua  Madre  Margherita  di  Marquef- 
fac  . Nacque  Alano  nel  Cidello  di  Belet  , didante  due 
leghe  da  Perigueux,  a’  '.di  Novembre  del  1593.  e fu  al- 
levato nella  paterna  Cafri  fino  all’età  d’ami  ventidue. 

I fuoi  Genitori , che  deltinavanlo  al  Mondo , lo  refero 
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abile  a tutti  gli  efercizj  , convenienti  alla  fua  nafeita  : 
Eflendo  egli  d’  età  d’anni  diciaflette , e giunto  a fua  no- 
tizia , che  in  Malta  molti  Cavalieri  Franzelì  in  difefa_* 
della  Fede  portavano  i’  armi  contro  gl’  Infedeli  , fendili 
interiormente  fpinto  ad  abbracciar  quedo  fiato,  ed  a farli 
arrollare  in  quell’ Ordine  Militare.  Il  maggior  piacere, 
che  egli  provafle  , era  il  fentir  raccontare  le  valorofe 
azioni  de’  Cavalieri  di  Malta  , ed  i conllderabili  fervigj 
da  efiì  predati  alla  Chiefa  . Ma  contrario  al  fuo  era  il 
difegno  formato  da  Dio  l'opra  di  lui , avendolo  deftinato 
per  uno  de’  Riformatori  dell’  Ordine  de’  Canonaci  , e per 
uno  de’ più  infigni  Prelati  della  Francia  . 

Aveva  1’  Abate  di  Chancellade  fuo  Zio  applicato  agli 
fiudj  il  Fratello  maggiore  d’  Alano,  con  difegno  di  rinun- 
ziargli  la  fua  Abazia  ; ma  avendone  ricevuti  alcuni  difgufti, 

10  licenziò  . Ne  chiamò  a fe  dopo  di  lui  un  altro , il 
quale  niente  migliore  del  primo  riufcendogli , rimandò 
quello  ancora  alla  Cafa  paterna  ; fece  finalmente  venire 
Alano  di  Solminiach,  che  era  il  più  giovine  de’  fuoi  fra- 
telli , e rellandone  appieno  foddisfatto  , 1’  elelfe  per  fuo 
SuccelTore . Rinunziò  per  tanto  la  fua  Abazia  nelle  mani 
del  Re  di  Francia,  fupplicando  Sua  Maellà  a farne  fpedire 

11  Breve  in  favore  del  fuo  Nipote  ; lo  che  fu  da  quello 
Principe  a lui  conceduto  . 

Contava  allora  Alano  ventidue  anni , nè  mai  caduto 
eragli  in  penderò  d’ abbracciare  quello  fiato.  Contuttociò 
non  fece  alcuna  refiftenza  , e ricevette  il  Brevetto  non_, 
come  venuto  dalle  mani  degli  uomini , ma  da  quelle  di 
Dio  . Fin  d’  allora  concepì  un  ardente  desìo  di  riformare 
quell’  Abazia  , e di  rillabi lire  in  lui  la  Difciplina  Regola- 
re . Eflendo  pertanto  da  Roma  venute  le  fue  Bolle  , vedi 
I’  Abito  de’  Canonaci  Regolari  , come  veniva  ordinato  dalr 
la  Bolla  , e prefe  il  pofleflo  dell’  Abazia  ; ma  non  feguì  il 
pelììmo  efempio  de’Religiofi  . Apprefe  la  maniera  di  orare 
mentalmente  , nel  qual  fanto  efercizio  s’  impiegò  ogni 
giorno  per  un  ora  con  fomina  efattezza  , e quantunque^, 
nifiuna  tintura  avelfe  d’ umane  Lettere , diede»  nondimeno 
con  tanta  afliduità  allo  fiudio  , che  in  men  d’un  anno 
imparò  perfettamente  la  Greca  , e Latina  Lingua  , e di- 
venne capace  d’ applicarli  alla  Filofofia  . Compiuto  il  fuo 
Noviziato  , confagrof6Ì  a Dio  con  i Voti  della  Religione. 
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Indi  a poco  partì  da  Chancellade  nel  Mele  di  Settembre 
del  1618.  e portofsi  a Parigi , ove  ftudiò  Filofofia  nel  Col- 
legio d’  Harcourt , finita  la  quale,  intraprefe  il  corfo  di 
Teologia  fotto  i celebri  ProfelToriGamacheo  , e Vallenfe  , 
i quali  ebbero  Tempre  per  lui  una  particolare  ftima  ; e 
profittò  tanto  delle  loro  iftruzioni  , che  divenne  capace 
di  leggere  alcuni  anni  dopo  in  quella  Scienza  a’  Tuoi  Re^ 
ligioli  . 

Poiché  però  continuamente  meditava  la  Riforma  del 
Tuo  Monaftero  , volle  prima  d’  intraprenderla , affaticarli 
intorno  alla  propria  perfezione.  Scelfe  pertanto,  mentre 
faceva  il  corfo  de’  fuoi  lludj  , il  P.  Gaudier  della  Compa- 
gnia di  Gesù  per  Direttore  , fotto  di  cui  fece  un  ritiro 
di  dieci  giorni  , nel  quale  apprefe  quanto  bifognava  per 
avanzarli  nella  virtù.  Unì  egli  all’Orazione,  e alla  Me- 
ditazione le  aufterità  , e le  mortificazioni . Tolfe  da  pri- 
ma alcuna  cofa  dall’  ordinario  Tuo  vitto  ; indi  pafsò  a 
digiunare  tre  volte  la  fettimana  , digiunando  in  progrelfo 
per  tutto  intero  il  di  lei  corfo  ; e finalmente  fi  ridulTe  a 
non  far  Tuo  cibo  che  folo  pane,  ed  acqua  , falendo  cosi 
di  grado  in  grado  a quella  maravigliofa  attinenza  da  lui 
praticata  per  tutta  la  Tua  vita  . Quello  ftraordinario  rii 
gore  durò  per  cinque  , o fei  anni  ; ma  il  Vefcovo  di  Ba- 
zas  , che  predominava  il  fuo  fpirito  , ottenne  con  molte, 
e calde  preghiere  , che  due  volte  la  fettimana  mangiaflc 
una  mineftra  , e dell’ uova  , c tingelfe  l’acqua  con  un  po- 
co di  vino . 

Compiuti  i fuoi  ttudj  , fi  ritirò  nella  fua  Abazia  per 

gettarvi  le  prime  fondamenta  della  Riforma  , e de’  luoghi 
.egolari  . Non  vi  giurjfe  prima  del  Mefe  di  Settembre 
del  1622.  ma  avanti  d’ intraprender  cofa  alcuna  , volle-, 
ricevere  la  benedizione  Abaziale  , la  di  cui  Cerimonia  fe- 
cefi  nel  11523.  dal  Vefcovo  di  Perlgueux  Francefco  della 
Beraudiere  . Terminata  appena  quella  Cerimonia  , tutto 
pieno  di  zelo  per  quella  Cafa  , il  di  cui  deplorabile  fiato 
trafiggevagli  fenfibilmente  il  cuore,  non  volle  più  tardare 
a reflituirle  il  fuo  primiero  luftro . Fece  egli  per  tanto 
venire  un  Architetto  per  mettere  ad  effetto  I’  idea  del 
meditato  fuo  difegno  circa  le  Fabbriche  ; ma  avendogli 
collui  dimandate  centomila  lire,  fembrandogli  quella  fom- 
ma  eforbitante  , ftabilì  di  far  lavorare  a giornate . Non 
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aveva  egli  in  Cafa  neppure  un  foldo;  ma  confidato  nella 
Divina  Providenza  , prefe  in  premito  ducento  lire  da  un 
Cittadino  di  Perigueux  , e con  quella  (caria  provilion  di 
denaro  gettò  nello  llefs’  anno  le  fondamenta  d’  un  alfai 
vallo  Dormitorio  , che  porta  il  vanto  d’  edere  uno  de’  più 
belli  della  Francia  . Dopo  tre  anni , compiuto  il  Dormi- 
torio» fece  rifabbricare  la  Chiefa  , che  era  rovinata , e di 
cui  altro  non  rodava  , che  il  Campanile  » e due  Cappelle . 
Indi  fece  lavorare  intorno  al  Chiodro , al  Refettorio,  ed 
a tutte  le  altre  danze  della  Cafa  . Fu  tutta  P Opera  ri- 
dotta a perfezione  in  pochidìmo  tempo , nè  perdona  al- 
cuna vi  fu  , che  mirandola,  non  idimade,  che  non  fude 
fatta  con  meno  di  cinquantamila  feudi , lenza  che  li  po- 
tefie  fapcre  d’  onde  egli  avede  tratta  una  così  grofsa_. 
foni  ma  , che  probabilmente  eragli  data  procuiata  da  per- 
fone  pie  , e caritatevoli , le  quali  non  avevano  voluto  ef- 
-fere  conofciute  . 

Nel  mentre  , che  rifabbricava!!  qued’ Abazia  , propofe 
egli  a’  Religiofi  il  cambiamento , che  aveva  ideato  circa 
la  loro  condotta,  e le  obbligazioni  del  loro  dato,  a cui 
voleva  che  edi  foddisfacelfero  , edirpando  tutti  gli  abufi, 
i quali  sperano  in  quella  Cafa  introdotti  . Ma  il  nome  di 
Riforma  fpaventò  in  guifa  i Religiofi  , rifoluti  di  vivere 
in  mezzo  a i loro  difordini  , che  tutti  pofero  in  opera  i 
mezzi  , valevoli  a didruggere  le  ottime  intenzioni  di  quedo 
Santo  Riformatore.  Il  luò  Zio  per  fino,  ed  Abate  ante- 
cedere > che  doveva  foccorrerc  , ed  approvare  queda  Ri- 
forma , fu  il  primo  ad  opporfegli  ; ma  il  Giovine  Abate 
dando  fempre  codante  , fi  credette  obbligato  di  mandare 
gli  antichi  Religiofi  a i Benefizi  j che  podedevano , e che 
richiedevano  refidenza  . Erafi  fuo  Zio  di  già  ritirato  nella 
Prioria  di  Born , dipendente  dall’Abazia,  con  una  pen- 
done, che  fi  era  rifervata  . Codrinfe  egli  gli  altri  a fare 
lo  dedo  , nè  ve  ne  fu,  che  un  folo,  il  quale  fi  foggettò 
alla  Riforma  . Quedi  fu  il  P.  Pietro  Lauve  , che  procu- 
ronne  ancora  1’  avanzamento  , elfendo  dato  per  trentafet- 
te  anni  impiegato  , quando  nell’  Ufizio  di  Vicario  Gene- 
rale dell*  Abazia  , quando  in  quello  di  Priore  di  Chancel- 
lade  , e quando  in  quello  di  Vifitatore  de’  Monaderi  da_. 
ella  dipendenti . 

Accettò  quindi  de’  Novizj , con  cui  cominciò  a vivere 

in 


Digitized  by  Googlff 


PARTE  SECONDA , CAP.  XLI.  435 
in  comune  . Determinò  le  ore  dell’  Ufizio,  principalmente 
quella  di  mezza  notte  per  il  Matutino . Alfegnò  un  ora 
per  POrazion  Mentale  , e generalmente  per  tutte  POtter* 
vanze  Regolari , alle  quali  interveniva  egli  il  primo  per 
animare  gli  altri  col  fuo  efempio  . Faceva  egli  in  Coro  la' 
(uà  Settimana  : ferviva  a tavola  quando,  fecondo  il  giro, 
toccavagli  ; nè  ufizio  alcuno  vi  era  per  balTo  , e vile  che 
folle  , che  egli  non  efercitalTe  volontieri , come  fe  fufìe 
flato  il  minimo  di  tutti.  Così  cominciò  la  Riforma  di 
Chancellade  nel  1623.  in  qìfello  fteflo  tempo  , in  cui  la_. 
Congregazione  del  Noltro  Salvatore  dello  ftefs’  Ordine 
ebbe  principio  in  Lorena  , mediante  Io  zelo  del  R,  Padre 
Pietro  di  Matincourt  , come  diraflì  nel  feguente  Ca- 
pitolo . 

Sembrava  , che  quelli  deboli  principi  non  delfero  da 
fperare  grandi  avanzamenti  , e fi  credè  che  P Abate  di 
Chancellade  non  verrebbe  a capo  de’  fuoi  difegni  , e che 
indarno  affaticherebbefi . Ma  non  andò  molto  , che  viderfi 
accorrere  da  tutte  le  parti  nioltiflìmi  Giovani  , i quali 
riempierono  quello  Monallero  , e videro  in  elfo  lotto 
la  condotta  di  quello  Santo  Superiore  , e molti  di  effi 
profittarono  in  guifa  , che  morirono  con  gran  fama  di 
fantità  . 

Quantunque  la  Regola  di  Sant’ Agollino  non  fia  au- 
ftera  , ed  i configli , che  in  elfa  fi  trovano  tendano  più  a 
regolare  i movimenti  dello  fpirito  , che  a gafligare  Ia_. 
carne  ; nondimeno  così  accefo  era  il  fervore  de’  Religiofi 
di,  Chancellade  ne’  fuoi  principi  , che  eglino  volontaria- 
mente praticavano  aufterità  da  far  gelare  per  !’  orrore  . 
Scoprivanfi  ne  i loro  volti  pallidi  , e fcarni  , e nella  de- 
bolezza delle  loro  membra  i manifelli  contrafegni  della 
continua  rigorofa  aftinenza  . Le  muraglie  delle  loro  Celle, 
fovente  tinte  di  fangue  , facevano  fede  dell’  ’afprezza  , 
con  cui  trattavano  le  loro  carni  . La  modellia-,  che  in_ 
Goro  non  meno , che  in  tutti  gli  altri  luoghi  facevano  fu 
i loro  volti  rifplendere  , fervi  fovente  d’incanto  per  tirare 
alla  Religione  de’  Secolari , i quali  in  vendendoli  fi  fen- 
tivano  interiormente  molli  a cangiar  vita  . Si  farebbe  detto 
in  vederli  in  Coro  elTere  eglino  ftatue  vive  , ed  animate 
da  un  fpirito  divino  , che  fenza  muoverli  alzavano  le  loro 
voci  al  Cielo.  La  curiofit&  era  sbandita  da  quella  fanta 
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Cafa , nè  mai  introducevafi  in  lei  nuova  alcuna  del  Mon- 
do ; e per  fino  nelle  ricreazioni  abominavali  ogni  difcorfo 
vano»  ed  inutile.  Impiegavano  la  prima  mezz’  ora  in_. 
parlare  della  Sagra  Scrittura  , e della  Lezione  Spirituale» 
afcoltata  in  Refettorio  ; e 1’  altra  mezz’  ora  la  (pendeva- 
no in  difcorrere  di  cofe  fcientifiche  » toltone  però  i Gio- 
vani Profedì  » ed  i Novizj,  i quali  non  dovevano  favella- 
re , fc  non  di  cofe  fpirituali  . Si  odervava  un  rigorofo 
(ìlenzio  » nè  alcuno  vedevafi  vagare  per  la  Cafa  , toltone 
gli  Ufìzialr  , ftandofene  ciafcheduno  ritirato  nella  fua  ca- 
mera . La  povertà  era  Comma  » nè  fi  farebbe  trovato  in 
una  camera  un  fol  foglio  di  carta  » che  fu  de  fiiperfluo  . 
Aveva  ciafcuno  il  fuo  Letto  » il  fuo  Tavolino»  il  fuo  Ge- 
nufleflorio , la  fua  Sedia  , e i Libri  precifamente  necelfarj. 
La  fola  camera  del  Superiore  era  chiufa  a chiave , le  al- 
tre aperte  » affinché  ciafcuno  potelfe  con  la  di  lui  licenza 
prender  ciò  » di  cui  aveva  bifogno . Era  inviolabil  coftume 
predo  di  edì  di  non  ritenere  nulla  di  fuperfluo;  e fe  qual- 
cheduno di  loro  trovava  nella  fua  camera  cofa  alcuna  » 
che  fervir  non  dovede  fe  non  la  fera  , non  voleva  neppure 
per  quel  giorno  ritenerla  , e la  metteva  in  comune  . 

Non  diede  da  prima  l’ Abate  di  Chancellade  altri 
Regolamenti , che  in  voce;  ma  dipoi  gli  fcride  » inferen- 
doli nelle  Conftituzioni  fatte  per  la  fua  Riforma,  le  quali 
contengono  dieci  Capitoli . Regola  il  primo  tutti  gli  efer- 
cizj  della  giornata.  Il  fecondo  tratta  dell’  Ulizio  Divino . 
I tre  feguenti  prefcrivono  tutto  ciò,  che  è necedario  per 
efatta  , e perfettamente  odervare  i tre  Voti  di  Povertà» 
Caftità , ed  Ubbidienza  . Inculcali  nel  fedo  la  vigilanza 
dell'uomo  interiore,  e 1’  efercizio  dell’  Orazion  Mentale. 
Parla  il  fettimo  della  mortificazione  . L’  ottavo  prefcrive 
qual  debba  eder  I’  Abito  de’  Religiofi  . Comprendoni!  nel 
Nono  alcune  Regole  per  quei , che  viaggiano  ; e nel  De- 
cimo finalmente  fi  contengono  diverfe  Offervanze  , e pra- 
tiche comuni  . Scrille  ancora,  oltre  quelle,  delle  Regole 
particolari  per  gli  Ulìziali  , le  quali  non  furono  inferite 
nelle  Conftituzioni  ; avvegnaché  prima  di  prefcriverne  l’Of- 
fervanza  , volle  egli  riconofcerne  la  loro  utilità  con  l’ufo 
e con  una  lunga  efperienza  . 

Due  cofe  potevano  recare  gran  nocumento  alla  Ri- 
forma di  Chancellade,  e diftruggerla  in  decorfo  di  tem« 
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po  ; la  prima  fe  i Canonaci  avefiero  avuta  la  libertà  di 
accettare  Benefizi  fenza  permifiìone  de’  Joro  Superiori  ; e 
ia  feconda  fe  gli  Abati  di  quelli  Monafieri  non  fodero 
fiati  cavati  dal  Corpo  de’ Canonaci  della  fteffa  Riforma; 
ma  ad  ambidue  quefti  inconvenienti  providde  il  S.  Rifor- 
matore . Per  rimediare  a!  primo  obbligò  i Religiofi  a pre- 
fiare  , dopo  i Voti  folenni , un  giuramento  nelle  mani  dell’ 
Abate  di  non  ricercare  giammai  nè  per  fe,  nè  per  altri, 
nè  direttamente  , nè  indirettamente  alcun  Benefizio;  ma 
di  lafciarfi  in  ciò  governare , come  in  ogni  altra  cofa , 
dal  Joro  Superiore.  Al  fecondo  poi  cercò  metter  riparo 
con  prefentare  una  fupplica  al  Re  Luigi  XIII.  con  cui 
informava  fua  Maeftà  del  riftabilimento  dell’  Antica  Di- 
fciplina  nella  fua  Abazia,  e delle  Benedizioni,  le  quali  Id- 
dio continuamente  fpargeva  fopra  la  Riforma , pregando- 
lo a volerli  fpogliare  del  diritto,  che  aveva  di  nominare 
1’  Abate  di  quella  Abazia  , ed  a renderla  elettiva  . Que- 
llo Principe  volendo  favorire  la  Riforma  concedette  all’ 
Abate  quanto  dimandava  ; e con  fue  Lettere  Patenti  del 
Mefe  di  Novembre  del  1629.  regiftrate  nel  gran  Configlio 
a’ 7.  Gennaio  dell’anno  feguente  , ordinò,  che  vacando 
la  Dignità  Abaziale  di  Chancellade  per  morte,  o volon- 
taria rinunzia  dell’  Abate , i Canonaci  Regolari  di  quell’ 
Abazia  eleggeflero  tre  Religiofi  ProfdTì  di  quell’ordine, 
allevati  nella  Riforma,  e li  prefentalfero  a Sua  Maeftà, 
affinchè  ella  nominafle  uno  de’ tre  per  Abate;  volendo, 
che  i Religiofi  godeflero  di  quello  Gius  fino  a tanto  che 
viverebbono,  e perfevererebbono  nella  Riforma. 

Dopo  un  efito  cosi  fortunato  il  S.  Riformatore,  vol- 
fe  tutti  i fuoi  penfieri  a promuovere  la  fua  Riforma . Ef- 
fendo  poi  pregato  dal  Cardinale  Richelieu,  e dal  P.Giu- 
feppe,  Iftitutore  della  Congregazione  delle  Religiofe  Be- 
nedettine del  Calvario,  di  fare  la  vifita  de’  Monafteri  di 
quella  Congregazione  ; ne  ricevette  la  Commiflìone  nel 
1629.  e adempì  a’  fuoi  doveri  con  molta  foddisfazione  del- 
le Religiofe  ; ma  aveva  egli  appena  finita  quella  vifita, 
che  il  Cardinale  della  Rochefoucaut , il  quale,  come  s’è 
detto  altrove,  era  fiato  nominato  Commilfario  Apoflolico 
da  Papa  Gregorio  XV.  per  la  Riforma  di  più  Ordini  Re- 
ligiofi in  Francia,  gli  diede  un  altra  commiftìone  fui  co- 
minciare del  1630.  che  fu  di  vifitare  a fuo  nome  i Mo, 
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nafteri  de’Canonaci  Regolari,  fituati  nelle  Dioceli  di  Pe- 
rigueux,  di  Limogcs,  di  Xaintes,  d’Engoleme,  e di  Mail- 
lezais;  lo  che  fu  da  lui  efartaniente  adempiuto. 

Quell’  impieghi  pofero  in  più  chiaro  lume  le  virtù  di 
quello  S.  Abate.  Fu  egli  per  tanto  nello  ftefs’  anno,  per 
un  Decreto  del  Configlio , riabilito  Amminiilratore  dell’ 
Abazia  della  Corona  nel  Engoumois,  fino  a tanto  che  la 
Riforma  vi  folle  introdotta  , come  fu  poco  dopo  esegui- 
to ; poiché  egli  mandò  in  quell’ Abazia  una  Colonia  di 
Canonaci  Regolari  di  Chancellade,  che  molti  buoni  frut- 
ti vi  produlfero  ; e poiché  non  vi  rellava  in  elfa  alcun  ve- 
ftigio  de’  luoghi  Regolari , il  Riformatore  vi  fi  portò  in 
perfona  per  farvi  inalzare  un  Dormitorio,  il  quale  fu  fab- 
bricato a fpefe  dell’  Abazia  di  Chancellade . Poco  dopo 
fece  egli  un  Concordato  con  il  Priore  di  S,  Gerardo  di 
Limoges  , il  quale  fu  approvato  dal  Cardinale  della  Ro- 
chefoucaut,  ed  autenticato  dalle  Lettere  Patenti  del  Re.' 
Vi  mandò  egli  de’fuoi  Canonaci,  e cominciò  ben  tolto  a 
fare  fabbricare  la  Chiefa . Sua  intenzione  era  di  (tabilire 
quivi  un  Noviziato,  e di  farvi  un  Seminario  dell’ Ordine; 
ma  variaronfi  in  progrelfo  le  cofe  , poiché  quella  Priorìa 
con  I’  Abazia  della  Madonna  della  Corona  furono  incor- 
porate alla  Congregazione  di  Francia  , 

Nel  feguente  anno  1’  Arcivefcovo  di  Bordeaux  , En- 
rico d’Efcoubleau  di  Sourdis  Abate  Commendatario  della 
Madonna  di  Sablonceaux  in  Xaintonge  dimandò  de' Cano- 
naci della  Riforma  di  Chancellade  per  popolare  la  fua 
Abazia  , quali  affatto  disabitata  : ciò  fu  a lui  conceduto 
dall’  Abate  di  Chancellade,  che  palfato  con  elfo  un  Con- 
cordato, gli  mandò  dodici  Religiofi  , Dopo  quelli  ftabili- 
menti,  altre  occafioni  fi  prefentarono  d’  introdurre  la  Ri- 
forma in  altri  Monafteri  . I Canonaci  di  S.  Ambrogio  di 
Bourges  fecero  Sapere  al  S.  Abate  , che  erti  pure  defide- 
ravano  d’avere  de’fuoi  Religiofi.  Il  Vefcovo  di  Pamiers  , 
Enrico  Stefano  di  Caulet,  fece  iftanza  per  collocarne  al- 
cuni nell’  Abazia  di  Foix,  Il  Sig.  Olier  Curato  di  S.  Sul- 
pizio  a Parigi,  ed  Abate  di  Pebrac  nella  Provincia  d’ Av- 
verane fi  adoperò  per  ottenerne  alcuni  ; da  altri  luoghi 
ne  furono  parimente  richiefti  ; e per  fino  da'  Pacfi  Balli  . 
Ma  ficcome  in  que’ tempi  i Canonaci  Regolari  della  Ri- 
forma del  R.  P.  Carlo  Faure  erano  fiati  uniti,  ed  aveva- 
no 
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no  formata  una  Congregazione  fotto  il  titolo  della  Con- 
gregazione di  Trancia  , di  cui  il  Cardinale  della  Roche- 
foucaut era  autore  ; quindi  fu  procurato,  chea  quella  Con- 
gregazione fi  unifTero  ancora  le  Cafe  della  Riforma  di 
Chancellade.  Alcuni  Religiofi  Profeflì  di  quella  Riforma 
vi  cooperarono,  ed  il  Cardinale  della  Rochefoucaut,  co- 
me CommifTario  Apollolico , ordinò , che  le  Abazie  di 
Chancellade  , di  Sablonceaux,  e della  Corona,  con  la_. 
Priorìa  di  S.  Gerardo  di  Limoges,  folfero  unite  alla  Con- 
""  gregazione  di  Francia.  Si  oppofe  a quell’  unione  l’Abate 
ai  Chancellade  in  più  Tribunali,  a fine  di  impedirne  l’ elo- 
cuzione. Mentre  però  agitavafi  quella  Caufa,  alcuni  Re- 
ligiofi della  Corona,  e di  S.  Gerardo  annoiati  del  Gover- 
no dell’  Abate  di  Chancellade,  chiamarono  i Religiofi  del- 
la Congregazione  di  Francia,  e conofcendo  aver  forze cfa 
prevalere,  cacciarono  quelli,  che  non  volfero  lafciare  la 
Riforma  di  Chancellade.  Terminò  finalmente  quella  caufa 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Riformatore  nel  1670.  con 
un  Decreto  fatto  dal  Configlio  Privato,  il  quale  ordinò, 
che  i Religiofi  dell’  Abazie  di  Chancellade,  di  Sablonceaux 
di  S.  Pietro  di  Verteville  nella  Diocefi  di  Bordeaux,  del- 
la Priorìa  della  Madonna  di  Cahors,  che  erano  Hate  fon- 
date dal  Riformatore,  mentre  era  Vefcovo  di  Cahors  , 
come  dirallì  in  progreflo , e della  Priorìa  di  S.  Cipriano 
nella  Diocefi  di  Sarlat,  folfero  mantenute  nelle  loro  an- 
tiche Ortervanze,  e maniere  di  governarli  , conforme  al- 
la Riforma  di  Chancellade,  che  vi  era  fiata  introdotta, 
fenza  che  i Religiofi  della  Congregazione  di  Francia  po- 
teflero  moleftarli,  nè  conftrignerli  ad  unirli  ad  efli , in  vi- 
gore delle  Sentènze  del  Cardinale  della  Rochefoucaut  ; e 
che  non  forte  pcrmeflb  all’  Abate  di  Chancellade  di  dila- 
tare il  fuo  Ordine  con  nuove  fondazioni  « 

Intanto  le  fegnalate  virtù  del  S.  Riformatore  , e la 
ftraordinaria  cura  , che  ei  prendevafi  della  fua  Riforma 
gli  acquitlarono  tanta  ftima  , che  il  Re  Luigi  XIII.  de- 
ftinollo  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Lavaur,  che  vacava  . 
Tutto  ei  fece  , per  fottrarfi  dal  pefo  d’un  impiego  così 

felofo.  PortofTi  in  perfona  alla  Corte,  e proftrato  a’ piedi 
el  Re  io  fupplicò  a difpenfarlo  da  ciò  ; ma  quant’  egli 
adduceva  per  non  accettare  il  Vefcovado  affai  più  degno 
ne  lo  rendeva  ; onde  il  Re  non  volle  ammettere  le  fue 
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fcul'e , anzi  giudicando»  che  il  Vefcovado  di  Lavaurfof- 
fe  un  luogo  troppo  angufto  alla  virtù  di  quello  Prelato» 
nominollo  a quello  di  Cahors,  che  è uno  de’ più  valli  del 
Regno,  il  quale  parimente  vacava.  Quella  rifoluzione  del 
Re  accrebbe  il  Tuo  travaglio;  ma  finalmente  conofcendo 
elfer  quella  la  volontà  del  Signore,  vi  fi  Cottomene,  ed 
il  Breve  Lugli  fpedito  a’  17.  Giugno  del  1626.  Voleva  egli 
•rinunziare  alla  l'uà  Abazia  ; ma  il  Cardinale  di  Richelieu 
fu  di  parere  , che  egli  dovelfe  ritenerla  per  profeguire 
a promuovere  la  fua  Riforma,  ed  a condurla  all’ultima 
perfezione  . Inforfero  delle  difficoltà  nella  Corte  di  Ro- 
ma , le  quali  gli  ritardarono  la  fpedizione  delle  Bolle  un 
anno  dopo  la  fua  nomina,  ciò  che  gli  diede  campo  d’ in- 
formarli de’  doveri  di  un  Vefcovo  . Fu  egli  confagrato 
jT27.  di  Settembre  del  1(537.  ne^a  Chiefa  di  Santa  Ge- 
neviefa  del  Monte  a Parigi  dall’ Arcivefcovo  di  Tolofa, 
affillito  da’  Vefcovi  di  Senlis,  e d’ Auferre.  Vollero  altresì 
obbligarlo  a fpogliarfi  della  velie  bianca  , per  dar  luogo 
alla  paonazza  ; ma  egli  rifpofe , che  non  aveva  onde  ver- 
gognarli della  fua  fottana  bianca  , la  quale  appo  lui  era 
in  affai  maggiore  liima  della  Porpora  de  i Re,  e che  per- 
ciò giammai  la  lafcierebbe. 

Prima  di  portarli  alla  fua  Diocefi , vifitò  i Monalle- 
ri  della  fua  Riforma  per  prender  congedo  da’  Cuoi  figliuo- 
li, e confolarli  della  perdita,  eh’  elfi  facevano  del  loro 
Padre.  Partì  egli  da  Chanceliade  a’ 31.  Gennajo  del  1638. 
dopo  aver  dato  l’Abito  a quattro  Pollulanti»  ed  incarni- 
noli! verfo  la  fua  Diocefi,  a cui  giunfe  a’  2.  di  Febbrajo. 
La  prima  cofa,  che  ei  facelfe  fu  di  llendere,  e dare  de’ 
Regolamenti  alla  fua  Famiglia  , cui  feceli  olfervare  con 
molta  efattezza.  Era  ella  compolla  di  otto  Canonaci  Re- 
golari , che  aveva  Ceco  condotti,  di  due  Sacerdoti  Seco- 
lari, che  gli  fervivano  d’  Elemofinieri , e di  Ufiziali,  e fer- 
vitori,  che  erangli  alfolutamente  necelfarj,  refecando  tut- 
to ciò , che  aver  potelfe  del  pompofo  , e dello  fplendi- 
do.  Degli  otto  Canonaci  Regolari  tre  (blamente  dimora- 
vano continuamente  con  lui  , uno  de’ quali  era  fuo  Vica- 
rio Generale,  l’altro  fuo  Segretario,  ed  il  terzo  Prefet- 
to fpirituale  della  Famiglia  . Gli  altri  llavano  quafi  fem- 
pre  alla  Campagna  ad  illruire  i Popoli,  d’  onde  elfi  non  ri- 
tornavano , che  nel  tempo  delle  Raccolte  affine  di  ripo- 
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farfì  alquanto,  e dare  a’ Contadini  comodo  di  farcia  lo- 
ro raccolta  . 

Appena  fu  desinato  al  Vefcovado,  fugli  rapprefen- 
tato,  che  eflendo  egli  perfona  pubblica  non  doveva  più  vi- 
vere a fe  folo,  ed  era  in  obbligo  di  confervare  la  fua  fa- 
nità,  da  lui  continuamente  malmenata  con  tante  austeri- 
tà . Egli  però  rifpofe  non  ellere  (lato  creato  Vefcovo 
per  cercare  i fuoi  piaceri  ; ma  che  i Vefcovi  dovevano 
crocifiggere  i loro  Corpi  con  la  mortificazione  di  Gesù 
Crifto  , e che  fin  d’  allora  voleva  togliere  ancor  qualche 
altra  cofa  al  fuo  palio.  In  fatti  s’ attenne  d’indi  in  poi 
dall’  uova,  e dalla  nrineftra  , e quafi  Cubito  ancora  da  i 
frutti,  contentandoli  di  mangiare  una  fol  volta  il  giorno 
alcuni  legumi,  o erbe  malamente  condite.  Perfeverò  più 
anni  in  quefto  tenore  di  vita,  da  lui  non  intermelfo  fin  a 
tanto , che  le  frequenti  fue  infermità  obbligaronlo  a ripi- 
gliar la  Mineftra,  condita  con  olio,  o burro  ; per  cibarli 
della  quale  convenivagli  fare  a fe  fteflo  una  gagliarda 
violenza . 

Vedendo  , che  nella  fua  Diocelì  regnavano  molti  abulì , 
fece  venire  fei  altri  Religiofi  dall’  Abazia  di  Chancellade 
per  inviarli  a far  le  Miltioni  in  tutti  i Villaggi  : in  quell’ 
impiego  confumarono  quattro  anni  , (tante  la  valtità  di 
quella  Diocelì  , in  cui  fi  contenevano  più  di  fettecento 
Parrocchie.  Inftituì  egli  un  Seminario,  di  cui  affidonne  il 
governo  a’  Preti  della  Congregazione  della  Miltìone.  Sta- 
bilì , che  fi  facelfero  tra’Parrochi  delle  Conferenze . Fondò 
degli  Spedali  non  meno  a prò  de’  poveri  ammalati  , che 
degli  orfani  dell’  uno , e l’ altro  fedo  , e poiché  i Reli- 
giofi della  fua  Riforma  molto  frutto  facevano  nelle  Mif- 
fioni  , in  cui  egli  avevali  impiegati  , ne  fece  venire  altri 
fei  da  Chancellade  nel  1647.  per  unirli  agli  altri  fei  di 
già  occupati  in  quelto  Appoftolico  miniltero  , e compiere 
il  numero  di  dodici , per  i quali  fondò  una  Prioria  nella 
Città  di  Cahors  , fotto  il  titolo  della  Natività  della  Ma- 
donna ; e nello  Strumento  della  Fondazione  volle,  che_» 

auelto  Monaltero  fulle  aggregato  all’  Abazia  di  Chancella- 
e,  e foggetto  alla  Vifita  di  quello  , che  ne  farebbe  Aba- 
te . Intanto  mentre  faceva  coftruire  quefto  Monafteto  , 
alloggiò  i Religiofi  in  una  Cafa  , che  prefe  a pigione  nel 
Sobborgo  di  Lazàrre  ; ma  la  fabbrica  del  Monaftero  non 
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cominciò  prima  del  1653.  dopo  avere  comprato  un  gran 
Ricinto  in  un  luogo  , detto  Cadurques  . Benedille  egli 
ftelfo  , e gettò  la  prima  pietra  della  Chiefa  , là  quale 
è una  delle  più  magnifiche  della  Città  dopo  la  Cattedra- 
le ; ma  non  avendogli  la  morte  permeilo  di  condurre-» 
quell’  opera  all’  ultima  fua  perfezione  , egli  lafciò  ciò,  che 
bifognava  per  interamente  compirla  . 

Ma  troppo  ci  diffonderebbemo , fe  tutte  narrar  volef- 
fimo  le  azioni  di  quello  eccelfo  Prelato  , i vantaggi  da 
lui  recati  alla  fua  Diocefi  , le  maravigliofe  convezioni  da 
effo  fatte,  le  fue  Appolloliclie  fatiche,  la  fua  carità  verfo 
i poveri , e gli  afflitti  ; la  quale  principalmente  in  quel 
tempo  , in  cui  la  fua  Dioceli  fu  moleflata  da  male  con- 
tagiofo  parve,  che  in  fuo  pieno  giorno  rifplendelfe , efpo- 
nendo  la  fua  propria  vita  per  la  falutc  del  fuo  gregge: 
rimetto  pertanto  il  Lettore  alla  Vita  di  quello  Servo  di 
Dio,  che  fu  data  alla  luce  nel  1 663.  Ma  prevedendo  i 
Religiofi  di  Chancellade,  che  le  inceflanti  fue  fatiche  , il 
di  lui  penitente  , ed  auflero  vivere  gli  avrebbe  anzi  tempo 
rotto  il  corfo  de’  Cuoi  travagliati  giorni , cominciarono  a 
temere,  che  cadendo  lui,  che  era  il  foflegno  della  loro 
Riforma  , la  di  lui  morte  recalfe  a quella  del  nocu- 
mento . Fecero  pertanto  molte  orazioni,  acciò  Dio  fi  coni-  \ 
piacelle  di  provedere  a quell’  inconveniente  . Il  Santo 
Vefcovo  di  Cahors  parimente  prevedendo,  che  doveva-, 
quanto  prima  Iafciarli  , volle  fecondare  i loro  difegni  ; 
diede  pertanto  nel  1652.  carta  di  procura  al  Sig.  del Ia__. 
Brouffe  Vicario  del  Vefcovo  di  Sarlat , acciò  rinunziaffe  a 
nome  fuo  la  carica  d’  Abate  nelle  mani  del  Capitolo  di 
Chancellade  , affinché  egli  procedeffe  all’  elezione  d’un 
Succellore  . Scelfero  i Religiofi  di  Chancellade  quelli  tre  , 
cioè  , i PP.  Giovanni  Garat,  Vicafio  del  Vefcovo  di  Ca. 
hors,  Pietro  du  Teiltz  Sottopriore  di  Chancellade  , e Fran- 
cefco  Navieres  Sottopriore  della  Prioria  di  Cahors . Quan- 
tunque però  il  P.  Garat  filile  (lato  eletto  con  due  fuoi 
Confratelli  , nondimeno  tutti  i Religiofi  lo  defideravano 
affai  più  degli  altri  due . Scrinerò  pertanto  al  Vefcovo  di 
Cahors  , pregandolo  a gradire  la  di  lui  elezione  , e ad 
impiegare  il  fuo  potere  prefso  il  Re  , acciò  delle  a lui  il 
Brevetto.  L’  umiltà  però  del  P.  Garat  ne  ritardò  in  guifa 
la  fpedizione  con  le  continue  oppofizioni , che  faceva  per 
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non  accettare  quella  dignità,  che  non  fu  proveduto  di  quell’ 
Abazia  fe  non  nel  iò$S. 

Fino  dal  1651.  aveva  il  Vefcovo  di  Cahors  altresì  di- 
mandato al  Re  un  Coadiutore,  che  dovette  poi  fuccedergli 
nella  Sede  Vefcovile  immediatamente  dopo  la  l'uà  morte, 
affinché  la  fua  Chiela  non  redatte  orfana  . Avevagli  il  Re 
conceduto  quanto  dimandava  , ed  eziandio  la  fcelta  del 
fuo  Succettore  ; per  lo  che  pofe  egli  gli  occhi  fopra  il 
Sig.  de  Sevin  Vefcovo  di  Sarlat.  Quindi  ebbe,  morendo, 
la  confolazione  di  lalciare  la  Diocelì  di  Cahors  , e I’  Aba- 
zia di  Chancellade  nelle  mani  di  due  perfone,  animate  dal 
fuo  zelo , a cui  egli  lafciò  altresì  in  eredità  le  fue  virtù, 
allorachè  nel  1^59.  perde  la  Francia  un  così  Santo  Pre- 
lato . Erano  quarant’ anni , che  egli  veftito  di  tutti  i fuoi 
abiti  coricavafi  fopra  un  pagliericcio  , nè  fi  fpogliò  , che 
nel  giorno  precedente  alla  fua  morte  , perchè  ve  l’obbli- 
garono. Aveva  egli  alcuni  giorni  avanti  difpotto  de’ beni 
fuoi  temporali  , lafciandoli  tutti  per  compiere  le  fonda- 
zioni incominciate,  dichiarando  erede  de’ fuoi  mobili  lo 
Spedale  degli  Orfani  poc’  anzi  accennato . Fatta  que(la_. 
difpofizione , non  fi  confiderò  più  padrone  de’  fuoi  mobili , 
e mandò  a dimandare  in  limofina  un  lenzuolo  alla  Supe- 
riora delle  Orfane  per  ettere  , come  un  povero  di  Gesù 
Crifto  , con  elfo  fepolto  nella  Chiefa  de’  Canonaci  Rego- 
lari di  Cahors  da  lui  fondata  , fenza  pompa  alcuna  , da 
femplice  Religiofo , come  fu  efeguito  . Le  maraviglie  da 
Dio  operate  dopo  la  di  lui  morte  per  fua  intercelfìonc  , 
e che  tuttavia  fi  operano  al  fuo  Sepolcro  , hanno  dato  a 
conofcere  la  fatuità  di  quello  Servo  di  Dio  ; laonde  i Pre- 
lati di  Francia,  in  un  Aflemblea  Generale  del  Clero,  ri- 
folverono  di  procurare  a Roma  la  di  lui  Canonizzazione . 
Monfig.  Arcivefcovo  d’  Alby  , prefentemente  Arcivefcovo 
tdi  Narbona  , s’  efibl  d’ intraprendere  a quell’  effetto  il 
viaggio  di  Roma^;  ma  la  continuazione  della' guerra  , ed 
i copioli  fuffìdj  , che  il  Clero  è ilato  obbligato  a darò 
al  Re  di  Francia  , hanno  interrotta  1’  efecuzione  di  quello 
difegno . 

Quantunque  per  Decreto  del  Configlio  del  1Ò70.  più 
fu  mentovato  , futte  proibito  a’  Religiofi  della  Riforma  di 
Chancellade  di  fondare  nell’  Ordine  nuove  Cafe  di  più 
alle  accennate  nel  Decreto  ; fono  etti  nondimeno  dipoi 
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entrati  nello  Spedale  d'Aubrac  nella  Diocefi  di  Rodez  , 
ad  iftanza  di  Mondgnor  Vefcovo  di  Chalons  fui  Marne, 
Luigi  Gallone  di  Noailles , allora  Signore  d’  Aubrac,  per 
avere  i Religiofi  della  Congregazione  di  Francia  ricufato 
d’accettare  quella  Cafa  . Ottennero  elfi  a quell’effetto, 
col  confcnfo  del  Generale  , e del  Procuratore  Generale  di 
quella  Congregazione , Lettere  Patenti  dal  Re  nel  1697. 
e nel  feguente  anno  furono  medi  al  poffedb  di  quella  Cafa 
a’  24.  di  Giugno  dal  Vefcovo  di  Rodez  . Era  quello  Spe- 
dale , prima  che  edi  v’  entralfero  , fervilo  da’  Religiofi 
Spedalieri , che  formavano  un  Ordine  particolare  , di  cui 
parleremo  nella  Terza  Parte  di  quella  Storia  . 

L’  Abito  de’  Canonaci  Regolari  della  Riforma  di  Chan- 
cellade  condite  in  una  Vede  bianca,  ed  in  uno  ftretto 
Scapolare  di  tela , legato  con  una  cintura  di  lana  ; quan- 
do intervengono  al  Coro  nella  State  , d mettono  la  Cotta 
con  la  Mozzetta  nera  fui  braccio,  e nel  Verno  vedono 
una  Cappa  dello  dedo  colore  . S’  alzano  dal  letto  a mezza 
notte  per  recitar  Marnino  ; cinque  ore  dopo  la  mezza- 
notte tornano  di  bel  nuovo  a levard  , e palpata  che  è una 
mezz’ora  da  che  d fono  alzati,  vanno  avanti  alSantidìmo 
Sagramento  a fare  un  ora  d’ orazion  mentale.  Offervano 
efattidìmamente  la  povertà  Religiofa  . L’  Abate  di  Chan- 
cellade  , che  è loro  Superiore  Generale , è il  primo  a dar- 
ne ad  elfi  1’  efempio , vivendo  in  comune  con  i fuoi  Reli- 
giod , mangiando  con  elfi  nel  Refettorio  , abitando  nello 
Itedo  Dormitorio  ; nè  portando  divida  alcuna  della  fua 
dignità , fe  non  quando  udzia  ne’  dì  folenni . 

Veggaft  Léonard  Chadelet  Vie  de  Monf.  Alhin  de  Sol - 
miniaci Quella  del  P.Giovanni  Garat  Abate  di  Chancel- 
lade  . Du  Moulinet  Figurei  dei  differeni  Habiti  de  Cba - 
noine s Kegulieri  . Philipp.  Bonanni  Cataloga  Ord.  Reltgiof. 
part.  1.  Hennant  Hifioire  dei  Ordrei  Keligieux  Tom.  2.  e 
le  Notizie  mandatemi  l’anno  1712.  dal  Sig.  Belair  Abate 
di  Chancellade  . 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOSECONDO . 

De'  Cartonaci  Regolari  della  Congregazione  del  Koftro 
Salvatore  nella  Lorena  . 

ABbiamo  veduto  ne’  precedenti  Capitoli  , trattando 
delle  Congregazioni  di  S.  Vittore,  e di  Francia,  lo 
zelo,  che  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  aveva  inoltrato 
per  la  Riforma  de’  Canonaci  Regolari  in  Francia  . Non., 
minore  però  era  flato  quello  del  Cardinale  di  Lorena 
Legato  a Latere  in  quello  Ducato  , con  cui  aveva  intra- 
prefo  la  Riforma  dello  ftefs’  Ordine  nelle  Terre  di  fiia_. 
giurifdizione  ; ma  non  però  con  uguale  fucceifo  . Radunò 
egli  a quell’  effetto  nel  1595»  gli  Abati  di  quell’  Ordine 
nella  Lorena  , e le  fue  parole  refe  più  efficaci  dallo  fplen- 
dorè  della  fua  Porpora  , e dalla  dignità  , che  ei  teneva 
in  que’  Paefi  , parve  che  faceflero  dell’  impresone  fu  i 
loro  fpiriti . Stabilirono  per  allora  alcuni  Regolamenti , e 
promisero  di  fottomettervifi  ; ma. quell’. idea  di  Riforma 
fi  confufe  ben  prello  per  la  freddezza  , e dappocaggine» 
con  cui  elfi  s’ applicarono  a fecondare  le  intenzioni  di 
quello  Principe.  Egli  però  non  fi  fmarrl  per  quella  volta, 
e convocati  di  bel  nuovo  tutti  i Superiori  con  Lettere  de’ 
27.  Maggio  del  1604.  addulfe  loro  molti  motivi  per  ani- 
marli ad  intraprendere  con  calore  quell’affare  . Ma  le  fue 
ammonizioni , ed  i fuoi  configli  furono  ugualmente  attefi 
in  quella  feconda  Alfemblea,  che  nella  prima;  nè  più  par- 
lolfi  di  Riforma  , fe  non  dopo  la  morte  di  quello  Cardi- 
nale nell’  anno  1621.  in  cui  Gregorio  XV.  mandò  un  Breve 
de’  io.  Luglio  dello  ftefs’  anno  per  autorizare  quell’  im- 
prefa  ; e Giovanni  di  Maillane  de  Porcelets  , Vefcovo  di 
Toul , tutte  v’  impiegò  le  fue  fatiche,  e la  fua  autorità 
per  adempiere  i voleri  del  Papa  , e contribuire  a i pro- 
grelfi  della  Riforma  ; nel  promuovere  la  quale  ebbe  più 
d’  ogni  altro  parte  il  P.  Pietro  Fourier  Canonaco  Rego- 
lare , e Curato  di  Mataincourt;  perocché  tutto  il  governo 
fpirituale  della  Congregazione  , che  ha  prodotta  quella 
Riforma , e di  cui  egli  è riconofciuto  per  Iflitutore , era 
affidata  alla  di  lui  prudenza , e virtù . 
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445  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Intanto  però  , che  quefto  Vefcovo  faceva  tutti  gli 
sforzi  per  trovare  unaCafa,in  cui  collocare  quelli,  i quali 
abbraccierebbero  la  Riforma  , il  P.  Fourier  presentava  a 
Dio  a quell’  effetto  i fuoi  voti , e le  fuc  preghiere  , che 
furono  poco  dopo  efaudite  ; perocché  l’Abazia  di  S.  Re- 
migio  di  Luneville  8’ offerì  per  bafe,  e fondamento  a queft’ 
edifizio  della  Riforma  . Sei  perfone  vi  furono  tanto  delle 
antiche  Cafe  , quanto  dell’ Univerfità  di  Pont-a-Mouffon , 
le  quali  s’unirono  a quefto  Sant’  Uomo  ; e tutti  i fette, 
affine  di  prepararli  con  maggior  fervore  al  compimento 
d’un  opera  di  tanta  importanza,  li  ritirarono  per  alcuni 
Meli  nell’  Abazia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Pont- a - 
Mouffon  deli’  Ordine  di  Premonftrato  , ed  ivi  veftirono 
1’  Abito  della  Riforma  nel  giorno  della  Purificazione  della 
Madonna  del  1623.  che  confifteva  in  una  Sottana  nera , 
ed  un  piccolo  Roccetto , o fafcia  di  lino  , larga  circa-.' 
cinque  dita  , le  di  cui  eftremità  erano  1’  una  ali’  altra  uni- 
te , e pendevano  fulla  parte  finiftrà  a foggia  di  bando- 
liera, ed  a cui aggiugnevano,  quando  intervenivano  al  Coro, 
la  Cotta  con  la  Mozzetta  , ed  il  Gran  Roccetto  con  la^ 
Cappa  nera  nel  Verno. 

Etfendofi  così  veftiti , lì  ritirarono  a Luneville  per  co- 
minciare il  loro  Noviziato  Sotto  la  condotta  , e direzione 
del  P.  Fourier  . Entrarono  in  quella  Scuola  di  pietà  nel 
giorno  di  Santa  Scolaftica  , ed  appena  furonvi  giunti , che 
un  antico  Profelfo  della  Cafa  s’unì  ad  effi  , Fecero  efsr 
gran  profitto  degl’  infegnamenti  d’  un  così  eccellente  Mae- 
ftro , il  quale  a poco  a poco  introdulfe  l’ufo  de’  cilizj , 
delle  discipline  , delle  catenelle  , e d’  altre  mortificazioni  ; 
e vedendogli  animati  da  un  grarr  zelo  per  la  Salute  de’ 
proffimi , propofe  ad  efsi  d’ iftruire  fenza  mercede  la  gio- 
ventù non  folo  nella  Lingua  Latina , ma  ancora  nel  leg- 

fere  , e Scrivere , i ricchi  , ed  i poveri  Senza  alcuna  di- 
inzione , Subito  che  giunti  fulfero  all’  ufo  della  ragione, 
come  parimente  fi  praticava  per  le  giovanette  dalle  Re- 
ligiose della  Congregazione  della  Madonna  , da  lui  poco 
avanti  fondata  , volendo  , che  quella  di  quefti  nuovi  Ca- 
nonaci  Regolari  prendeffe  il  nome  del  Noftro  Salvatore  , 
e non  quello  di  S.  Salvatore  , per  denotare  , che  egli  era 
tutto  noftro  ; ed  affinchè  i Suoi  Religiofi  ne  confervaffero 
la  memoria  , ordinò  loro  , che  quando  gli  uni  agli  altri 
• ' ficri- 
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fcrivevano , cominciaffero  con  quelle  parole  di  S.  Paolo  a 
, Tito1:  Gratta  ttobis , & Pax  a Deo  Patte  , c ir  Cbrijlo  Jefu 
Salvatore  noflro  . 

In  quell'  anno  del  Noviziato  abozzò  il  P.  Fourier  le 
Conftituzioni  di  quell’ Ordine  ; e compiuto  l’anno,  quelli 
Rcligiolì  pronunziarono  i loro  Voti  folenni  a riferva  del 
Santo  Riformatore  , il  quale  volle  differire  ciò  ad  altro 
tempo  perle  ragioni, che  s’addurranno  in  decorfo . Effendo 
quindi  fette  allorachè  vellirono  I’  Abito , fette  altresì  fu- 
rono allorachè  fecero  Profefsione  ♦ Ciò  fu  fatto  pubblica- 
mente nelle  mani  dell’antico  Priore  della  Cafa  a’ 25. Mara 
zo  del  1624.  Il  P.  Fourier  , quantunque  fuffe  il  primo 
mobile  di  quelt'  opera  , e cinque  de  i fette  , che  profeffa- 
yano , fuffero  Religioli  antichi,  ne  volle  nondimeno  un 
• altro  per  ricevere  i Voti  , affine  d' incorporarli  all’Or- 
dine , ed  acciò  tra  quella  Riforma  , e 1’  Ordine  non  paf- 
faffe  altro  divario,  fe  non  quello,  che  palla  tra  un  uomo 
infermo  , e il  medelimo  ritornato  in  fanità  . 

Entrarono  efsi  nel  feguente  anno  in  S.  Pietro  a Mon- 
te , a Domevre , ed  in  S.  Niccola  preffo  Verdun:  in  Bel- 
champ  nel  1616.  e nel  1627.  in  S.  Leone  di  Toul  , in  San 
Niccola.  di  Pont-a-Mouffon  , e nella  Prioria  di  Viviers  ; a 
tal  fegno , che  in  quattr’  anni  vi  furono  otto  Cafe , che 
abbracciarono  quella  Riforma  « Finalmente  nel  1628.  il 
P.  Fourier  jnamfò  a Roma  due  Religiofi  di  gran  merito, 
i.  quali  furono  in  decorfo  Generali  di  quell’ Ordine  , per 
ottenere  l’unione  di  quelle  Cafe,  e formarne  una  Con- 
gregazione , che  li  denominane  la  Congregazione  del  No- 
llro  Salvatore ,,  fotto  ’l  governo  di  un  Generale,  il  quale 
fulfe  perpetuo  : lo  che  Urbano  Vili,  concede  con  una 
Bolla  dello  llefs’anno  ; e nel  feguente  il  R.  P.  Niccola 
Guinet  fu  con  unanime  confenfo  ae’  Superiori  , e de’  Vo- 
cali eletto  primo  Generale  , non  avendo  il  P.  Fourier  fat- 
ta ancor  Profefsione,  prevedendo,  che  fe  fuffe  profelfo, 
1’  averebbero  inalzato  al  Generalato  ; credendo  quindi,  che 
il  P.  Guinet  per  effere  più  giovine  di  lui  , più  di  lui  an- 
cora viverebbe , pronunziò  egli  pure  i fuoi  Voti . Ma  tutti 
furono  dalla  morte  interrotti  i fuoi  difegni  ; imperocché: 
avendo  ella  tolto  dal  Mondo  quello  primo  Generale  in_. 
meno  di  tre  anni , e mezzo  , fu  egli  eletto  Capo  di  quella 
Congregazione  nel  1632.  ciò  l’ obbligò  a fparger  in  gran 
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copia  le  lagrime  , ed  a far  mille  oppofizioni  contro  quella 
elezione  fuggeriregli  dalla  fua  umiltà  . 

Talmente  quella  virtù  accompagnava  tutte  le  fue  azio- 
ni , che  può  aleutamente  dirli , che  ella  lo  fcorgelfe  in 
una  imprefa  , attorno  a cui  indarno  eranlì  affaticati  Car- 
dinali , Legati  , e Vefcovi,  ed  avevano  inutilmente  ado- 
perate le  minacce,  ed  il  braccio  Ecclefiaftico  non  meno* 
che  Secolare  ; ed  è da  immaginarli  , che  quelli  Canonaci 
averebbero  fatto  grandi  progrefsi , fe  le  guerre,  che  tra- 
vagliarono la  Lorena,  allorachè  il  P. di  Mataincourt  affati- 
cavafi  nel  dilatamento  della  fua  Congregazione,  non  avef- 
fero  arrecato  il  corfo  delle  fue  imprefe  . 

V’è  chi  contrafta  ad  efsi  il  carattere  di  Canonaci  Re- 
golari per  la  fafcia  di  tela  , che  portano,  e dice,  non  ef- 
fere  quello  1’  Abito  de’  Canonaci  Regolari  ; ed  io  eficndo 
in  Roma  nel  1698.  vidi  nella  Sagreftia  dell’  Abazia  di 
S.  Lorenzo  extra,  muro s , che  appartiene  a’  Canonaci  Re- 
golari di  S.  Salvatore  di  Bologna  , un  Quadro  nuovamente 
fatto  , il  quale  rapprefenta  tutti  i Canonaci  Regolari , ve- 
ftiti  ciafcuno  con  gli  Abiti  della  fua  Congregazione  nel 
mezzo  d’ un  circolo,  in  cui  fono  efsi  introdotti  da  quelli 
della  Congregazione  di  S.  Salvatore  del  Laterano*,  e vi  fi 
vede  in  un  cantone  un  Canonaco  del  Noftro  Salvatore  di 
Lorena  in  politura  di  Supplicante  con  la  Berretta  qua- 
drata in  mano,  che  dimanda  d’effere  ammelfo  tra  gli  al- 
tri, ed  un  Canonaco  , che  con  la  mano  fa  a liii  fegno,  che 
ciò  non  può  farli.  Vedcli  ancora^in  un  altra  partb  del 
Quadro  un  altro  Canonaco  con  la  fafcia  ad  ufo  di  Ban- 
doliera ( come  molti  ve  ne  fono  in  Francia , ed  in  Alema- 

5na  , oltre  la  Congregazione  di  Lorena  ) , che  entrato  con 
eftrezza  in  quello  cerchio  , viene  cacciato  fuori  da  un 
Canonaco  del  Laterano  incalzandolo  alle  fpalle  ; ciò , 
che  i curioli  , che  anderanno  a Roma,  potranno  vedere  in 
quella  Sagreftia  di  S.  Lorenzo  . 

Nondimeno  il  P.  Bedel  Canonaco  della  Congregazio- 
ne del  Noftro  Salvatore  , nella  Vita  da  lui  data  in  luce 
del  P.  Fourier  loro  Riformatore,  in  cui  parla  dell’origi- 
ne , e de’  progrefsi  di  quella  Riforma  , nota , che  la  dif- 
penfa  di  portare  quello  piccolo  Roccetto  , o Fafcia  Culla 
Sottana  è Hata  in  ufo  per  più  fecoli  , e confermata  da 
più  Bolle  nell’  anno  1512.  Della  llellà  opinione  ancora  è 
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Penot  : molti  ancora  , che  fono  in  Francia,  in  Alemagna  , 
ecl  in  Fiandra,  portano  quella  Falcia,  nè  vivono  in  al- 
cuna Congregazione,  e fono  foggerti  a’ Vefcovi  . Alcuni 
ve  ne  fono  in  Alemagna  , che  non  legano  da  una  parte 
quella  Strifcia  di  tela  , ma  la  lafciano  interamente  pen- 
dere, ed  ha  da  ambidue  i lati  una  piccola  lilla  per  tra- 
verfo  , che  unifee  inlieme  le  due  parti  , che  pendono  per1 
il  lungo,  in  quella  guifa , che  viene  da’  Certoimi  unito  il 
loro  Scapolare . 

I Canonaci  del  Nollro  Salvatore  in  Lorena  hanno  per 
Arme  in  Campo  azzurro  1*  Imagine  del  Nollro  Salvatore  , 
che  regge  un  Mondo  con  la  fua  mano . Oltre  leCafe,che 
hanno  in  Francia  , e nella  Lòrena  , alcune  altresì  fono 
fondate  nella  Savoja  . 

Veggaji  Bedel  Vie  du  R.  P.  Fourier  . Du  Moulinet  Fi- 
gure! det  differenti  habillement  dei  Chanoines  Regni  ieri  . 
Schoonebeck  nifi. det  Ord.  Relig.  Hermant  E/labi/iffement' 
dei  Ord.  Relig,  & Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig. 
Fan.  1. 


CAPITOLO  SESSANTESIMOTERZO. 

Vita  del  R.  1’.  Fourier , volgarmente  detto  di  Mataincourt , 
Riformatore  de'  Canonaci  Regolari  nella  Lorena  , 
e Iftitutore  delle  Religioje  della  Congregazione 
della  Madonna  . 

DEvelì  con  tutta  giufìizia  il  R.  P.  Pietro  Fourier  anno- 
verare tra'  Fondatori  di  Ordini  , per  aver  egli  illi- 
tuite  due  Ululivi  Congregazioni  , cioè  , quella  de’ Canonaci 
Regolari  del  Nollro  Salvatore  , di  cui  or  ora  s’  è parlato, 
e quella  delle  Religiofe  della  Congregazione  della  Madon- 
na , di  cui  riferiremo  I’  origine  ed  i progrefsi  nel  fe- 
guente  Capitolo  . 

Nacque  il  P.  Fourier  a Mirecourt  nella  Lorena  a’  30. 
Novembre  del  1565.  da  Genitori  proveduti  di  mediocre 
fortuna  , ma  ricolmi  a piena  mano  di  celclli  doni . Fin  da’ 
fuoi  più  teneri  anni  diede  ^egli  a conofcere  la  fua  grande 
propenlìone  alla  pietà  . Il  iuo  più  grato,  piacere  era  di 
formare  Oratorj , di  abbellirli  , di  adornarli  ; e fi  ritirava 
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ogni  giorno  in  e(Ti  dopo  aver  , fecondo  fi  fuole  , riftorato 
col  cibo  il  corpo  , per  quivi  recitare  le  fue  preghiere  , ed 
imitare  tutte  le  Cerimonie , che  egli  vedeva  praticarfi  in 
Chiefa . Ciò  obbligò  fuo  Ladre  ad  applicarlo  allo  fludio  , 
mandandolo  a quell’  effetto  a Pont -a  - MoulLon  , ove  egli 
compiè  il  corfo  dell’ umane  lettere  con  tal  profitto,  che 
oltre  la  Lingua  Latina , da  lui  perfettamente  poffeduta  , 
fi  refe  ancora  famigliare  la  Greca  al  pari  della  Ma- 
terna . 

La  vita  da  lui  menata  effendo  ancora  fecolare , è af- 
fatto maravigliofa  , e ftraordinaria  per  un  Giovine  ; impe- 
rocché fovente  privava!!  del  fuo  letto  per  coricar!!  fopra 
de’  fattelli  di  legne , portava  il  Cilicio,  e fempre  che  gli 
riufciva  di  occultarli  a’ fuoi  Compagni  flagellava!!  fino  all* 
effufione  del  Sangue  . Avendogli  i fuoi  Genitori  mandato 
un  Cavallo  , perchè  fi  portalfe  a pairare  le  vacanze  a 
Nancy  , egli  lo  condulfe  a mano  per  la  briglia e per 
mortificarli  fece  il  viaggio  a piedi,  malgrado  i fanghi,  e 
r acque,  di  cui  era  pieno  il  cammino.  Non  mangiava  che 
una  volta  il  giorno,  otto,  o nove  ore  dopo  mezzo  dì  : 
groflolano  era  il  fuo  cibo,  ed  ufato  con  tal  parfimonia, 
che  un  pezzo  di  falato  di  due  libbre  durolfi  cinque  fetti- 
mane  intere  ; di  manierachè  giunta  a notizia  di  fuo  Pa- 
dre quella  fua  maniera  di  vivere,  e temendo  , che  P in- 
difcretezza  fotto  prefetto  di  pietà  gli  rapilfe  quello  fi- 
gliuolo, da  lui  teneramente  amato,  andò  a ritrovarlo  per 
fargli  un  afpra  riprenfione,  ed  efpreffamente  cornandogli 
di  moderare  quefte  fue  aufterità. 

Egli  non  beveva  vino,  e. per  tutto  il  rimanente  di 
fua  vita  provò  > come  ei  diceva  , un  alto  pentimento 
d’  avere  commetto  un  difordine,  e fatto!!  reo  d’  un  grati  - - 
delitto  nel  giorno  di  S.  Niccolao,  in  cui  gli  Scolari  co- 
ftumano  divertir!!  tra  di  loro.  Tre,  o quattro  di  eflì 
s’  accordarono  infieme  , e contribuirono  quanto  ballava 
per  far  la  fomma  di  dodici  denari  , con  cui  comprarono 
del  vino,  e lo  bevvero  in  compagnia:  non  poteva  cer- 
tamente il  vino  e!fer  in  gran  quantità  , perchè  la  fom- 
ma del  denaro  impiegatovi  era  affai  fcarfa,  contuttociò 
quelV  era  per  effo  un  eccetto , e come  tale  da  lui  con- 
tinuamente pianto . 

Si  confettava  , c comunicava  due  volte  il  mefe,  ed 
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ogni  giorno  ferviva  una , o due  MefTe  con  tanta  mode- 
(lia  , ed  attenzione  , che  tutti  gli  alianti  ne  rimanevano 
cdilicati.  Aveva  le  fue  ore  determinate  per  1’ orazione,  e 
lafciava  per  elTa  Qualunque  occupazione . Avendo  princi- 
piato il  corfo  della  Filofofia  in  età  d'anni  dicelTette,  la 
l'uà  capacità  indulfe  i primi  della  Provincia  a ricercarlo 
per  addolcargli  l’ impiego  d’iflruire,  ed  educare  i loro  figliuo- 
li. Non  ricusò  egli  quell’  offerta  , anzi  riflettendo,  che 
Iddio  gli  offeriva  con  ciò  un  mezzo  di  fervido,  fece  un 
viaggio  a Mirecourt , per  comunicare  quello  difegno  a 
fua  Madre,  e dimandarle  il  fuo  confenfo  , perocché  fuo 
Padre  più  non  viveva  ; ed  ottenutolo  fe  ne  ritornò  tutto 
allegro  , ed  accettò  fiotto  la  fua  direzione  la  gioventù  , 
che  da  ogni  parte  venivagli  condotta  ; la  quale  era  da 
lui  governata  con  tanta  fiaviezza,  e con  una  cosi  giudi- 
2Ìofa  condotta,  che  continuò  a fervire  in  quell’impiego 
la  Provincia  per  due,  o tre  anni,  ne’ quali  avendo  com- 
piuto il  corfo  di  Filofofia,  rifiolvette  di  confagrarfi  a Dio 
abbracciando  lo  flato  Religiofo . 

Scelfe  egli  con  e II  rema  maraviglia  di  tutt’  il  mondo 
P Ordine  de’  Canonaci  Regolari,  a cui  nella  Lorena  altro 
non  reflava  del  fuo  primiero  luflro,  che  il  fido  Abito,  il 
quale  in  mille  guifie  trasformavamo,  facendolo  al  difuori 
comparir  Regolare , quantunque  niente  lo  fuffe  al  di  den- 
tro . I difordini,  che  regnavano  in  quell’ Ordine,  Lave- 
rebbero certamente  refe  in  orrore  a qualunque  anima  , 
cui  ferviffe  di  (corta  la  fola  umana  prudenza;  ma  elfen- 
do  egli  guidato  dal  Divino  Spirito , non  entrò  in  quella 
Religione,  che  a Colo  oggetto  di  fvelgcre  dalle  barbe  tut- 
te quell’ erbe  maligne,  che  vi  germogliavano,  per  quindi 
fpargervi  il  buon  Cerne  delle  fante  religiofe  virtù. 

Nell’  Abazia  di  Chaumonfey  fìtuata  tra  Epinal , e Dom- 
paire  fu  egli  ricevuto  ; e benché  in  quel  tempo  non  po- 
teffe  alcuno  entrare  in  quell’  Ordine  fe  non  a forza  di' 
denaro,  o per  amicizia  ; nondimeno  perniile  Iddio,  che 
quantunque  egli  non  avefife  in  quell’  Abazia  nè  parenti , 
nè  amici,  folle  annoverato  tra  Novizj,  ove  gli  convenne 
fotferir  molto;  mentre,  fecondo  lo  Scrittore  della  fua  vi- 
ta, affiflere  all’  Ufizio  a tella  feoperta,  fervire  nel  Refet- 
torio, rodere  dell’offa  come  i Cani,  coricarli  in  un  can- 
to della  Cucina,  Tuonare  le  campane,  e lavar  le  fcodel- 
. . - L 1 1 z le> 
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le,  era  I’  occupazione  de’Novizj  di  quella  Cala,  e di  tut- 
te l’ altre  de’Canonaci  Regolari  della  Lorena. 

Il  tempo  però  da  lui  impiegato  nello  Audio  della 
Teologìa  nell’  Ùniverfità  di  Pont-a-Mou Ifon  recò  qualche 
follievo  a’  Tuoi  mali  ; ma  appena  ritornato  nella  fua  Aba- 
zia , il  Demonio, mal  foddisfatto  della  vita  èfemplare,  che 
menava  in  quella  Cala, gli  accefe  contro  I’  animo  di  tre, 
o quattro  licenzio!!  , i quali  (offerendo  di  mal  animo  di 
aver  continuamente  Cotto  gli  occhi  nelle  di  lui  virtuofe 
azioni  un  manifedct.  rimprovero  delle  loro  diflblutezze, 
lo  trattarono  nella  manirea  più  afpra  , che  immaginare  <ì 
polla  . Strapazzaronlo  fovente  con  ingiurie  , batteronlo 
afpramente,  e tentarono  per  fino  di  dargli  morte,  metten- 
do del  veleno  nel  vafo,  in  cui  egli  era  folito  di  far  cuo- 
cere quei  pochi  legumi,  con  i quali  una  volta  il  giorno 
rompeva  il  digiuno  . Ma  fu  prefervato  .da  quello  pe- 
ricolò dalla  Divina  Provvidenza,  la  aguale  facendogli  con- 
cepire una  Comma  naufea  per  alcune  Cozzure,  che  Ccoper- 
fe  nella  apprettata  vivanda,  non  fu  a lui  polfibile  gultar- 
ne,  Da  quel  giorno  in  poi  una  pia  Donna  d’  un  Villag- 
gio vicino  gli  recava  ogni  giorno  quanto  badava  per  non 
morire  di  fame.  - ; ' . . ..  *• 

Conviffe  egli  fino  all’età  d’  anni  trenta  con  quelli  di-1 
medici  pcrfecutori  fenza  farne  giammai  querela  ; ma  i Cuoi 
Parenti  fi  adoperarono  per  mezzo  de’  loro  amici  per  libe- 
rarlo da  queda  odinata  perfecuzione  ; e vi  riuCcirono  cosi 
felicemente,  che  nello  dello  tempo  gli  fecero  prefentare 
tre  Benefizi,  quello  di  Nomeny  , la  Cura  di  S.  Martino  di 
Pont-a-Mouflon , e quella  di  Mataincourt , con  quella  a 
lei  annetta  d’Hvmont.  Egli  non  volle  accettarne  alcuna 
prima  d’  aver  confultato  il  R.  P.  Giovanni  Fourier  della 
Compagnia  di  Gesù  filo  Direttore,  e Parente,  Culla  fcel- 
ta,  che  egli  doveva  fare  di  quedi  tre  Benefizi . Gli  rifpo- 
fe  il  P.  Giovanni,  che  Ce  ei  bramava  ricchezze,  ed  ono- 
ri, conveniva  s’ appigliane  ad  uno  de’ due  primi;  ma  che 
fc  voleva  molte  fatiche , ed  una  Ccarfa  ricompenfa  , egli 
troverebbe,  e l’une,  e l’altra  in  Mataincourt.  Altro  non 
vi  volle  per  fare,  che  quello  S.  Uomo  fi  determinane  ; 
accettò  egli  la  Cura  di  Mataincourt , e ne  ottenne  la 
permiffione  dal  fuo  Abate  a’ 27.  Maggio  del  1597. 

Trovò  egli  in  queda  Parrocchia  moltiifimi  difordini, 
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a cagione  de’  quali  chiamavalì  ordinariamente  queflo  luo- 
go la  piccola  Geneua . Quali  più  non  vi  fi  vedeva  ve- 
nigio  alcuno  di  Crillianefimo  ; la  Meflf.i  Parrocchiale  non 
vi  fi  celebrava,  che  nelle  Principali  Fede,  i Sagramenti 
della  Penitenza  , ed  Eucareflia  appena  s’  amminillravano 
nel  tempo  Pafquale  ; la  Chiefa  abbandonata  , affatto 
igniudi  gli  Altari,  eflèndo  tutto  il  Popolo  rivolto  a fre- 
quentare le  bettole,  ed  i luoghi  di  diflblutezza . Entrò  egli 
al  polfelTo  di  quella  Chiefa  nel  giorno,  in  cui  fi  celebra 
la  Fella  del  Santilfimo  Sacramento , quale  egli  portò  pub- 
blicamente in  Procelfione  con  tale  gravità,  e modeflia,che 
rapì  in  guifa  quello  Popolo,  il  quale  con  tutto  che  non 
fufle  niente  inclinato  alle  fagre  Funzioni,  perchè  imrner- 
fo  nelle  dillolutezze  , non  potè  nondimeno  non  fentirfi 
interiormente  commoflTo  . Illruiva  quello  S.  Uomo  i fuoi 
Parrocchiani  due  volte  la  fettimana  con  fruttuofi  Cate- 
chifmi , aggiugnendo  ancora  a quelle  pubbliche  illruzioni 
le  private  , che  faceva,  andando  di  famiglia  in  famiglia, 
di  cafa  in  cafa  ad  infegnare,  ed  a p'ù  minutamente  (pie- 
gare le  cofe  della  falute;  fcorrendo  cosi  per  tutta  la  fua 
Parrocchia  con  un  illancabile  coraggio  , e con  un  profit- 
to , che  nè  può  ridirli  , nè  può  da  mente  umana  imagi- 
narfi . Videfi  pertanto  tutt’ ad  un  tratto  cambiata  in  gui- 
fa la  fua  Parrocchia  , che  riputava!}  vergognofa  cofa  , 
1’  entrare  nelle  Ollerie.  Molti  digiunavano  in  tutti  i Ve- 
nerdì , e Sabbati  ; altri  appartavanfi  dalla  loro  famiglia 
per  flagellarli  , e fe  ne  andavano  a i loro  lavori,  ed  a 
fendere  con  l’aratro  la  terra,  tormentati  dal  Cilicio:  tut- 
ti praticavano  1’  ofpitalità  a prò  degli  llranieri , ufavano 
Carità  a’  Poverelli , .amavano  i vicini  , e facevano  1’  un 
1’  altro  a gara  a chi  menava  vita  più  efemplare  , e cri- 
diana. 

Ad  una  vita  però  cotanto  Crilliana  , e Santa  veniva- 
no animati  dall’Efempio  del  loro  Santo  Pallore  , il  qua- 
le con  uno  zelo  inefplicabile  affaticava!!  nel  promuovere 
la  loro  falute . Spuntato  appena  il  giorno  entrava  nel 
Confeflionario  , da  cui  non  ufciva  , che  per  montare  in  Cat- 
tedra per  fare  alcune  illruzioni  a’  fuoi  parrocchiani  ; ed  ap- 
pena fcefo  dalla  Cattedra  rientrava  nel  Confeflionario,  nel 
quale  fovente  dimorava  fino  nove  ore  dopo  mezzo  Gior- 
no fenza  prenderli  pure  un  momento  per  rillorarfi  con  la 
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DEL  fcarfa»fua  Refezione.  Conofcendo  quedo  S.  Uomo,ef- 
FOU-  (ere  la  peflìma  educazione  de’  figliuoli  i’  unica  forgente 

• di  tutti  i vizi,  trovò  uno  de’ mezzi  più  proprj  per  rime- 

diarvi, con  procurare,  che  fino  da’ più  teneri  anni  fode- 
ro allevati,  ed  imbevuti  della  cognizione,  e timore  di  Dio, 
e folle  loro  iftillato  un  vero -amore  verfo  la  Religione: 
dabilì  quindi  di  dedinare  a quell’  imprefa  perfone  dell’ 
uno  , e dell’altro  fedo,  cioè  , uomini  per  i Fanciulli,  e 
Donne  per  le  Fanciulle  , che  s’obbligadero  con  voto , e 
con  la  Profelìione  Rcligiofa  ad  idruire,  e ad  affaticarti 
intorno  a quedi  teneri  cuori-,  per  imprimere  in  edì,  co-< 
me  in  molle  cera  il  Timore  , e I’  Amore  di  Dio  ; e ciò 
lenza  mercede  , acciocché  perfona  non  vi  fode , che  per 
mancamento  di  facoltà,  o comodità  temporali,  priva  re- 
ttalTe  di  quella  educazione  , e de’  fuoi  vantaggi  ( quede 
fono  le  precife  parole  da  lui  adoperate  in  quella  fua  idi- 
turione  ).  Quella  rifoluzione  da  lui  fatta  a’ 20.  di  Gen* 
najo  del  1598.  non  fu  efeguita,  fin  a tanto  che  piacquea 
Dio  di  mandarla  ad  effetto,  e di  principiarla  per  mezzo 
di  certe  fanciulle  di  Mataincourt , le  quali  avendo  con- 
cepita averfione  al  mondo  nell’  afcoltare  le  Prediche  di 
quello  S.  I ditutore,  furono  le  prime,  che  diedero  princi- 
pio all’  Ordine  della  Congregazione  della  Madonna . Ma 
travagliando  egli  con  gran  calore  non  meno  intorno  al 
loro  llabilimento , che  alla  Riforma  de’ Canonaci  Rego- 
lari , di  cui  s’  è fatta  menzione  nel  precedente  Capitolo  ;■ 
vklefi  obbligato  ad  allentarli  dalla  fua  Parrocchia,  al  go- 
verno della  quale  lafciò  un  affai  virtuofo  Vicario  : men- 
tre però  ei  fe  ne  dava  lontano  , profittando  i Demoni  di 
fua  affenza  fecero  in  ella  una  flravagante  drage  , e più 
di  quaranta  perfone  furono  invafate  da  quedi  maligni 
(piriti. 

Elfendo  date  ad  edo  recate  quede  tride  nuove,  gran- 
demente fe  ne  afflilfe  , e poiché  amava  i fuoi  Parrocchia- 
ni con  un  amore  aliai  più  tenero , che  non  un  Padre  i 
fuoi  tìgli  , lafciando  i fuoi  affari  corfe  a foccorrerli . A 
queda  calamità  ne  fuccedette  un  altra  alcuni  anni  dopo, 
c fu  una  crudele  guerra,  che  minacciava  di  tutto  defo- 
lare  il  Paefe,  ed  una  gran  caredia  , quale  egli  predille  al- 
le fue  Rcligiofe,  ed  avvertine  a fare  delle  provifioni  prin- 
cipalmente di  grano. 
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Effendo  egli  allora  Generale  della  fua  Congregazio- 
ne , rifolvè  di  vifitare  le  fue  due  Religioni  , affine  di  con- 
folare  i fuoi  figliuoli  nelle  turbolenze  , e confufioni  della 
guerra  . Andando  pertanto  da  Barle-Duc  a Saint  Mihel , 
per  ritirarli  dipoi  a Pierre-Mont , fu  incontrato  dagli  Af- 
farti ni , che  lo  coftrinfero  a ritornare  indietro  . Ma  non 
fapendo  in  qual  luogo  portarti , per  ritirarvi  con  Acu- 
tezza , andò  con  gran  pericolo  a Mataincourt  per  rive- 
dere anche  una  volta  querti  Popoli  , di  cui  non  era  più 
Parroco  ; ma  che  però  teneramente  come  prima  amava  . 
Dimorò  per  qualche  tempo  in  quello  Villaggio  , che  non 
elfendo  munito  nè  di  muraglie  , nè  di  porte  , fu  ben  prerto 
occupato  da’  Soldati  , i quali  lo  coftrinfero  ad  ufcirne  ; 
ed  andando  egli  da  una  parte  all’  altra  per  cercare  un- 
asilo  , giunfe  finalmente  nel  161,6.  a Gray  nella  Contea 
di  Borgogna  , ove  ville  incognito,  e da  nilfuno  affittito  , 
nè  ftimato  « Soccorfe  agl’  infermi  di  mal  contagiofo  , ca- 
techizzò i più  ignoranti,  e quantunque  ellenuato  affatto  di 
forze  , infegnò  a leggere  , ed  a fcriverc  a i fanciulli , fin  a 
tantoché  a’  12.  di  Ottobre  del  1640.  alfalito  da  una-, 
febbre  quartana,  che  lo  fece  per  qualche  tempo  languire  , 
finalmente  fe  nc  mori  in  età  d’  anni  fettantafei  a’  "9.  Di- 
cembre dello  llefs’anno  . 

Non  è qui  luogo  da  defcrivere  ad  una  ad  una  le  fue 
virtù  ; dirò  fol  tanto , che  tutte  le  poffedè  in  grado  eroi- 
co, come  può  vederli  nella  fua  Vita , ampiamente  deferitta 
da  molti  Autori  . Effendo  flato  il  di  lui  corpo  portato  da 
Gray  nella  Lorena  , gli  Abitatori  di  Mataincourt  diedero 
a conofcere  la  ftima  , che  profeflavano  al  loro  antico  Pa- 
llore ; imperocché  quelli,  che  portavano  il  di  lui  Corpo, 
avendolo  collocato,  in  pafl'ando , .nella  loro  Chiefa  , nè 
volendo  erti  dimorare  in  quello  luogo , che  una  fola  not- 
te , gli  Abitatori  non  vollero  giammai  permettere,  che 
fufle  tolto  dalla  loro  Chiefa  quello  preziofo  Teforo  , 
proteftarono , che  averebbero  prima  perduta  la  vita , che 
il  loro  Padre  , e che  volendolo  loro  a forza  togliere,  con- 
verrebbe prima  calpeflarli . In  quello  luogo  però  , in  cui 
rimafe  , opera  quello  Sant’  Uomo  continuamente  miracoli, 
e ad  elfo  concorrono  perfone  da  ogni  parte  per  onorare 
quelle  fante  Reliquie , quantunque  la  Chiefa  niente  fin  a 
qui  abbia  definito  fulla  fua  fantità . Si  attende  però  con- 
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tinuamente  la  fua  Beatificazione»  che  fi  procura  a Roma, 
tutte  eflendo  fatte  le  Informazioni,  nè  altro  recandovi  , 
fe  non  che  il  Papa  lo  dichiari  Beato. 

Vegga  fi  la  di  lui  Vita  defcritta  dal  P.  Bedel  , Se  Her- 
man t È/labi 1/iJJement  det  Ordret  Religieux . 

CAPITOLO  SESSANTESIMO Q^U ARTO. 

Delle  Canonachefìe  Regolari  della  Congregazione  della 
Madonna  , con  la  Vita  della  V.  Madre  Aleffìa  le  Clero 
Fondatrice  , e prima  Religiosa  di  quefl'  Ordine . 

\ Uantunque  il  R.  P.  Fourier  fi  a l’ Iflitutore  delle  Re- 
ligiofe  della  Congregazione  della  Madonna , nè  fi 
polla  a lui  contraffate  quello  titolo  , per  avero 
egli  Ifefe  le  loro  Confìituzioni , preferitta  la  maniera  di 
vivere  , e tutte  impiegate  le  fue  cure  per  il  di  loro  fta- 
bilimento  ; nondimeno,  eflendo  fiata  la  V.  M.  Aleflìa  le 
Clerc  la  prima  Religiofa  di  quefl’  Ordine , ed  avendo  al- 
tresì avuta  una  gran  parte  in  quella  fanta  opera  , non  fi 
può  a lei  ancora  negare  il  titolo  di  Fondatrice . 

Nacque  ella  in  Remircmont  , piccola  Città  della  Lo- 
rena, a’ due  di  Febbrajo  del  157A.  ed  i Tuoi  Genitori,  che 
erano  delle  prime  Famiglie  di  quefto  luogo,  l’allevarono 
nella  pietà  , e nella  virtù  . Era  ella  di  un  indole  dolcif- 
lima  , ed  adorna  d’  una  così  rara  modefìia  , che  guada- 
gnandogli l’ammirazione  di  tutti , ifpirava  altresì  in  tutti 
quei,  che  la  rimiravano  rifpetto , e ritegno.  Diedefi  ella 
nondimeno  nella  fua  giovinezza  alle  vanità  del  Mondo  ; 
ma  ben  prello  per  tale  fiato  concepì  noja  , ed  aborrimen- 
to fenza  penetrarne  la  cagione. 

Eflendo  fuo  Padre  flato  aflalito  da  una  malaria , che 
cagionogli  una  non  fo  qual  languidezza  , fu  configliato  a 
cambiar  aria  per  ricuperare  il  perduto  vigore  ; portofll 
egli  pertanto  ad  abitare  con  tutta  la  fua  Famiglia  nel 
Villaggio  d’Hymont , che  era  anneflb  alla  Cura  di  Mata  in- 
court . Rallegro!!!  di  ciò  la  giovine  Aleflìa  , fperando  di 
fiaccarli  con  quello  mezzo  dal  Mondo  , allontanandoli  dal- 
le perfone , che  la  tenevano  inviluppata  nelle  vanità  ; ma' 
la  vicinanza  della  Città  di  Mirecouit,  non  più  lontana  di' 
• . co- 
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corti  fe  non  un  quarto  di  lega  , 1*  impegnò  in  amicizio 
fimiglianti  alle  prime . Si  Senti  ella  ancora  alquanto  più 
inclinata  alla  vanità  , e trovavafi  in  quello  luogo  artai 
più  foddisfatta  del  Mondo  , di  quello  ne  fufse  a Remi- 
remont  . 

Continuò  ella  quella  vita  per  due  anni  , fin  a tanto 
che  il  P.  Fourier  fu  proveduto  della  Cura  di  Mataincourt; 
-avuta  la  quale  , cominciò  egli  a predicare  in  tutte  le  Do- 
meniche , e Felle  col  fuo  folito  zelo  , ed  ancora  ben  ro- 
vente ne’  giorni  di  lavoro  : afcoltava  la  giovine  Aleflìa 
quelle  prediche  ; ma  non  penetravano  il  di  lei  cuore  im- 
pegnato nell’  affetto  delle  cofe  di  quaggiù  , nè  fcioglie- 
vano  il  denfo  di  quella  notte , in  cui  ftavafene  fua  ragio- 
ne fepolta  ; nondimeno  profelfando  ella  molta  divozione 
alla  Santiflìma  Vergine , un  giorno  , in  cui  folennizzavafi 
una  delle  fue Felle,  prefe  rifoluzione  d’andarfi  a confettare. 
Fece  a quell’  effetto  chiamare  il  P.  Fourier  , il  quale  tro- 
vandoli allora  occupato , non  potè  ascoltarla  ; laondo 
venne  quali  affatto  ad  ellinguerfi  quella  debil  fiammella 
di  divozione  , che  s’  era  per  gran  ventura  in  lei  accefa . 
Ma  Iddio , che  ci  vuol  tutti  ad  uno  fletto  giufliflimo  Santo 
fine  tirare  , quantunque  con  diverfa  maniera  ci  regga  , e 
governi,  fece,  che  per  tre  Domeniche  Seguite,  mentre 
ella  aflifteva  alla  Melfa  Parrocchiale  , fentirte  per  1’  aria 
il  Suono  di  un  Cimbalo,  che  rapivala  da’  Senfi  . Ettendo 
ella  amante  a gran  Segno  de’  divertimenti , e delle  danze, 
flava  attentiflìma  al  Suono  di  quello  linimento  . Ma  nell’ 
ultima  Domenica  era  il  Suo  Spirito  si  grandemente  intefo 
in  aScoltare  quello  Suono  ( come  ella  fletta  ne’  Suoi 
Scritti  protettali),  che,  tutta  fuor  di  Se  fletta,  fembrolle 
vedere  un  Demonio  , che  fonava  quello  linimento  , ed  una 
truppa  di  giovani , che  lo  Seguivano  con  giubilo . Sopra 
ciò  Seriamente  riflettendo  , risolvette  in  quel  punto  me- 
defimo  di  non  voler  mai  più  eflèr  di  quella  turba  infelice; 
e piena  di  rolfore , e di  confulione  d’  elferfi  lafciata  affa- 
scinare dalle  diaboliche  Elulioni  , Spogliatali  di  tutte  le 
fue  gale , coprirti  la  tetta  col  Velo  bianco.  Solito  portarli 
dalle  Semplici  fanciulle  del  Villaggio  quando  volevano 
comunicarli  , e fece  Voto  di  cattiti . Ciò  mette  in  Scom- 
piglio tutti  i Suoi  parenti  , e diede  motivo  al  Mondo  di 
molto  discorrere  , tanto  più  , che  in  Mataincourt  era  nuo- 
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Va  affatto  la  divozione.  Andò  dipoi  a trovare  il  P.  Fou- 
rier  per  la  prima  volta  per  abbandonarli  tutta  alla  di  lui 
direzione  : fece  da  lui  una  generai  confeflìone  di  tutta  la 
fua  vita  pallata  ; e palefandogli  1’  ardente  brama  , che_> 
aveva  di  abbracciare  lo  flato  della  Religione  ; egli  le 
propofe  molti  Ordini,  in  cui  1’  OlFervanza  Regolare  cat- 
tamente praticavafi  . Ma  ella  non  fi  fentiva  chiamata  a 
quelli  Ordini  di  già  riabiliti  ; anzi  fembravale  , che  Dio 
dimandane  da  lei  l’ Iffituzione  d’ un  nuovo  . Non  lafciava 
il  P.  Fourier  di  continuamente  diffuaderla  da  ciò  , e di 
configliarla  ad  entrare  anzi  in  uno  Iftituto  già  approvato 
dalla  Santa  Sede,  addicendole  per  più  forte  ragione  la 
difficoltà  di'  trovare  fanciulle  , che  abbracciaffero  quella 
nuova  vocazione  . Ma  le  rivelazioni  da  lei  avute  , unite 
a quelle  del  P.  Fourier  , fecero  ad  ambidue  conofcere  ef- 
fere  da  Dio  approvato  un  fimigliante  difegno  ; ciò  però  , 
che  più  coflante  la  refe  nella  fua  rifoluzione  fu  , che  in 
meno  di  fei  fettimane  , o due  Meli,  tre  fanciulle  furono 
una  dopo  l’altra  a ritrovarla,  per  lignificarle  aver  cfse 
rifoluto  di  farli  con  lei  Religiofe  . Senza  frapporvi  dimora 
le  condulle  ella  dal  P.  Fourier,  il  quale  giudicando  da  ciò, 
che  Dio  approvava  lo  ftabilimentc  da  Aleffia  difegnato, 
acconfentì  , che  elleno  vivellero  infieme , e prefcrifle  loro 
un  tenore  di  vita. 

Intanto  i Genitori  d’  Aleffia  oflefi  dalle  mormorazio- 
ni , e calunnie  , di  cui  la  refe  fcopo  quella  fua  improvifa 
divozione  , la  rinchiufero  in  un  Monaftero  di  Suore  Speda- 
liere del  Terz’ Ordine  di  S. Francefco  , le  quali  non  olfer- 
vavano  Claufura  ; ma  ella  protefloffi  con  effe,  che  Dio 
non  la  voleva  in  quello  fiato , e che  ella  niffuna  intenzio- 
ne aveva  di  dimorarvi  . Congedoffi  dalle  fue  Compagne, 
afficurandole  , che  ben  prefto  fi  riunirebbe  con  effe.  Scriffe 
al  P.  Fourier  , acciò  gli  procuraffe  il  ritorno  . Si  prevalfe 
ancora  dell’  autorità  di  Madama  d’  Afpremont , e di  Ma- 
dama Frefnel  Canonacheffe  di  Pouffey , a cui  aveva  co- 
municato il  fuo  difegno;  e quelle  Dame  s’adoperarono 
tanto  con  i fuoi  parenti , e tante  premurofe  iffanze  loro 
fecero  di  lafciarla  con  effe  , che  ottennero  quanto  diman- 
davano . Andò  ella  adunque  a Poutfey  con  le  fue  Compa- 
gne la  Vigilia  della  Fella  del  Santiffimo  Sagramento  nel 
*597.  ed  in  quello  luogo  gettarono  effe  le  fondamenta... 
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della  Congregazione , efercitandolì  in  continue  Orazioni, e 
Vigilie  » Cominciarono  dipoi  ad  ittruirc  le  Giovanette;  ed 
il  P.  Fourier  fece  nel  feguente  anno  approvare  dal  Vefcovo 
di  Toul  le  Regole  , che  aveva  loro  prefcritte  . 

Non  lì  fermarono  , che  un  folo  anno  a Poufley  , per- 
chè l’ Abadelfa  , ed  alcune  Canonachefle  l’ obbligarono  ad 
ulcire  , temendo,  che  alcune  Dame  di  cjuetta  Chiefa.  non 
fi  dettero  di  foverchio  al  ritiro  , ad  imitazione  di  quelle 
Sante  Vergini  . Ma  Madama  d’ Afpremont  volle  edere  loro 
Protettrice,  comprando  ad  elle  una  Cafa  a Mataincourt, 
di  cui  la  Madre  Alettìa  fu  Superiora  . Poco  però  cono- 
fcendo  gli  Abitatori  di  quello  luogo  P utilità  , ed  il  pro- 
fitto , che  loro  proveniva  dalla  pietà  di  quella  Santa  Co- 
munità , in  cui  le  loro  figliuole  venivano  fenza  mercede 
ilìruitc , non  vollero  cedere  ad  elfe  una  Cafa,  più  valla  di 
quella  , che  pollTedevano  , e per  loro  comprata  da  Mada- 
ma d’  Afpremont  ; la  quale  perciò  rifolvette  di  mandarle 
a S.  Mihiel  in  una  Cafa  grande  , e fpaziofa  , appartenente 
a lei,  che  ad  elfe  diede  . 

Partirono  adunque  da  Mataincourt  per  andare  a_, 
prendere  il  poflelfo  di  quella  nuova  Cafa  a’  7.  Marzo  del 
ióor.  Non  erano  ette  , che  quattro  , cioè  , la  Madro 
Aleliia  le  Clerc  ,:e  le  Madri  Gante  Andrea  , Giovanna  di 
Louvroir  , e Claudia  Chauvenel  ; ma  ben  pretto  s’  accreb- 
bero di  numero  . Madama  d’  Afpremont  diede  ad  ette  tut- 
ti i mobili  necettarj,  con  abbondanti  provifioni  di  biade, 
ed  ordinò  a i Mercanti  delia  Città  , che  loro  defsero 
quanto  occorreva,  che  ella  avrebbe  per  loro  foddisfatto. 
Aprirono  ette  le  loro  fcuole  , nè  poifono  facilmente  coni- 
prenderli  le  auilerità  da  elle  praticate  ne  i primi  fei  anni 
del  loro  ftabilimento.  D’altro  il  più  delle  volte  non  it 
cibavano  , che  di  pane  nero  , di  frutti  , o d’ infialata  , al- 
cune volte  foltanto  aggiugnendo  de’  legumi  , o qualche 
mal  condita  mineftra  , attenendoli  Tempre  dal  vino. 

Solferirono  i difagi  più  incomodi  della  povertà,  fui 
cominciare  del  loro  Ittituto  , perocché  nè  vollero  preva- 
lerli delle  generofe  offerte  di  Madama  d’  Afpremont  , nè 
volevano , che  note  li  rendettero  le  loro  neceffità  , per 
non  renderli  gravofe  al  Pubblico  , ed  aver  campo  di 
fofferire  qualche  cola  per  Amore  di  Dio  . S’  attenevano 
ancora  dalla  sa.rpe  ; icd  averebbero  desiderato  di  conti- 
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nuare  quella  vita  , fe  i RR.  PP.  Gcfuiti  non  avellerò  per- 
fuafo  al  R.P.  Fourier,  non  poterli  quell’ aullerità  congiu- 
gnere con  il  lavoro,  e l’Iltruzione  della  gioventù.  Pre- 
davano ciré  una  perpetua  ubbidienza  , praticando  eletta- 
mente i Regolamenti  provilionali , prefcritti  ad  efse  dal 
P.  Fourier  ; i quali  furono  altresì  approvati  dal  Cardinale 
di  Lorena  Legato  del  Papa  , che  approvò  ancora  quella 
Congregazione  , lotto  il  nome  della  B.  Vergine  , e ad  elle 
ne  diede  le  Bolle  nel  1603. 

Nello  flefs’  anno  la  M.  AlelTia , e la  M.  Chauvenel 
ufcirono  da  S.  Mihiel  per  portarli  a Nancy  a dare  prin- 
cipio ad  una  feconda  Fondazione  . Poco  dopo  due  altre 
fe  ne  fecero,  una  a Verdun,  e l’altra  a Pont-a-Moufl'on , 
ove  la  M.  Aleffia  fu  nel  lóto.  Superiora  ; e dopo  avere 
quivi  dimorato  per  due  anni , andò  altresì  per  efercitarc 
lo  (lellò  impiego  a Verdun  ; indi  pafsò  a Chalons  nel  1613. 
per  farvi  un  altra  Fondazione. 

Multiplicandoli  le  Cale,  quelle  Madri  in  un  Aflem- 
blea , tenuta  in  Nancy  nel  1Ó14.  per  trattare  col  P.  Fou- 
rier degli  affari  della  loro  Congregazione , idantemente 
pregarono  quello  Padre  a penfare  alla  maniera,  onde  po- 
ter ottenere  dalla  Santa  Sede  la  conferma  della  loro  Con- 
gregazione , la  permilfione  d’ erigere  le  loro  Cafe  in  Mo- 
nade» , con  quella  di  fare  i Voti  folenni . Il  Cardinale 
di  Lenoncourt,  Primate  di  Nancy  volle  egli  ftelTo  incari- 
carli di  qued’  affare,  ed  elfere  il  Protettore  di  quede  San- 
te Vergini.  Sollecitò  egli  con  tanta  premura  le  Bolle,  che 
ne  ottenne  una  da  Paolo  V.  il  primo  di  Febbrajodel  1Ó15. 
ma  a caufa  delle  difficoltà,  prodotte  in  Roma  per  accop- 

fùare  inlieme  l’ idruzione  delle  piccole  fanciulle  ederne  con 
a Claufura,  Sua  Santità  non  concedette  ad  elfe  il  pote- 
re idruire,  che  l’Educande.  Ma  facendo  il  Cardinale  di 
Lenoncourt  nuove  illanze  , ottenne  un  altra  Bolla  a’  ó. 
d’ Ottobbre  del  ióió.  che  permetteva  loro  P idruzione 
delle  Fanciulle  ederne.  Non  contento  però  quedo  Cardi- 
nale di  quanto  aveva  fatto  a prò  di  queda  Congregazio- 
ne, volle  di  vantaggio  edere  il  Fondatore  del  primo  Mo- 
nadero,  il  quale  fu  dabilito  in  Nancy;  imperocché  quan- 
tunque quello  di  S.  Mihiel  fia  la  prima  Cafa,  in  cui  eb- 
be Origine  la  Congregazione  ; nondimeno  quella  di  Nan- 
cy , è data  la  prima  che  fiali  alla  Claufura  affoggettata* 
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Intanto  però  , che  per  ordine  di  quello  Cardinale 
fabbrica  vali  quello  primo  Monallero,  la  M.  AlelTìa  con  una 
Compagna  porroflì  a Parigi  preflo  le  Orfoline  del  Sobbor- 
go S.  Giacomo  , affine  di  imparare  la  metodo  da  elfe  te- 
nuta nell’  unire  con  la  Claufura  I’  i/lruzione  delle  te- 
nere Fanciulle  ellerne.  Partì  ella  da  Nancy  a’ 12.  Mar- 
zo del  1615.  e fu  ricevuta  tra  le  Orfoline  da  Madami- 
gella di  S.  Beuve,  loro  Fondatrice,  e da  Madama  di  Vil- 
lers  di  S.  Paolo,  che  vi  era  Hata  mandata  dall’Abazia  di 
S*  Stefano  di  Soilfons  per  llabiiire  tra  di  effe  la  Regola- 
rità, e fu  di  poi  Abadeflà  di  S.  Stefano  di  Reims.  Vi  di- 
morò la  M.  Aleffìa  per  lo  fpazio  di  quali  due  Meli  per 
oflervare  tutti  gli  erercizi  Regolari , quali  elfa  praticò  al 
pari  d’una  Novizia,  indi  ritornoflene  nella  Lorena. 

Il  lungo  foggiorno  fatto  dal  R.  P.  Fourier  in  Nan- 
cy nell’  anno  1616.  diedegli  tempo  per  illendere  le  Con- 
flituzioni  di  quella  Congregazione,  che  furono  terminate 
fulla  fine  del  Mcfe  di  Febbrajo  del  1017.  Comunicandole 
indi  al  Cardinale  Primate  , in  prefenza  di  quattro  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  , ed  avendo  prefo  il  configlio 
di  alcune  antiche  Madri  della  Congregazione  , furono  di 
parere  che  egli  le  portalfe  al  Vefcovo  di  Toul,  lo  pre- 
gafle  ad  approvarle,  ed  a confermarle  fecondo  l’autori- 
tà, che  aveva  ricevuta  dal  Papa  con  la  Bolla  della  con- 
ferma di  quella  Congregazione  • Era  allora  Vefcovo  di 
Toul  Giovanni  di  Maillane  de’ Porcellets , da  noi  altro- 
ve mentovato , il  quale  avendole  in  prefenza  del  fuo  Con- 
figlio efaminate , le  approvò  a’  9.  Marzo  del  1617. 

Ridotto  il  Monallero  di  Nancy  a fegno  da  poterli 
comodamente  abitare , entrarono  in  elfo  le  prime  Madri 
dell’Ordine  per  prendervi  l’Abito,  quale  ricevettero  dal- 
le mani  del  Cardinale  di  Lenoncourt  lor  Fondatore  nel 
giorno  della  Prefentazione  della  Madonna  ; in  cui  compiu- 
te le  Cerimonie  , fua  Eminenza  le  condufle  proceffional- 
mente  per  il  Chiollro  cantando  il  Te  Deum . Dopo  alcu- 
ni giorni  le  MM.  di  S.  Mihiel,  e di  Chalons  fe  ne  ritor- 
narono prelfo  efle  per  fare  erigere  le  loro  Cafe  in  Mo- 
nallerj , ed  eflendo  finito  l’anno  del  Noviziato  la  M.  Alef- 
fia  , e le  fue  Compagne  fecero  i loro  Voti  folenni  nelle 
inani  del  R.  P.  Fourier  a’ 2.  Dicembre  del  1618. 

Quelle  tre  Cafe  di  Nancy  , di  S>  Mihiel  > e di  Cha- 
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lons  fono  Rate  le  prime  erette  in  Monallerj  , di  dove  ufci- 
rono  delle  Religiofe  profelle  per  dar  principio  alla  mag- 
gior parte  degli  altri  Monallerj  della  Congregazione  , la 
quale  fi  è tanto  dilatata  , che  al  prefcnte  conta  più  di  ot- 
tanta Monallerj,  de’ quali  altri  fono  in  Francia,  altri  nel- 
la Lorena,  ed' altri  nell’ Alemagna , e nella  Savoja  . Nel 
1*541.  alcuni  Monallerj  ricevettero  nuove  Conllituzioni, ed 
altri  perfcverarono  nell’  Olfervanze  dell’ antiche,  pfefcrit- 
te  dal  P.  Fourier.  L’  Arcivefcovo  di  Sens,  Ottavio  di  Bel- 
garde  obbligò  i Monallerj  di  Provins  , di  Joigny,  d’Etanr- 
pcs , e di  Nemours  , fituati  nella  fua  Dioceli  a ricevere 
quelle  Conllituzioni  . Il  fuo  SuccelTore , Luigi  Enrico  di 
Gondrin,  fece  delle  dichiarazioni,  e dell’ aggiunte  a que- 
lle Conllituzioni,  tratte  da’ Libri,  e dagli  fcritti  del  P. 
Fourier,  e furono  Rampate  in  Parigi  nel  1*574.  Quelle  dif- 
ferenti Conllituzioni , e Regole  non  hanno  punto  impedi- 
to, che  i Monallerj  perfeverino  in  una  perfetta  unione» 
e continuino  tra  di  loro  la  reciproca  corrifpondenza . 

La  M.  AlelTìa  non  ville  più  di  tre  anni  dopo  la  fo- 
lenne  cerimonia  de’ Voti.  Le  eccellìve  aufierità , e l’afpro 
governo  , che  faceva  del  fuo  corpo  anzi  tempo  le  tron- 
cò il  corfo  di  fua  vita.  Mori  ella  in  età  d’anni  quaran- 
talei  a’ 9.  di  Gennajo  del  1622. 

Mentre  ella  giaceva  in  letto,  obbligatavi  dall’ulti- 
ma fua  malaria,  la  Duchellà  di  Lorena,  le  Principelfe  lue 
Figliuole,  e molte  perfone  delle  più  qualificate  la  vota- 
rono ogni  giorno.  Il  buon  Duca  Enrico  faceva  una  si  al- 
ta Rima  di  quella  Santa  Donna,  che  egli  medefimo  volle 
afpergerla  con  1’  acqua  Benedetta  dopo  la  di  lei  morte 
nel  primo  giorno  che  ella  fu  efpolìa  ; e quantunque  un 
naturale  orrore  lo  ritiralfe  dalla  veduta  de’ Morti,  non- 
dimeno non  poteva  lafciare  di  rimirare  quella  Defonta 
per  lo  concetto,  che  aveva  di  fua  Santità.  Il  Duca  Car-- 
lo,  e gli  altri  Principi  parimente  vi  intervennero.  Il  fuo 
Corpo  Rette  tre  giorni  efpoRo  per  fod  disfa  re  alla  divozio- 
ne del  Popolo,  il  quale  vi  concorfe  in  tanta  folla,  che 
le  guardie  polle  alla  porta,  ed  alle  grate  furono  collret- 
te  a cedere  alla  di  lui  fona.  Il  Vefcovo  di  Toul  fece  la 
cerimonia  dell’  Efequie  . Il  di  lei  Corpo  fu  pofio  in  una 
Calla  di  Piombo  fiotto  l’Altare  del  Coro  delle  Religiofe 
per  ordine  di  quefio  Prelato  , quantunque  qucRa  Santa 
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Fondatrice  averte  deliderato  d’  effere  fepolta  nel  Cimite- 
rio  del  Monallero  . Molte  perfone,  le  quali  fono  ricorle 
alla  di  lei  intercertìone  , 1’  hanno  efperimentata  propi- 
zia . 

La  M.  Angelica  Milly  , feconda  Superiora  del  Mona- 
fiero  di  Nancy  , fece  le  Fondazioni  de’  Monafterj  di  Sant’ 
Amando  nel  Borbonefe  , che  fu  trasferito  in  Bourges  , ove 
è anche  al  prefente  ; di  Vernon,  di  Monfort  , di  Challe- 
audeun  , ed  alcuni  altri . La  Storia  della  fua  Vira  è fiata 
fcritta  con  quella  della  M.  Alefiia  , per  eflère  ella  fiata 
uno  degli  ornamenti  di  quella  Congregazione  per  la  fan- 
tità  della  fua  vita  , e per  la  purità  de*  fuoi  cofiumi  . 

Il  principal  fine  di  quell’  Iftituto  è quali  conforme  a 
quello  delle  Orfoline  in  ciò  , che  concerne  P Illiuziono 
gratuita  delle  Fanciulle  . Efie  non  hanno  obbligo  di  reci- 
tare altr’  Ufizio  , che  quello  della  Madonna  , nè  fono  te- 
nute, che  ad  alcuni . particolari  digiuni,  quali  olfervano 
principalmente  ne  i Venerdì , e nelle  Vigilie  della  Santif- 
fima  Vergine.  Olfervano  la  Regola  di  Sant’ Agoftino , e 
vertono  di  nero  . Il  loro  Abito  confitte  in  un  Soggolo  di 
tela  ,in  un  gran  Velo  nero,  una  Tonaca,  ed  un  Manto  , che 
fcende  fino  a terra  , di  color  nero  . Le  Religiofe  di  quell’ 
Ordine  in  Parigi  , ed  in  alcuni  altri  luoghi  fi  danno  il  ti- 
tolo di  Canonachefle  , quale  probabilmente  pretendono 
per  lo  fielTo  motivo,  per  cui  il  P.  Du  Moulinet  ha  cre- 
duto doverle  annoverare  tra  le  Canonachefle  Regolari  ; 
e quello  non  per  altro  , fe  non  per  aver  erte  ricevuto  del 
loro  Padre  la  Regola,  e lo  Spirito. 

Veggajt  la  Vita  della  M.  Alejjla  le  Clero  , flambata 
in  Nancy  nel  164*5.  e quella  del  P.  Fourier  , fcritta  dal 
P.  Bedel  . Hermant  Fìijl.  des  Ord.  Relig.  & Schoonebeck 
Hiji.  des  Ord.  Relig. 

Quali  in  tutti  i Monafterj  delle  Religiofe  di  quella 
Congregazione , vi  fono  ancora  delle  Fanciulle  Secolari , 
le  quali  fanno  Profeflìone  d’  onorare  1’  Immacolata  Con- 
cezione di  Maria.  Fanno  a quell’ effetto  ogni  anno  pub- 
blicamente una  Protetta  , ed  ogni  giorno  in  privato , di 
onorare  per  tutta  la  loro  vita  1’  Immacolata  Concezione 
di  Maria  ; e per  divifa  elleriorc  , che  le  difiingua  , porta- 
no un  piccolo  Scapolare  , cui  danno  il  nome  di  Collare, 
il  quale  è di  panno  turchino)  ed  in  cui  è da  una  parte 
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impretta  I’  Imagine  della  Concezione  , e dall’  altra  ìil. 
lettere  d’  oro , o d’  argento  le  feguenti  parole  : Maria  è 
Jlata  concepita  fenza  peccato  . Quello  Scapolare  può  ef- 
fere  ancora  di  color  bianco  ; ma  allora  le  parole  debbono 
efler  formate  con  feta  di  color  turchino  . In  que’ giorni, 
in  cui  elleno  fanno  quella  loro  Protetta  , tengono  un  cero 
bianco  in  mano  , a cui  è attaccato  uno  Scudo  , nel  quale 
è fcritto  in  lettere  d’  oro  , o d’  argento  il  fopraddetto 
motto.  II  R.P. Fourier  diede  ad  erte  Regole  , e Confti- 
tuzioni , le  quali  nel  1645.  furono  approvate  da  Innocen- 
zo X.  che  concerte  molte  Indulgenze  a quella  divota  Con- 
gregazione di  Fanciulle  Secolari  , {Labilità  fotto  il  nome 
dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine. 

Vegga  ufi  le  Regole  di  quejla  Congregazione  ftampate 
a Tout-a-MouJJ'on , in  Metz  , ed  in  altri  luoghi . 


CAPITOLO  SESSANTESIMO  QUI  NT  O . 

De'  Cartonaci  Regolari  della  Riforma  di  Bourgachard  nella 

Hormandia  . 

IL  P.  Arturo  du  Moutier  Recolletto,  nella  fua  Neuftria 
Sagra,  in  cui  narra  l’origine  delle  Abazie,  e più  ce- 
lebri Priorie  di  Normandia  , non  fa  menzione  della  Prio- 
ria di  Bourgachard  , in  cui  ebbe  origine  la  Riforma  de’ 
Canonaci  Regolari,  de’  quali  prendiamo  a parlare,  non 
giudicandola  eflò  , per  qnanto  apparisce  , abbaftanza  rag- 
guardevole , e perciò  non  meritevole,  che  Tene  narri  1’  ori- 
gine ; ma  foltanto  contentali  di  metterla  nel  fine  in  un 
Catalogo  , il  quale  contiene  tutte  le  Priorie  più  confide- 
rabili  di  quella  Provincia  , acciò,  dice  egli,  non  fe  ne_^ 
perda  la  memoria  . 

II  Sig.  Cornelio  però  nel  fuo  Dizionario  Geografico 
ce  ne  fa  concepire  un  idea  affatto  diverfa,  dicendoci , che 
nel  Romefe  , Paefe  dell’  Alta  Normandia  , ed  uno  de’ 

?[uattro , che  compongono  la  Diocefi  di  Roano  , è porta 
a celebre  Prioria  Clauftrale  di  S.  Lo  di  Bourgachard.  Ma 
niente  etto  dicendoci  dell’  origine  di  quella  Prioria  , ed  i 
Canonaci  di  Bourgachard  andando  altresì  molto  rifervati 
in  ogni  luogo , ove  fono  llabiliti  nel  parlare  della  loro  ori- 
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gine  , da  loro  con  gelofa  fegretezza  dall’  altrui  conofcen-  CANONACI 
za  riguardata  ; ci  è forza  pattare  fotto  filenzio  i principi)  REGOLARI 
onde  nacque  quella  Prioria  . Quindi  diremo  foltanto  ciò  , ®r* 

che  a nollra  notizia  è pervenuto  , cioè  , che  la  Riforma  BOURGA 
de’  Canonaci  Regolari,  iftituiti  dal  R.  P.  Giovanni  Mou-  cHARD." 
lin  , tratte  fuo  nome  da  quefla  Prioria  , benché  non  v’ab- 
bia avuta  l’origine  ; ma  chi  (ia  quello  P.  Moulin,  quali 
le  Oflervanze  di  quella  Riforma  , ciò  , che  ella  abbia  di 
particolare  , e qual  cofa  , oltre  1’  Abito , la  diftingua  dall’ 
altre , ed  in  qual  anno  Ila  cominciata  , per  quante  dili- 
genze fianli  fatte  , non  ci  è riufeito  faperlo  , quantunque 
di  ciò  ne  liano  fiati  ricercati  gli  llefli  Religiofi  di  Bourg- 
achard  , e dell’  Abazia  di  Yvernaux  , vicino  a Brie-Comte- 
Robert . 

Quanto  di  lei  lìamo  prefentemente  per  dire  è fola- 
mente  ciò  , che  a gran  fatica  abbiamo  potuto  raccòrrò 
da’ Manifelli , che  fono  fiati  prodotti  nelle  Liti,  moftj 
dall’  Abate  di  Mayol  Priore  Commendatario  della  Prioria 
della  Madonna  di  Beaulieu  , al  P.  Moulin , ed  a’  fuoi  Ca- 
nonaci Riformati  nel  1712.  perchè  s’ erano  etti  introdotti 
in  quella  Prioria  fenza  le  Lettere  Patenti  del  Re.  S’  ar- 
guisce da  quelli  , avere  la  Riforma  avuto  principio  nella 
Prioria  di  Friardel  nella  Diocelì  di  Lifieux  , e che  n’  era 
Priore  Clauftrale  il  P.  Giovanni  Moulin  , quando  difegnottì 
di  fare  quella  Riforma  ; ed  ancora  , che  dopo  qualche-, 
tempo  furono  quelli  Canonaci  chiamati  nell’  Abazia  d’Yver- 
naux  , pretto  Brie-Comte-Robert  nella  Diocelì  di  Parigi  » 
che  anticamente  dipendeva  dall’  antica  Congregazione  di 
S.  Vittore  . Lo  che  appavifee  per  il  Concordato  fatto  dal 
P.  Moulin  a’  22.  Settembre  del  1685.  con  il  Priore  Com- 
mendatario di  S.  Lo  di  Bourgachard,  in  cui  efprimelì  aver 
egli  già  dati  degli  attefiati  della  fua  capacità  , col  ri- 
ftabilimento  di  due  Comunità  Religiofe  , sì  nella  Prioria 
di  Friardel,  che  nell’Abazia  Reale  d’  Yvernaux  , e tra 
le  Parti  li  conclude  , che  il  Priore  di  Friardel  entrerà 
nella  Prioria  di  Bourgachard  , e prenderà  il  pofleflo  de’ 

Luoghi  defiinati  agli  Efercizj  Regolari,  ivi  d’  or  innanzi 
dimorerà  in  perpetuo,  e vi  formerà  una  Comunità  di  Ca- 
nonaci Regolari , che  faranno  eletti , e nominati  dalla  Co- 
munità, la  quale  ancora  potrà  accrefcerne  il  numero  qual 
ora  lo  giudicherà  a propolito  . 

Nnn  Fe- 
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Fece  dipoi  quella  Riforma  degli  altri  progredì  , c f- 
fendo  data  introdotta  nell’  Abazia  della  Madonna  del 
Voto  preifo  di  Cherbourg  , e nelle  Priorie  di  Sauficufe  , 
di  S.  Lorenzo  di  Lione,  ed  in  alcuni  altri  Monalleri  . A -fa 
nel  1699.  P Abate  di  Santa  Geneviefa  Superiore  Generale 
della  Congregazione  di  Francia  , avendo  avuta  notizia  , 
che  il  P.  Moulin  s'  arrogava  il  titolo  d’Iftitutore  d’  una 
nuova  Congregazione  di  Canonaci  Regolari , e che  Cotto 
pretello  di  Riforma  s’  era  impadronito  di  molte  Cafe  , di 
cui  aveva  mutata  la  pratica  , le  Conftituzioni , e I’  Abito  , 
facendovi  le  Vifite  , eleggendo  , e deponendo  i Superiori  , 
mandando  i Religiofi  con  le  fue  Lettere  d’  Ubbidienza 
da  una  Cafa  all’  altra  , ed  efercitandovi  in  fomma  tutti 
i diritti  di  Superiorità,  e di  giurifdizione  , che  i Capi  di 
Ordine,  approvati  dalla  Santa  Sede,  e riconofciuti  in_, 
Francia  elercitano  fu’  Monafteri  degli  Ordini  a loro  fog- 
getti  ; ed  avendo  intefo  , che  egli  era  per  introdurli  nell’ 
Abazia  di  Vaaft,  nella  Diocefi  di  Mans  , per  mezzo  d’un 
femplice  trattato,  conclufo  tra  di  lui,  e l’Abate  Com- 
mendatario di  quello  Monaftero  ; ne  fece  querela  col  Re 
di  Francia  , e con  Supplica , chiefe  a Sua  Maeftà , che 
fi  compiacele  di  permettergli  di  citare  a comparirò 
avanti  al  Configlio  il  P.  Moulin  , il  Priore  , ed  i Cano- 
naci Regolari  dell’Abazia  di  Vaaft,  per  dar  conto  del 
trattato  feguìto  tra  loro  per  1’  introduzione  de’ Religioni 
della  Riforma  di  Bourgachard  in  queft’  Abazia  di  Vaaft, 
acciò  fufle  annullato  , e dichiarato  invalido  , come  ancora 
il  Padre  Moulin,  acciò  allegaffe  i Titoli,  in  virtù  de’ 
quali  pretendeva  d’  edere  Superiore  di  una  Congregazione 
particolare  di  Canonaci  Regolari  , detti  di  Bourgachard, 
e quelli  , per  cui  ei  pretendeva  aver  unite  alla  fua  Con- 
gregazione le  Abazie  d’  Yvernaux,  di  Friardel,  delja  Ma- 
donna del  Voto  predo  Cherbourg  , di  Saudeufe  , di  S.  Lo- 
renzo di  Lione  , ed  altre  , e di  efercitarvi  ogni  fuperio- 
rità  , e giurifdizione  . A tenore  di  quella  Supplica  emanò 
un  Decreto  dal  Configlio  a’  17.  Luglio  del  1699.  con  cui 
ftabilivafi  , che  il  P.  Moulin  , e il  Priore  de’  Canonaci  Re- 
golari dell’Abazia  di  Vaaft  compariflero  avanti  al  Coni- 
glio : lo  che  fu  caufa , che  il  P.  Moulin  fi  tratteneUe  da! 
profeguire  quanto  aveva  intraprefo  , nè  più  penfaread  in- 
trodurre  la  fua  Riforma  in  quell’  Abazia . L’ introduco 
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fierò  nello  ftefs’anno  nella  Prioria  di  Beaulieu,  dittante  tre 
eghe  da  Roano,  col  confenfo  di  Monfig.  Colbert  Arci- 
vefcovo  di  Roano  , ed  in  virtù  d’  un  Decreto  del  Parla- 
mento  di  Normandia  de’  14.  Dicembre  dello  ftefs’  anno . 
Ne  furono  eflì  pacifici  pofleffori  fino  al  1712.  in  cui  il  Priore 
Commendatario  poco  foddisfatto  della  loro  condotta  , a 
riguardo  di  quella , fece  citare  il  Riformatore  a comparire 
avanti  al  Configlio  , pretendendo  , che  egli  non  avelie  po- 
tuto, introdurre  i tuoi  Religiofi  in  quell’ Abazia  fenza  le 
Lettere  Patenti  del  Re  . 

Il  P.  Moulin  gli  aveva  introdotti  ancora  nel  Priorato 
di  Lieru  nella  Diocefi  d’  Evreux  ; ma  il  Vefcovo  Giacomo 
Potier  di  Nojon  avendo  intefo  elfervi  eglino  entrati  con- 
tro le  Leggi  del  Regno,  e fenza  le  Lettere  Patenti  di 
Sua  Maelli  , li  collrinfe  ad  abbandonare  quello  Mona- 
fiero  , facendo  ad  etti  intimar  la  partenza  in  virtù  d’  un 
Mandato  del  Mefe  di  Luglio  . Morto  però  quello  Prelato, 
nel  mentre  che  vacava  la  Sede , rientrarono  eflì  al  pof- 
feflo  di  quella  Prioria  ; ma  il  Vefcovo  ,che  gli  fuccedette, 

f;li  obbligò  di  nuovo  ad  ufcitne  ; e per  le  flette  ragioni 
’ Abate  di  S.  Lorenzo  della  Diocefi  d’  Auxerre  , gli  ha  pa- 
rimente cacciati  da  quefi’  Abazia  , in  cui  s’  erano  intro- 
dotti . 

I Monafterj,  che  tuttavia  pofleggono  fono:  le  Abazie 
d’ Yvernaux  nella  Diocefi  di  Parigi  , della  Madonna  del 
Voto  predo  Cherbourg  , nella  Diocefi  di  Collanza  , di 
Miferey  , di  Vernufle  , e di  S.  Saturo  nella  Diocefi  di  Bour- 
ges  , e le  Priorie  di  Bourgachard  , di  Friardel,  di  Saufle- 
ìile  , di  S.  Lorenzo  di  Lione  , di  Val  - au  - gres  , di  Lablou- 
tiere  , e Beaulieu  , per  cui  fi  fabbrica  tuttavia  un  Procedo 
nel  Configlio . 

Confiile  il  loro  Abito  in  una  Sottana  nera  , ed  uil. 
largo  Collare  , fimigliante  a quello  , che  portano  i Cano- 
naci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  : fopra  la 
Sottana  portano  il  Roccetto , e quando  efcono  di  Cafa 
portano  il  Mantello  nero  . Vanno  in  Coro  nella  Stato 
con  lo  fteflo  Roccetto  fenza  Cotta,  portando  Culle  brac- 
cia una  Mozzetta  bigia  , e nel  Verno  portano  la  Cappa 
nera  con  un  lungo  Cappuccio  , giuda  il  collume  della_. 
maggior  parte  degli  altri  Canonaci  Regolari  , con  quella 
differenza  però  , che  fotto  il  Cappuccio  di  panno  hanno 

Nnnj  un 
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un  Cappuccio  fatto  della  della  pelle  della  Mozzetta-;  c 
quello  Ila  Tempre  calato  . 

Fanno  due  anni  di  Noviziato  ; chiamano  il  primó 
1’  anno  della  Pollulanza  , ed  i Pollulanti  vellon  di  nero  , 
come  gli  Ecclefiaflici  ; il  fecondo  poi  è veramente  P anno 
del  Noviziato , in  cui  i Novizj  vedono  una  Sottana  bian- 
ca con  bottoni  neri , e portano  fopra  di  elfa  il  Roccetto . 
Danno  quelli  Canonaci  alla  loro  Riforma  il  titolo  dì 
Stretta  Ofservanza  , come  ne  fa  fede  P Atto  della  Profef- 
fione  del  P.  Niccolò  Piel  , fatto  a’  16.  Maggio  del  1695. 
nella  Chiefa  di  S.Ciro  della  Prioria  di  Friardcl  , prodotto 
nel  Procefso  da  noi  poc’  anzi  ricordato  , parlando  della 
Prioria  di  Beaulieu  , che  è del  feguente  tenore  : Ego  Fra - 
ter  Hicolaus  Piel  offerent  trailo  me  ipfum  Divina:  Pietati 
fub  Canonica  Regula  E.  Patris  Augujlini  ferviturum  , & 
pronti  tto  carenti  am  Proprii  , perpetuarti  , fecundum  leges 
Jlriftiorit  hujut  Obfervant'ue  , tibi  , Reverenda 1 Pater  , & 
tun  Succejforibu:  canonici'  inflituendis  . 

Vegganft  t Manifefti  , ed  1 Documenti  prodotti  nelle 
Liti  , che  quefli  Canonaci  Regolari  hanno  avute  a riguardo 
della  loro  Riforma  > quale  efft  hanno  voluto  introdurre  in 
più  Monajleri  . 


Fine  della  Seconda  Parte . 
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A Ulti  Abito  del  Papa  fecondo  le  differenti  Cagioni  e nelle  folenni- 
^ • • Pag-  23 1 e 24. 

Abazie  , Erano  date  nei  nono, e decimo  Secolo  aperfone  coniugate  ,ed 
eziandio  fi  davano  in  dote  per  maritarli  par.  87. 

Adeodato  Figliuolo  di  S.  Agoflino,  è con  lui  battezzato  da  S.  Ambrogio  pag.  7. 
Adriano  iV  Papa  è nella  fua  giovanezza  educato  nell’  Abazia  di  Monte  Sant* 
Elisio  p.  82. 

Si  dà  al  fervizio  de’  Religiofi  dell’  Abazia  di  S.  Auto,  velie  in  effa  l’A- 
bito Religiofo  , e diviene  Generale  di  quella  Congregazione  p.  75. 

E’  nominato  al  Cardinalato  da  Papa  Eugenio  Iti  , che  li  conferìfce  anco- 
ra il  Vefcovado  d'Albi , e lo  fa  tuo  Legato  nella  Norvegia  ivil. 

E’  inalzato  al  Sommo  Pontificato  dopo  la  morte  di  Anallafio  IV.  ivi  . 
Alarico  Re  de’  Vifigoti,  uccifo  da  Clodoveo  Re  di  Francia  nella  battàglia  di 
Voaillè  ».  8j. 

Albeo  ( Sant’  ) Fondatore  d’un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  jj  1, 

Alberto  di  Lovanio , Vefcovo  di  Liege  , effendo  contrattata  la  fua  elezione,  va 
a Roma,  e ne  ottiene  la  conferma  da  Papa  CeletlinoIII  , il  quale  lo 
crea  Cardinale  A- 247. 

Viene  perfeguitato  dall’  Imperadore  Enrico  IV , che  pretendeva  maméné~- 
re  fu  la  Sede  Epifcopale  di  Liege  Lotario;  fi  rifugia  in  Reimi,  ove  vie- 
ne affairinato  dagli  Alemanni  . 

E’  onorato  come  Martire  ,U,É . 

Alberti  ( Amadeo  d’  ) Cardinale , era  Canonaco  Regolare  della  Congregazione 
di  S.  Rufo  p.  yt, 

Albige/i , difttuggono  molti  Monatterj  in  Francia  ».  -r; 

Alefb  [ Claudio]  uno  de'  Riformatori  dell’  Ordine  de’  Triniùrj  in  Fran- 
cia  p.  342. 

Atcfandro  Vii.  Papa  , Pafqulnata  ufcita  in  Roma  contro  di  lui  p-aX 

AlfonJ'o  di  Cali, glia.  Gran  Maellro  dell’ Ordine  di  San  Giacomo  della  Spada, 
effendo  in  minorità  Giovanni  II  Re  di  Cartiglia  fuo  Padre  amminiftra 


l’Ordine 


Amaiario , ftende  una  Regola  per  1 Canonacl  nei  Concilio  d'Aquifgrana  .“Sèr 
ordine  dell’  Imperadore  Luigi  il  Pio  ». 

Anacleto  Antipapa,  è fcomunicato  nel  Concilio  di  Reims  p.  ìfT. 

Anajlajfo  Imperadore,  manda  al  Gran  Clodoveo  Re  di  f rancia  li  velie  Colilo^ 
lare  , e gli  ornamenti  Imperlali  ».  g. 

Angelo  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Pudenziana , viene  dalia  fua  Dignità  dei 
porto  da  Papa  Gregorio  XII.  ».  ,g, 

Antbon  [Giovanni  d’ ] Abate  Generale  dell’  Ordine  di  Sant’  Antonio  Vien- 
nefe  ».  ,,0. 

Antonio  ( Sant’-)  Padre  de’  Monaci  Cenobìti . Il  fuo  Corpo  viene  trasferito  da 
Coltantlnopoli  nel  Borgo  di  S.  Deftderio  la-Mote  da  un  Signore  del  Dcl- 
finato  nomato  GlofTelino  ». 

Guido  Defiderio  erede  di  Gioffellno  fa  portare  ovunque  va  il  Corpo  di 
quello  Santo , principalmente  alla  guerra  ».  ,,7. 

Lo  depone  per  ordine  del  Papa  in  unaChlefa,che  era  fiata  cominciata"da 
Gtoffelino  , che  egli  fa  terminare  ivi . 

Antonio  [Sant']  Celebre  Abazia  in  Francia  , capo  d'Ordine.  Sua  fondazio- 
„.ne  , . p.  11  s-  e j'er. 

Viene  da  prima  occupata  da’  Benedettini  e.  117. 

Bonifacio  Vili  loro  toglie  quella  Chief»,  e la  dà  »gU  Spedalini  di  Sant» 
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Antonio 

L'Abate  di  quello  Monadero  ha  pollo  negli  Stati  dal  Delfinato 
taitiente  dopo  il  Vefcovo  di  Grenoble  , ed  in  l'uà  alTenia  vi  preftede  p ■ no 
j Intoni d VitnHtjt  ( Sant'  ) Ordine  Religiofo , fua  origine , e fondazione  p.  114  r 1 1 5. 
Viene  approvato  da  Papa  Urbano  II  nel  Concilio  di  Clermont  p.  ir 6. 

Era  compollo  da  Spedalieri  laici , che  non  facevano  voti  Ivi  , e Jtg- 

Onorio  III  permette  loro  di  fare  de'  voti  lolenni  p • 1 ri- 

comperano quefti  Spedalieri  la  Signoria  del  Borgo  Sant*  Antonio  ivi  e feg- 
* Bonifacio  Vili  dà  loro  la  Chiefa  di  Sant'  Antonio  , qttale  erige  In  Aba- 
zia, li  fa  Canouaci  Regolari , e li  mette  Putto  la  protezione  della  Santa 
Sede  ^.118. 

Si  riladano  , e vengono  riformati  per  ordine  di  Luigi  XIII  Re  di  Fran- 
cia ivi  t J'eg- 

Privilegi  conceduti  a quell'  Ordine  da  molti  Principi  p-  rio- 

Abito  di  quelli  ReligioPi,  ed  OlTervanze  , p - III- 

Antonio  4a  Padova  (Sant')  palla  dall'  Ordine  de’  Canonacl  all'  Ordine  Fran- 
celcano  p-  104* 

Ariti  (Pietro)  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  San  Ciacomo  della  Spada,  fa  la 
guerra  a i Mori,  e ne  fa  molti  prigionieri  p-  a.8$- 

Si  trova  con  de'  Cavalieri  alla  battaglia  di  Meuradat,  o di  Vaves  di  To- 
loPa,  e vi  perde  la  vita  ivi  • 

Amelio  Patriarca  di  Gerufalemme  mena  vita  fcandalola  , per  cui  viene  dal 
Legato  del  Papa  depotlo  p.  124. 

Appella  dalla  Temenza  del  Legato  a Papa  Pafquale  II,  da  cui  viene  nella 
tua  Sede  rimeflb  ivi  • 

Obbliga  i Canonici  della  Tua  Chiefa  Patriarcale  a vivere  in  comune  fotro 
la  Regola  di  Sant’  Agodi  no  ivi. 

/ronfi*  Abazia  de’  Canonici  Regolari  nell'  Artelia , fua  fondazione  p-  irj- 
E’  da  prima  governata  da  Propolli , indi  da  Abati  ivi  • 

Era  capo  di  una  Congregazione  p 114- 

ABulJo  Re  de'  Lombardi.  Pipino  Re  di  Francia  manda  da  lui  San  Crodegan- 
do  Vefcovo  di  Metz  a line  di  pregarlo  a redimire  le  Città  prete  da  lui 
alla  Santa  Sede  1 p-  *8. 

Aubtrto  l Sant']  Celebre  Abazia  de’  Canonici  Regolari  in  Cambra!  , riformata 
da  S-  Lctberto  Vefcovo  delia  della  Città  p 81. 

Aubrmc  Spedale , fono  in  elio  introdotti  1 Canonaci  Regolari  delia  riforma  di 
Chancellade  p-  444. 

Aiojimo  1 Sant'  ) Vefcovo  d'Ippona,e  Dottore  della  Chiefa  , fua  nafcita,e  Ge- 
nitori p-  a. 

Diffolutezze  di  fua  gioventù  p-  )• 

Suoi  llud)  in  Maduro  , ed  in  Cartagine  \ p-  4. 

Abbraccia  l’Frelia  de’  Manichei  ivi  - 

In  legna  la  Gramatica  In  Tagade  p f. 

Legge  Reiterici  in  Cartagine,  Roma,  e Milano  ivi- 

Abiura  l'Ereda  de’  Manichei  , ma  non  s’emenda  della  fregolata  fua  vi- 
ta p.  S. 

Molte  interne  commozioni  cagiona  in  lui  la  lettura  della  vita  di  Sant'An- 
tonio i vi- 

li n palfo  dell'  F.p’doie  di  S.  Paolo  da  lui  Ietto  Io  converte  interamente  p . 7. 

E'  battezzato  da  Sant'  Ambrogio  , ivi. 

Forma  una  lucietà  di  alcuni  fuoi  amici  , per  vivere  con  elfi  vita  per- 
fetta p.  9. 

Ritorna  co'  fuoi  compagni  In  Affrica,  e fabbrica  il  fuo  primo  Monadero 
in  Taglile  ivi. 

Va  ad  Ippona , ove  è ordinato  Sacerdote  dal  Vefcovo  Valerio  ivi- 

Fabbrica  un  altro  Monaderu  in  Ippona  ivi , t Jrt- 

i'  fatto  Vefcovo  di  quella  Città,  e dabiiifee  in  ella  una  Comunità  di 
Chetici  ivi- 

Sua  morte  p.  io- 

li Tuo  corpo  dopo  edere  dato  per  alcuni  anni  in  Ippona , viene  trasferito 
in  Sardegna  , indi  a Pavia  ivi-tjif • ' 

Nei  iPps  fi  pretele  di  avere  trovato  il  Corpo  di  quedo  Santo  [■  ti- 

Narrazione  di  quello  feoprimento  ivi.  t)'l- 

Avito  [Sant’}  Avale  di  Micy  predo  Orleans  diduade  Clodomlro  Re  d Orleans 

aia- 
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a dare  la  morte  a Sigi  (mondo  Re  di  Borgogna  p.  9;. 

Avo!  ( Sant'  ) Abazia  fondata  da  San  Crodegando  \efeovo  di  Meta  , che  vi 
pofe  il  Corpo  di  S.  Naborre  p.  68. 


B 

BArho  I Luigi  ] Priore  di  S.  Giorgio  in  Alga  a Venezia  , di  ad  Antonio 
Corrario , ed  a’  fuol  Compagni  il  fuo  Monaftero  per  gettarvi  le  fonda- 
menta  della  Congregazione  de'  Canonaci  Secolari  , che  ha  tratto  il  no- 
me da  quello  Mona  ile  co  p-  384. 

Gregorio  XII  lo  fa  Abate  del  Monadero  di  Santa  GiulHna  di  Padova , qua- 
le ei  riforma , e quello  Monallero  divien  Capo  di  una  celebre  Congre- 
gazione di  Benedettini  p-  3*J. 

Bartoìommeo , Vefcovo  di  Laon  permette  a S.  Norberto  di  fabbricare  un  Mo- 
nallero nella  (ua  Dioeefi  p ■ r6y. 

Bai.in  (Pietro)  ultimo  Abate  Regolare  dell*  Abazia  di  S.  Giovanni  delle  VI- 
gne  p.  54. 

Bende  temo  [ San  1 Pallore  d'anni  rt.  intraprende  la  Fabbrica  del  Ponte  d'A- 
vignone  fui  Rodano  p-  301. 

Lunghezza  di  quello  Ponte  ni . 

Errore  dei  Sig.  Da  Saulfay  , che  nel  fuo  Martirologio  de’  Santi  di  Francia 
mette  S.  Benedettino  Vefcovo  d'Avignone  p . 30r. 

Morte  di  quello  Santo  ivi,  e 311. 

Benedetto  XII.  Papa.  Stende  te  Codituzioai  per  la  Riforma  de’  Canonaci  Re- 
golari p.  zo. 

Benedetto  XHf.  Antipapa  p.  33. 

Bernardo  , e fuoi  Compagni  ( Santi  l 1 primi  Martiri  dell'  Ordine  di  San  Fran- 
cesco Loro  Corpi  fono  trasferiti  da  Marocco  in  Portogallo  , e dipolita- 
ti nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Coimbra  -,  miracolo  fucceduto  in  quella 
trattazione  p.  19) , e feg. 

Berengario  Arcidiacono  d'Angcrs  è Lettore  di  ScoUttlca  in  S.  Martino  di  To- 

urs  . Sua  Erefia  p.  208. 

Muore  nella  Comunione  della  Chiefa  p.  163. 

Bernardo  Vefcovo  di  Cambra)  p.  179. 

Brigida  [Santa]  Vergine  d’Irlanda , fua  nafeita  e Genitori  p.  137. 

lUitui ice  una  Comunità  di  Donne,  riceve  con  effe  dalle  mani  di  S.  Mei  il 

Sacro  Velo  p.  138. 

Fonda  più  Monaflerl  ivi . 

Sua  morte  ivi  • 

Biagio  Braga  Religlofo  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo,  riforma  per  ordine  del  Re 
di  Portogallo  , che  n'aveva  ottenuto  la  permitiìone  dal  Papa  i Canonaci 
Regolari  di  S.  Croce  di  Coimbra  p.  1*4. 

Pianta  di  Borbone  moglie  del  Re  di  Caitiglia  Pietro  il  Crudele  è rilegata  da 
quello  Principe,  il  quale  avendola  ritenuta  più  anul  prigione,  la  fa  av- 
velenare p.  *89. 

Bonifacio  ( San  ) Arcivescovo  di  Magonza  coofacra  a SoilToni  Pipino  Re  di 
Francia  p.  68. 

Bonifacio  Vili,  obbliga  1 Canonaci  Regolari  a partire  dalla  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni del  Laterano  a Roma  per  mettervi  in  lor  luogo  de'  Canonaci  Se- 
colari p.  3t. 

Nogaret  Gentiluomo  Fratrzefe  fi  aflicura  di  fua  perfona  e de’  fuoi  tefori 
ad  Anagnl  ivi , e 31. 

Quello  Pontefice  dà  agli  Spedalierl  di  S.  Antonio  la  Chiefa  di  quello  San- 
to : ('Erige  in  Abazia  e dà  agli  Spedalieri  il  titolo  di  Canonaci  Rego- 
lari • p.  118- 

Bonifacio  IX.  ordina  che  1 Canonaci  Regolari  tenghino  de’  Capitoli  Provincia- 
li a tenore  delle  Collituzioni  di  Benedetto  XII.  p . ao< 

Berretta  quadrata , fua  origine  p.  17 , e 28. 

Bougotr e [ Alelfia  ] Religiofa  dello  Spedale  di  S.  Caterina  a Parigi  è Rin- 
chiusa per  più  anni  nel  Cimitero  de'  SS.  Innocenti  p.  313. 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  le  fa  innalzare  un  Maufoleo  di  Bronzo  con  un 
Epitaffio  ivi. 

Mirtea  e ( Carlo  di  ) Cardinale , primo  Abate  Commendatario  dell'  Abazia  di 
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S.  Giovanni  delle  vigne  ».  94. 

Binili.  ( Giovanni  1 Religiofo  dell'  Ordine  di  S.  Antonio  Viennere  riftàbillfce 
le  Mattenutiche  in  Trancia  p.  no. 

Bourgackard . Prioria  de'  Canonaci  Regolari  In  Normandia  dedicata  a S.  Lo  p.  464. 
Il  P.  Moulin  llabilifce  una  Riforma  particolare  in  quello  Monaliero  Ter. 
E'  introdotta  in  più  Monatlerj  , ed  i Canonaci  Regolari  della  Congrega- 
alone  di  Francia  vi  fi  oppongono  p.  466. 

Abito  di  quelli  Canonaci  della  Riforma  di  Bourgachard  p.  457: 

Sono  detti  della  Stretta  Oflervanza  p.  qSR. 

Borgognoni.  Infettati  dagli  Errori  d’Ario  p.  84. 

Brandano  ( San  ) Fondatore  d’un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  j$<5. 

Brunello  . ( Antonio  ) Abate  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Antonio  Viennefe  pro- 
cura la  riforma  del  fuo  Ordine  p.  118. 

Bueardo . Vefcovo  di  Meaux  dì  a'  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delle  Vi- 
gne la  Prioria  della  Fertè  Gaucher  p.  yo. 

Bnfebio  [ Giovanni  ] Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di  VVindefcim  è 
deputato  dal  Concilio  di  Baltica  per  vifitare,  e riformare  tutti  i Mona- 
(leri  d’Alemagna  “ p.  ijy 


CAratcioh.  [ Antonio  ] E' l’ultimo  Abate  Regolare  di  S.  Vittore  a Parigi  p.jS}. 
Si  fa  benedire  con  la  Mitra  ed  il  Paliorale  contro  il  collume  di  quella 
Cafa  'vi  • 

Permuta  quell’  Abazia  col  Vefcovado  di  Trojes  p.  164» 

Sua  Apoilafìa  dalla  Fede,  e fua  morte  , l«< 

Calli/l»  III  Obbliga  [ Canonaci  Regolari  a partire  dalla  Chiefi  di  S.  Giovan- 
ni del  I.aterano  per  riilabilirvi  de’  Canonici  Secolari  p.  ai- 

Camice . Anticamente  comune  a'  Cherici  , a’  Laici  , agli  Uomini  , ed  alle 
Donne  p-  Z7. 

Diverfi  gradi  di  mutazione  in  quell’  Abito  ivi • \ 

Cai  d'ano . 1 Garzia  Gonfalvo  1 Gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della 
Spada  (comunicato  da  Gregorio  IX-  p.  a»7. 

Fa  guerra  a’  Mori  , e rinunzia  alla  Dignità  di  Gran  Macllro  ivi. 

Canon.  Diverfi  lignificati  dati  a quella  parola  . p.  17- 

Capitolar  1 Di  Catto  Magno  Arillal,  ciò  che  ordinino  per  le  Rellgiofe , ed  j Re- 
ligiofi  p.  61. 

Da  quelli  Capitolari  vergono  ordinate  pubbliche  preghiere  ivi. 

Cardinali  Sacerdoti  aSoijfom  . Ciò  che  fieno  quelli  Cardinali,  ed  il  loro  im- 
piego p.  gì- 

V’erano  nell'Abazia  di  S.  Remigioa  Reims  quattro  Religioft  Cardinali  «tu. 
Cartagine  (San)  Fondatore  d’un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  1S4. 

Cai/ elio . Quartiere  della  Cittì  di  Venezia,  da  cui  il  Vefcovo  di  Venezia  pren- 
deva il  nome  p.  ajg. 

Celili.  I Teodoro]  Fondatore  de'  Religiofi  Crocìferi  di  Francia,  e de’  Paelt 
Balli  :fua  nafeita  e tuoi  parenti.  p.  24} . e ftg. 

E'  mandato  da  fuo  Padre  alla  Corte  di  Radulfo  di  Zerlngen  Vefcovo  di 
Liege  p.tqa,. 

Segue  quello  Prelato  congiunto  co’  Principi  confederati  per  l'acquiito  di 
Terra  Santa  p.  zqj. 

Quello  Prelato  li  dà  un  Canonacato  nella  fua  Cbiefa  Cattedrale  p.  TP?» 

Teodoro  fi  ritira  con  quattro  Gallonaci  di  quella  Chiefa  in  una  folitudine 
detta  Clair  Lieu , dove  getta  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  p.  148. 
Ottiene  da  Innocenzo, ed  Oliorio  III.  la  conferma  di  quell’ordine  p.  249. 
Sua  morte  . ftfTi 

Ciane  ellade . Abazia  de'  Canonaci  Regolari  in  Francia,  fua  fondazione  p.  440. 
E'  rovinata  da  i^  Calviniiti , che  riducono  in  cenere  tutti  1 luoghi  Rego- 
lari p.  43*. 

E’  rillaurata  da  Alano  di  Solmlniach  Abate  di  quello  Monaliero,  che  v’Tn- 
troduce  una  Riforma  particolare  p.  434- 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  fi  fpoglla  in  favoredella  Riforma  del  diritto  di 
nominare  a quell'  Abazia  />•  437- 

Canova  co  . I Greci  danno  indiiteiemementc  quello  nome  agli  Ecdefi.iltlci  , a' 

Monaci 
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Monaci  , a'  Religiofi , ed  alle  Vergini  confagrate  a Dio  ».  \j. 

Era  dato  ancora  agli  Ufiziali  della  Chiefa  mio  a'  più  infimi,  come  a’Bec. 
camorti , ed  altri  * ivi , 

C minici  Mtmei.  Stabiliti  da  Gregorio  IV.  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  llt  dal 
Tevere  p.  aor. 

Ve  ne  erano  ancora  nella  Cattedrale  di  Troyes  ivi . 

Cannici  Regolai.  Erano  anticamente  detti  Monaci  p.  13. 

Pretendono  avere  avuti  per  fondatori  li  A portoli  >t>T. 

Non  hanno  cominciato  a far  voti  folenni  , ni  abbracciata  la  Regola  di 
S.  Agortino,  che  nel  XII.  Secolo  p.  17. 

Pretendono  la  precedenza  da'  Monaci, ed  altri  Regolari  p.  ao. 

La  Bolla  di  Pio  IV.  fatta  in  favore  de'  Canonaci  Regolari  Lateranenfi  fu 
quella  precedenza  contro  i Benedettini  di  Monte  Caliino  non  riguarda 
gli  altri  Canonaci  Regolari  ivi. 

Qual  forte  il  loro  antico  Abito  * p.  ai. 

Cannici  Regolici  dTngbiltem.  Sono  riformati  dal  Cardinale  Volfei  p.X+S.ifeg. 

Erano  potenti  in  querto  Regno , ed  in  Irlanda  ~~V.  149. 

Curlofa  cortumanza  per  obbligo  di  Fondazione  in  una  delle  Priorie  di  que- 
lli Canonaci  Inglefi  Ivi . 

Cannici  Regolici  delti  Congregazione  d' Anifii , Loro  Origine  p.  I rj  , e feg. 

Ctnonici  Regolici  di  S.  Aulirti  di  Cintai.  Avevano  le  Bella  Coftituzioni,  e lo 


Serto  Abito  di  quelli  di  Monte  S. 

Veggtfi  incori  Mute  S.  Eligio. 
tonici  ker’  ' *’ 


Eligio 


p.  81. 


Cannici  Regolai  dell*  Riformi  di  CbinteUide . Veggtfi  Alili*  di  Cbincelhde  -,  ed 
Almi  di  Solminiicb. 

Cannici  Regolai  delti  Congregizione  di  Ciflellt  London.  Veggafi  S.  Severino  di 
ClfleUt  London. 

C monte  t Regolai  di  S.  Co  fimo  preffo  Tonrt , Loro  Origine  p.  167. 

Erano  lotto  la  Giurifdiaione  del  Capitolo  di  S.  Martino  di  Tours  p.  agiC 

Loro  Abito  p.  T Spi 

Cianici  Regolai  delti  Cingregizione  di  Crefeenztgi , Loro  Origine  p.  J1 , 1 feg. 

Quella  Congregazione  effendofi  disfatta  , il  Monartero  di  Crefcenzago , che 
n'era  Capo  , fu  dato  a'  Canonaci  Regolari  del  Laterano  ivi , e feg. 

Cianici  Regolici  delti  Congregizione  dì  C cimbri , Loro  Origine  p.  igeo. 

Tellone  loro  Fondatore  da  ad  elfi  la  Regola  di  Sant'  Agortino,  ed  ottiene 
dalla  S.  Sede  la  conferma  di  quella  Congregazione  p.  rat . 

Dopo  la  di  lui  morte  quelli  Canonaci  mandano  uno  di  loro  a S.  Rufo  pee 
imparare  i coftumi  de' Canonaci  di  quella  Congregazione  ivi , e feg. 

Alfonfo  Principe  di  Portogallo  avendo  prefa  a’  Saradni  la  Fortezza  di 
Leiria  la  di  a'  Canonaci  di  S.  Croce  p . ipj. 

s.  Teotone  ricupera  da  quelli  Infedeli  la  Città  d’Aronches  T vi 

Quelli  Canonaci  trafcurxno  le  Ortervanze  Regolari  ».  im. 

Giovanni  II.  Re  di  Portogallo  ottiene  licenza  dal  Papa  di  riformar  fi  ivi. 

Statuti  fatti  per  quella  Riforma  ivi , e feg. 

Viene  ella  abbracciata  da  dlceonove  Monafterj  p.  ipf. 

Privilegi  goduti  dal  Priore  di  S.  Croce  , che  è Generale  di  quella  Con- 
gregazione ivi. 

Veggafi  Tellone. 

Cianici  Regolai  dell*  Cengregizioa  de’  Scolai  di  Bologne,  Confufi  dal  F.  Pa- 
pebrochio  co  i Religiofi  Domenicani  p.  a6j. 

Cianici  Regolai  dell i Ctngregtzione  di  S.  Spirito  o Venezie,  Loro  Orlgl- 
ne  p.  3x9 , e feg. 

Sono  fopprerti  da  Alertandro  VII.  p.  )io, 

Cianiti  Regolai  dell’  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier  . Veggtfi  S.  Spirito  di 
Montpellier . 

Cianici  Regolai  iggcegtti  ili’ Ordine  di S. Spirito.  Loro  Origine,  loro  Abito,  e 
loro  Ortervanze  p.  xjj  , e feg. 

P-  epg. 

Con- 


Cmontci  Regoliti  dell*  Congregizione  dì  prenci*  , loro  Origine  p 

Entrano  nell’  Abazia  di  S.  Geneviefa  a Parigi , che  t Capo  di  quella 


gregazlone  ivi  , e 411. 

Quella  Congregazione  è la  più  ampia  di  tutte  le  altre  Congregazioni  di 
Canonaci  Regolari  p.  a6. 

Ortervanze  , ed  Abito  de’  Canonaci  di  quella  Congregazione  p.  A17  , t fet. 
Veggafi  s.  G tntviefo  Alni*  ,t  Cirio  furi. 

Oso  Cita. 
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# • d JaIIa  c»n9Yt 9 aratone  di  S»  Frediano  dì  Lucca  % loro  Origine  p * 5 3* 

32E-?  l'TC  a Roma  per  riforma,,  la  ChleGa  del  Lave- 

Eo'no"  dipoi  uniti  »'  Canonici  Regolari  dell»  Congregazione  del  Latcrano^-S-4- 
wfTtin  Cardinale  poteva  pretendere  a i Titoli  delle  Chicle  di  S.  Croce  di 
Gerufalemme , e di  S.  Maria  Nuova  in  Roma,  fe  non  era  Canonaco  Re- 
«jUre  delia* Congregazione  di  S.  Frediano  d.  Lucca  _ 'J?'* 

Cartonaci  Regolari  della  fontani  Zampillante , traggono  la  loro  origine  da  Chetici 

Eug'ènlo’ìv.  approva  la  loro  Congregaaione  rm. 

d\lU°Co° trazioni  di  S.  Giacomo  di  Cella  Volani  , Ioio^Oti- 

11  dL.^^  ars. 


e • 90. 
p • pr- 
/>•  pa- 
ro/ • 

p.  P4; 

alt  del 


CanonX'lwu'  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  a Soiffon, , loro  Origine  f- «P  , '/■£ 
f4"Sl«? delle  Priorie  e Parrocchie  da  effi  £*'“<"  A-  ** 

Non  poflono  edere  richiamati  dalle  loro  Cure 
Pene  da  elli  impotfe  agli  Apoda  ti  • 

Hanno  il  Governo  d'uno  Spedale  in  Ilpagna 

I* ' Abate^d f ^uedo” Monà^«o  *gode  del°dir?tto  di  nominare  i Collegi, 
Capitoli  Generali 

Leuer^S'/unCanonaco  Regolare  di  quella  Abazia.  Priore  e Curato^. 

««re 

• Lore  OIigine  '* 1 

Canonici*  Regolari  iella  Congregarne  i,  Mantova  . Loro  Origine  /- 
• ioìo  di  Mantova  Capo  dell"  Ordine  .^dam  a' 

Carnaldolefi  rff.  fr„jonaia . Loro  Origine  /•  jz. 

°%Tno  ^'rmati /a  Bartolommei  Coionn»  /•  £ 

Eugenio"?^*  ne  "chiama  a Roma  per  riformare  la  Chiefa  di  S.  Giovanni 

v$.r^ 

Canonaa  Regolari  della  u>u&reza*i*nw  - #y,j. 

i!U  Monade  to' che  n'era  Capo  fu  dato  dal  Papa  a Pietro  Mini  di  Bagnata- 
l.i^o  r,nnnaco  Regolare , per  riftabillrvi  l'OUfervanza  Regolare  p.  4A 
vallo  Canonaco  a,’  canonici  Regolari  di  S.  Maria  di  Fregioiuu, 

Cecduei  Capa  ne  diede  degli  altri  pertinenti  alla  Congregazione  di  S.  Ma- 
ria del  Porto  Adriatico  ^ 

Loro  Abito  Manritta  d' Agatino.  Veggafi  S-  Maurilio  d' Agente- 

clVola'e'i  deiu  Congregarne  d,  Monte  Corbulo  . Loro  Origine  p.M,eftg. 

cZZ,  ' Loto  8me  ''  !5 

Il^onaft«ol>dì  S-  Ì“etro  al  Cielo  d'Oro  di  Pavia  , ove  « il  Corpo  di 
Sam'  Agoftlno  , è uno  de'  quarantadue 
Diviene  Capo  della  Congregazione , la  quale  viene  drvifa  t »' 
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Raffaello  Salvlati  Domenicano  ottiene  la  rtopofitura  di  Morta»  , e vi 
prende  l'Abito  di  Canonico  Repolare  * ivi. 

Cede  quello  Monallero  a’ Canonici  Regolari  del  Laterano  , a cui  Papa  Nic- 
colò concedette  ancora  altri  Mortafteri  appartenuti  a quelli  di  Mor- 
tura  $*• 

Canonici  Regolari  dii  Manu  S.  EH  già  d'Arrai . Vegga  fi  , Manti  S.  Fligio . 

Canonici  Regolari  dii  Monte  delle  Ulive  vicino  a derafalemma  . 

Penitenza  loro  impolta  in  una  altemblea  di  Vefcovi , e di  Abati  pef  non 
avere  ricevuti  quelli  del  SS.  Sagramento  , che  andavano  in  proceflione 
alta  loro  Chiefa  t f-  **7- 

Canonici  K teolari  deila  Congregazione  di  Muyi . Loro  Origine  _ f.  378. 

fluella  Congregatone  viene  unita  a quella  di  VVindefeim  ivi. 

Canonaci  Krgolan  di  Polonia  , che  fi  danno  il  titolo  di  Canonaci  Lateranenfi, 
fono  divi  ti  in  tre  Congregazioni  p ■ $«• 

Il  Propello  di  Cracovia  (i  di  il  titolo  di  Generale  de'  Canonici  Regolari 
in  Polonia  , e nella  Lituania  . ivi. 

Cantanti  Regolari  della  Congregazione  di  S . Rufo.  Loro  Origine  P 71. 

Fondazione  del  loro  primo  Monaftero  in  Avignone  p . 74. 

Ottengono  da’  Sommi  Pontefici  un'  Ufizio  loro  proprio  , e delle  Collitu. 
aioni  particolari  p-  7i- 

Etano  povcrilfìmi,  ed  aufterlfliml  nel  principio  della  loro  fondazione  ivi. 

Gli  Albigefì  avendo  dillrutto  il  loro  Monaftero  d'Avignone  ,che  era  Capo 
dell'  Ordine  , filfano  la  loro  dimora  nell'  Ifola  Sparvieri  predo  Valenza 
nel  Delfinato  , e dichiarano  quello  nuovo  Monaftero  Capo  dell'  Ordine  p.  74. 

Rimanendo  dillrutto  dille  guerre  Civili  anche  quello  Monaftero",  dichia- 
rano Capo  del  loro  Ordine  una  Prioria  da  efti  podeduta  in  Valenza  p.  7 5. 

Ha  quella  Congregazione  avuti  tre  Papi , e tre  Cardinali  ivi , t j'eg. 

L'Ardvefcovo  di  Patralfo  domanda  licenza  a Papa  Innocenzo  III.  di  met- 
tere nella  fua  Cattedrale  de'  Canonaci  di  S.  Rufo  /.  76. 

Abito  di  quelli  Canonaci  ivi. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Salvatore  de I Laterano.  Erano  antica- 
mente detti  Canonaci  della  Congregazione  di  S.  Maria  di  Fregionata/.  32. 

Eugenio  IV  dà  loro  la  Uatilica  di  S Salvatore  del  Laterano  in  Roma,  e 
vuole  che  tutti  i Canonaci  della  Congregazione  di  S.  Maria  di  Freglona- 
)a  , fi  chiamino  di  S.  Salvatore  del  Laterano  ivi . 

Niccolò  V.  mette  in  quella  Chiefa  unitamente  con  eifi  de'  Canonaci  Seco- 
lari p-  41. 

Cali  ilio  III.  rimanda  1 Canonaci  Regolari  a i loro  Monafterj,  e lafcia  pof- 
leltbri  di  quella  Chiefa  i Canonaci  Secolari  ivi  . 

Paolo  II.  relutuifce  quella  Chiefa  a'  Canonaci  Regolari , ed  obbliga  i Se- 
colari ad  ufeirne  «zi»,  e J'eg. 

• I Canonaci  Regolari  ne  fono  cacciati  dal  Popolo  , che  dà  il  faceo  a'  foro 
Mobili  e Manufcritti  p-  41,  e J'eg. 

Siilo  IV-  fa  loro  fabbricare  uu  Monaftero  in  Roma , e loro  conferma  il  ti- 
tolo di  Canonaci  del  Laterano  t p.  41. 

Loro  OlTervanze  ,ed  Abito  * p.  4;,  e feg. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  San  Salvatore  di  Bologna  . Loro  Ori- 
* gine  ...  507, 1 feg. 

Sono  loro  conceduti  de’  Privilegi  dal  rapa,  quantunque  non  avelfero  per 


fituato  né 


400. 
fuot 
I ivi . 


anco  Monaftero 

Il  Duca  d’Urbino  dà  loro  l’Eremitaggio  di  S.  Ambrogio  , 

Stati , dal  che  ne  deriva  che  fono  chiamati  Ambroliani 
Ottengono  il  Monaftero  di  S.  Salvatore  di  Bologna  , da  cui  prendono  il  no- 
me , ed  il  quale  viene  da  efti  dichiarato  Capo  della  loro  Congrega- 
zione p.  4or. 

Sono  detti  Scopetini  a cagione  del  Monaftero  di  S.  Donato  di  Scopeto  da- 
to ad  efti  p.  403. 

Loro  Oflervanze  ,ed  Abito  p.  404. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  del  Nojlro  Salvatore  in  Lorena,  Origine  di 
quella  Congregazione  p.  445  , e feg. 

E’  approvata  da  Papa  Urbano  Vili  p.  447. 

Viene  loro  contrattato  II  titolo  di  Canonaci  Regolari  p ■ 44V. 

Canonaci  Regolari  dell ' Ordine  del  S.  Sepolcro.  Loro  vera  Origine  p.  114,  e j'eg. 
Pretendono  avere  avuto  per  Fondatore  S.  Giacomo  il  Minore  > Vefcovudi 

Oo.o  a Cetu- 
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Gerufalemme  p ■ tiB. 

Luigi  il  Ciovane , Re  di  Francia  conduce  di  quelli  Canonaci  da  Terra  San- 
ta, e il  mette  nella  Chiefa  di  S.  Santone  d’Orleans  ivi. 

Jaxa  Gentiluomo  Polacco  fonda  loro  un  Monaftero  in  Miekou  ivi . 

Éflendo  quell1  Ordine  fopprelTo  , la  di  lui  foppceilioue  non  è ammeffa  in 
Polonia  , ed  In  altre  Provincie  di  Polonia  , ove  quelli  Canonaci  tutta- 
via fu  ili  Ito  no  f • na. 

Loro  Abito  in  Fiandra  , Italia , Inghilterra , Alemagna  ,e  Polonia  p.  130,  e feg. 
Canonici  Regoliti  Meli'  Ordine  di  S.  Silvejìro  f.  I}o,  e feg. 

Canguri  Regolari  della  Congregaziene  della  Valle  de'  Scolari  . Origine  di  quelle 
Congregazione  p*  4*9  > e feg. 

Si  Itabiliicono  da  prima  in  Langrei , indi  trasferirono  il  loro  Moiialtero 
prefle  Chaumont  nel  Badigny  /•  4*°> 

Niccoli  Cornuot  Priore  di  quello  primo  Monallero , ottiene  da  Papa  Paolo 
III  la  Dignità  di  Abate  p-  4»** 

Lorenzo  Michele  Generale  di  quella  Congregazione , abbracciata  la  Rifor- 
ma della  Congregazione  di  Francia,  rinunzia  la  dignità  d'Abate,  cdac- 
confente , che  fe  ne  elegga  uno  ogni  tre  anni  ivi  . 

La  Prioria  di  S.  Caterina  della  Valle  degli  Scolari  depende  da  quella  Con- 
gregazione t • 4**' 

Loro  Oflervanze,  ed  Abito  /•  4*5- 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Vai-Vere . Loro  Origine  f-  37J- 

I Monallerj  che  portano  quello  nome  in  Italia  non  fono  di  quella  Congre- 
gazione , . -,  .P-  }*»• 

Quella  Congregazione  è unita  a quella  di  VVindefeim  evi,  e Jeg. 

Canonaci  Regolaci  della  Congregazione  ài  S-  Vittore  . Loro  Origine  p-  IJ9- 

Loro  antiche  Olfervanze , e primo  Abito  p.  rdo , « 166. 

Non  concedono  a1  loro  Abati  nè  Mitra  , nè  Pettorale  p.  i6e. 

Smembramento  di  quella  Congregazione,  la  quale  fi  rluirifce,  indi  di  nuo- 
vo li  fmembra  p.  l6t' 

II  Cardinale  della  Rochefoueaut  tenta  rimettere  in  piede  quella  Congrega- 

zione con  unire  alcune  fue  cafe  all1  Abazia  di  S.  Vittore  , e fa  eleggere 
il  Priore  di  S.  Vittore  Generale  di  quell1  Ordine  p-  i«a. 

Duella  Congregazione  di  nuovo  fidifuniice,  il  Priore  di  S.  Vittore  rinun- 
zia all1  Ufizlo  di  Generale,  e l’Abazia  di  S.  Vittore  rinunzia  a tutti  i 
diritti  che  potelfe  pretendere  fopta  le  altre  cafe  evi. 

Abiti  Moderni  di  que(ll_Canonacl  p.  rfid. 

Canonici  Regolari  dell 1 Ordine  di  S.  Urbano  Papa  e Martire  p.  19. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  VVindefeim . Loro  Origine  p.  370. 

Molti  Monafler)  di  quella  Congregazione  abbracciano  la  Riforma  , ed  of- 
fervano  la  fteffa  Claufura  de1  Certofini  p.  371. 

Abito,  ed  Oflervanze  di  quelli  Canonaci  _ . ivi  , e 373. 

Canonici  Secolari  della  Congregazione  dt  S-  Giorgio  in  aliga  p.  3lz,  tjig. 

Quelli  Canonaci  vivevano  di  limoline  lui  principio  delia  loro  illitu- 
zÌodc  /* 

S.  Lorenfo  Glufliniani  è il  primo  Generale  di  quella  Congregazione  ivi . 
Pio  V.  gli  obbliga  a fare  de1  voti  folenni,  quantunque  ritengano  il  ti- 
tolo di  Canonaci  Secolari  P-  3*«.. 

Si  danno  al  rilaflamento , e vengono  foppreOi  da  Clemente  IX.  ivi . 

Loro  Abito  , • 

Cartonaci  Secolari  della  Coniugatitene  di  S • Giorgio  m Sicilia  p.  390. 

Canonaci  Secolari  di  S • Giorgio  in  Genova ; ivi. 

Cartonaci  Secolari  della  Congregatone  di  ò,  Giovanni  Evangelica  in  Portogallo , lo- 
ro Origine  , . ...  t*  3 P*  > 9 

Sono  da  prima  detti  buoni  Uomini  de  Viilar  de  Fxades  p.  393. 

Eugenio  IV-  ordina  , che  quella  Congregazione  porti  il  nome  di  S.  Ciò. 

Evangelilla  t-  3P4* 

Quelli  Canonaci  non  fanno  Voti  Solenni  p.  393. 

Loro  Oflervanze  „ , '*<• 

Canonie  biffe  Regolari.  S.  Agoltino  non  le  ha  iftituite  (all  quali  le  vediamo  a1 
dì  noflri  , , » „ , P-  J9 , t feg. 

Non  erano  eonofeiute  al  principio  dell1  ottavo  Secolo  p.  00. 

Se  ne  feopn  qualche  veftigio  fui  finire  dello  ftefTo  Secolo  p.  61. 

li  Concilio  di  Cha Ioni  full»  Saona  fa  delle  Regole  pei  effe  , e coniidera 

quell1 


Di  . od  ■ o ^ 


m 

p.  6x. 


p.  66. 
ivi . 

La  Comedi  di  Challgny  ie 

e-  u*» 

/•  , • ij  ». 

t • *M . ' x>J- 
P • li- 
ft//* 

ivi , i feg. 
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queft'  Iftituto  come  una  novitì 
L’Imperadore  Luigi  il  Pio  ordina  ad  Amalario  Diacono  , cbe  ftendà  una 
Regola  per  elTe  nel  Concilio  d'Aqulfgrana  tenuto  nell'  8i«.  p.  6 3. 

Ve  n’erano  poco  avanti  il  Concilio  di  Roma,  tenuto  nel  iota.  Ivi  . 

Non  Tono  Rate  foggettc  alla  Regola  di  S.  Agodino,  che  verfo  la  meli  del 
duodecimo  Secolo  * p.  6x. 

Il  Concilio  di  Reimi  tenuto  nel  itali,  le  obbligò  ad  una  totale  fpropria- 
zione  ivi. 

Divertì  Abiti  vediti  da  quelle  , che  non  fono  di  alcuna  Congtegazione  />■<!{,/  Ceg. 

Cenonacbrl/t  li igoltn  di  C beilloi,  prelfo  Parigi  li  ita  bìlifcono  da  prima  in  Nan> 
terre 

Loro  Abito 

Cenonacbric  Regolari  dell'  Ordine  del  S.  Sepolcro 
introduce  in  Fraucia 
Loro  Oflervanze 
Loro  Abito 

Ceppe . Nella  fua  Origine  non  era  che  un  Cappuccio 

Stefa  lopra  le  fpalle  rembrava  Mantelletta  o Mozzetta 
Scendeva  fino  a terra  , e copriva  tutta  la  perfona 
Ara  chiufa  da  ugni  parte,  e folamente  d’a vanti  aveva  una  fenditura  p~x\ 
Il  Concilio  Lateranenfe  proibilce  a'  Cherici  il  portarla  con  le  Maniche  ivi. 
Si  portava  in  ogni  tempo , ed  ili  ogni  luogo  p.  2;. 

Ceppe  nera  . Abitu  di  lutto  e di  penitenza  p 

Cnrbeno  ( Gerardo  ) Fondatore  de’  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di 
S.  Lorenzo  d’Oulx  e eletto  Vefcovo  di  Sideron  p.  77. 

Separa  la  Chiefa  di  Forqualquier  , che  era  unita  a quella  di  Sideron , e 
traiferifce  la  fua  Sede  a Forqualquier  p.  8». 

Certe  Magno  [ Imperadore  ] , fa  riltaurare  l'Abazia  di  S.  Maurizio  d'Agauno  , 
che  era  data  rovinata  da'  Lombardi  p.  87. 

E'  a lui  donata  dt  Aronne  Re  di  Perdala  Terra  Santa,  e la  Cittì  diGe- 
rufalemme  , riferbandod  egli  foltanto  il  titolo  di  Luogotenente  in  que' 

Paefi  p.  137. 

Fonda  lo  Spedale  di  Roncevaux  fu  Monti  Pirenei  p.  197. 

Certe  Re  di  Ccrujeiemme  e di  Sicilie  prende  folto  la  fua  protezione  i Rdigioli 
di  Sant*  Antonio  VlenneO  p.  u». 

Cerio  di  Lorena  Vedovo  di  Verdun  rinunzia  al  fuo  Vescovado  per  fard  G ri- 
fu ita  p.  173. 

Crodegendo  ( San  ) Vefcovo  di  Metz  , fua  nafcica  e Genitori  p.  67. 

Lite n do  in  etì  di  comparire  nella  Corte  , viene  da  Carlo  Martello  fatto 
fuo  Referendario,  Cancelliere,  e Minidro  di  Stato  ivi. 

Il  Clero  di  Metz , ed  il  Popolo  lo  dimandano  per  Vefcovo  p.  69. 

Pipino  Re  di  Francia  acconfente  alla  fua  Elezione  con  patto,  che  ei  da 
fempre  fuo  Minidro  di  Stato  ivi . 

E'  mandato  a Papa  Eugenio  III  per  pregarlo,  che  fi  porti  in  Francia,  ed 
Ambafciadore  ad  AÌculfo  Re  de1  Lombardi  ivi. 

Raduna  tutto  il  Clero  della  fua  Dioceft,  lo  fa  vivere  in  Comunitì  , e li 
dì  una  Regola  ivi . 

Ciò  che  contiene  quella  Regola  p.  69. 

Ella  è ricevuta  da  molte  Chicle  p.  70. 

Fa  fabbricare  due  Monafterj  p.  71. 

Sua  morte  ivi. 

Ciotti  ( Stefano  ) Fondatore  della  Congregazione  de'  Canonaci  Regolari  di  Sa» 
Salvatore  di  Bologna , fua  nafcita  p.  397. 

Entra  nell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant*  Agodino  ivi. 

Va  a trovare  Papa  Gregorio  XII.  che  erìge  il  Monaliero  , ove  egli  dimora- 
va , in  Prioria  de'  Canonaci  Regolari  p.  y.p. 

£'  obbligato  a partire  da  quello  Munadero,ne  ottiene  un  altro, ove  getta 
le  fondamenta  della  fua  Congregazione  p.  eoo. 

Sua  morte  t 403* 

Chetici.  Sant’  Agodino  ne  idituifee  la  prima  Comunitì  p-  p* 

Sono  detti  Canonaci , e perche  p.  et,  e ftg. 

I Concili  di  Roma  tenuti  fotto  Niccolò  II  ed  Alcflandro  li  obbligano  1 
Cherici  alla  Vita  Comune  ed  alla  fpropriaMone  P-  i>* 

Cherici  dille  Vite  Comuni  • Loro  Origine  p.  j<j , e feg. 

S'im- 
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S'impiegano  In  trafcrivere  i Libri  de'  SS.  Padri,  ed  in  correggere  li  antl- 
chi  Originali  *v*  • 

Fanno  molte  fondazioni , e danno  principio  all’  UniverCtà  diCambrai  />*  9 

Eugenio  TV.  concede  loro  molti  Privilegi  '«»• 

Cbiriei  Kegolari,  dello  Spedale  di  Coflanza  fanno  de'  tentativi  per  edere  incor- 
porati all'  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier  p.  aia- 

Decreti  che  loro  vietano  l'avere  il  litoio  diCanonaci  Regolari,  ed  il  por- 
tar Moiette  ***'• 

Clodon.iro  Re  d'Orleans  fa  la  guerra  a Sigifmondo  Re  di  Borgogna  _ p.  Kj, 
Sigifmondo  e dalle  fue  genti  dato  con  la  Moglie  , cd  i Figli  in  potete  di 
quello  Principe,  che  li  fa  morire , e gettare  in  un  poazo  ivi. 

Muove  guerra  a Godumaro  fratello  di  Sigifmondo,  e rella  uccifo  nella'bat- 
taglìa  • 'tv- 

Cloflerneohurg.  Abazia  de'  Canonaci  Regolari  in  Alemagna  fondata  da  Leopol- 
do Marchefe  d'Aulirìa  P ■ 4*v* 

Cìodoveo  il  Grandi  , Re  di  Francia  riceve  dall'  Imperadore  Aoadafio  la  Velie 
Confutare  e gli  ornamenti  Imperiali , quali  fi  mette  In  dodo  nella  Ch:e- 
fa  di  S.  Martino  di  Tours  /•  dj* 

Disfi  Alarico  Re  de'Vifigotl,  che  rella  uccifo  nella  battaglia,  e Cìodoveo 
l'impadronifce  de'  Tefori  ■ che  davano  in  Tolofa  ivi . 

Co lombo  ( San  ) Fondatore  di  un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p-  iti* 

Convene  1 Pitti  ivi  • 

Sua  mone  p • MI; 

Colonna  [ Battolctrmco  j Ford.-.tore’della  Congregazione  de’  Canonaci  Regolari 
di  S.  Maria  di  Fregionzja , fa  molte  converfioni  In  Italia  con  le  fue  pre- 
dicazioni p-  ìi.ofeg. 

Confezione  della  SS.  Vergine  , i Cavalieri  di  San  Giacomo  d’Alcantara,  e di. 

Calatrava  fanno  un  quarto  Voto  di  difenderla  , e fodenerla  P a»*- 
Congregazione  della  Madonna  . Ordine  di  Religiofe  fondato  dal  P.  Pietro  Fou- 
rier,  e dalla  Madre  Alfllia  le  Clerc  f-  4$d. 

Viene  approvata  d i Cubito  dal  Cardinale  di  Lorena  Legato  dei  Papa,  per 
Congregazione  Secolare  p • ato. 

Paolo  V.  permette  a quelle  Donne  il  fare  Voti  lolenni  , ed  erige  le  turo 

cafe  in  Monaderj  p • adì. 

Qual  lia  l'iHituto  di  quell’  Ordine  p • 4#J. 

Nafcita  e Genitori  dilla  Madre  le  Clerc  Fondatrice  di  dett’ Ordine  p.  45*. 
Si  dà  alle  vanità  ed  a’  divertimenti,  indi  prendendo  per  Direttore  il  Pa- 
dre Fouricr  muta  collumi  p.  457. 

Iftituifce  il  fuo  Ordine  iniieme  coi  fuo  Direttore  p.  aiti. 

Va  a convivere  colle  Orfoline  di  Parigi  per  imparare  da  elle  la  metodo 
tenuta  nell'  idruztone  delle  fanciulle  p.  a«i. 

Sua  morte  p.  .jdz. 

Congallo  [San]  Fondatore  d'un  Ordine  particolare  In  Irlanda  p.  154. 

Conone,  0 Conrado  Cardinale  uno  de'  Fondatori  de’  Canonaci  Regolari  d'A- 
roalia  p.  iij. 

Conone  Vejcovo  di  Ratiihina  p.  117. 

Coflantino  il  Grande  Imperadore  fa  erigere  in  Roma  molte  Chiefe  p.  19. 

Corrano  (Angelo)  eletto  Papa  fotto  li  nome  di  Gregorio  XII.  crea  Cardinali 
Antonio  Corrario  , e Gabriello  Gondelmare  funi  Nipoti  , che  erano  del 
numero  de’  Fondatoti  de’  Canonaci  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  p.  3*4. 
Crociferi  in  Italia.  Ordine  Religiofo  c Spedaliere . Antichità  chimerica  di  quell' 
Ordine  p.  1R8 , e feg. 

Molti  Papi  fanno  de'  regolamenti  per  riflabilirvi  la  Regolarità  p.  440. 
E'  foppreìTo  da  Aledandro  VII.  ivi  • 

Loro  OfTervanzf,  ed  Abito  ».  *41,  e feg. 

Crociferi  in  Francia,  e ne'  Vatji  Bajft , Ordine  Religiofo  fondato  dal  P.  Teodo- 
ro de  Celle*  p.  241 , e Jeg. 

Viene  approvato  da  rapa  Innocenzo  III , e confermato  da  Onorio  III , cil 
Innocenzo  IV-  p.  149. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  fa  venire  di  quelli  Religiofì  a Parigi  , e loro  fon- 
da il  Munadero  di  S.  Croce  p.  2(0. 

Quelto  Monafiero  è riformato  in  vigore  d'un  Decreto  del  Parlamento  ivi  • 
Il  Munadero  di  Clair*Lieu  e Capo  di  qued'  Ordine  , ed  in  edb  rifede  li 
Generale  ivi . 

Loro 
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T.oro  antico  e mojerno  Abito  t lt. 

Crociferi  con  lt  Ste.lt  in  Boemi*  , Ordine  Religiofo  e Spedaliere.  Su*  Oi- 
glne  * p,  25 1 t e lei- 

Gli  Arcivefcovi  di  Praga  fono  (lati  Generali  di  quell’  Ordine  ».  155. 

Loro  Abito  pt  a (7. 

Cueut  [Bertrando  de  la]  favorito  d'Enrico  IV  Re  di  Cartiglia  . Quello  Princi- 
pe li  fa  conferire  1*  Gran  Maeltranza  dell’  Ordine  dal  Principe  Alfonfo 
fuo  Fratello  ».  190. 

Motivi  per  cui  egli  ottenne  quella  Maertranza,  cui  rìnunziò  evi. 

Cuyc  [Alberto]  Vefcovo  di  Liege,  fua  elezione  contrattata  : non  diviene  paci- 
fico portertbre  del  fuo  Vefcovado  le  non  dopo  la  morte  del  fuo  emolo  x\p,e[ef. 
Cure  Portedute  da’  Canonaci  Regolari  fqno  dette  Priorie  p.  pi. 

I Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delie  Vigno  non  portbno  edere  richiamati 
dalle  loro  Cure  >u>. 


D 

D Alberto  Patriarca  di  Gerufalemme  deporto  ingiurtamsnte  , e rirtabilito  Tuli* 
fua  Sede  da  Papa  Pafquale  II-  p.  i*j. 

Decimo  [ San  ] Fondatore  d'un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  ijj. 

Dioniji'o  ili  Rumi  (San)  Abazia  di  Canonaci  Regolari  , fondati  da  Inemaro 
Arci  vefcovo  di  quella  Cittì,  riceve  la  Riforma  de'  Canonaci  Regolari 
della  Congregazione  di  Francia  p.  qij. 

Dite.  ( Ferdinando)  fu  eletto  Gran  Maeflro  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo  della 
Spada  da  i Cavalieri  del  Regno  dt  Cartiglia  , durante  la  Scifma  dell’Or- 
dine, quale  certa  col  rinunziare  ch'el  fa  alla  fila  Carica  f.  181  , e feg. 
Dìepbolt  ( Ridolfo)  eflendo  dato  eletto  Vefcovo  d'Utrecht  non  può  ottenere  da 
Papa  Martino  V la  conferma  della  fua  elezione  p.  371. 

Il  Papa  di  quello  Vefcovado  al  Velcovj  di  Spira  , che  lo  permuta  col 
Proporto  d'Utrecht  , il  Clero  ed  li  Popolo  non  lo  vogliono  ricono- 
feere  p.  ivi , e /ir/. 

Martino  V,  ed  Eugenio  IV  fuo  fucceflore  Interdicono  la  Chiefa  d'U- 
trecht p.  371. 

Eugenio  IV  acconfente  che  li*  riconofciuto  Ridolfo  Ivi . 

Dormtui  [Giovanni  de]  Cardinale  Fondatore  del  Collegio  di  Beauvait  a Pa- 
rigi, vuole  che  l'Abate  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  abbia  cura  di  quello 
Collegio,  e vi  nomini  i Collegiali  p.  pg. 

E 

E Berto , fettimo  Abate  di  Santi  Genevief*  ottiene  da  Papa  Gregorio  IX  dì 
ufare  i Pontificali  />•  «do  , e feg. 

Memoro  di  Toumty  uno  de’  Fondatori  de’  Canonaci  Regolari  della  Congrega- 
zione d'Aroalia  p.  tzj. 

Elirio  ( S.  )fa  erigere  un  Oratorio  fopra  d'una  Montagna  detta  MonteS.  Elìgiodi- 
liante  due  leghe  d’Arras,  ove  dipoi  fi  fabbrica  una  Celebre  Abazia  di 
Canonaci  p.  81. 

Enrico  IV  Imperadorc  difgurtato  del  Papa  lo  fa  deporre  in  un'  Artemblea  di 
Vefcovi  radunata  in  Vormes  p.  no. 

E'  fcomunicato  da  quello  Papa,  e viene  fpogllato  del  fuo  Impero  dal  pro- 
prio Figlio  p.  tir. 

Enrico  di  p or  log  olio  Cardinale,  Gran  Priore  Commendatario  di  S.  Croce  di  Co- 
imbra,  rinunzia  a quello  titolo  in  favore  de'  Canonaci  Regolari  di  que- 
llo Monartero,  e ne  inveite  il  Priore  Clauilrale  * ».  193. 

Enrico  Vefcovo  di  Soilloni  conferma  la  donazione  fatta  da  Ugone  Signore  del  Ca- 
rtello di  Thierry  a'  Canonaci  di  S.  Giovanni  , e concede  a quelli  Cano- 
naci una  prebenda  nella  fua  Clttcdrale  p.  90. 

Enrico  d'Artgovo  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  Sin  Giacomo  della  Spada  fpofa 
Caterina  forella  di  Giovanni  II  Re  di  Cartiglia  , a cui  quello  Principe 
di  in  dote  il  Ducato  di  Villena  _ p-  2H9. 

S’impadronifce  per  forza  di  quello  Ducato,  t carceralo  in  Madrid  di  do- 
ve viene  trasferito  al  Cartello  di  Mora  «vi- 

si 
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ftKrltr  [ Pietro  1 comunemente  detto  Mataincourt  : fu»  nafcita  e Cenltori  p-  4-1 9- 
Verte  l'Abito  di  Canonico  Regolare  nell'  Abazia  di  Chaumonfey  , in  cui 
menano  i Religiofi  vita  dlflbluta  p.  451. 

Perfecuzioni  da  lui  fofferte  p.  4 51. 

Accetta  la  Cura  di  Matalncourt  Ivi  . 

Con  veriioni  fatte  da  lui  nella  fua  ranocchia  p 453- 

Fonda  l'Ordine  delle  Religiofe  della  Congregazione  della  Madonna  p.qS4- 
Riforma  l Canonici  Regolari  di  Lorena  t e ne  forma  una  Congregazione 
folto  il  titolo  del  nortro  Salvatore  p.  443. 

Sua  morte  p.  455. 

Fulbtrto  Vefcovo  di  Cambral  fa  eriger  la  Chiefa  del  Monte  S.  Eliglo  predo 
Arras,  e vi  pone  de'  Canonaci  Secolari  p.  I*r. 

fumici  [ Pietro  Ferdinando  } Gran  Maeftro  dell*  Ordine  di  S-  Giacomo  della 
Spada  ottiene  da  Papa  Alertandro  lilla  conferma  di  quell’ordine  p-  ala. 

Fuoco  Stero,  detto  ancora  fuoco  di  S.  Antonio,  e d'inferno  : malattia  che  re* 

5 navi  in  Francia  nel  1100. , e nel  szoo  i *.  114. 

i S-  BrigiJt  Inventato  dalle  fue  Religlofe  per  onorare  la  di  lei  me* 


moria 

Eugenio  Vefcovo  di  Dublln  fa  ertinguere  quello  fuoco 


/•  !$•  » • f'fr 
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Ct  Ajfoue  Gentiluomo  del  Delimito  ottiene  la  guarigione  del  fuo  Figliuolo 
J per  l’intercelfione  di  S.  Antonio  p.  np. 

Si  confagra  col  fuo  figliuolo  al  follievo  de’  poveri  ammalati  infettati  dal 
Fuoco  Sacro  ivi  . 

Erige  uno  Spedale  per  quelli  ammalati  , e di  principio  all’  Ordine  degli 
Spedalieri  di  S.  Antonio  Viennefe  p.  116 . 

Sneviefo  a Pori  pi  [Santa]  celebre  Abazia  di  Canonaci  Regolari:  fua  fonda* 
alone  p • 41°* 

E'  da  prima  pofTeduta  da'  Canonaci  Secolari,  od  è da'  Normanni  due  vol- 
te faccheggiata  ivi. 

I Canonaci  Secolari  avendo  fatta  rilfa  con  li  Ufficiali  di  Tapi  Eugenio  III 
portatifi  alla  loro  Chiefa,  ed  avendoli  maltrattati,  fono  da  erta  cac* 
ciati  p-  4,r- 

VI  fi  mettono  in  loro  vece  de'  Canonaci  Regolari  di  S.  Vittore  ivi  • 
Olititi  Canonaci  fi  danno  al  silartamento  p-  qu- 
ii Cardinale  della  Rochefoucaut  ertendo  Abate  di  quello  Monaftero  vi  in- 
troduce la  Riforma  de’  Canonaci  Regolari  di  Francia  p . 413* 

Rinunzia  quello  Cardinale  In  favore  della  Riforma  l'Abazia,  quale  divie- 
ne elettiva  ivi  , e fot. 

Privilegi  dell'  Abate,  e Religiofi  di  S-  Geneviefa  F-  4>e* 

Uno  de'  Cancellieri  dell’  Unlverfità  di  Parigi  i fempre  Religiofo  di  queft* 
Abazia  p ■ 4>^- 

Cervo) fo  Arci  vefcovo  di  Reims  rlrtabllifce  l’Abazia  di  S-  Dionifio  di  quella  Cit- 

tà, e vi  mette  de'  Canonaci , che  profetavano  la  Regola  di  S-  Agollino  p.  TP. 
Gtrvefit  III  PropoAode'  Canonici  Regolari  d'Aroafia  prende  11  titolo  d'Abate/-H3. 
Giocamo  della  Spada  ( San  ) Ordine  Militare:  differenti  opinioni  full*  origine  di 
quell'  Ordine  p.  274. 

Pietro  Ferdinando  primo  Gran  Maertro  di  quell'  Ordine , lo  fa  confermare 
da  Papa  Alertandro  III  p.  176. 

Le  Cavalierefle  erano  vere  Religlofe  nel  loro  principio , e facevano  Voti 

Solenni  p.  r)9  , « feg. 

Guerra  fanguinofa  tra  i Cavalieri  per  idue  Gran  Maefirl  eletti  dalle  due 
fazioni  p.  280  , e fcg. 

Le  di  vlfionl  fovente  inforte  in  quell’  Ordine  obbllganoil  Re  Ferdinando , eia 
Reina  Ifabella  a dimandare  al  Papa  l'amminlArazione  di  queft’  Ordine  pel 
fe  , e per  1 loro  Stirceflori , ciò  che  ei  loro  concede  p-  api- 

La  Gran  Maertranza  viene  da  Papa  Adriano  annefla  In  perpetuo  alla  Co- 
rona di  Spagna  ivi. 

C ran  Maertranza  dello  Aefs'  Ordine  In  Portogallo  , parimente  annefla 
alla  Corona  di  Portogallo  da  Giulio  II.  p ■ api. 

Configlio  degli  Ordini  ifiituito  in  Ifpagna  dall'  Imperadorc  Carlo  V per  il 
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Governo  di  quell'  Ordine,  e di  quelli  d'Alcantara,  e Calatrava  ivi. 
Potete  , autorità,  e Giurifdizione  di  quello  Coniglio , che  viene  approva- 


f.  191- 
p.  *94- 
>•  IP7- 
far  ciò 
p. 

> 


apj. 

196. 


ro  da  Papa  Clemente  IV  , e Paolo  III . 

Prove  che  i Cavalieri  devono  fare  per  edere  ammefli  nell'Ordine 

Abito  di  quelli  Cavalieti  in  Ifpagna  , ed  in  Portogallo 

Papa  Aiedandro  III  permette  loro  di  maritarli  ; ma  non  poflono 
lenza  la  licenza  del  Re  di  Spagna 

Voti  a i quali  s’obbligano  prefentemente 

Panno  un  quarto  voto  di  difendete  l'Immacolata  Concezione  della  Ma- 
donna ivi. 

Titolo  di  Canonael  dato  a’  Cappellani  di  quell’  Ordine  p.  *7 6. 

■ La  dignità  di  Priore  4 la  feconda  dell’Ordine  ,edà  annetta  a quelli  Cano- 
naci  Regolari  ■ ivi. 

Quella  Dignità  che  era  da  prima  unita  , viene  dipoi  divifa  , e prefente- 
niente  i Priori  fono  due , cioè  quello  d'Ucles  , e quello  di  S-  Maria  di 
Leone  ivi,tftg. 

Prerogative  di  quello  d’Uciès  p.  177 • 

Quelli  Priori , che  erano  perpetui  fono  prefentemente  triennali  . p.  47*. 

Prove  che  debbon  fare  quelli  Canonaci  perelfer  ricevuti  nell’ Ordine  p.179. 

Origine  delle  Religiofe  di  quell'  Ordine  ivi,  t ftg. 

Non  facevano  da  prima  che  Voti  fvmpiici  ; ma  un  Capitolo  Generale  dell' 
Ordine  le  obbligò  a fare  Voti  Solenni  p.  180. 

Prove  che  quelle  Religiofe  debbono  fare  pei  efler  ricevute  nell’  Ordine  p ■ z8t 

Loro  Abito , e quello  de'  Canonaci  di  quell’  Ordine  p.  177,  t 179. 

Antico  Abito  de'  Cavalieri  p.  ili. 

Prima  fpedizione  di  quelli  Cavalieri  contro  1 Mori  ivi,  t ftg. 

Scifma  inforca  nell’  Ordine  per  i due  Gran  Maellri  , ed  alle  volte  per  tre 
Cran  Maellri  eletti  nello  fletto  tempo  p.  a8j  , a ftg. 

Giacoma  dell'  Ahopajfo  ( San  ) Ordine  di  Keligiofi  Spedalieri  ,di  cui  non  fe  ne  rin- 
viene l'Origine  p.  197  , e ftt. 

Suo  Capo  d'Ordine  era  predo  Lucca  in  Italia  p.  api). 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  fonda  unoSpedaledi  quell'ordine InPangi  ivi. 

Vi  era  un  Commendatore  Generale  di  quell’  Ordine  in  Francia  p ■ 199. 

Quelli  Spedalieri  erano  dello  fletto  Illituto  degli  Spedatieri  Pontefici  p- } 07. 

6ianm»  Re  di  Gerufalcmme , e di  Sicilia  lafcia  per  Tuo  Tellamento  a'  Tuoi  Pre- 
di di  portare  Tempre  pendente  dal  colio  unTau,edun  Campanello  per  de- 
vozione a S.  Antonio  p.  tip- 

Giitllino  Arcivefcovo  d'Arles,  e Legato  del  Papa  in  Terra  Santa  viene  eletto 
Patriarca  di  Gerufalemme  p.  lij. 

Gilihtrto  di  Simpringham  [San]  Tua  Nafcita  , e Genitori  p.  20  j. 

E’  Ordinato  Sacerdote,  e ricufa  l'Arcidiaconato  di  Lincoln  ivi. 

Getta  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  compollo  da  prima  di  Donne  p.  204. 

Riceve  de’  Frati  Con  verft,  acciò  abbiano  cura  delle  terre  delle  fue  Religiofe  ivi. 

Si  porta  in  Francia  al  Capitolo  Generale  di  Cillello  per  foggettare  a quell’ 
Ordine  il  fuo,  ciò  che  da*  Cidercienli  li  ricufa  p.  taf. 

Stante  il  rifiuto  de’  Monaci  di  Cillello  Iflituifce  de’  Canonaci  Regolari, 
acciò  dirigano  le  fue  Religiofe  , ed  i loro  Frati  Converfi  ivi. 

Abito  da  lui  prefcritto  a'  Religiofi  ,cd  alle  Religiofe  del  fuo  Ordine  p.  106. 

Autieri  ti  di  queft’  Ordine  ivi  t feg. 

I Converfi  dovevano  fare  la  loro  profeffione  nel  Capitolo  della  Religiofe p.  107. 

Quelli  Converfi  fì  conformano  nell'  Abito,  e nelle  Olfervanie  a quelli  dell' 
Ordine  di  Cillello  p.  toj. 

Si  ribellano  dal  loro  Fondatore  , e lo  diffamano  predo  Papa  Alettan- 
dro  III  > p.  ioti. 

Quello  Papa  crede  alle  loro  calunnie,  e decreta  contro  Giliberto,  ed  ifuoi 
Canonaci  ivi. 

Riconofce  la  di  lui  innocenza,  fcrlve  ai  Santo  Fondatore  > e il  concede  de’ 
Privilegi  pel  fuo  Ordine  ivi . 

Morte , e Canonizzazione  di  queflo  Santo  ivi. 

I Capitoli  Generali  di  quell’  Ordine  li  tengono  in  Simprìngham  Capo  deli' 
Ordine,  a i quali  intervengono  le  Superiore  delle  Religiofe  , e delle  C011- 
verfe  dell' Zitte  cafe  ivi,  1 ftt. 

Gii  duino  primo  Abate  di  S.  Vittore  i Parigi  p-  idj. 

Giovanni  il  Abate  del  Monte  S,  Eliglo  ottiene  da  Papa  Lucio  la  facolta  di  ufa- 
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re  gli  ornamenti  Pontificali  />.  Ut. 

-Giova»  Lattijla  dell a Cancelline,  Fondatore  della  Congregatone  de' Trinitari 
Scalzi  in  Ifpagna  : Tua  nafcita , e Genitori  p.  J47  , i/t|. 

Sue  aullerità  nella  giovanezza  />.  348. 

Vede  l'Abito  de'  Trinitari  in  Toledo  p • j-tp- 

£'  fatto  Superiore  del  Convento  di  Valdepegaat  , nel  quale  introduce  la 
Riforma  de'  Scalzi  ivi , e feg • 

Quella  Riforma  potendoli  da'  Religiofi  lafciare  a loro  voglia  1 il  P-  Cio- 
van  Umilia  va  a Roma,  ed  ottiene  da  Clemente  Vili  , che  li  Scalzi 
fiano  feparati  da  i non  reformati  p-  ijo. 

rerfecuzioni  da  lui  loflerte  , e fondazioni  della  fua  Riforma  in,  t jeg. 
Sua  motte  f.  -33 1. 

Gì  evenni  del  Lacerane  [Sani,  Celebre  Bafiliea  ita  Roma  vigne  rìconofeiuta  per 
Madre  di  tutte  le  Chtefe  del  Mondo  p.  zp  , e jeg. 

E'  la  Cattedrale  de’  Papi  come  Velcovi  di  Roma  p.  io. 

I Re  di  Francia  ne  fono  Protettoti  f.  a*. 

Etnico  IV  Re  di  Francia  dà  a'  Canonaci  di  quella  Chiefà  l’Abazia  di  Clai- 
rac  in  Llnguadoca  mi. 

Giovanni  de  Marta  ( San  ) Fondatore  dell'  Ordine  della  Redenzione  de'  Schiavi, 
fua  nafcita,  e Genitori  p.  jjt. 

E'  addottorato  nell'  Univerlità  di  Parigi  p.  jtz. 

Maraviglia  fucceduta  nella  fua  promozione  ai  Sacerdozio  , e celebrazione 
della  prima  Meda  ivi  . 

Va  a trovare  S.  Felite  de  Valois , e feeo  li  trattiene  p.  jjj. 

Altro  prodigio  veduto  da  ambidue  quelli  Santi  , che  11  fa  rifolvere  a por- 
tarli a Roma  ivi . 

Innocenzo  III  permette  loro  l'iftituire  un  Ordine  , a cui  egli  dà  il  nome 
della  Santilhma  Trinità  p.  3)4. 

Gualtiero  di  Chattillon  concede  loro  un  luogo  detto  Cerfroy  ivi,  a feg. 
Ritorna  Giovanni  a Roma , ove  il  Papa  li  dà  un  Convento  pet  il  Tuo  Or- 
dine p.  3j{. 

Va  ia  Ilpagna,  e di  là  in  Tuniti , ove  rifeatta  molti  Schiavi  p.  )}«. 
Ritorna  a Roma  , ove  muore  - f.  337. 

Suo  Corpo  viene  trasferito  in  Ifpagna  ivi, 

Gi evanm  dell • Ortica  [ San  ) Fondatore  di  molti  Spedali  in  Ifpagna,  ne*  quali  po- 
ne de'  Canonaci  Regolari  f.  119, 

Spedale  che  porta  il  tuo  nome  dato  a'  Religiofi  di  S.  Girolamo  dal  Vefco- 
vo  di  Burgos  ivi , 

Gìevanm  11  Re  di  Portogallo  fa  riformare  i Canonaci  Regolari  di  S.  Croce  di 
Coimbra  p.  is.4. 

Gondilan  Fratello  di  S.  Crodegando  Vefcovo  di  Meta  , e Primo  Abate  di  Lo- 
refeheim  p.  6?. 

Gendeln.arc  [Gabriello]  uno  de' Fondatori  della  Congregazione  da’  Canonaci 
Secolari  di  S-  Giorgio  m Alga  , è fatto  Cardinale  da  Gregorio  XII  fuo 
Zio  p.  384  «;<■/.  • 

E'  fatto  Papa  , e fi  fa  chiamare  Eugenio  IV  p.  385. 

Concede  multi  Privilegia'  Canonaci  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  ivi. 
Veggali  Eugenio  W. 

Cedemmo  Re  di  Borgogna  viene  attaccato  da  Clodomlro  Re  d'Orleam  , quale 
viene  uccifo  nella  battaglia  pi  8{. 

Gemegbi  [Callo  de'  ] Duca  di  Nevers,  li  dà  il  titolo  di  Gran  Maeftro  de’  Ca- 
valieri dell'  Ordine  di  S.  Spirito  in  Francia  p.  145. 

Gena  Abazia  fondata  da  S.  Crodegando  Vefcovo  di  Metz,  il  quale  vi  pone  il 
Corpo  di  S.  Gorgonio  Martire  p.  «8. 

Grado  II  Patriarcato  di  Grado  viene  unito  al  Vefcovado  di  Venezia  p • 38 9, 

Gregorio  XII  Papa  dà  l'Abazia  di  S.  Leonardo  predo  Verona  a'  Canonaci  Re- 
golari di  S.  Maria  di  Fregionaja  p.  jd. 

Grimalde  Gnfac  ( Angelico  ) Cardinale  , era  Canonaco  Regolare  di  5.  Rufo  , e 
fondò  il  Collegio  di  S>  Rufo  in  Montpellier  p.  ?!• 

Groot  l Geraldo  -,  Fondatore  de'  Cherici  della  Viti  Comune  p • }4l , * ftg. 

Guglielmo  Conte  di  l’ontipu  aflegna  trédici  lire  di  rendita  a’  Canonaci  di  S«n 
Maurizio  d’Agauno  per  comperale  venti  braccia  di  Scarlatto  per  i loro 
Cappucci  f • 88. 

Guglielmo  de’  Campi  FonJatore  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Vittore , ed  Arci* 

Ppp  a Placo- 
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diacono  di  Pariti 
Fonda  l'Abazia  delle  tre  Fontane  deli'  Ordine  di  Ciftelio 
E'  fatto  Vefcovo  di  Chalont 
Sua  morte 


*1»  » • f'f- 
t-  *4* 

IVI  • 

ivi 


tìuglulmo  Generale  dell'  Ordine  di  Premonftrato , ottiene  da  Papa  Niccolò  IV 
che  i Tuoi  Religiufi  poflano  mangiare  carne , "i{uando  viaggiano  p.  tji. 

H 

HOm/lii  (Pietro  de)  Fondatore  della  Congregazione  de’  Canonaci  Regolari 
dei  Porto  Adriatico  , confufo  da  alcuni  Scrittori  coi  Cardinale  Pietro  Da- 
miano , che  parimente  appellava!!  Pietro  de  Htntjhi  p.  47, 


Iìdnemonda  Primo  Abate  di  S.  Maurizio  d'Agauno  p-  SS. 

innoctmo  LI  Papa  ordinò  che  neflùn  Cardinale  potelTe  prendere  il  titolo  di 
s;  Maria  Nuova  in  Roma,  fe  non  era  Canouaco  Regolare  delia  Congrega- 
zione di  S.  Frediano  /■  IV 

Innounio  ut  Papa  permette  all'  A rei  vefcovo  di  PatraiTo  di  mettere  nella  fu* 
Chicli  de'  Canonia.!,#^ 'ari  di  s.  Rufo  *.  7$. 

itiiocmzo  itr  fa  |a  dedka  dfffta'chiefa  di  S.  Pietro  di  Macon  fervila  allora  da* 
Canoa., ci  Regolari  p.  1 6. 

S.  Luigi  Ke  di  Ft.ncia  afliile  a quella  dedica  con  molti  Cardinali,  Arci- 
vefcovi,  Vefcovi,  Principi,  e Signori  ivi. 

"•noetnzo  Vili  Papa  l'opprime  l’Ordine  de' Canonaci  Regolari  del  S.  Sepolcro, 
e l'tinifce  a quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemmc  /.  ita,  « 141. 

•vini  di  Chartres  tua  Nafcita,  e Genitori  p.  lóà. 

Studia  Teologia  nell'  Abazia  di  Bec  fotto  Lanfranco  ivi  ► 

Il  Vefcovo  di  Bauvalz  fa  fabbricare  un  Monartero  per  radunarvi  de’  Ca- 
nonaci.  che  ivi  ofTervino  la  vita  Comune:  Io  nomina  per  primo  Abate 
di  quello  Monaflero  p.  ,07. 

Manda  de'  Canonaci  del  fuo  Monallero  in  più  luoghi  , e fonda  altri  Mo- 
otlieii  jvj. 

K'  eletto  Vefcovo  di  Chartres  p.  108- 

Fonda  in  quella  Cittì  l’Abazia  di  S.  Giovanni  della  Valle  p.  no. 

S'oppone  al  Matrimonio  del  Re  con  Bertrada  , ed  e per  quello  pollo  in 
carcere  »,  I0„. 

Sicufa  di  feomunicare  Rotroco  Conte  di  Mani  , fecondo  l'ordine  avuto* 
dal  Papa  . «vi. 

Su*  Morte  /.no. 


K 


Urtiti  [ San  ] Fondatore  di  un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  m. 

Klotiymki  ( Martino  ) fonda  la  Congregazione  de'  Canonaci  Regolari  dì 


Cracovia  in  Polonia 


l • S«S. 


L Aurino  (PUutiol Senatore  Romano.  L’Imperadore  Nerone  lo  fa  morire  per 
aver  congiurato  contro  di  lui  p.  26 , t jte. 

Sua  Cafa  detta  dai  fuo  nome  Latctano,  cangiata  dipoi  in  una  Chiel'a  det- 
ta comunemente  S.  Giovanni  del  Laterano  iu< . 

Intimo.  Veggalì  J.  divani  iti  Laurini,  1 Cintanti  Regoliti  di  S.  Silvirtri 
dii  Lntirnni . 

limilo  Ciuflmiini  ( San):  Sua  Nafcita.  e Genitori  /.  3H7. 

Fonda  con  dlceflétte  altri,  la  Congregazione  de'  Canonaci  Secolari  di  San 
Giorgio  in  Alga  ivf. 

X'  eletto  primo  Generale  di  quella  Congregazione  ».  jHj. 

Euge- 
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Eugenio  IV  Io  nomina  al  Veficovado  di  VeneaU  ».  383. 

E'  il  primo  Patriarca  di  Venezia  ,vi. 

Sua  Morte  iui. 

Viene  Canonizzato  da  Aleflandro  Vili  p.  }9o. 

Le  ut  perenni/ . Veggafi  Suino  ita  perpetue  . 

r. / e„ : _ \ * u j:  c _ .1  «./• j.it.  /n.ji n n 


Ltrvclz  ( Servai!  ) Abate  di  S.  Maria  al  Bofco  dell’  Ordine  di  Premoflrato  : 
zende  ftabile  la  Riforma  di  quell’  Ordine  incominciata  dal  P.  Piccart 
Abate  di  S.  Paolo  di  Verdun , e l'introduce  in  molti  Moiuitjrj  7.  18;. 

Sua  Morte  p.  ,8?. 

tlHemli  (Mattia]  Areivefcovo  di  Gnefna  in  Polonia  , e Primate  Jel  Regno  , era  Ca- 
nonaco  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro,  e Generale  di  quelt'  Ordine  7.  ijr. 
Unterai  VeCcovo  di  Cambrai  , fa  ufcire  dalla  Chiefa  del  Monte  S.  Eligio 
preflb  Arras  i Canonaci  Secolari , che  vi  erano , c vi  foiiituifce  de’  Ca- 
nonacl  viventi  in  Comune  p.  g|. 

Lì  ut  ( Pietro  ) Primo  Prefidente  del  Parlamento  di  Parigi  , privato  di  quella 
Carica,  e perche  " p.  164. 

Ottiene  l'Abazia  di  S.  Vittore  in  Parigi,  della  quale  e primo  Commendatore  iti 7. 
le  (Sani  Vefcovo  di  Collanza  1 Tue  Reliquie  trasferite  a Roano  nel  tempo 
della  guerra  de'  Normanni , e depofitate  nella  Prioria  della  Trinità  che 
ha  ritenuto  il  nome  di  quello  Santo  p.  415. 

Rollone  Duca  de'  Normanni  fattoli  Crifliano  , concede  quella  Chiefa  a’ 
Vefcovl  di  Collanza,  utcìó  lo  io  ferva  di  -CatreJrale  , fino  a tanto  che 
elfi  fi  rillabilifcano  nella  Città  Bpifcopaie  ivi  , e jet . 

Lomberdi  Taccheggiano  l'Abazia  di  S.  Maurizio  d'Agauno  p.  87. 

Loresbtim  Abazia  preflb  Vormes  fondata  da  S.  Crodegando  Vefcovo  di  Metz, 
il  quale  vi  pone  11  Corpo  di  S.  Nazzario  p.  4 8. 

Loltrio  Propollo  di  Bomna  nominato  dall'  Imperadore  Enrico  IV  al  Vefcovado 
di  Liege,  fi  impadronifce  a forza  delle  Terre  di  Liege  p.  147. 

Luigi  il  pio  , Imperadore  fa  ltendere  una  Regola  per  i Canonaci  nei  Concilio 
d'Aquifgrana  p.  17. 

Luigi  [ $an  ] Re  di  Francia  aflifle  alla  dedica  di  S.  Pietro  di  Macon  p.  16. 
Ottiene  dall’  Abate  di  S.  Maurizio  d'Agauno  le  Reliquie  di  queflo  San- 
to per  trasferirle  nel  Monaltero  da  lui  fondato  in  Senili  p.  88. 

Fonda  uno  Spedale  in  Parigi  7- gì 7* 

Fonda  la  Prioria  della  Valle  de*  Scolari  in  Parigi  p.  qtz. 

Luigi  XIII  Re  di  Francia  ordina  che  fieno  riformati  tutti  i Monaflcrj  deli'  Or- 
dine di  S.  Antonio  Viennefe  .che  fi  ritrovano  nel  fuo  Regno  p ■ 118  ,ejeg. 

Fa  dimandare  dal  fuo  Ambafciadore  in  Roma  a l'io  IV  la  conferma  dell’ 
unione  dell'  Ordine  del  S.  Sepolcro  a quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lenime  p-  14). 

Ordina  a tutti  gli  Abati  dell' Ordine  di  Premoflrato  nel  fuo  Regno  di  mandare 
de’Religiofi  nel  Collegio  dello  IlefTo  Ordine  a Parigi,  per  eflervi  iflruitl  7.171, 
l non  (San)  Fondatore  d’un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  154,  e feg. 

Lucio  II  Papa,  che  era  flato  Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di  S.  Fre- 
diano , ordinò  che  neflun  Cardinale  potefle  pretendere  al  titolo  di  San- 
ta Croce  di  Gerufalemme  io  Ruma  , fe  non  era  Canonico  delia  llefla 


Congregazione  p.  54. 

Lucio  III  Papa,  permette  a’  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  di 
mettere  nelle  loro  Parrocchie  tre,  o quattro  Religlofi  p.  pi. 

Concede  agli  Abaii  del  Monte  S.  Eligio  l'ufo  de'  Pontificali  7.  8j. 

LuitpranJo  Re  de’  Longobardi  dà  una  grolla  fiamma  di  denaro  per  avere  il  Cor- 
po di  s.  Agoflino  , quale  fa  trasferire  in  Genova  , indi  in  Pavia  7. 10  ,ej'eg. 

Lune  l Alvarez  de]  Gran  Mnettro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada, 
s'abufa  del  predominio  ,che  aveva  Tulio  fpirito  di  Giovarmi.  Ili  Re  di  Ca- 
rtiglia 7.  a8p,  » feg. 

E’  convinto  di  molti  delitti,  per  i quali  il  Re  II  fa  tagliare  la  reità  , laicis- 
ta per  più  giorni  efporta  in  un  Bacile  , per  mettere  Infinse  con  che 
feppellire  il  fuo  Corpo  7.  190. 


M 

M Alterne  di  Bettelemme . Ordine  Militare  iftltulto  da  Pio  II  7.  141 , *1*0. 
Mene  el  boia  [ Santa  ] Abazia  dell’  Ordine  di  Premoflrato viene  tras- 
ferita 
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ferita  a Pont-a  Mouflon , è dichiarata  da  Paolo  V Capo  della  Congrega- 
zione de'  Prermmftratefi  Riformati  di  Francia,  e di  Lorena  p.  ito. 

Marni  di  Magithirgo  [ Santa  ] Celebre  Propofitura  de1  Canonaci  Regolari  Pre- 
monfìratefi  p ■ 17*- 

I Vefcovi  di  Brandeburg  , Havelberg  , e Ratzeburg  non  erano  foggctti;  al 
Propolio  di  queilo  Monaflero , come  avanza  il  P.  Ugo  p.  17]. 

Quello  Monaltero  è prefentemente  occupato  da’  Canonaci  Luterani , i qua- 
li fi  dicono  dell'  Ordine  di  Premondrato  ivi,  t jt(. 

M antgoUo  ili  Ltitttmbacb  Fondatore  de'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione 
di  Marbach  p.  ut. 

librarne»  l Ferdinando  Confulvo  ] Gran  Maeliro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo 
della  Spada  , prende  molte  Piazze  a i Mori  p . a8j. 

Marbacb  , Abazia  de'  Canonaci  Regolari  in  Alfazia  p-  in. 

F.ra  Capo  d'una  Congregazione  ivi. 

Margarita  Riina  ili  Xavarra  tonda  in  Parigi  lo  Spedale  degli  Orfanelli  p.  ji 7* 

Martina  V difpenfa  i Canonaci  Regolari  del  Luterano  dall'  OlTeivanza  delfe 
Coflltuzioni  prefcritte  da  Benedetto  XII  a'  Canonaci  Regolari  p ■ ao. 

Maurizio  A'Agauno  l San  ) Celebre  Abazia  nel  V Vallai! , cosi  detta  a cagione 
de' Corpi  di  S.  Maurizio,  e d'akuni  Tuoi  Compagni , che  ivi  riputano  p-  8 j • 

Sigifmondo  Re  di  Borgogna  ne  fu  il  Fondatore  ivi . 

Quello  Ptincipe  vi  mette  de'  Monaci, che  giorno, e notte  cantano  le  Divi- 
ne Lodi  > . . ; , , p-  84. 

Avevano  quelli  Monaci  una  Regola  particolare  » indi  abbracciarono  quel- 
la di  S.  Benedetto  p-  87. 

L’Imperadore  Luigi  il  Fio  caccia  quelli  Monaci  , e vi  foflituifce  de'  Ca- 
nonaci  Secolari  ivi . 

Quell'  Abazia  viene  data  ad  Uberto  Fratello  di  Tietberga  moglie  di  Lotario 
Re  di  Lorena  , da  cui  vengono  diilipati  i beni  del  Monaltero , e da  elfo 
sbandita  la  Regolatiti  ivi* 

E'  data  da  Carlo  il  Calvo  al  Conte  Bofon  fratello  della  Tua  Concubina  ivi. 

Vi  fi  mettono  de'  Canonaci  Regolari  per  riltabilirvi  l'Oirervunza  p.  88. 

Quelli  Canonaci  fatte  molte  fondazioni  formano  una  Congregazione  , della 
quale  l’Abazia  di  S.  Maurizio  £ dichiarata  Capo  ivi. 

Loto  Abito  ivi . 

Guglielmo  Abate  di  S.  Maurizio  manda  a S.  Luigi  Re  di  Francia  delle  Re- 
liquie di  quello  Santo,  e de' Tuoi  Compagni  domandategli  da  quello  Prin- 
cipe, per  collocarle  nelle  Cafe  di  quelt'  Ordine,  che  ei  volea fondare  ivi . 

Quello  Principe  fa  coilruire  la  Chiefa  del  Monaltero  di  S.  Maurizio  di 
Senlis  , e vi  mette  tredici  Canonaci  p.  8p. 

MaJJìmiano  I Imperadore  dà  per  arme  all’  Ordine  di  S.  Antonia  Viennefe  quel, 
la  dell' Impero  p.nv- 

Minima  [ Diego  1 Abate  di  S.  Michele  di  Trevino  deli’  Ordine  di  Premon- 
llrato  riforma  quell'  Ordine  in  Ifpagna  p.  1S4. 

Sua  morte  ivi. 

Minia  [ Ruyi  Gonialvo  ] Gran  Maeliro  deli'  Ordine  di  San  Giacomo  della 
Spada  p.  288. 

Mattinoci  { San]  Fondatore  d'un  Ordine  particolare  In  Irlanda  p.  ijj. 

Monaci  inalzati  al  Vel'covato  , ed  al  Cardinalato  , ritengono  l'Abito  Relj- 
giafo  p.  tua. 

Monaca  ( Santa]  fue  Orazioni,  e lagrime  per  la  converfione  di  S.  Agoftino  Tuo 
Figliuolo  p.  4. 

Falla  il  mare  per  portarli  a Milano, ove  gli  era  p.  6. 

MonOiir  [Prefcnzio  di]  Abate  di  San  Severino  del  Caftel  Landon  abbraccia 
l'Eresia  di  Calvino,  e permette  a quelli  Eretici  il  tenere  le  loro  alftm- 
blee  in  quell'  Abazia  p.  380. 

Monti  S.  Elirio  celebre  Abazia  prelTo  Arras  : non  era  da  prima  che  un  Orato- 
rio fabbricato  da  S.  Eligio , che  vi  radunò  alcuni  Romiti  , e che  dopo 
fu  abbandonata  p.  80. 

Fulberto  Vefcovo  di  Cambra!  avendovi  feoperta  la  fepoltura  di  S.  Vindi- 
ciano  , uno  de'  fuoi  predecelforl , fa  quivi  fabbricare  una  Chiefa  , nella 
quale  puone  de*  Canonaci  Secolari  p.  81. 

Lietberto  Parimente  Vefcovo  di  Cambra!  li  rimuove  per  mettervi  de'  Ca- 
nonaci viventi  In  Comune  'ini. 

Riccardo  de’  Sally  Abate  di  quello  Monaltero  fa  ridurrà  la  Chiefa  a quel- 
lo 
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lo  dito,  in  cui  dia  è prefentemente 

Giovanni  II  uno  de'  fuoi  Succeflbil  ottiene  da  Papa  Lucio  III  Tufo  de' 
Pontificali  it». 

Quello  Monaflero  ha  dati  alla  ChieTa  molti  Vefeovl  ivi. 

Abito  de'  Canonaci  Regolari  di  quello  Monallero  p.  81. 

Momille  [Ugone  di]  Vefcovo  di  Colianza  iftituiice  de'  Cherici  Regolari  nello 
Spedale  di  quella  Cittì,  e loro  prefcrive  delle  Regole  p-  134. 

Uouy  (Claudia  de)  ContefTa  di  Challgny  fonda  un  Monaflero  di  Canonachel- 
fe  Regolari  dell'  Ordine  del  S.  Sepolcro  a Charleville  p . 131. 

Vi  prende  l'Abito,  e vi  profelTa  , facendoli  dare  II  nome  di  Suor  Maria  di 
S.  Francefco  p.  133. 

Sua  morte  ivi . 


N 

Niccoli  V Papa  reftituifee  a*  Canonaci  Regolari  la  Cliiefa  di  S.  Giovanni  del 
Laterano  a Roma  , e vi  lafcia  ancora  de'  Canonaci  Secolari  p.  41. 

Nognret  Gentiluomo  Franaefe  fa  prigioniero  Papa  Bonifacio  Vili , e prende  i 
Teforl  di  quello  Pontefice  p.  31  , e feg. 

Norberto  (San)  Sua  Nafcita,  e Genitori  p.  17 6. 

£'  fatto  Canonaco  della  Chiefa  di  Santen  ni. 

Traviamenti  della  Tua  giovanezza  , e Tua  con  verdone  ivi,  e J'tg. 

Rinunzia  a'  Benefizi  da  lui  polfedutl , vende  tutti  i fuoi  beni  , e ne  dillrl- 
buifee  il  prezzo  a’  Poveri  p.  178. 

Ottiene  da’  Papi  Celafio  II  ,e  Calillo  II  licenza  di  predicare  p.  179. 

Bartolommeo  Vefcovo  di  Laon  lo  ritiene  nella  fua  Diocefi  , e gli  permet- 
te il  fabbricare  un  Monallero  ivi , c fig. 

Cominelamento  del  fuo  Ordine  di  Premonftrato  p.  top. 

Dà  a'  fuoi  Religiofi  la  Regola  di  S.  Agoflino , e li  fa  Canonaci  Regolari  ivi . 
£'  chiamato  ad  Anvcrfa  per  combattere  l'£rcfu  di  Tanchelino  , che  aveva 
molti  feguaci  p.  180. 

E’  Ordinato  Arcivefcovo  di  Magdeburgo  p.  181. 

Alitile  al  Concilio  di  Reims  , ed  a quello  di  Pifà  ivi . 

Sua  morte  /tir. 

Sua  Cononizzazione  p.  i8z. 

Avendo  la  Città  di  Magdeburgo  abbracciata  l'Erefta  di  Lutero,  l'Impera- 
dore  Ferdinando  II  fa  trasferire  a Praga  il  Corpo  di  S.  Morberto  ivi. 
Filippo  11  Re  di  Spagna  fa  premurofa  iltanza  a Papa  Gregorio  XIII  acciò 
riformi  1 Premoltràtcft  nel  fuo  Regno  p.  83. 


o 


OLivola  piccola  Ifola  , che  fa  parte  della  Città  di  Venezia,  dalla  quale  i 
Vefeovl  di  Venezia  prendevano  anticamente  il  nome  p.  138. 

Onorio  111  toglie  a’  Benedettini  la  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Cielo  d'Oro  in  Pavia, 
ove  rlpofa  il  Corpo  di  S-  Agollino,  e la  dà  a’  Canonaci  Regolari  della 
Congregazione  di  Mortara  _ p.  jo. 

Permette  agli  Spedalieri  di  S.  Antonio  Viennefe  di  fare  Voti  Solenni  p.  117. 
Orjognez.  (Gonfalvo)  GranMaeltro  dell'Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada,  che 
era  Dato  eletto  da  i Cavalieri  del  Regno  di  Leone  fu  rlconofciuto  an- 
che da  quei  di  Cadi  glia,  laonde  cefsó  la  fclfma  p.  z8j. 

Ottono  Vefcovo  di  Argentina  non  riconofce  Gregorio  VII  per  legittimo  Papa  p.  in. 

P 


PActc$  ( Giovanni  ) Marchefe  di  Villena  Gran  Maertro  dell'  Ordine  di  San 
Giacomo  della  Spada  rinunzia  a quella  Dignità  in  favore  di  Diego  Lopez 
I’acsco  Aio  Figliuolo  Pm  W* 

Il  Papa  non  volendo  confermare  quella  rinunzia,  Eugenio  IV  Re  di  Carti- 
glia mette  Diego  Lopez  l’aceco  al  portello  di  quella  Gran  Maertianza  ivi» 
Non  è riconofciuto  da’  Cavalieri  di  Cartiglia,  e di  Leone  , ambidue  i 

qua- 
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quali  eleggono  un  Gran  Maettro  ivi. 

Il  Marchefe  di  Villenavuol  manteaervlli  a forzi  d'arme  ivi. 

Pallavicini  1 Ferrante  ) Canonaco  Regolare  Lateranenfe  , fcrive  contro  la  S.  Sede, 
e la  Famiglia  de' Barberini  in  favore  del  Duca  di  Parma  /.  45. 

Tradito  da  un  fuo  amico  t arrecato  ; indi  11  fu  recifa  la  teda  in  Avi- 
gnone t ivi . 

V litologo  l Giovanni]  Impcradore  di  Coftantinopoli  affitte  al  Concilio  in  Fio- 
renza p ■ }H. 

P Mtnien  La  Cattedrale  di  Pamiers  , e quella  d'Ufez  fono  le  fole  di  Francia 
ufiziate  da'  Canonaci  Regolari  p-  4x8,  « j'tg. 

Patrizio  [San]  fonda  molti  Monatterj  in  Irlanda  p.  rja- 

PtUgio  Perez , Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  , e Maria 
Mendez  fua  Moglie  fondano  il  primo  Monattero  delle  Rellgiofe  Cavalie- 
reffe  di  quell’  Ordine  p.  170- 

Penitenza  de'  Martiri  , Ordine  Rellgiofo  . Amichiti  chimerica  a lui  attri- 
buita _ ».  258  , e fri- 

I Religiofi  di  quell'  Ordine  non  hanno  fcritture  più  antiche  d'una  copia  di 
una  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  la  quale  È Polpetta,  e di  cui  dicono  etterfi 
perduto  l'Originale  p • l'Io. 

E’  nondimeno  inferita  in  un  altra  di  Giulio  U,  la  quale  ordina  che  fe  le 
pretti  ugual  fede,  che  all’  Originale  ivi. 

Monattcrì  di  quelli  Religiofi  In  Polonia  p.  ad{. 

Loro  Abito  ivi , r feg. 

Picart  ( Daniello  ) Abate  di  S.  Maria  del  Bofco  deli*  Ordine  di  Premonttrato 
getta  le  fondamenta  di  quell'  Ordine  in  Francia,  ed  in  Lorena  p ■ <84. 

Pia  IV  decide  a favore  de'  Canonaci  Regolari  Lateranenli  la  lite  che  etti  ave- 
vano co  1 Monaci  Caflinenli  circa  la  precedenza  p.  43. 

Pietra  al  Citta  d'Ora  [ San]  Chiefa  di  Pavia  fabbrica  da  Luitprando  Re  de' Lom- 
bardi, pofleduta  da'  Canonaci  Regolari  , e dagli  Eremiti  di  Sant'  Ago- 
ftino  p.  ir. 

Pietra  Vefcovo  di  Pamplona  mette  de’  Canonaci  Regolari)  nella  fua  Catte- 
drale P-I99,tlrg. 

Pier  ve -Patte  [Ugone  di]  VIefcovo  di  Liege  dì  al.  P.  Teodoro  Celles  una  Chie- 
fa ove  egli  getta  le  fondamenta  deli'  Ordine  de'  Crociferi  p.  148. 

Pietro  Gonzalvo  d‘ 'Aratoria  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S-  Giacomo  della  Spa- 
da, uccifo  nell'  Attedio  d'AIcarez  p.  185  • 

P/>fro  Martire.  Veggatt  Vermiglia. 

Vifani  (Francefco)  Vefcovo  di  Padova,  Cardinale,  ed  Abate  di  Premon- 
ttrato p.  I7(. 

Ponctllo  [ Antonio  ] tenta  rittabillre  in  Francia  l'Ordine  di  S.  Spirito  di  Mont- 
pelier  p.  iti. 

Fallisca  le  Bolle  a quell'  effetto  ,edè  condannato  per  Decreto  del  Parlamen- 
to di  Tolofa  a confettare  in  pubblico  il  fuo  attentato  ivi,  e j'tg. 

Pente  d'Auignone  fabbricato  fui  Rodano  , cominciato  da  S.  Benedettino  Pallo- 
rello  d'anni  dodici  : fua  lunghezza  p.  301 , t Jeg. 

Ponte  S.  Spirito  fui  Rodano,  da  chi  fotte  cottruito  : fua  lunghezza  p.  30$,  e fég. 

Vremanflrata . Ordine  Reiìgiofo  fondato  da  S.  Norberto  p.  i»7- 

Diverfe  opinioni  full'  Origine  di  Premonttrato  ivi  , e Jeg. 

Papa  Onorio  II  approva  quell'  Ordine  p.  170- 

Povertà  de'  Religiofi  di  quell’  Ordine  ivi. 

Loro  autteritì  nel  principio  della  loro  ittituzione , t'obbligano  a non  por- 
tare la  Mitra  ne  i Divini  Ufizj  ivi. 

S'introduce  in  quell’  Ordine  il  riialfamento  p.  171. 

I Vefcovi  di  Brandemburgo , Ravelberga , e Ratfeburgo  , ed  1 loro  Cano- 
naci debbono  ettere  dell’  Ordine  di  Premonttrato  p.  17 z- 

Notabile,  accrefclmento  di  quell’  Ordine  ».  174  , a Jeg. 

Gregorio  IX  fa  de’  regolamenti  per  la  Riforma  di  quell'  Ordine  , i quali 
vengono  nnovatl  da  Aleflandro  IV  p.  t8z,  e fez. 

£ Rendo  flato  riformato  il  Circolo  dì  Spagna  , il  P.  Diego  Mendieta  forma 
una  Congregazione  feparataMa  quale  ha  un  Vicario  Generale  p.  183  , e feg. 

II  P.  Servali  introduce  un  altra  Riforma  in  Francia  , ed  in  Lorena,  che 

forma  un  altra  Congregazione  ».  18;. 

Quella  Congregazione  ha  Umilmente  un  Vicario  Generale  ».  i84. 

Il  P.  Carbone  Priore  dell'Abazia  di  Monte  S.  Martino  introduce  una  nuo- 
va 
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va  Riforma  fecondo  il  primo  Idituto  dell’  Ordine , che  più  non  fufifte  p.  ifp. 

I Monader)  di  quett'  Ordine  erano  fui  principio  della  lira  iftilnaione  di 

doppia  Abitazione,  (landò  però  i Keligiofi  divili  dalle  Religiofe  median- 
te un  muro  della  Claufura  p.  iH». 

II  B-  Ugo  delle  Folfe  li  Generale  dell’  Ordine  fa  In  un  Capitolo  Generale  de- 
cretare , che  non  fi  ricevano  più  Religiofe  ne’  Monader)  d'Uomini  ivi. 

Molti  Abati  dell'  Ordine,  che  avevano  de'  Monader)  di  Religiofe  a loro 
(oggetti  , per  avarizia  li  fopprimono  p.  adp. 

Alcune  AbbadelTedi  quell'ordine  io  Alemagna  fono  Frincipeffe  Sovrane  ivi. 

Vegga  fi  S ■ titubino . 


K 

RJmbalio  compra  per  il  fuo  Figliuolo  ancora  giovane  il  Vefcovado  di  Si  Se- 
re n , ed  il  Figliuolo  di  Rambaldo  divenuto  grande  compera  quello  di 
Vaifoo  p.  ìp,  r io. 

Rem rremont  Abazia  di  Canonachefle  Secolari,  che  erano  anticamente  Religiofe 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto:  quelle  Religiofe  erano  divife  in  llchiere, 
che  giorno  , e notte  cantavano  le  Divine  Lodi  p ■ 96. 

Rtyttflm  ( Alberto  de)  nominato  al  Vefcovado  di  Liege  da  Balduino  Conte 
d'Hannonia  e di  Namur,  curda  nomina  viene  contradata  p.  Z47. 

R iebihtu[  Armando  Giovanni  du  l'ieUij  de]  Cardinale  Abate  di  Premondrato  pt7f 
Rìpaiir  (San)  Celebre  Abazia  de’  Benedettini.  V'erano  in  qued’  Abazia  tre- 
cento Fanciulli , i quali  di , e notte  continuamente  falmeggiavano  p.9i,i fo[. 
Ordine  oifervato  in  quella  Salmodia  iv7> 

Rttbtfoutaut  [ Cardinale'  della  ] llende  delle  Codltuzloni  per  tutti  i Canonacl 
Regolari  di  Francia  p.  1 8. 

Roiriputz.  ( Gonzalvo  ) Gran  Maedro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  , 
fegue  il  partito  d' Alfonfo  Re  di  Leone  , che  aveva  dichiarata  la 
guerra  al  Re  di  Cadtglia,  il  quale  fa  eleggere  da’ Cavalieri  del  Regno 
un  altro  Gran  Maeltr»  p-  ila* 

Rtdriguez.  ( Suero  ] Gran  Maedro  dell'Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  : prende 
molte  Piazze  a i Mori  p.  z8j. 

Rollo  tu  Duca  de’  Normanni  concede  a Teodorico  Vedovo  di  Codanza , ed  a’ 
fuol  Canonacl  la  Chieia  di  S.  Lo  in  Roano  , acciò  loro  ferva  di  Catte- 
drale (iao  a tanto  che  eili  li  ridabilifcano  nella  loroCtttà  ».  4tj  ,»/»/• 
Quattro  Vedovi  di  Codanza  feguiti  vi  tengono  la  loro  Sede  Eplfcopale  p.  4 16. 
liMivwx  celebre  Spedale  ne*  Monti  Pirenei , fondato  dall'  Imperadore  Cari» 
Magno  p-  IP7* 

R i (labili to  da  Saochez  Vefcovo  di  Pamplona  p.  tp*. 

I Pellegrini,  che  vanno  a S.  Giacomo  vi  fono  alloggiati  ivi,  < /</• 

Quedo  Spedale  i fervito  da'  Cartonaci  Regolari  p-  rpp 

Abito  di  quedi  Canonaci  p.  zar. 

Riviri  ( Giuliano  della  ) Cardinale  , elfendo  Legato  In  Francia  fecolarizza  t 
Canonacl  Regolari  della  Cattedrale  d’Avignone  p.  71 , 1 fig. 

R*lgir*  i' Aridi  uno  de' Fondatori  de'  Canonaci  Regolari  d'Azoalia  p.  ng. 
• 

s 

SAntiJfmo  Sopra  minto . Monzdero  In  Polonia  fondato  dal  Re  Ladtflao , è Ca- 
po della  Congregazione  de'  Canonacl  Regolari  dì  Cracovia  p.  ({. 

Proporlo  Claudrale  di  quedo  Monadero,  na  il  titolo  di  Generale  de' Canona- 
ci Regolari  in  Polonia  , ed  in  Lituania  p.  \6. 

S dimoia  ptrpttum  introdotta  in  più  Monader)  d'Uomini , e di  Donne  p.M  ,tftr. 
S diviati  [ Raffaello  ] Rellgiofo  Domenicano  ottiene  dal  Papa  la  Propofttura  di 
Mortara,  e vi  vede  l'Abito  di  Canonaco  Regolare  p.  }t  ■ tfigo 

Cede  quedo  Monadero  a’  Canonaci  Regolari  Latetanenfi  p.  pa. 

S ambi  1 Vefcovo  di  Pamplona  tidautatore  dello  Spedale  di  Roncevaux  eretto  da 
Carlo  Magno  Imperadore  /•  >0** 

Sdfii  [Giovan  Riccardo)  Abate  del  Monadero  S.  Ellglo  riduce  la  Chiefa  a 
quello  dato,  in  cui  ella  prefentemente  rittovaft  p- 

Sdvrcuji  Canonaco  Regolare  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  > c (Tendo  dato  codret- 

Q.q  q to 
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to  ad  ufcirc  da  qued’  Abazia  da’  Calvinidi  , H ritirò  In  Ifpagna  , ove 
fu  fatto  Cappellano  del  Re  , ed  Abate  in  Sicilia  p • pz. 

la  roftituire  uno  Spedale  a Madrid  per  i Franteli  , del  quale  ne  dì  il  Go- 
verno a’  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  p.  pj. 

Sènio  Stpolcro  Ordine  Religiojo.  Veggafi  Canonaci  Regolari  del  S-  Sepolcro  • 

Santo  Sepolcro  Ordine  Militare  : Antichità  chimerica‘'di  quell’  Ordine  p.  i}f. 

< Non  ha  avuto  per  Iilitutore  nè  Goffredo  di  Buglione  Re  di  Gerusalemme , 
• nè  Baldulno  fuo  Succedine  ivi* 

Quale  podi  edere  la  fua  vera  Origine  p-  141 , * ftt. 

Il  Guardiano  de’  Religiofi  del  Convento  del  S.  Sepolcro  a Gerusalemme  ha 
autorità  di  creare  quelli  Cavalieri  p.  14J. 

Cerimonie  odervate  nella  creazione  di  edi  ivi , e feg. 

I Cavalieri  di  quell’  Ordine  in  Fiandra  eleggono  per  Gran  Maeftro  deli’ 
Ordine  Filippo  IT  Re  di  Spagna  /.  144* 

Quello  Principe  dante  le  fuppliche  del  Gran  Maedro  dell’  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  rinunzia  a quella  Gran  Maeltranza  ivi • 

Papa  Pio  IV  conferma  l’unione  fatta  da  Innocenzo  Vili  dell'  Ordine  del 
S.  Sepolcro  a quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ivi. 

Culo  de’  Gonzaghi  fi  dichiara  Gran  Maellro  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro 
in  Francia  ivi , t feg. 

Il  Gran  Maeftro  di  Malta  fpedifee  un  Ambafciadore  a Luigi  XIII  ad  infor- 
marlo fu  quell’  affare  ' p.  14$» 

Quello  Principe  dante  le  informazioni  dell’  Ambafciadore  di  Malta  fa  ri- 
chiedere al  Papa  la  conferma  dell'  unione  dell'  Ordine  dei  S,  Sepolcro 
con  quello  di  S-  Giovanni  di  Gerusalemme  ivi • 

S.  Severino  di  Cajlel  - Landon . Abazia  de’  Canonaci  Regolari  In  Francia;  Gia- 
como d'Aubudbn  della  Fogliada,che  n'era  Abate  Commendatore  pone  in 
elTa  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  VVindefeim  per  ri- 
formarla P-  B7P  > « J'eg. 

Molti  Monaderj  fi  uniscono  a quello  di  S-  Severino,  e formano  una  Con- 
gregazione, di  cui  egli  è Capo  p.  379. 

Giacomo  d'Aubudbn  procura  la  Riforma  di  quell'  Abazia,  cui  rinunzia,  e 
fa  eleggere  un  Abate  Regolare  p.  380. 

Quell’  Abazia  ritorna  In  Commenda , ed  è data  al  Figliuolo  del  Governa- 
tore di  Callel  Landon  , il  quale  abbracciata  l'Erelia  di  Calvino  per- 
mette agli  Eretici  il  tenere  in  etra  le  loro  ademblee  ivi . 

Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza  fcomunicato  da  Papa  Gregorio  VII  p.  iti. 

SigiJ'ntondo  Re  di  Borgogna  abiura  gii  Errori  d'Ario  p.  84. 

Fa  riilaurare  con  molta  magnificenza  la  Chiefa  di  S.  Maurizio  d’Agauno  ivi. 

Fa  dar  morte  al  fuo  Figliuolo  Sigerieo  ivi,  e feg. 

Vede  l'Abito  Monadico  con  intenzione  di  ritirarli  nell'  Abazia  di  S.  Maurizio 
d'Agauno  * p . 8;. 

E’  dalle  fue  genti  dato  in  potere  di  Ciodorairo  Re  , che  lo  fa  uccidere  in- 
sieme con  la  fua  Moglie,  e Figliuoli  » ivi . 

Simeone  [Enrico]  Fondatore  di  una  Congregazione  di  Canonaci  Regolari  in 
Sicilia  p.  3 co. 

Simeone  di  Lorena  nominato  al  Vefcovado  di  Liege  dal  Conte  d'Annonia,  qual 
noinina'vien  contrattata  . a p.  147 , e feg. 

Simeone  di  l'eronne  Generale  dell’  Ordine  Premondratcfe  ottiene  da  Papa  Pio 
II  la  dilpenfa  dell’  attinenza  dalla  Carne  ne’  Monalterj  dei  fuo  Ordine  p.  171. 

Simonia  Regnava  molto  nell’  undecimo  Secolo,  nel  quale  fi  vendevano  i Bene- 
fizi, ed  eziandio  1 Vefcovadi  p.  75,  e feg. 

Ugone  Legato  di  Papa  Niccolò  II  raduna  molti  Vefcovi  in  Avignone  pec 
rimediare  a quell’  abufo  ivi  . 

Siilo  li?  Fa  in  Roma  fabbricare  11  Monadero  della  Madonna  della  Pace,  quale 
dà  a'  Canonaci  Regolari  Lateranetili  p.  41. 

Erige  molti  de'  loro  Monaderi  in  Abazie  ivi. 

Solminiacb  [ Alano]  Vefcovo  di  Chaors,ed  Abate  Regolare  di  Chanecliade  , fua 
Nafcita,  e Genitori  • > p.  431,  e feg. 

E’  proveduto  dell’  Abazia  di  Chanceilade  p.  43a. 

La  fa  ridaurare,  e vi  introduce  una  riforma  particolare  p 434,  e jeg. 

Il  Re  Luigi  XIII  rinunzia  al  diritto  di  nomina  di  quell’  Abazia  p.  437. 

Quell'  Abate  con  un  Decreto  del  Configlio  è dichiarato  Amminillratore  dell’ 
Abazi»  deli*  Cotona , ed  ei  vi  manda  de’  Religiofi  della  fua  Riforma  p-  a >8. 

. . Qpe- 
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Ometta  Riforma  t per  fuo  mezzo  introdotta  ne'  Monafterj  di  S.  Gerardo  di 
Limoges,  e di  Sablonceaux  ivi . 

Il  Cardinale  della  Rochefoucaut  vuol'  unire  quella  Riforma  alla  Congre- 
Razione  di  Francia,  ma  l'Abate  di Chaneellade  vi  fi  oppuone  p 439. 
Decreto  del  Configlio  fu  quello  particolare,  il  quale  ordina,  -«he  certi  Mo- 
natleri,  i quali  avevano  abbracciata  la  Riforma  diChancellade  dimorino 
nell'  OfTervanza  di  quella  Riforma  ivi • 

Quell’ Abate  è nominato  al  Vefcovado  di  Lavaur  da  Luigi  XIII , il  quale 
in  vece  di  accettare  la  Tua  rinunzia  li  da  audio  diCzhors  p-  4)p , tjej. 
Ritiene  col  Vefcovado  l'Abazia  di  Chansellade  per  mantenervi  la  Ri- 
forma p 440. 

Fonda  nella  fua  Città  Epifcopale  una  Prioria  per  i Religiofi  della  tua  Ri- 
forma p-  44r  , e flg. 

Rinunzia  la  fua  Abazia,  e domanda  al  Re  un  Coadiutore  per  il  Aio  Vefco- 
vado , del  quale  il  Re  ne  lafda  a lui  Reiezione  p.  44* , e 44]. 

Sue  penitenze,  ed  aullerità  p.  433. 

• Sua  morte  ivi  . 

I Prelati  di  Francia  in  un*  alTemblea  del  Clero  rifolvono  di  procurare  in 

Roma  la  di  lui  Canonizzazione  ivi  • 

Spedale  dì  S.  Caterina  a Variai.  Anticamente  appellavali  di  S.  Opportuna  : fua 
fondazione  p.  ) rj. 

Fu  da  prima  fervito  da  Religiofi,  indi  da  Religiofi,  e Religiofe  ivi . 
le  Religiofe  fono  rimafte  fole:  Loro  Abito,  ca  OfTervanze  i vi , e feg. 

Spedale  di  S-  Gtrvajio  a Varili , fua  fondazione  p.  3:5. 

Servito  da  prima  da  Religioli,  indi  da  Religiofi,  e Religiofe  p.  315. 

II  Cardinale  di  Gondy  Vclcovo  di  Parigi  caccia  da  effi»  i Religiofi,  e vi 

lafcia  foltanto  le  Religiofe  ivi  • 

Illituto  , ed  Abito  di  quelle  Religiofe  ivi . 

Spedale  d‘  Alrbeville  fondato  da  Giovanni  II  Conte  di  Pontlneu  p.  32;. 

Viene  difubito  fervito  da  Rcligioli,  e Religiofe  ivi. 

Spedale  di  Eeavuan  anticamente  fervito  da'  Religiofi  Spedalleri,a  I quali  fu- 
rono in  progreffo  aggionte  delle  Religiofe  p.  311. 

Celerino  III  permette  a*  Religiofi, ed  a’  poveri  di  quello  Spedale  burro,  e 
formaggio  nella  quarelima  ivi . 

Il  Cardinale  Udonc  Legato  d’Innocenzo  IV  in  Francia  preferive  delle  Re- 
gole a'  Religiofi  , ed  alle  Religiofe  . ivi  , e fé g. 

Soppreflìone  di  quelli  Religiofi  Spedalleri  p.  324. 

Riforma  delle  Religiofe  p.  321  , e 323. 

Abito  di  quelli  Religiofi  , e Religiofe  si  antico  che  moderno  ivi , e jeg - 
spedale  di  S.  Spinte  di  Cojlanva-,  fua  fondazione 
K'  fervito  da'  Chetici  Regolari 
Veggafi  Chtriei  Reziari . 

Spedale  di  rontoife  fondato  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  _ _ m 

SptdaUtri  di  San  Gievan  Bamjla  di  Convtntry  in  lugbiltirra  , facevano  ptofef- 
fione  nelle  mani  del  Priore  de'  Benedettini  di  Convenir?  p.  iji. 

Loro  Abito  ivi. 

Spedalini  di  S-  Ciò.  Battila  di  Dolingban  . Valtiero  di  Gre?  Arcivefcovo  dì 
York  diede  loro  una  Regola  p.  xjx. 

Ciò  che  ella  contiene  ' , • ivi  a e JeZ‘ 

S pedaliera  di  S-  Leonardo  di  Tori  p.  171. 

Spedalini  Ltbbroji  d'Elleferd  in  Inibilierrn  , obbedivano  alla  AbbadelTa  di  Bet- 
kiug  p-  *74- 

Rodolfo  Baldok  di  confenfo  dell'  AbbadefTa  di  Berkirtg  dà  loro  delle  Regole  ivi. 
Spedaluri  Lebbre/i  di  S.  Giuliano  in  Inghilterra , deperdono  dall’  Abazia  di  Sant* 
Albano  , e fanno  Voto  nelle  mani  dell'  Arcidiacono  di  quefi'  Abazia  p.  273. 
Loro  OfTervanze  ivi. 

SptdaUtri  Pontefici  erano  i medefimi  che  gli  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’  ▲!• 
topaffo  - p.  307 , « feg. 

Veggafi  S.  Giacomo  d(ll'  Altopaffo. 

Spedalini  di  Parili  fondate  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  in  numero  di  dugento 
nel  Sobborgo  di  S.  Lazzaro  p-  i 1 7- 

Sono  trasferite  nella  Città  nella  firada  S . Denj , < la  loro  caia  viene  dipoi 
data  alle  Religiofe  dell'  Oidine  di  Fonte  Eurardo  tivi. 

Loro  Illituto.  - • - - • • èvia 

Q.S  q « ‘ fr- 


in- 
ivi • 

P }?!• 
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Spedilitn  di  Ri* vt  . p.  jif. 

Sfidili  tri  d'Orleint  f.  }I  »,efeg. 

Sfinii  ( Alberto  ) fonditori  di'  Cintile  i Bernini  di  S.  Mira  di  Mimivi . Veg- 
gafi  Clinici  Regolici  di  S.  Mirco  di  Mintovi  • 

St'T‘to  de  Montpellier  (San)  Ordine  Spedaliere)  antichità  chimerica  a lui  data 
da  alcuni  p.  io»,  e feg. 

Guido  di  Montpellier  ite  fu  il  vero  Fondatore  f.  ai j. 

Innocenzo  III  approva  quell*  Ordine , chiama  a Roma  di  quelli  Spedalieri> 
e loro  affida  la  cura  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Roma.  p.  114, 

Defcrliione  di  quello  Spedale  ivi , t feg.. 

Innocenzo  III  unifce  quello  Spedale  a quello  di  S.  Spirito  di  Montpellier  /.  >17. 

Onorio  li  difunlfce  ivi,  t aiR. 

Viene  quell’  Ordine  in  progrelTo  confiderà»  per  Militare  ivi . 

Molti  P4pi  danno  a'  Superiori  di  eOb  il  titolo  di  Commendatore  ivi . 

Gregorio  X concede  al  Maellro  dello  Spedale  di  Roma  una  totale  giuriteli- 
alone  fopra  tutti  gli  Spedali  di  quell’  Ordine)  e vuole  che  il  Maellro  di 
quello  di  Montpellier  gli  ubbidirla  p.  zip. 

Fio  V l'opprime  la  milizia  di  qiielt'  Ordine  p.  zzo. 

Siilo  IV  ordina,  che  le  Commende  di  quell'  Ordine  non  fi  pollano  conferi- 
re , fé  non  a'  Religiofi  profelii , i quali  fieno  pronti  a ritornare  al  loro 
Chiollro  quando  vi  vengono  richiamati  dai  Maeliro  dello  Spedale  di 
Roma  p.  zzi. 

Quello  Papa  vuole  che  tutte  le  Commende  di  quell'ordine  fituate  in  qual- 
livoglia  paefe  dipendano  dallo  Spedale  di  Roma  ivi , t J'eg . 

Paolo  V liltabilìl'ce  LI  Generale  in  Francia,  ma  dipendente  da  quellodiKo- 
ma  ; ed  Urbano  Vili  fottrae  quello  Generale  dalla  detta  dipendenaa  p.  aia. 

Peliimo  Governo  di  quelli  Generali  in  Francia  , ed  abufi  da  ella  commeilà 
nel  creare  i Cavalieri  di  quelt’  Ordine  p.  zij , e feg* 

Luigi  XIV  Re  di  Francia  unifce  quell'  Ordine  a quello  di  S.  Lazzaro  p.  1 Z|- 

Proibifce  a’  Cavalieti  dell’  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier  Ipiegar 
quello  Carattere  ivi  , e jeg. 

I Religiofi  Spedalicrl  di  Quell'Ordine  fi  unifeono  co  iCavalieri  dello  Ilei»' 
Ordine , e lupplicano  il  Re  per  lo  rillabilimento  del  medefimo  p.116. 

II  Re  lo  tiilabilifce  , e dà  all' Abate  di  Luxemburg  la  Gran  Maellranza  ivi . 

I Religiofi  Spedalieri  lupplicano  per  la  fopprellione  de'  Cavalieri , ed  ot- 
tengono che  quell'  Ordine  fia  dichiarato  puramente  Regolare  p.  127. 

Fanno  iCavalieri  nuovi  tentativi  per  elle»  riabiliti , ed  il  Duca  di  Cha- 
tillon  domanda  al  Re  la  Gran  Maellranza  p. 

S’  quell'  Ordine  nuovamente  dichiarato  puramente  Regolare  ».  zjo. 

1 Religiofi  Spedalieri  di  quell'  Ordine  hanno  il  titolo  di  Canotiacl  /.  ajt. 

Loro  Abito  in  dilfetenti  Provincie  p.  211  , » Jeg.' 

I Cherici  Regolari  dello  Spedale  di  Coftanza  fanno  de'  tentativi  per  effete 
incorporati  a quell'  Ordine  p.  2^4. 

Spirito  [ San  ) Monade»  di  Cznonacheue  Regolari  in  Roma  fotto  la  preteaio- 
ne  del  Re  di  Francia  - ».  6j. 

Sttfmo  ili  Papa  fi  rifugia  in  Francia  per  rottratfi  dalla  perfecuzlone  de'  Lom- 
bardl  „ , . ».  *t. 

Strtbovi  Monade»  dell'  Ordine  Premondratefe  in  Praga . L'Imperadore  Fe- 
derigo II  vi  fa  da  Magdeburgo  trasferire  il  Corpo  di  S.  Norberto  /.IR». 


T Nichelino  Eretico  In  Anverfa  fa  ucciJere  coloro,  che  rlcufano  di  abbrac- 
ciare la  Tua  Dottrina  " ».  ,*3. 

Timi  Monade»  da  alcuni  Scrittori  coofufo  con  quello  d'Agauno  ».  Ht. 
X ottone  [San]  Primo  Priore  de'  Canonaci  Regolari  di  S.  Croce  di  Cofmbra 
avendo  fatti  armare  i Vaflalli  di  quedo  Monade»,  prende  a i Saraci  ni 
la  Città  d'Aronchei  ».  141. 

Quella  fortexaa  t dipoi  unita  al  Vefcovado  di  Portalegre  ».  ,pr. 

X tllne.  Fondatore  de'  Canonaci  Regolari  delia  Concezione  di  S.  Croce  di  Co- 
imbra  : Tua  Nafdta  , e Genitori  ».  19o. 

Riceve  l'Abito  di  Canonaco  Regolare  nella  Cattedrale  di  Colmbra  dalle 
■ani  Mei  Vefcovo  Paterno , e lo  conduce  faco  in  Terra  Santa  ».  ip*. 
• ' * ^ J Ca- 
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I Canonici  Regolari  della  Cattedrale  non  vivendo  nella  regolare  OlTervanza, 

ei  intraprende  l'IlHtualone  di  una  Congregaxionc  di  Canonici  Regolari  ivi. 

Alfonfo  Principe  di  Portogallo  li  concede  un  luogo  per  fabbricare  un  Alo- 
naftero  ivi. 

Ottiene  da  Papa  Innoceuro  II  la  conferma  delta  Tua  Congregazione  p.  ipz. 

Sua  morte  ivi . 

T elefane  l Antonio)  Abate  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Antonio  Viennefe  tenta 
inutilmente  ia  Riforma  del  l'uo  Ordine 
Trafamende  Re  de’ 
tano  con  tor 

Trinitari  Origine  di  quell'  Ordine  p.  rji. 

Viene  approvato  da  Innocenzo  III , e confermato  daOnorloIII  p.  134,2137. 

I Religloli  di  queli'  Ordine  in  Francia  fono  detti  Matbarini  a cagione  del* 
la  Chiefa  di  S.  Maturino,  che  loro  fu  data  ' p.  jjó. 

Erano  chiamati  anticamente  i Frati  degli  Afini  p.  337. 

Urbano  Vili  ordina  al  Cardinale  Rochefoucaut  di  riformare  quelli  Reli- 
giofi  p.  344. 

Regolamenti  da  quello  Cardinale  fatti  per  la  Riforma  p . 34$. 

. I Papi  Leone  X,e  Adriano  VI  permettono  a quelli  Religloli  il  mangiar 
carne  in  Refettorio  * ivi , e fep. 

Loro  Abito  in  diRerenti  Provincie  p.  341. 

Trinitari  Riformati . Congregazione  particolare  in  Francia  : Tua  origine  p.343,  r/rg. 

Paolo  V permette  a quelli  Religioli  l'eleggere  un  Vicario  Generale  p.  341. 

Sono  molellati  da  1 non  Riformati  perche  lafcino  la  Riforma  , nella  quale' 
vengono  mantenuti  da’  Papi,  e dal  Re  Luigi  XIII  ivi,  t fign 

Trinitari  Staivi  in  ìfpagna  : Origine  di  quefla  Riforma  p.  34 6 , e frg. 

Paolo  V concede  loro  un  Vicario  Generale,  quale  deve  edere  confermato 
dal  Generale  p.  agi. 

Urbano  Vili  gii  efenta  dalla  Giurifdizlone  del  Generale,  e permette  loro 
l'eleggere  uno  della  loro  Riforma  p.  352. 

Loro  Abito  p.  3J3- 

T rinitarj  Staivi  in  Francia:  Origine  di  quella  Riforma  ivi,  t Jet . 

Urbano  Vili  erige  quella  Riforma  in  Provincia  feparata  dall'  altre  p.  sa- 
perde i Conventi  di  Livorno,  ed  altri , che  a lei  appartenevano,  che  da 
Clemente  XI  vengono  eretti  in  Provincia  reggetta  al  Generale  degli  Scalzi 
di  Spagna  p.  337. 

Loro  Abito  ivi  • 

Trinitarie  ( Religiofe  ) Loro  Origine  p.  3 in- 

collarne Figliuola  di  Pietro  II  Re  d'Aragona  t la  prima  Religiofa  di  queli' 
Ordine  p.  3J9. 

Sepolcro  di  quella  PrincipeiTa 

Abito  di  quelle  Religiofe 
Trinitarie  Scalve  ( Religiofe  ) Loro  Origine 

II  Cardinale  Zapata  amminlflratore  dell'  Arcivefcovado  di  Toledo  dà  loro 
delle  Coflituzioni , le  quali  vengono  approvate  da  Urbano  Vili  p.  362. 

Trinitarie  [ Donne  Secolari  ] Illituite  in  Parigi  p-  364. 

Terv'  Ordine  de'  Trinitari  : Sua  Origine  p.  3«3  , e feg. 

Loro  Abito  p-  364. 

Tr lenitine  Abazia  di  Canonici  Regolari  in  Polonia  , Capo  di  una  Congrega- 
zione di  quello  nome  * p-  j<5. 


IVI  • 

360. 
ri»  • 


Vtnaee  [Battlda]  CanonachelTa  Regolare,  di  a!  Pubblico  molte  Opere  Spi- 
rituali p-  b(. 

yerpy  [Guglielmo  de]  Cardinale,  fu  Canonaco  Regolare  della  Congregazione 
di  S.  Rufo  /•  71  1 «7«X* 

Vermiglie  ( Pietro)  Canonaco  Regolare , e Vicario  della  Congregazione  del  Lu- 
terano, fi  fa  Proiettante  , e perverte  quattro  Religioli  della  fua  Con- 
gregatone • — • ’ . 

Vtfeevadi , fi  vendevano  nell'  XI,  e XII  Secolo  p.  79,  e Jet. 

Vijcevi  , quelli  della  Provincia  de'  Pitti  in  Irlanda  dipendevano  anche  nell' 
Vili  Secolo , ed  erano  foggetti  alla  Giiuifduione  dell'  Abate  del  Mona- 

Reto 
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fiero  d'Ycolmkil  , , f-  tft- 

U fine  itile  foffe  [Beato]  primo  difeepohs  di  S.  Norberto,  ferifle  la  Vita  di  que- 
llo Santo  , e fu  fuo  Succeffore  nellgovernodell'  Ordinedi  Premonftratop.  179. 
Ugone  Signore  di  Cartel  Tierry  Fondatore  dell’  Abaxia  di  S.  Giovanni  delie 
Vigne  » 89. 

l Itone  Signore  della  Ferte-Milon,  ed  Elmida  fua  moglie  donarono  a*  Canonici 
Regolari  dì  S.  Giovanni  delle  Vigne  la  Cappella  di  S.  Vulgir,  fituuta 
nel  loro  Cartello  p • 90. 

tigoni  Ili  Abate  del  Monafiero  del  Monte  S.  Eligio  d'Arras  affitte  a un  Con- 
cilio del  Laterano  fotto  Innocenzo  II  p ■ 8r. 

Vicenza  I Giovanni  di  ) Vefcovo  di  Lamego  , Indi  di  Vifeu  fonda  la  Congrega- 
zione de'  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovnnni  Evangelirta  in  Portogallo  p.  jci. 
Vittore  ( San  ) Celebre  Abazia  de'  Canonaci  Regolari  a Parigi  anticamente  Ca- 
po d’una  Congregazione  f-  tJ9- 

Viene  fottopefia  alla  Giurlfdizione  dell'  Arcivcfcovo  di  Parigi  p.  rii- 
Gli  Scolari,  ed  i fudditl  dell'  Univerfità  di  Parigi  non  pofiono  edere  alTo- 
luti  da'  Cafi  ri  fervati , che  dall'  Abate  di  quello  Monartero  , o dal  Can- 
celliere di  quella  Uuiverfitii  f - id{. 

Luigi  vili  Re  dì  Francia  nomina  l'Abate  di  S.  Vittore  per  uno  degli  Efe- 
cutori  del  fuo  Tertadtento  p-  i44. 

Quell'  Abazia  £ affai  ragguardevole  per  la  fua  Libreria  , quale  fi  apre  tre 
volte  la  fettimana  per  li  ftudiofi  p-  idi. 

Vincenzo  di  Semiti  [S-  ] Abazia  fondata  da  Anna  dì  Ruflia  moglie  di  Enrico  I Redi 
Francia  p-  q° 6. 

E'  la  prima  , In  cui  s'introduce  la  Riforma  de’  Canonaci  Regolari  della 
Congregazione  di  Francia  ' p.  qo*. 

Univtrfitì  dì  Coimbra  fondata  da  Giovanni  III  Re  di  Portogallo  di  una  parte 
della  Menfa  del  Gran  Priore  , e Commendatore  di  S.  Croce  di  Coim- 
bra . p-  1 Pi- 

li Priore  Regola  re  di  S.  Croce  di  Coimbra  è Cancelliere  nato  di  quuta 
Univerfità  p ■ 196. 

Vtlfey  [Il  Cardinale  de’]  Riforma  i Canonaci  Regolari  in  Inghilterra  , e loro 
preferive  delle  Regole  p.  147 , « jtg. 

Cagiona  la  feifma  nel  Regno  col  peffimo  conìiglio  da  lui  dato  al  Re  En- 
rico Vili  p ■ iq8. 

Urbano  11  Papa  mette  fotto  la  Protezione  della  S-  Sede  i Canonaci  Regolari  di 
S.  Giovanni  delle  Vigne  > . p.  <,0. 

Approva  l'Ordine  di  S.  Antonio  Viennefe  nel  Concilio  di  CIermontp.n6,r  />«. 
Orlano  III  Papa  ordinò  che  i Canonaci  Regolari  di  san  Giovanni  delle  Vigne 
non  potettero  effer  richiamati  dalle  loro  Cure  p-  91. 

Urbano  Vili  Papa  fa  tagliare  la  tetta  a Ferrante  Pallavicini  per  avere  Icritto 
contro  la  S.  Sede,  e la  Famiglia  de'  Barberini  p,  4S, 


Y Cornili  Antico  Monaftero  d'Irlanda , Capo  dell'  Ordine  di  S.  Colombo  p.  isi. 
I Vefcovl  della  Provincia  de’  Pitti  dipendevano  dall'  Abazia  di  Quello 
Monaftero  . . • . - . p.  aja , 


ZEr inzen  (Radulfo)  Vefcovo  di  Liege  fi  collega  co  i Principi  alleati  per  lo 
rlcuperamento  di  Terra  Santa  ».  , 

Sua  Morte  p.  nifi,  e feg. 
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